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Il  non  esservi  un  libro  che  le  azioni,  gli  scritti,  non 
che  i meriti  ricordasse  di  quella  scelta  e numerosa 
schiera  di  personaggi  che  nella  città  di  Padova  e nel 
suo  territorio  ebbero  la  culla,  illustri  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e nelle  arti,  trasse  taluno  nel  grave  abba- 
glio di  giudicar  questa  terra  poco  ferace  di  chiari  in- 
gegni. Strano  pensamento,  che,  sostenuto  per  qualche 
tempo  dall’autorevole  giudicio  dell’illustre  ab.  Carlo 
Denina , potè  forse  rinfrancare  la  mal  concepita  opi- 
nione. Reca,  a dir  vero,  stupore  che  un  uomo  quale  si 
fu  il  Denina,  quant'altri  mai  scrittore  profondo,  e ver- 
satissimo nelle  storie  d’Italia,  giungesse  a negare  a Pa- 
dova il  merito  d'aver  data  la  luce  nè  ad  un  guerriero, 
nè  ad  un  artista,  ma  soltanto  ad  un  picciolissimo  nu- 
mero di  dotti,  così  scrivendo:  « Que  devons  nous  dire 
u lorsque  nous  trouvons  que  cette  ville  si  ancienne, 
» si  illustre  n’a  produit  ni  guerriers , ni  artistes , et 
» qu’ayant  dans  son  ancienneté  depuis  cinq  siècles  et 
» demi  une  des  plus  célèhres  Universités  de  l’Europe, 
» elle  n’a  donne  le  jour  qu’à  un  tres-petit  nombre 
» de  savants,  et  presque  pas  à un  seul  de  la  prerniè- 
»re  classe,  exceplc  Tite  Live,  qui  encore  ne  naquit 
»point  à Padoue,  mais  à Apono  dans  les  montagnes 
» voisines  ? (*)  » Alle  quali  espressioni  tanto  fallaci , 

(i)  Ved.  Estratto  dell  articolo  dell' ab.  Denina  intorno  a Pa- 
dova, letto  all  Accademia  di  Berlino  il  dì  a5  luglio  1793,  e 
pubblicato  colà  nel  1795  alla  pag.  xu.  della  segueute  Lettera. 
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ed  al  rimanente  ili  quella  lunga  diatriba  ben  seppe  ri- 
spondere il  celebre  abate  Melchiorre  Cesarotti  nella 
Lettera  di  un  Padovano  (•),  indiritta  al  sullodato  ab. 
Denina,  nella  quale,  avendo  prese  le  armi  a difesa 
dell' oltraggiato  patrio  decoro,  pennelleggiò  un  breve 
ma  splendido  quadro  delle  glorie  padovane.  Ài  com- 
parire di  quello  scritto  ridestossi  vivamente  il  non  mai 
spento  desiderio  in  molti  de’  Padovani  di  conoscere 
piit  minutamente  le  azioni  e le  opere  di  mano  e d’in- 
gegno de’  loro  antenati  ; nobile  desiderio,  che  pur  s’ac- 
crehbe  poco  dopo,  quando  dal  benemerito  ab.  Bona- 
ventura Sberti  si  pubblicarono  due  cataloghi  (a)  d'altri 
non  meno  chiari  figli  d’Euganea,  non  ricordali  nella 
mentovata  lettera  del  Cesarotti.  Si  cercò  allora  quindi 
uno  scrittore  che,  le  brame  appieno  coronando,  désso 
finalmente  una  storia  di  Padova , città  per  ogni  ri- 
guardo cornmendevolissima,  che  da  più  e più  secoli 
tiene  un  luogo  ragguardevolissimo  tra  le  prime  del  bel 
suolo  italiano.  Gli  sguardi  de’ volonterosi  furono  vól- 
ti al  loro  concittadino  ab.  Giuseppe  Gennari , il  solo 
che  tanta  impresa  potea  condurre  a buon  fine.  F,  ben 
fondate  erano  le  speranze  che  di  cosi  distinto  erudito 
avevano  essi  concepite,  sapendosi  a prova  quai  lunghi 
e diligenti  studii  fossero  stati  da  lui  sostenuti  intorno 

(t)  Lettera  d’un  Padovano  al  celebre  sig.  abate  Denina  Ac- 
cademico ec.  In  Padova  1796  per  li  fratelli  Penada,  in  8.° 

(a)  Catalogo  di  alcuni  altri  Padovani  celebri  nc  loro  secoli, 
diretto  al  sig.  ab.  Denina,  ec.  In  Padova  *796  per  li  Contat- 
ti, in  8.°  (senza  il  nome  del  raccoglitore  ed  editore). 

Aggiunta  al  Catalogo  dei  Padovani  celebri  ne'  loro  secoli. 
Ivi  1797,  in  8.°  (senza  U nome  dello  Sberli,  e nota  di  luogo  e 
stampatore). 
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agli  annali  della  sua  patria,  e precipuamente  nella 
parte  la  più  interessante , quella  cioè  che  alla  pado- 
vana letteratura  appartiene,  avendo  egli  stesso  cosi 
dettato  sul  proposito  alcuni  aDni  prima:  « La  città  di 
» Padova  ebbe  in  ogni  tempo  degl’ illustri  uomini,  che 
«nelle  scienze  e nelle  lettere  si  segnalarono:  il  loro 
» numero  è grande  assai  ; e chi  volesse  parlare  conve- 
» nevolmente  di  tutti,  come  in  questo  secolo  in  molte 
«città  d’Italia  da’ loro  letterati  si  è fatto,  dura  e dif- 
» beile  impresa  avrebbe  alle  mani.  Io  fino  dall'età  mia 
u giovanile  avea  incominciato  a raccorre  de’  materiali 
«per  questo  grande  edilìzio;  di  che  il  eh.  Apostolo 
«Zeno  volle  farne  menzione  («):  ma  quando  un’ap- 
» plicazione  e quando  un’altra  mi  deviò  dal  primo  di- 
» segno,  che  ora  dagli  anni  non  mi  è permesso  di  co- 
«lorire  (a).  « I ricordi  però  del  nostro  ab.  Gennari, 
frutto  di  quelle  ricerche  incessanti  che  formata  avea- 
no  dell' onorata  sua  carriera  la  prediletta  occupazione, 
e dei  quali  la  repubblica  delle  lettere  e i suoi  concit- 
tadini si  promettevano  una  storia  degna  del  soggetto 
che  avea  preso  ad  illustrare,  còlto  egli  da  morte  non 
si  rinvennero  (3)  tra  i molti  manoscritti  che  gli  soprav- 
vissero , i quali  per  donazione  de’  suoi  nipoti  passa- 


ti) Dissertazioni  Vossiane  ec.  Tom.  II.  pag.  i g1). 

(2)  Notizie  intorno  al  conte  Carlo  Dottori.  Sono  premesso 
al  poema  deW Asino  del  suddetto  Dottori.  Padova  1796  pel 
Brandolese,  in  ia.° 

(3)  Vuoisi  che  il  detto  codice,  come  mi  venne  affermato  da 
valenti  uomini  testimonii  di  veduta , sia  stato  involato , alla 
morte  dell’ab.  Gennari,  dalle  carte  del  medesimo,  e che  alcuni 
brani  sieno  pure  aKe  stampe  con  altro  nome,  che  quello  del  vero 
loro  autore. 
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rono  poscia  in  seno  alla  ricca  biblioteca  del  Semina- 
rio di  Padova  («)• 

Se  una  tal  perdita  riuscì  amara  a tutti  coloro  a’ 
quali  era  nota  l’erudizione,  la  buona  critica  e il  fino 
gusto  del  prelodato  Gennari,  dal  che  si  promettevano 
un  libro  da  non  desiderarsene  alcun  altro,  non  lo  fu 
meno  a que’  pochi  i quali  apprezzano  tutto  ciò  che  re- 
ca splendore  al  proprio  paese,  mentre  disperavano  di 
non  veder  più  mai  sorger  tra  loro  chi,  accoppiando  le 
doti  del  Gennari,  si  accingesse  ad  un  simile  lavoro. 

Ben  lontano  d’esser  io  fornito  d’alcune  di  codeste 
doti,  che  si  ammirano  e si  lodano  negli  scritti  del  Gen- 
nari, avendo  però  da  alcuni  anni  raccolta  copiosa  se- 
rie di  notizie  intorno  a coloro  che,  nati  in  Padova  e 
nel  suo  territorio  (a),  si  resero  degni  d’essere  con  lode 
ricordati  non  solo  nelle  cronache  ed  in  altri  libri  muni- 
cipali, ma  nelle  storie  eziandio  politico-letterarie  e del- 
l’arti  belle  d’Italia,  mi  era  entrato  nell'animo  di  par- 
lar d’esso  loro,  per  dileguare  del  tutto  una  volta  e per 
sempre  quell’ accennata  mal  concepita  opinione  della 
povertà  d’ingegni  della  terra  antenorea.  Vedendo  che 
la  lunghezza  del  lavoro,  che  mi  cresceva  insensibil- 
mente sotto  la  penna , mi  conduceva  ad  un’  opera 
di  grave  mole,  mi  restrinsi  alla  sola  parte  letteraria, 
della  quale  intendo  di  offrirne  un  saggio  colla  pre- 
sente Biografia  j che  degli  Scrittori  Padovani  mi 


(i)  Con  lettera  scrìtta  il  giorno  18  gennajo  1818  furono  tras- 
I messi  i mss.  del  Gennari  al  Custode  della  detta  libreria. 

(a)  E per  territorio  intendo  comprendere  anche  l’ameno  ed 
ospitale  castello  di  Cittadella,  che  cessò  di  tbrmar  parte,  dopo 
più  e più  secoli,  del  padovano  territorio  soltanto  nel  1816. 
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piacque  d'intitolare.  Nè  in  essa,  oltre  al  catalogo  dei 
padovani  scrittori,  già  offertoci  in  parte  dai  sopra  no- 
minati ab.  Cesarotti  e ab.  Sberti,  non  altro  mi  studiai 
d'aggiungere  clic  alcuni  brevi  cenni  alla  lor  vita  per- 
tinenti, non  che  l’elenco,  per  quanto  fu  in  me,  dili- 
gente delle  opere  loro,  e di  esse  quelle  edizioni  che 
mi  venne  dato  d’avere  sott’ occhio,  o che  ci  vengono 
riportate  dagli  scrittori  per  me  esaminati  ; cosi  pure 
additando  per  ultimo  le  fonti,  per  aver  più  larg;f  co- 
pia di  notizie  intorno  al  personaggio  di  cui  fo  paro- 
la. Si  è questo  il  primo  passo  per  me  segnato  a co- 
loro che  animosi  vorranno  un  giorno,  sull’esempio 
dell'Àrgelati,  del  Fantuzzi,  del  Tiraboschi,  e tra  i mo- 
derni dell’Affò,  Pezzana,  Lancetti,  Vermiglioli  ed  al- 
tri, vorranno,  io  dico,  trattar  più  lungamente  siffatto 
argomento,  capace  di  superare  o almeno  eguagliare  in 
mole  le  opere  di  que’  chiarissimi  scrittori. 

Avendo  inoltre  divisato  di  non  omettere  que'  di- 
stinti personaggi  viventi,  come  promisi  cól  manifesto 
d’associazione  alla  presente  Biografìa,  i quali  coi  dotti 
loro  scritti  mantengono  in  fiore  lo  splendor  della  pa- 
dovana letteratura;  così,  se  nel  parlare  di  loro,  la  cui 
modestia  non  permise  d’ onorarmi  del  catalogo  delle 
loro  opere,  avessi  per  avventura  lasciato  di  ricordarne 
alcune,  non  saranno  essi,  spero,  per  dolersene. 

Se  quell’affetto,  che  alla  patria  mi  stringe,  fummi 
caldo  sprone  a dedicarmi  a così  fatta  operetta , non 
lo  fu  meno  una  ben  giusta  indignazione  di  vedere 
dalle  moderne  Biografie  universali  (>)  omessi  tanti 

(i)  E qui  intendo  di  parlare  particolarmente  della  Biografia 
universale  antica  e moderna , ec.  Opera  affatto  nuova , coni- 
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e tanti  nomi  d' Italiani  benemeriti  in  ogni  ramo  di 
scienze,  lettere  ed  arti;  nel  qual  numero  meritavano 
d’essere  al  certo  non  dimenticati  parecchi  che  a Pa- 
dova e al  suo  territorio  appartengono.  Deh  ! sorga  in 
cuore  finalmente  de’  letterati  italiani  il  fermo  volere 
di  presentare  alle  altre  nazioni  una  biografia  puramen- 
te italiana  ! Rammentino  essi,  che  questa  Italia  fu  mae- 
stra delle  moderne  nazioni;  che  da  lei, e non  d altre 
fonti,  ebbero  origine  le  prime  scintille  della  maggior 
parte  di  quelle  invenzioni  e scoperte  di  cui  roenan  ru- 
more i scienziati  d’ oltremonte  e d’oltremare,  i nomi 
de’ quali  passarono  immortali  alla  più  tarda  posterità, 
mentre  obbiiati  rimangono  i più  di  coloro  a’  quali  do- 
vevano tanta  parte  della  lor  gloria. 


pilata  in  Francia  ec.,  ed  ora  per  la  prima  volta  recata  in  ita- 
liano con  aggiunte  e correzioni  (assai  rare).  Voi.  65.  Venezia 
presso  Gio.  Battista  Missiaglia,  1 832-3 1 , dalla  tipografia  di 
dlvisopoli,  in  8.° 
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CATALOGO 

DI  ALCUNI  LIBRI 


de’  quali 

più  DI  FREQUENTE  SI  È FATTO  USO  DALL'  AUTORE 
IN  QUESTA  BIOGRAFIA 


-A.llatius  (Leo).  Apes  urhanae , sive  de  viris  il- 
lustribus,  qui  ab  anno  i63o  per  totum  i632  Romae 
adfuerunt,  ac  typis  aliquid  evulgarunt.  Et  Joannis 
Imperiala  phil.  et  medici  vicentini  Museum  histori- 
cum,  virorum  lilteris  illustrium  elogia,  vitas  eorum- 
dem  et  mores  notantia  complexum,  praemissa  prae- 
fatione  Jo.  Alberti  Fabricii  doct.  et  prof.  pubi.  Ham- 
burgi  1711,  in  U.° 

Drammaturgia  accresciuta  e continuata 

sino  all’anno  mdcclv.  In  V enezia  1755  presso  Giam- 
balista  Pasquali,  in  4-° 

Argelati  (Filippo).  Biblioteca  degli  volgarizzatori, 
o sia  Notizia  dell’opcre  volgarizzate  d’autori  che  scris- 
sero in  lingue  morte  prima  del  secolo  XV.  Opera  po- 
stuma del  segretario  Filippo  Argelati  bolognese.  To- 
mi 4 colle  addizioni  e correzioni  di  Angelo  Teodoro 
Villa  milanese,  comprese  nella  P.  II.  del  Tom.  IV.  In 
Milano  1767  per  Federico  Agnelli  regio  stampato- 
re, in  4-° 

Armellini  D.  (Marianus).  Bibliothcca  Benedictino- 
Casineusis,sive  Scriptorum  Casineusis  Gongregationis, 
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alias  S.  Justinae  patavinae,  qui  in  ea  ad  liaec  usque 
tempora  floruerunt,  opcrum  ac  gestorum  notitiae  etc. 
Partes  II.  Assisii  1781,  typis Feliciani  et  Philippi  Cam- 
pitelli  fratrum,  in  fol. 

Bayle  (Pierre).  Dictionnaire  liistorique  et  crilique. 
Tom.  ediz.  3.*ec.  A Rotterdam  cliez  Michel  Bobm 
1720,  in  fol. 

Bartoli  (Francesco)  bolognese.  Notizie  isloriche 
de’ comici  italiani  che  fiorirono  intorno  all’anno  mdl. 
fino  a’  giorni  presenti.  Opera  ricercata,  raccolta  ed  este- 
sa da  ec.  Tomi  2.  In  Padova  per  li  Conzatti  a san  Lo- 
renzo (1781),  in  8.° 

Percalli  (Luisa).  Componimenti  poetici  delle  più 
illustri  rimatrici  d’ogni  secolo,  raccolti  da  cc.  - P.  I. 
che  contiene  le  rimatrici  antiche  fino  all’anno  1 5 75. 
— P.  II.  che  contiene  le  rimatrici  dall’anno  1 575  sino 
al  presente.  In  Venezia  appresso  Antonio  Mora  1 726, 
in  12.0 

Biblioteca  Italiana,  ossia  Notizia  de’  libri  rari  nel- 
la lingua  italiana,  divisa  in  quattro  parti  principali, 
cioè  Storia,  Poesia,  Prose,  Arti  e Scienze  ec.  In 
Venezia  presso  Angiolo  Geremia  1728,  in  4 ° 

Bibliotheca  ScriptorumOrdinisMinorum  S. Fran- 
caci Capuccinorum,  retexta  et  extensa  a F.  Bernardo 
a Bononia  etc.  Venetiis  1747,  apud  Sebastianum  Co- 
leti,  in  fol. 

Bigoni  (Angelo).  Il  forestiere  istruito  delle  mara- 
viglie e delle  cose  più  belle  che  si  ammirano  nella 
basilica  di  santo  Antonio  di  Padova.  Padova  1816, 
in  12.0 

Biografia  universale  antica  e moderna  ec.  Opera 
affatto  nuova,  compilata  in  Francia  cc.,  ed  ora  per 
la  prima  volta  recata  in  italiano  con  aggiunte  e cor- 
rezioni. Volumi  65.  Venezia  presso  Gio.  Battista  Mis- 
6ÌagIia,  1 822-3 1,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  in  8.« 
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Cagna  (Jacopo)  padovano.  Sommario  dell’origine 
et  nobiltà  d'alcune  famiglie  della  città  di  Padova  ec. 
Padova  appresso  Lorenzo  Pasquati  1589,  in  4-° 
CalogerÀ  (I).  Angelo),  monaco  camaldolese.  Rac- 
colta d’opuscoli  scientifici  filologici.  In  Venezia  ap- 
presso Cristoforo  Zane  1728-57,  tomi  61  in  12.0 

Nuova  raccolta  d’opuscoli  ec.  Ivi  per 

Occhi  1755-87,  tomi  42  in  12® 

Canonici  Fachini  (Ginevra).  Prospetto  biografico 
delle  donne  italiane  rinomate  in  letteratura  dal  se- 
colo dccimoquarto  fino  a’  giorni  nostri.  Venezia,  tipo- 
grafia di  Alvisopoli,  1824,  in  8.° 

Carmina  illustrium  poetarum  italorum.  Tomi  XI. 
Florentiae  17 19-26,  typis  Regiae  Celsitudinis,  apud 
Tartinum  et  Franchinum,  in  8.° 

Castro  (Petrus  a).  Ribliotbeca  medici  eruditi  nunc 
primum  ab  Andrea  Pasta  bergomate  recensita  atque 
aucta  etc.  Bergomi  ex  typ.  Jo.  Santini  1742,  in  8.° 
Cavaccia  (Giovanni).  Ved.  Zabarella  (Jacob). 
Cesarotti  (Melchiorre).  Lettera  d’un  Padovano 
al  celebre  signor  abate  Denina  accademico  di  Ber- 
lino ec.  In  Padova  1796  per  li  Fratelli  Penada,  in  8.° 
(senza  nome  dell'autore). 

Cinelli  (Giovanni).  Biblioteca  volante  del  Cinelli, 
continuata  dal  dottor  Sancassani.  Tomi  4-  1°  Vene* 
zia  presso  Gio.  Battista  Albrizzi,  1734*47,  in  4-°^e* 
conda  edizione. 

Colle  (Francesco  Maria).  Storia  scientifico-lette- 
raria dello  Studio  di  Padova.  In  Padova  dalla  tipo- 
grafia della  Minerva,  1824-25.  Voi.  4 in  4-° 

....  Fasti  Gymnasii  patavini  ab  anno  mdccixxvi. 
ad  annum  mdcclxxxvi.  Ms.  apud  auctoremhujus  Bio- 
graphiae. 

Consilia  clarissimorum  jurisconsultorum  in  jure 
praesertim  canonico.  Venctiis,  Junta,  i58a,  in  fol. 
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Corni  ani  (Gio.  Battista).  I secoli  della  letteratura 
italiana  dopo  il  suo  risorgimento.  Brescia  1804-19, 
voi.  9 in  8.° 

Crasso  (Lorenzo).  Elogi  d’uomini  letterati.  In  Ve- 
nezia per  Cornili  e La  Noci  1666.  P.  2 in  4-° 
Crescimbeni  (G.  Mario).  Istoria  della  volgar  poesia. 
Voi.  4-  In  Venezia  presso  Lorenzo  Baseggio  1 730;  in  4-° 

Discorsi  accademici  di  varii  autori  viventi  intor- 
no agli  studii  delle  donne;  la  maggior  parte  recitati 
nell’Accademia  de’  Ricovrati  di  Padova  ec.  In  Pa- 
dova 1729,  nella  stamperia  del  Seminario,  presso 
Giovanni  Manfrè,  in  8.° 

Dizionario  (nuovo)  istorico,  ovvero  Storia  in  com- 
pendio di  tutti  gli  uomini  che  si  sono  resi  illustri  ec., 
tradotto  dal  francese  in  italiano  ec.  Tomi  22.  Bassa- 
no  1796,  a spese  Remondini  di  Venezia,  in  8.° 

Eohard  (Jacobus),.  Ved.  Quetif  (Jacobus). 
Epickdii  a Pippo.  In  Vicenza  1746,  nella  stampe- 
ria di  Pieranlonio  Berno  librajo,  in  4-° 

Fabriciiìs  (Jo.  Albertus).  Bibliotheca  latina  mediae 
et  infimaeaetatis,cum  Supplemento  Christiani  Schoett- 
gcnii.  F.ditio  prima  italica  a P.  Jeanne  Dominico  Mansi 
etc.  etc.  correda,  illustrata,  aucta.  Tomi  VI.  Patavii 
ex  tvp.  Seminarii  1754,  apud  Joan.  Manfrè,  in  4*° 
Fabrici  (x\ngelus).  Vitae  Italorum  doctrina  excel- 
lentium,  qui  saec.  xvn.  et  xvm.  lloruerunt.  Pisis  apud 
Carolum  Ginesium  1778  et  seq.  Tom.  XX.  in  8.° 
F'àcciolati  (Jacobus).  Fasti  Gymnasii  patavini  Ja- 
cobi  Facciolati  studio  atque  opera  collecti.  (In  tres 
partes  distributi). Patavii,  typis  Seminarii  1787  apud 
Manfrè,  in  4-° 

I'arlati  (Dan.)  Illyricum  sacrura.  Venet.  17!»!  et 
seq.  Voi.  VII.  in  fol. 
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Federici  (Fortunato).  Annali  della  Tipografia  Vol- 
pi-Cominiana,  colle  Notizie  intorno  la  vita  e gli  studii 
de’ fratelli  Volpi.  Padova  nel  Seminario  1809,  in  8.° 
Ferrari  ( Jo.  Baptista  ).  Vitae  virorum  illustrium 
Seminarii  patavini  etc.  ILid.  181 5,  in  8.° 

Fiori  poetici  sparsi  sopra  il  nuovo  sepolcro  del  ve- 
nerabile servo  di  Dio  cardinale  Gregorio  Barbarigo  nel- 
la traslazione  dell’ incorrotto  corpo  di  lui.  Consacrati 
all’eminentissimo  e reverendissimo  cardinale  Gio.  F ran- 
cesco  Barbarigo  vescovo  di  Padova.  In  Padova  nella 
stamperia  del  Seminario,  in  4-° 

Fontanini  (Giusto).  Biblioteca  dell’eloquenza  ita- 
liana di  monsignor  Giusto  Fontanini  arcivescovo  di 
Àncira , con  le  annotazioni  del  signor  Apostolo  Ze- 
no ec.  Tomi  2i  Venezia  1753  presso  Giambatista  Pas- 
quali, in  4" 

Franchini  (Giovanni),  conventuale  di  Modena. 
Bibliografia  e Memorie  letterarie  degli  scrittori  Fran- 
cescani Conventuali  che  hanno  scritto  dopo  l'anno 
i585.  In  Modena  per  gli  eredi  Soliani  1693, in  4° 

Gamra  ( Bartolommeo  ).  Galleria  dei  letterati  ed 
artisti  illustri  delle  provincie  veneziane  nel  secolo  de- 
cimottavo.  Voi.  2.  Venezia,  tipografia  di  Alvisopoli, 
per  cura  di  Bartolommeo  Gamba,  1824,  in  8.°  con 
intagli. 

Alcuni  Bitratti  di  donne  illustri  delle  pro- 
vincie veneziane,  da  Bartolommeo  Gamba  pubblicali. 
Ivi,  coi  tipi  medesimi,  1826,  in  8.° 

Serie  degli  scritti  impressi  in  dialetto  ve- 
neziano, compilata  ed  illustrata  da  Bartolommeo  Gam- 
ba ; giuntevi  alcune  Odi  di  Orazio  tradotte  da  Pietro 
Bussolin.  Ivi,  coi  tipi  suddetti,  i$32,  in  i8.n 

Lettere  di  donne  italiane  del  secolo  deci- 

mosesto  raccolte  ed  illustrate  da  Bartolommeo  Gam- 
ba. Ivi,  coi  torchi  citati,  i832,  in  1G.0 
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Gennari  ab.  (Giuseppe).  Memoria  intorno  la  vita 
e le  opere  del  conte  Carlo  Dottori.  Sta  premessa  al- 
\j4sino}  poema  eroicomico  del  detto  Dottori.  Padova 
1796,  a spese  di  Pietro  Brandolese,  in  12.0 

Saggio  storico  sopra  le  Accademie  di  Pa- 
dova. Si  legge  nel  toni.  I.  Saggi  scientifici  e lettera- 
rii dell’ Accademia  ec.  di  Padova,  alla  pag.  13-71. 

Notizie  giornaliere  di  quanto  avvenne  spe- 
cialmente in  Padova  dall'anno  1789  al  1 li 00,  raccolte 
c scritte  di  proprio  pugno  dal  sig.  abate  Giuseppe  Gen- 
nari. Ms.  aut.  presso  la  B.del  S.,  diviso  in  due  parti. 

Giornale  sulle  scienze  e lettere  delle  provincie  ve- 
nete. Treviso  1821-29,  in  8.° 

de’  letterati  d’Italia.  In  Venezia  appresso 

Gìo.  Gabriello  Estz,  1710-40.  Tom.  40  in  12.0 

Supplementi  al  Giornale  de'  letterali  ita- 
liani. Ivi,  per  lo  stesso,  1722-26.  Tom.  3 in  12.0 

dell’italiana  letteratura.  Padova  1802- 

1828.  Voi.  66  in  8.° 

della  nobilissima  Accademia  dei  signori 

Ilicovrati  ec.  Tom.  3,  segnati  A.  B.  C.  Mss.  presso 
l’archivio  dell’ I.  R.  Accademia  ec.  in  Padova. 

Gobbi  (Agostino).  Ved.  Scelta  di  sonetti  e canzoni. 

IIaller  ( Albertus). Bibliotlieca  botanica, qua  scripta 
ad  rem  herbariam  facientia  a rerum  initiis  recensen- 
tur  etc.  Tomi  II.  Tiguri  apud  Orell,  Gesner,  Fuessli 
et  Soc.,  1761,  in  4-° 

Bibliotlieca  chirurgica,  qua  scripta  ad  ar- 

tem  cliirurgicam  facientia  a rerurn  initiis  recensentur 
etc.  Tom.  II.  Basileae  apud  Job.  Schweighauser,  et 
Bernae  apud  Emm.  IIaller,  1774»  in  4-° 

Bibl.  medie,  pract.,  qua  scripta  ad  partem 

medie,  pract.  facientia  a rerum  initiis  ad  an.  mdcci.xxv. 
recensentur  etc.  Tomi  IV.  Bernae  apud  Erom.  IIaller, 
et  Basileae  apud  Job.  Schweighauser,  1776,  in  4“ 
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Imperiala  (Joannes).  Ved.  Allatids  (Leo). 
Incogniti  (Le  glorie  degl’),  ovvero  Gli  huoinini 
illustri  dell’Accademia  de’ signori  Incogniti  di  Vene- 
tia.  In  Venetia  1647,  appresso  Francesco  Valvasense 
stampa tor  dell’Accademia,  in  4*°  con  intagli. 

T ìEtteré  d’  uomini  illustri  che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  secolo  decimosettimo,  non  più  stampate.  Ve- 
nezia nella  stamperia  Baglioni,  1 744»  in  8.° 

Levati  (Ambrogio).  Dizionario  biografico  cronolo- 
gico delle  donne  illustri  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le 
nazioni.  Milano  1821-22.  Voi.  3 in  tt.° 

Lombardi  (Antonio).  Storia  della  letteratura  ita- 
liana nel  secolo  xviii.  Tomi  4-  Modena  presso  la  ti- 
pografia Camerale,  1827-29,  in  8.° 

]Mangetus  (Joannes  Jacobus).  Biblioteca  scripto- 
rum  medicorum  veterum  et  recentiorum  etc.  Gene- 
vae,  sumptibus  Perachon  et  Cramer,  1731.  Tomi  IV. 
in  fol. 

Mantua  (M.)  patavinus.  Epitome  virorum  illu- 
strium,  qui  vel  scripserunt,  vel  jurisprudentiam  do- 
cuerunt  in  scholis,  et  quo  tempore  etiam  floruerunt 
etc.  A pud  Zilettum  Tractatus  universi  juris  etc.  To- 
mus  I.  pag.  160. 

Marini  (Gaet.).  Degli  archiatri  pontifica.  - Voi.  I., 
nel  quale  sono  i supplementi  e le  correzioni  all'opera 
del  Mandosio.-Vol.lL,  il  quale  contiene  l'appendice 
de' monumenti,  e gl'indici  a tutta  l’opera.  In  Roma 
nella  stamperia  Pagliarini,  1784,  in  4° 

Mazzochelli  conte  (Giammaria)  bresciano.  Gli 
scrittori  d’ Italia , cioè  Notizie  storiche  e critiche  in- 
torno alle  vite  e agli  scritti  dei  Letterati  italiani.  In 
Brescia  1753-63  presso  Giambatisla  Bossini,  in  fol. 
Voi.  2 divisi  in  sei  parti. 

Voi  I.  a 
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Melan  (Sebastianus).  Orationes  liabitae  a Sebastia- 
no Melan  studiorum  praefecto,  quibus  series  eorum 
con  cluditur,  qui  adhuc  Seruinarii  patavini  nomea  in 
suo  quisque  genere  illustrarunt.  Patavii,  typis  Semi- 
narii, 1821,  in  8.° 

Memorie  dell’Accademia  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Padova.  Voi.  V.  In  Padova  per  Niccolò  Bet- 
toni,  1809,  in  4-° 

Meneghelli  (Antonio)  professore.  Opere.  Voi.  6. 
Padova  dalla  tipografia  della  Minerva,  i83i,  in  8.® 

Cenni  biografici  inseriti  nel  Voi.  III. 

dei  Nuovi  Saggi  dell’I.R.  Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  di  Padova.  Ivi  i83i,  in  4-° 

Miami  (G.  Luigi).  Ved.  Poesie  varie  ec. 
Momtesanto  (Giuseppe).  Dell’origine  della  Cli- 
nica medica  di  Padova.  Memorie  storico-critiche.  Pa- 
dova coi  tipi  della  Minerva,  1827,  *n  4® 

Morelli  (Jacopo).  Notizia  d’opere  di  disegno  nella 
prima  metà  del  secolo  xvi.  esistenti  in  Padova,  Cre- 
mona, Milano,  Pavia,  Bergamo,  Crema  e Venezia, 
scritta  da  un  anonimo  di  quel  tempo,  pubblicata  ed 
illustrata  ec.  Bassano  1800,  in  8.® 

Codices  manuscripti  latini  bibliothecae 

Nanianac  a Jacobo  Morellio  relati.  Opuscula  inedita 
accedunt  ex  iisdera  deprompta.  Venetiis,  typis  Anto- 
nii  Zattae,  1776.  — Questa  l’orma  la  prima  parte,  alla 
quale  tien  dietro  la  seconda,  che  contiene  i codici  mss. 
italiani.  Ivi  per  lo  stesso,  in  fol. 

Moschimi  (Giannantonio).  Della  letteratura  vene- 
ziana dal  secolo  decimo  ottavo  fino  a’  nostri  giorni. 
Tomi  4-  In  Venezia  dalla  stamperia  Palese,  1806- 
1808,  in  4-° 

Neumayer  (Antonio).  Illustrazione  del  Prato  della 
Valle,  ossia  dell»  Piazza  delle  statue  in  Padova.  Parti 
due.  Padova  1807  dalla  tip.  del  Sem.,  in  8.® 
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Nuove  Memorie  per  servire  all’istoria  letteraria 
d'Italia.  Tom.  4-  In  Venezia,  presso  Silvestro  Marsi- 
ni,  1759-1760,  in  8.° 

Orologio  (Francesco  Scipione  marchese  Dondi 
dall  ).  Serie  cronologico-storica  dei  canonici  di  Pa- 
dova. Opera  ec.  Padova  nella  stamperia  del  Semina- 
rio, i8o5,  in  4.®  con  intagli. 

Orsato  (Sertorio).  L’Euganea  fertile,  ovvero  Ca- 
talogo di  tutti  quelli  Padovani  che  hanno  dato  opere 
alla  stampa , di  che  condizione,  ordine  e professione 
si  siano.  (Op.  ms.  di  poche  pagine.) 

Orteschi  (Pietro).  Giornale  di  medicina.  Tom.  14. 
In  Venezia  presso  Benedetto  Milocco,  1 763-78,  in  4-° 

Panzirolos  (Guidus).  De  claris  legum  interpreti- 
bus  Libri  quatuor  etc.  Lips.  apud  Jo.  Trid.  Gleditschii 
B.  filium  1721,  in  4.» 

Papadopoli  (NicolausComnenus).Historia  gymna- 
sii  patavini  post  ea,  quac  hactenus  de  ilio  scripta  sunt, 
ad  haec  nostra  tempora  plenius  et  emendatius  dedu- 
cta.  Cum  auctario  de  claris  cum  professoribus  tum 
alumnis  ejusdem.  Venetiis  apud  Sebastianum  Coleli 
1726.  Tomi  II.  in  fol. 

Perfezione  (la)  religiosa.  Canti  IX  per  la  solenne 
vestizione  nel  monastero  di  san  Benedetto  in  Padova 
delle  nobili  signore  contesse  Orsolina  e Cecilia  so- 
relle Santonini.  Padova  per  Conzatti  1763  in  fol.  Ma- 
gnifica edizione,  adorna  di  più  intagli. 

Poesie  varie  di  gravissimi  autori,  raccolte  dal  sig. 
G.  Luigi  Miani,  et  dedicate  al  signor  Pace  Bonsi.  In 
Padova  per  Gio.  Battista  Martini  16  ig,  in  8.°  picc. 

di  diversi  autori  in  morte  del  nob.  signor 

Giannantonio  Mussato  gentiluomo  padovano , acca- 
demico llicovrato.  In  Padova  >775  per  li  Conzat- 
ti, in  8.® 
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Porte  nari  (Angelo).  Della  felicità  di  Padova  ec. 
Padova  1023,  in  fol. 

Quadrio  (Francesco  Saverio), della  Compagnia  di 
Gesù.  Della  storia  e della  ragione  d’ogni  poesia. 

Voi.  I.  In  Bologna  per  Ferdinando  Pisar- 

ri  >739,  in  4«° 

Voi.  II.  In  Milano  per  Francesco  Agnel- 
li 174*.  in  4-° 

Voi.  II.  Parte  li.  Ivi,  per  lo  stesso,  1742» 

in  4-° 

Voi.  III.  Ivi,  per  lo  stesso,  >74-3,  in  4“ 

Voi.  III.  P.II.Ivi,perlostesso,i744»in4.° 

Voi.  IV.  Ivi,  per  lo  stesso,  1749.  in  4® 

Voi.  V.  Correzioni , aggiunte  ed  indice. 

Ivi,  per  Antonio  Agnelli,  1752,  in  4 ° 

Quetif  (Jacobus).  Scriptores  Ordinis  Praedicato- 
rum  recensiti,  notisque  historicis  et  criticis  illustrati 
etc.  Inchoavit  R.  P.  E.  Jacobus  Quetif  I.  T.  S.,  absol- 
vit  R.  P.  E.  Jacobus  Echard  etc.  Tomi  duo.  Luteliae 
Parisiorum  17 19-21,  in  fol.  max. 

Rf.  (Filippo).  Dizionario  ragionalo  di  libri  d'agri- 
coltura, veterinaria,  e di  altri  rami  di  economia  cam- 
pestre ec.  Prima  ediz.  Tomi  4-  Venezia  1809,  stam- 
peria Vitarelli,  in  12.0 

Riccobonus  (Antonius).  De  gymnasio  patavino 
commentariorum  libri  sex;  quibus  antiquissima  ejus 
origo,  et  multa  praeclara  ad  Patavium  pertinentia,  dct- 
ctoresque  clariores  usque  ad  an.  1571,  ac  deinceps 
omnes,  quotquot  floruerunt  etc.  recensentur  etc.  Pa- 
tavii  apud  Franciscum  Bolzctam  1598,  in  4-° 

• Orationum  etc.  Patavii,  apud  Lauren- 

tium  Pasquatum  i5gi,  in  4-° 

Ricovrati  (Accadèmia  de’). Ved. Giornale  dell’Ac- 
cademia de’  Ricovrati. 
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Rio  (Girolamo,  Niccolò  da).  Ved.  Giornale  dell'ita- 
liana letteratura. 

Rossi  (G.  B.  de).  Dizionario  storico  degli  autori 
ebrei  e delle  loro  opere,  disteso  dal  dottore  G.  B.  de 
Rossi,  professore  di  lingue  orientali.  Voi.  2.  Parma 
nella  reale  stamperia  1802,  in  8.° 

Saggi  scientifici  e letterarii  dell'Accademia  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova.  Tom.  3.  Voi.  4-  Pia- 
nella stamperia  del  Sem.  1786,  1789,  1 794»  in  4 ° 
Salomoniiìs  (Jacobus).  Inscriptiones  patavinae  sa- 
crae  et  profanae  tam  in  urbe  quam  in  agro  etc.  Pata- 
vii,  typis  Josephi  Corona,  1708,  in  4-° 

Savonarola  (Innocenzio  Raffaello).  Gerarchia  ec- 
clesiastica Teatina,  ossia  Notizia  delle  dignità  ed  im- 
pieghi conferiti  da’  sommi  Pontefici  ec.  ai  reverendi 
padri  Chierici  Regolari  Teatini.  In  Brescia  per  Marco 
Vendramino  1745,  in  8.“ 

Scardeonius  ( Bernardinus ).  De  antiquitate  urbis 
Patavii,  et  claris  civibus  etc.  Basileae  apud  Nicol.  Epi- 
scopium  juniorem  i56o,  in  fol. 

Scelta  di  sonetti  e canzoni  de’  più  eccellenti  ri- 
matori d’ogni  secolo,  fatta  da  Agostino  Gobbi.  Quarta 
ediz.  con  un’aggiunta  di  rime  d’alcuni  illustri  autori 
viventi.  In  Venezia  presso  Lorenzo  Baseggio  1789, 
P.  IV.,  in  12.0 

Schròder  (Francesco).  Repertorio  genealogico  del- 
le famiglie  confermate  nobili,  e dei  titoli  nobili  esi- 
stenti nelle  provincie  venete  ec.  Tom.  2.  Venezia  dal- 
la tipografia  di  Alvisopoli  i83o,  in  8.° 

Sotuellds  (Nathanael).Bibliotbeca  Societatis  Jesu. 
Opus  inchoatum  a P.  Pietro  Ribadeneira  anno  1602, 
continuatum  a P.  Philippo  Àlegarabe  ad  annum  1642, 
recognitum  et  productum  ad  annum  1678  a P.  Na- 
thanaele  Sotuello  etc.  Romae,  ex  typ.  Jacobi  Antonii 
de  Lazzaris  Varisci  1676,  in  fol. 
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J.  iraboschi  (Girolamo).  Storia  della  letteratura  ita- 
liana. Nuova  ediz.  Tom.  37.  Venezia  1823-27,  a ®Pe‘ 
se  di  Giuseppe  Antonelli.  Tip.  Molinari.  In  8.° 
Tomasiwus  (Jacobus  Philippus).  Illustrium  viro- 
rum  Elogia  iconibus  exornata  etc.  Patavii,  apud  Do- 
natum  Pasquardum  et  socium,  i63o.  Tom.  II.  in  4® 

Bibliolbecae  palavinae  mss.  publicae  et 

privatae  etc. Utini, typ. Nicolai  Schiratti,  i63g,in4® 

. Parnaasus  euganeus,  sive  de  scriptori- 

bus  ac  literatis  hujus  aevi  claris  etc.  Patavii,  typ.  Se- 
bastiani Sardi,  1647,  'n  4-° 

Urbis  patavinae  Inscriptiones  sacrae  et 

profimae,  et  territorii  etc.  Ibid.  eod.  1649,  *n  4*° 

Gymn.  patav.  lib.  V comprehensum  etc. 

Utini  ex  tvp.  Nicolai  Schiratti  i654,  in  4-q 

Ughellus  (Ferdinandus).  Italia  sacra,  sive  de  Epi- 
scopi Italiae  et  insularum  adjacentium  etc.  Editio  2.* 
aucta  et  emendata  studio  Nicolai  Coleti  etc.  Venetiis 
apud  Sebastianum  Coleti  1 7 1 7-1723.  Tomi  X.  in  fol. 

Ugoni  (Camillo).  Della  letter.  ital.  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvm.  Brescia  1820-22.  Voi.  3 in  16.0 

Volpi  (Gaetano).  La  Libreria  de’ Volpi  e la  Stam- 
peria Cominiana  illustrate  con  utili  e curiose  annotaz. 
In  Padova  1756  presso  Giuseppe  Cornino,  in  8.° 

Zabarella  (Jacobus).  Aula  Zabarella,  sive  Elogia 
illustrium  Patav.  conditorisque  urbis,  a Joanne  Cavac- 
cia  nobile  patavino  et  a comite  Jacobo  Zabarella  etc. 
atìcta  et  illustrata.  Patavii,  typ.  Jacobi  de  Cadorinis, 
superiorum  permissu,  1670,  in  4 ° 

Zabeo  (Gio.  Prosdocimo).  Li  Professori  di  Univer- 
sità venuti  dalla  educazione  del  Seminario  di  Pado- 
va. Memoria  ec.  Padova  nella  tipografia  del  Semina- 
rio 1826,  in  8.° 
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Zeno  (Apostolo).  Ved.  Foktànini  (Giusto). 

....  Dissertazioni  Vossiane,  cioè  Osservazioni  in- 
torno agli  storici  italiani  che  hanno  scritto  latinamen- 
te, rammentati  dalVossio  nel  Lih.  HI.  De  histov.  la- 
tin. In  Venezia  1782  per  Gio.  Battista  Alhrizzi  q.m 
Girolamo.  Tom.  2 in  /t.° 

Zilettos  (Franciscus).  Tractatus  universi  juris, 
duce  et  auspice  Gregorio  xm.  pontifice  maximo,  in 
unum  congesti:  additis  quampluriinis  antea  nunquam 
editis,  liac  nota  0 designatis:  xvm.  materias,  xxv.  vo- 
lurainihus,  comprehendentes  etc.  Venetiis  1 584  * m 
fol.  max. 

ZiLioi.i  (Alessandro).  Istoria  delle  vite  dei  poeti 
italiani.  Opera  ms.  presso  la  Marciana,  in  fol. 


SPIEGAZIONE  - 

DELLE  ABBREVIATURE  CHE  s' INCONTRANO 
NELLA  PRESENTE  OPERA 


B.  F.  = Biblioteca  Famigliare. 

B.  M.  = Biblioteca  Marciana. 

B.  P.  = Biblioteca  Piazza. 

B.  del  S.  = Biblioteca  del  Seminario. 

B.  dell’  U.  = Biblioteca  dell’  I.  R.  Università  di  Padova, 
c.  = carte. 

C.  P.  = Catalogo  Piazza. 

1.  c.  = luogo  citato. 

ms.  ==  manoscritto, 
mss.  = manoscritti. 

O.  F.  = Opuscoli  Ferri. 

P.  = Parte, 
p.  = pagina. 

Ved.  ==  Vedi. 
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_A_BANO  (Pietro  d ).  Abano,  villaggio  del  Padova- 
no (*),  lodatissimo  per  le  sue  acque  termali,  diede  il 
cognome  e la  culla  nell'anno  i25o  a quest'uomo  som- 
mo nella  filosofia  e nella  medicina.  E a credersi  ch’ei 
in  Padova  ricevesse  i primi  dettami  della  letteraria  e 
scientifica  istituzione,  nella  quale  vago  di  apparare 
pur  anco  la  greca  lingua,  portatosi  a Costantinopoli, 
siffattamente  trasse  egli  profitto,  che  venne  sollevato 
all’onor  del  magistero  in  quella  metropoli.  Di  colà, 
dopo  alcun  tempo,  rivolse  il  passo  a Parigi,  ove  ben 
presto  le  vaste  sue  cognizioni  nella  medicina,  nella 
fisica  e nella  filosofia  gli  aprirono  la  via  ad  una  cat- 
tedra di  quest’ ultima  scienza  nel  parigino  Studio,  ol- 
tre al  quale  onore  meritò  il  titolo  speciosissimo  di  Gran 
Lombardo.  Ma,  a fronte  di  tutto  questo,  successero  al 
nostro  Pietro  gravi  amarezze.  L’ Inquisitore  di  Parigi, 
che  primo  fu  a muovergli  guerra,  l’ incolpò  di  magia 
e di  poca  ortodossa  credenza;  dalle  quali  accuse  e 
dalle  funeste  conseguenze  il  sottrasse  la  sua  dottriua, 
e il  potente  favore  che  alla  Corte  e appresso  l’Uni- 
versità ei  godeva.  Assopite  così  in  Parigi  tali  persecu- 
zioni, sembra  che  poco  dopo  si  ridestassero  in  Roma 
per  opera  dei  Padri  Domenicani,  che,  memori  della 
sofferta  sconfitta,  l'accusarono  presso  il  santo  Padre, 
pel  pazzo  amore  portato  da  Pietro  all’astrologia  giu- 


(1)  Nel  parlare  di  Pietro  d'Abano  abbiamo  seguito  il  Colle, 
Storia  ec.  dello  Studio  di  Padova,  voi.  III.  pag.  128,  che  più 
diligentemente  fin  qui  fece  conoscere  la  vita  e le  opere  di  que- 
sto personaggio. 
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diciaria.  Per  discolparsi  portatosi  egli  colà,  ed  ottenuta 
la  grazia  di  perorare  la  propria  causa  innanzi  allo  stesso 
Pontefice,  non  solo  ebbe  il  conforto  di  trionfare  di 
bel  nuovo  de’  suoi  persecutori,  ma  di  averne  amplis- 
sima assoluzione. 

Stanco  di  tanti  trambusti  e peregrinazioni,  la  pa- 
tria finalmente  verso  l’anno  i3o6  lo  accolse  quasi  ad 
amico  porto  e sicuro;  ma  neppur  quivi  ebbe  Pietro 
il  conforto  di  trovar  pace  perenne.  L’odio  de’  suoi  per- 
secutori, che  lo  seguiva  dovunque,  il  raggiunse  non 
sì  tosto  pose  piede  nei  domestici  lari  ; ond’  è che  per 
la  terza  volta  fu  accusato  di  mago,  di  eretico:  nè  vi 
volle  di  più  per  salvarlo,  che  il  potente  appoggio  dei 
più  rispettabili  suoi  concittadini,  i quali  indussero  « la 
» Città  a segnare , con  unico  esempio , onorevole  de- 
» creto,  che  prendea  Pietro  sotto  la  protezione  e pub- 
ublica  salvaguardia  (0.  » A tale  testimonianza,  al  certo 
orrevolissima,  non  andò  disgiunta  la  sua  elezione  fatta 
da  quel  Comune  alla  cattedra  di  medicina  nel  pubbli- 
co Studio  padovano,  ove  il  troviamo  dopo  il  1307  fino 
al  i3i4  ad  insegnar  quella  scienza.  Vogliono  alcuni 
che  Pietro  d’ Abano  lasciasse  Padova  e la  sua  Univer- 
sità per  portarsi  in  Trevigi,  invitatovi  a leggere  pur 
medicina  nelle  scuole  che  in  quella  città  di  fresco  con 
gran  pompa  eransi  aperte.  11  Colle  (a)  porta  su  di  ciò 
diversa  opinione,  mentre  ei  vuole  che  se  ne  scusasse, 
trovandosi  Pietro  nel  maggio  dell’anno  1 3 1 5 agli  sti- 
pendii  di  Padova,  ove,  colpito  da  malattia,  fece  il  suo 
testamento.  La  morte,  che  il  tolse  nel  detto  anno,  gli 
impedì  di  difendersi  da  un  nuovo  processo  che  l' In- 
quisitore di  Padova  aperto  aveva  contro  di  lui  sulle 
medesime  accuse.  Nè  a far  tacere  la  rabbia  de’  suoi  ne- 
mici ed  emuli,  che  di  mano  in  mano  divenivano  più 
numerosi  col  crescere  della  sua  fama,  particolarmente 

(i)  Colle  ec.  pag.  i3a.  — (a)  Pag.  1 33. 
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nell’esercizio  della  medicina,  che  lo  avea  molto  arric- 
chito, non  valse  la  professione  di  fede  da  lui  fatta  pri- 
ma di  spirare;  ch’anzi,  lui  morto,  si  infierì,  secondo 
il  barbaro  uso  di  que’  tempi,  contro  lo  stesso  cadavere, 
che,  dissotterrato,  venne  arso  pubblicamente,  e ne  fu- 
rono gettate  al  vento  le  ceneri,  come  più  accreditati 
autori  ci  tramandarono. 

Lasciando  di  far  conoscere  se  vere  o false  si  fossero 
le  accuse  affibbiategli  ; i gravi  errori  ne'  quali  venne 
trascinato  dall'affetto  per  lui  portato  quasi  all’ idolatria 
all'astrologia  giudiciaria  ; di  ricordare  le  favole  che  di 
lui  si  narrano  dal  volgo  intorno  a’  suoi  magici  porten- 
ti; gli  onori  che  in  vita  ed  in  morte  gli  tributarono  i 
suoi  concittadini  (0;  passerò  a ripetere  brevemente 
col  Colle  (a)  quali  si  fossero  molte  di  quelle  fisiche  e 
mediche  verità,  delle  quali  « poscia  menarono  sì  gran 
» vanto  i seguenti  secoli,  che  se  ne  credettero  scopri- 
» tori.  E quanto  alle  verità  fisiche,  asserì  espressa- 
» mente  in  tutta  la  sua  estensione  la  gravità  dell'aria... 
» Conobbe  e provò  che  gli  odori  sono  emanazioni  so- 
» stanziali  diffuse  dal  corpo  odoroso....  Che  l’iride 
«proviene dai  raggi  solari  che  si  rifrangono  dalla  nu- 
» be  piovosa.  Asserì  il  sesso  delle  piante,  ed  ottime 
» osservazioni  fece  sui  vegetabili che  la  linea  equi- 

noziale è abitabile  ed  abitata;  e conobbe  finalmente 
« con  esattezza  prossima  al  vero  la  misura  dell’anno  so- 
«lare....  e segnò  pe'suoi  tempi  il  vero  ingresso  del 
«sole  nei  principali  segni  del  zodiaco.  Quanto  alle 
» verità  mediche  e di  economia  animale,  affermò  in 
«più  luoghi,  che  dal  cervello  hanno  origine  tutti  i 
«nervi,  e ch’esso  è la  sede  dell'anima,  e il  principio 
» di  ogni  senso  e d'ogni  moto  ; che  tutte  le  vene  par- 

fi)  Anco  oggidì  sopra  una  dell*  porte  della  gran  sala  della 
Ragione  sta  il  busto  di  lui,  non  che  la  sua  statua  nel  Prato 
della  Valle  con  sottoposte  iscrizioni. 

(a)  Pag.  i44-i45. 
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» tono  dal  cuore,  e non  dal  fegato,  come  voleva  Ga- 
»leno;  e che  dal  sangue  ricevano  nutrizione  e ali- 
» mento  tutte  le  membra.  Ravvisò  nella  respirazione 
» un  atto  in  gran  parte  volontario,  almeno  quanto  al 
k modo  — Ma  soprattutto  non  solo  osservò  la  gran- 
» de  differenza  tra  il  sangue  arterioso  e venoso,  e che 
» le  arterie  si  trovanvòte  nei  soffocati,  ma  ancoraché 
» queste  di  tutt'altro  piene  sono  che  di  sangue,  scor- 
» rendo  singolarmente  per  esse  uno  spiritoso  vapore, 
» a cui  a’  nostri  giorni,  ne’  quali  tale  scoperta  si  pro- 
n dusse  fastosamente  e con  tanto  strepito,  siccome  nuo- 
» va,  fu  dato  il  nome  di  vapor  cspansile  animale  ....  » 
Passando  per  ultimo  a dare  con  la  maggior  brevità 
il  catalogo  delle  opere  di  Pietro  d’Abano,  e le  molte 
edizioni  che  ne  furono  fatte,  seguiremo  il  diligente 
Mazzuchelli  (i),  riportando  i supplementi  aggiuntivi 
dal  valoroso  istoriografo  sig.  Colle  (a). 

I.  Conciliator  differentiarum  philosophorum , et 
praecipue  raedicorum.  Vcnetiis  apud  Octavianum  Sco- 
tum,  147 r. - Mantuae  1 4-7 2 , in  fol.  max.  — Di  nuovo 
col  trattato  De  venenis  dello  stesso  Pietro.  Venetiis, 
l)om.  Andrea  Vendrameno  duce  existente,  1476»  *n 
fol.  max.  - Venetiis  ap.  Joh.  Herbort  1 4^83,  in  fol.  - 
Patavii  1490,  in  fol.  - Papiae  1490,  in  fol.  - Venetiis 
apud  Octavianum  Scotum,  1498  e *499)  *n  fol  — Ve- 
netiis i5o4--i?  poscia  Adjectis  Simphoriani  Campe- 
rii  lugdunensis  additionibus,  ejusdein  Petri  de  Abano 
haereses  refellentibus.  Venetiis,  mandato  et  expensis 
Lucae  Antonii  de  Junta,  1820,  in  fol.-Ibid.  i548.- 
Basileae  i535.-Venetiis  apud  Juntas,i  565. -lbid.i5go 
et  i5g5,in  fol. — Quest’opera  compendiata  e censurata 
vide  la  luce  col  lit.°:  Georgii  florstii  conciliator  ertun- 
cleatus.  Giassac  1 6 1 5,  in  4-°  Por  la  detta  opera  Pietro 


(1)  Gli  Scrittori  iVltalia  cc.  voi.  I.  P.  I.  p.  7 e seg. 
(a)  Pag.  147  e scg. 
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d’ Abano  venne  denominato  il  Conciliatore j e ad  essa 
allude  la  medaglia  coniata  a suo  onore,  nella  quale 
stanno  scolpite  la  Filosofia  e la  Medicina  che  strin- 
gonsi  la  mano,  col  motto  Concordi  Joedere  («). 

II.  De  venenis,  eorumque  remediis  liber.  — Alle 
surriferite  edizioni  abbiamo  ancora  le  seguenti  di  que- 
st’operetta di  Pietro  d'Abano:  Mantuae  i472>  infoi.; 
j473,  in  4.°-Venet.  1 4^7,  *n  4,0-Ra<l-  »473--Ro- 
roae  1490. -Lips.  1498,  in  4-°-Basileae  i53i,  in  8.°; 
i537  in  8.°- Yenet.  per  Vict.  Anabanum  1 537,  in  8.“ 
- Ibid.  apud  Jo.  Griphium  i55o,  in  8.°  — Argento- 
rati 1 566.  - Francofurti  ad  Menum,  preio.  Jo.  Nico- 


li) Op.  cit.  Di  questo  trattato  un  bel  codice  membranaceo 
in  forma  di  4°,  segnalo  col  N.°  24,  si  conserva  nella  bibliote- 
ca di  sant’Antonio  in  Padova.  L’ amanuense  si  fu  certo  Paulus 
de  Doxio,  che  lo  scrisse  nel  1471-  Se  attener  ci  volessimo  a 
questo  codice,  creder  dovremmo  che  Pietro  d’Abano  dettasse 
quest’operetta  in  lingua  italiana.  Eccone  il  principio: 

Tractato  de  li  ueneni,  facto  per  maestro  Piero  de  Ahano. 
In  prima  nu  mettano  un  prologo;  al  quale  però  si  premette 
l'indice  dei  i.xxv.  capitoli,  ne’  quali  è l’operetta  divisa-,  indi 
segue  la  dedicatoria,  o prologo. 

El  Reuerendissiino  in  Christo  e signore  ser  Jacomo,  per  la 
diurna  prouidentia  summo  Pontifico,  Piero  de  Ahano  minimo 
medico  in  deuotione  manda  la  presente  scriptum,  lo  habian- 
do  conceplo  de  obedirue  secando  il  mio  potere,  si  per  satisfa- 
re ala  uostra  peticione , si  per  pagare  il  mio  debito , et  acio 
sia  a consentanone  del  nostro  corpo,  et  acrescimento  de  sden- 
do, scriveremo  ala  sanctila  uostra  uno  tractato  de  li  ueneni, 
utile  auegna  che  sia  breve  ec — II ic  finitur  prologus. 

Si  agitò  lungamente  tra  gli  eruditi  la  questione  a qual  Pa- 
pa Pietro  d’Abano  indirizzasse  la  sua  operetta , come  chiara- 
mente apparisce.  Ben  lontano  dal  seder  giudice  in  questa  con- 
troversia, mi  sarà  permesso  di  far  osservare  che  avendo  il  no- 
stro professore  assistito  alla  guarigione  del  pontefice  Onorio  IV., 
come  pensa  afierinatamente  il  eh.  Marini  (Arch.  Pont  P.  I.  p.  28), 
il  quale  santo  Padre  ebbe  a suo  primo  nome  Giacomo  Sabelli 
(Ved.  Sandini  Vii ae  pontficum  romanorum,  P.  II.  p.  3a),  non 
è fuor  di  luogo  il  credere  che  a questi  dirigesse  il  suo  lavoro. 
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lai  Hummi,  1679. — Abbiamo  anche  Iradotto  in  fran- 
cese il  detto  trattato  col  titolo:  Traile  des  venins  de 
Pierre  Albano  (sic) , dii  le  Conciliateur , avec  un  trai- 
té  de  Paracelse  sur  les  vertus  et  propriétés  merveil- 
leuses  des  serpens,  araignées,  crapauts  et  cancres , 
avec  la  cure  des  tdches,  ou  signe s tirés  du  ventre  de 
la  mère , de  laquelle  aucun  par  ci  devant  na  fait  en- 
core  mention.  Lion  1 5g3.- — Nell' Ambrosiana  e nella 
Vaticana  trovasi  ms.  l’opera  dei  veleni,  così  pure  in 
altre  biblioteche,  come  ci  avverte  il  Colle  U). 

III.  Expositio  Problemalum  Aristotelis, con  la  no- 
ta in  fine  : Explicit  expositio  succincta  Problematum 
Aristotelis,  quam  Petrus  edidit  paduanus  ea  nullo  in- 
terpretante, incepta  quidem  Parisiis,  et  laudabiliter 
Paduae  terminata  anno  legis  Cbristianorum  i3io, 
cuoi  laude  Dei  altissimi,  cujus  nomen  sit  per  saecula 
benedictum.  Amen.  Et  impressa  Mantuae  sub  divo 
Marcinone  Ludovico.  Mantuae  secundo  per  me  Pau- 
lum  Joannis  de  Puspach  aleinannum,  muguntinensis 
dioecesis,  sub  anno  Jubilaei  mcccclxxv.,  cujus  utili- 
tas  erit  omni  creaturae  in  universo  orbe,  quae  appo- 
net  buie  operi  studium  omni  diligentia.  In  fol.  max. 
-Venct.  1483,  in  fol.  - Pat.,  impensa  Job.  Herbort 
alemanni  1482,  in  fol.-Venet.  i5o5,  in  fol.-lbid.  ap. 
Octav.  Scotum  i5ig,  in  fol.  - Parisiis  i520. — 'Tro- 
vò quest’opera  il  suo  censore  in  Antonio  Lodovico 
spagnuolo,  che  pubblicò  le  sue  critiche  col  seguente 
libro  : De  erroribus  Petri  A poni  in  problematibus 
Aristotelis  exponendis,  che  sta  unito  ad  altre  ope- 
re del  detto  Lodovico,  stampate  in  Lisbona  nell’an- 
no i543»  in  fol. 

IV.  La  Fisionomie  du  Conciliator  Pierre  de  Àpono. 
In  Padova  per  Petrum  Maufer  i474i  'n  8 ° — Tra- 


(1)  Storia  dello  Studio  di  Padova,  voi.  111.  pag.  1 4<)  e 1 io 


Digitized  by  Google 


ABA  3i 

dotta  in  latino  fa  impressa  nel  a 54-8  in  8.°  col  titolo 
Decisiones  physionomicae. 

V.  Hippocratis  de  inedicorum  astrologia  libellus 
ex  graeco  in  latinum.  Venetiis  i485.  — Lipsiae  per 
Martinum  Herbipol,  i5o5,  in  \.a 

VI.  Quaestiones  de  febribus.  Patavii  1482. — Sta 
anco  alla  pag.  a 1 8 della  raccolta  in  fol.  De  Jebribus 
opus.  Venetiis  1576. 

VII.  Textus  Mesue  noviter  emendatus.  Petri  Apo- 
lli medici  clarissimi  in  librum  Joannis  Mesue  addilio 
(De  aegritudinibus  corporis,  et  de  aegritudinibus  mem- 
brorum  nutritionis).  Impressum  Venetiis  per  Jacobum 
Pentium  de  Leuco  anno  nativitatis  Domini  mcccccv., 
die  27  (sic)  Kal.  Aug.,  in  8.° — Un’edizione  anterio- 
re se  ne  fece  in  Venezia  pel  Locatello  nel  i4q5  ; cosi 
pure  un'altra  col  titolo  = Joannis  Mesue  de  morbis 
internis  curandis  liber  unus.  Accessit  Petri  Aponi  ad 
Mesuen  Tpo<r5ixò  cuna  vocum  arabicarum  in  toto  ope- 
re contentarum  interpretatione  a Joanne  llenerio  ad- 
jecta.  Lugduni  i5Si,  in  8.° 

Vili.  Astrolabium  planum  in  tabulis  ascendens, 
continens  qualibet  bora  atque  minuto  aequationes  do- 
morum  coeli , significationes  imaginum , moram  nati 
in  utero  matris,  cum  quodam  tractatu  nativilatum, 
necnon  horas  inaequales  prò  quolibet  climate  mundi. 
Venetiis  i5o2,  in  4° 

IX.  Nel  libro  intitolato  Supplementum  in  secun - 
cium  librum  secretorum  meclicinae  Joannis  Mesues 
(Venetiis  apud  Juntas , 1 58<j  e 1623,  in  fol.)  trovasi 
sul  principio:  Petri  Aponi  supplementum  a mem- 
bris  nutritionis  usque  ad  cor.  Veggano  gli  eruditi, 
dice  il  Colle  (0,  se  questa  fosse  la  stessa  opera  di  Pie- 
tro, registrata  di  sopra  al  N.°  VII. 


(1)  Op.  cit.  p.  i5a. 
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- X.  Geomantia.  Venetiis  i549,  8.®  — $ ricasso 

mantovano  ne  fece  una  traduzione  in  lingua  italiana, 
che  si  stampò  in  Venezia  per  Curzio  Trojano  i54i, 
in  8.°;  ivi  i55o,  tom.  2 in  8.°;  ivi  per  Curzio  Navò 
i556  in  8.°;  ivi  i558;  e in  lingua  latina  ivi  i586. 

XI.  Dioscorides  digestus  alphabetico  ordine,  ad- 
ditis  annotatiunculis  brevibus,  et  tractatu  de  aquarum 
natura.  Lugduni  i5i2,  in  4-° 

XII.  Excerpta  de  balneis  ex  Conciliatore.  — Leg- 
gesi  nella  raccolta  De  balneis , p.  222.  Venetiis  a pud 
Juntas  1 553,  in  fol 

XIII.  Abbiamo  di  Pietro  d’Àbano  la  traduzione 
dall’arabo  in  lingua  del  Lazio  dei  seguenti  trattati 
del  famoso  rabbino  di  Toledo  Àbramo  Aben-ezra,  o 
Avenroe.=  i.°Initium  sapientiae;  2.°Liber  rationum; 
3.°  Liber  interrogationum,  luminarium,  et  cognitionis 
diei  critici;  4-°  De  mundo  et  saeculo;  5.°  Liber  nativi- 
tatum;  6.°  Liber  electionis;  7.0  De  significationibus 
planetarura  in  xii.  domibus.  =>  Trovasi  quest’ultimo 
nell’opera  più  volte  stampata  De  • ’icbus  criticis  dello 
stesso  Aben-ezra. 

XIV.  Galeni  tractatus  varii  a M.  Petro  Àpono  la- 
tinitate  donati. — Sta  ms.  in  un  cod.  della  Marciana. 

XV.  I tre  seguenti  libri  sono  attribuiti  al  nostro 
Pietro  = i.°  Heptameron,  seu  dementa  magica. Pari- 
siis  i565,  in  8.°;  Patavii  i5og.-2.°  Elucidarium  ne- 
cromanticum.-3.°  Liber  cxperimentorum  mirabilium 
de  annulis,  secundum  xxvm.  mansiones  Lunae. 

XVI.  Variae  prophetiae  Petri  patavini  de  Abano. 

— Codice  N.°  5356  della  Vaticana. 

XVII.  i.°  Petri  paduani  translatio  tractatus  Aben- 
ezra  de  cogitatione  hominis.  — Codice  della  libreria 
Bodlejana  al  N.°  1762.  — 2.0  l)e  cholera  nigra  et  de 
regimine  sanitatis.  (Traduzione  del  trattato  di  Galeno) 
• — 3.°  Due  altri,  l'uno  intitolato  Opera  artis,  e l’altro 
Pollex  sive  Index,  sono  pure  a Pietro  d’ Abano  attri- 
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buiti. — Il  Doni  nella  sua  seconda  libreria,  che  ab- 
braccia i mss.,.  lo  dice  autore  delle  seguenti  due  ope- 
re : i .°  Degli  spiriti  che  pigliano  corpo,  a.0  Dia- 
logo delV Asmodeo. 

ABARIO  (Agostino)  padovano,  carmelitano,  fiorì 
dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Il  Mazzuchelli  (>)  dice 
che  il  Topoasini  (a)  lo  chiama  pietate  et  ingenio  eia - 
rum.  Si  hanno  di  lui: 

I. *  De  regno  philosophiae.  Oratio  habita  Patavii  x. 
kal.  novembrÌ8  mdlxxx.  Patavii  Laurentius  Pasquatus 
excudebat  i58o, in  4-° 

II.  De  humana  per  litteras  perfectione.  Oratio 
habita  Patavii  mense  novembris  mdlxxxvi.  lbid.  1587, 
in  4-° 

ABRIANI  (Fabrizio).  Fu  questi  della  nobile  e 
chiara  famiglia  padovana  degli  Abrìani  ; compose  una 
storia  della  sua  patria,  che  intitolò  Annali  di  Padova, 
a’ quali  diede  principio  nell’anno  i568,  e condusse 
al  1600.  — B.  P.  codice,  lavoro  di  poco  momento. 

ACCADEMIA  (delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
Imperiale  e Reale).  Fiorisce  anco  a’  dì  nostri  questa 
illustre  Società,  che  al  certo,  tra  le  molte  che  in  Ita- 
lia si  annoverano,  occupa  un  posto  eminente.  A que- 
sta venne  aggregata  quella  de’  Ricovrati  e l'Agraria 
nell’anno  1779,  quando  con  decreto  del  giorno  18 
marzo  di  quell’anno  dalla  serenissima  Repubblica  di 
Venezia  ebb'essa  la  sua  fondazione.  Dal  suo  nascere 
questa  Società  annoverò  a Socii  più  rinomati  Profes- 
sori, non  pur  della  padovana  Università,  ma  eziandio 


(1)  Gli  Scrittori  ec.  voi.  I.  P.  I.  p.  li. 
la)  Altieri.  palar,  p.  y3. 
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de’ letterati  più  ragguardevoli  d'Italia  e d’oltremonte. 
Nè  perdette  essa  punta  dell’antico  splendore  o pel 
variar  di  politiche  vicissitudini,  o per  vedere  tolti  gli 
assegni  che  ai  Socii  Pensionarli,  ora  detti  Attivi,  era- 
no stati  decretati  dalla  munificenza  de’  Veneti.  Gli 
Atti  di  quest' Accademia,  che  di  mano  in  mano  videro 
la  luce,  sono  una  prova  luminosa  della  morale  sua 
esistenza.  Eccone  i titoli: 

I.  Saggi  scientifici  e letterarii  dell’Accademia  di 
Padova.  Tomo  I.  in  4*°  Padova  1 786,  a spese  dell’Ac- 
cademia (Niccolò  Bettinelli  stampator  di  Venezia  per 
il  Seminario  di  Padova). 

II.  Saggi  ec.  Tomo  II.  Ivi  1789,  in  4-°  (per  Io 
stesso). 

III.  Saggi  ec. . Tomo  III.  P.  I.  Ivi  1794,  in  4-° 
(stampatore  medesimo). 

IV.  Saggi  ec.  Tomo  III.  P.  II.  Ivi  (anno  e stam- 
patore come  sopra). 

V. .  Memorie  dell’Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  di  Pàdova.  Ivi  per  Niccolò  Zanon  Beltoni, 
tipografo  dell’Accademia,  1809,  in  4 ° 

VI.  Nuovi  Saggi  della  Cesareo-Regia  Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova.  Voi.  I.  Pado- 
va (per  lo  stesso)  1817,  in  4-°  — La  Dedicatoria  n’è 
fatta  a Sua  Maestà  I.  R.  di  Francesco  I. 

VII.  Nuovi  Saggi  ec.  Voi..  II.  Ivi  dalla  tipografia 
della  Minerva  i8a5,  in  4-0 

Vili.  Nuovi  Saggi  ec.  Voi.  III.  Ivi  dalla  tipogra- 
fia suddetta,  i83i,  in  4>0 
* ! 

AFFETTUOSI  (Accademia  degli).  Di  questa  So- 
cietà letteraria,  che  certo  fiorì  per  alcun  tempo  in  Pa- 
dova, non  ci  resta  altra  memoria,  in  fuori  del  nome  (1). 


(1)  Gennari  Saggio  ec. 
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AGNOLETTO  (•)  (Angelo).  Nacqne  questo  pio  e 
dotto  ecclesiastico- in  Noventa,  amena  villetta  a due 
miglia  da  Padova',  il  giorno  3 novembre  del  i da 
onestissima  famiglia.  Nell  anno  quattordicesimo  del  vi- 
ver suo,  ricevuto  alunno  nel  Seminario  di  Padova, 
tanto  profittò  nelle  lettere  e nelle  ecclesiastiche  disci- 
pline, che  il  cardinale  e allora  vescovo  di  quella  città 
mons.  Priuli  nel  1 767  il  destinò  nel  detto  Seminario 
a maestro  di  grammatica,  di  umanità,  e poscia  di  retto* 
rica,  con  sommo  suo  onore.  Nel  1774  sali  l’Agnoletto 
ad  insegnare  la  storia  ecclesiastica,  che  lasciò  a mal- 
incore  per  ordine  del  vescovo  Giustiniani  dopo  die- 
ci anni,  per  instituire  i chierici  del  sopraddetto  luogo 
nella  teologia  dogmatica.  Per  raddolcire  la  perdita  della 
prima  sduola  quel  Prelato  volle  che  fosse  addottorato 
a tutte  spese  del  Seminario  in  teologia,  e quindi  fu 
aggregato  al  Collegio  de’ teologi  di  Padova.  Nell’aprile 
del  j 794»  conoscendo  l’egregio  Pastore  il  sapere  e le 
virtù  del  nostro  Agnoletto,  ordinò  che  se  gli  raddop- 
piasse io  stipendio  sino  ch’ei  vivesse,  eccitandolo  a 
scrivere  un  corso  di  teologia.  Datosi  con  calore  all'ope- 
ra , ne  avea  in  progresso  già  fornito  il  lavoro  in  due 
grossi  volumi,  quando  la  morte  che  tolse  il  Giustinia- 
ni, e le  vicende  politiche  che  poscia  si  succedettero 
in  Italia,  non  gli  permisero  la  stampa  (a).  Dopo  qua- 
rantasei anni  di  scuola  venne  l'Agnoletto  dal  preda- 


ti) Le  virtù  ed  il  sapere  di  questo  Benemerito  trapassato  ci 
verranno  ben  presto  al  vivo  pennelleggiate  dal  sig.  prof,  di 
belle  lettere  ab.  Svegliato,  già  noto  pei  motti  e lodatissimi 
suoi  scritti.  Debbo  alla  gentilezza  del  sig.  Bibliotecario  del  Se- 
minario di  Padova  alcune  notizie  che  deU'Agnolello  sono  per 
esporre. 

(a)  Oltre  ai  due  volumi  mss.  della  ricordata  opera  dell’Agno- 
letto,  che  si  possedono  dalla  B.  del  S.  di  Padova,  ed  altri  scrit- 
tavi si  ammira  il  busto  in  argilla,  che  tutta  ricorda  l’amabile 
bsonomia  di  lui. 
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rissimo  trapassata  mons.  Doridi  dall'Orologio,  vescovo 
di  Padova,  finalmente  giubilato.  Fatto  già  vecchio, 
nel  dì  6 agosto  i83i  cessò  di  vivere,  compianto  da 
tutti,  avendo  sempre  goduta  universale  stima  pel  suo 
ingegno  e per  le  sue  virtù,  e per  quella  purgatezza  di 
stile  con  cui  dettò  le  seguenti  opere,  che  ne  renderan- 
no mai  sempre  ai  più  lontani  il  nome  illustre. 

I.  Assertiones  tres,  videlicet  de  eximio  Abrahami 
facinore  fìlium  immolare  parati;  Jobi  librum  non  pa- 
rabolani, sed  historiam  continere;  fdiam  Jephte  non 
immolatam,  sed  Deo  dicatam  fuisse.  Patavii,  typis  Se- 
uiinarii,  1781,10  8.° 

II.  De  linguis;de  viso  Nabucliodonosoris;  de  Ju- 
ditba.  Ibid.  1784,  in  8.° 

III. DeauguslissiinoTrinitatismysterio.Ibid.  1 787, 
in  8.° 

IV.  De  miraculis.  Ibid.  1792,  in  8.° 

V.  Disputano  de  sanctis  martyribus.  Ibid.  i8o3. 

VI.  Assertiones  tres,  videlicet  de  divinis  prophe- 
tarum  oraculis  ; de  ineptis  Ethnicorum  oraculis  ; de 
arte  magica.  Ibid.  181  a,  in  8.° 

VII.  De  missa  Valottiana,  quae  vocatur  de  Re- 
quie. Elegia  cum  italica  versione  Sebastiani  Melan. 
Ibid.,  typis  Crescini,  1828,  in  8.® 

Vili.  De  musice  Valottiana  Elegia,  cum  italica 
versione  Sebastiani  Melan.  Ibid.  1828,  in  8.° 

IX.  De  lustratione  Dioeceseos  patavinae  a beato 
Gregorio  cardinali  Barbadico  episcopo  patavino  facta. 
Ibid.,  typis  §em.,  1 83o  in  8.°  (senza  il  nome  delVaut.) 

AGRARIA  (Accademia).  Avendosi  dalla  saggezza 
del  veneto  Senato  instituite  nelle  provincie  venete  del- 
le Società  dette  Agrarie , lo  scopo  di  cui  era  diretto 
a migliorare  l’agricoltura  in  quello  Stalo,  fu  pure  in 
Padova  nellanno  1769  una  tal  Società  fondala.  Nel 
dì  22  agosto  de)  detto  anno  venne  essa  installata,  e, 
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dopo  un  Discorso  del  Pr.  Pietro  Arduino  (0,  letto  nella 
tornata  solenne  di  quel  giorno,  si  passò  ad  eleggerne 
i Socii.  Fra  questi  ebbero  luogo  molti  Nobili  padova- 
ni, i quali  con  dotte  ed  utili  Memorie  (a)  sostennero, 
il  decoro  di  quell' Accademia,  ch’ebbe  il  suo  fine  nel- 
l'anno >779»  allorché  essa  concentrossi  nell’Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  della  quale  parlammo. 

ALBANESE  (3)  (Modesto).  Giovanetto  vestì  que- 
sti l’abito  di  san  Benedetto  nel  celebre  monastero  di 
santa  Giustina  della  sua  patria.  Quanto  dotto  e colto 
scrittore  latino , fu  altrettanto  distinto  disegnatore , 
avendone  fatto  bella  mostra  col  disegno  del  ricordato 
monastero,  che  inciso  nell'anno  1690  dal  conte  Fran-» 
cesco  Malipiero  Sassonia  padovano,  venne  dallo  stesso 
pur  pubblicato.  Amico  l’Albanese  della  quiete  e dello 
studio,  essendogli  stata  affidala  la  gelosa  custodia  della 
magnifica  biblioteca  del  predetto  monastero,  sostenne 
quel  carico  per  più  anni  con  decoro  ed  intelligenza. 
Ci  resta  di  lui  alle  stampe  : = Descrizione  della  cliie-1 
sa  di  santa  Giustina.  Padova  1730,  tipografia  Penadaq 
in  1 2.°=  Quest’operetta  meritò  poscia  sei  edizioni  (4). 

ALBANESI  (Cuido  Antonio),  annoverato  da  Pie- 
tro da  Castro  (5)  tra  i più  celebri  medici  del  sec.  XVII., 


(1)  Grisellini  Giornale. 

(a)  Ved.  Raccolta  di  Memorie  delle  Accademie  dello  Stato 
veneto. 

(3)  Nella  raccolta  impressa  dal  Miani  delle  Poesie  varie  ec. 
abbiamo  due  sonetti  di  certo  Albanese  Paolo,  che  noi  non 
dubitiamo  essere  padovano,  e della  nobile  ed  antica  famiglia 
degli  Albanesi, o Albanese.  Di  questa  raccolta  assai  rara,  della 
quale  il  Crescimbeai,  il  Quadrio  ed  il  Marrucheti!  non  fanno 
cenno  di  aver  avuta  sott  occhio,  noi  ci  serviremo  in  progresso. 

(4)  Federici  Dissertazione  storica. 

(5)  Bibliuth.  med.  erud.  p.  53. 
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fu  professore  di  medicina  nell'Università  della  sua  pa- 
tria, e salì  anche,  insegnando,  a grande  riputazione. 
Nel  1621  cominciò  a leggere  nel  detto  Studio,  e quin- 
•di,  ottenute  più  onorevoli  ricondotte,  meritò  di  succe- 
dere nell'anno  1644  alla  cattedra  di  medicina  teorica 
in  secondo  luogo  di  mattina , occupata  prima  dal  va- 
loroso suo  concittadino,  precettore  e collega  Gio.  Do- 
menico Sala.  Un’orazione  per  lui  recitata  nel  i633 
a nome  dell'  Università  degli  artisti  in  lode  di  mons. 
Marcantonio  Cornaro  vescovo  di  Padova,  che  si  ha 
ms.,  mostra  come  l’Albanesi  si  distinse  anche  nell’ ar- 
te oratoria.  Pubblicò  egli  vivendo  l’opera  seguente: 
n=  Aphorismormn  Hippocratis  expositio  peripatetica. 
Patavii  apud  Framboltum,  *649,  in  4-°  = (*) 

ALBERTI  (Antonio)  padovano,  pio  e dotto  arci- 
prete della  chiesa  di  san  Lorenzo  d’ Abano,  da  lui  go- 
vernata pel  non  interrotto  corso  d anni  54-  Da  due 
iscrizioni,  che  ancora  si  leggono  nel  pavimento  di  quel- 
la chiesa,  si  apprende  che  sulle  antiche  fondamenta 
p’avea  innalzata  un’altra,  e che  la  sua  morte  avvenne 
nel  dì  27  luglio  dell'an.  1 653.  Abbiamo  di  lui  : ==>  Del- 
la peste.  Padova  presso  il  Sardi,  i63i,  in 4-°-Di  nuo- 
vo ivi  i653,  in  4.0  = 

Il  Mazzuchelli  (2)  lo  crede  autore  anche  della  se- 
guente operetta:  = Selva  di  ragionamenti  medicinali, 
che  contengono  notabilissimi  avvisi,  importanti  e non 
comuni  secreti , istorie  memorabili , molte  curiosità 
e belli  pensieri  in  diverse  materie;  il  tutto  spiegato  ec. 
di  Antonio  Alberti.  In  Udine,  appresso  Niccolò  Schi- 
ratti,  1639,  in  4-°  *= 


(1)  Ved.  Gli  Storici  dello  Studio  di  Padova,  e il  Maua- 
chelli  Gli  Scrittori  ec.  voi.  I.  P.  I.  p.  269. 

(2)  Voi.  I.  P.  I.  p.  3oo. 
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ALBERTI  (Luigi)  nacque  in  Padova  nel  i5Co,o 
in  quel  torno.  Entrato  nell’Ordine  eremitano  di  santo 
Agostino  nella  sua  patria,  e datosi  con  calore  allo  stu- 
dio delle  lettere  e delle  scienze,  riuscì  si  neli’une  che 
nelle  altre  uno  de’  più  chiari  ingegni  di  quell’  epoca. 
Nel  giorno  i3  marzo  del  1607(1)  ebbe  l’Alberti  l’ono- 
re d’ottenere,  il  primo  del  suo  Ordine,  la  cattedra  di 
sacra  Scrittura  nel  patrio  Ginnasio , cattedra  che  la- 
sciò morendo  nell’anno  1628,  essendo  a que’  dì  an- 
che Provinciale.  Fu  egli  onorato  ne’ suoi  funerali  dal 
P.  Benedetto  Bovio  domenicano  d una  orazione  che 
credo  non  sia  alle  stampe.  Tuttodì  nella  chiesa  de’ 
santi  Filippo  e Giacomo  in  Padova  si  legge  l’iscrizione 
sepolcrale  posta  al  nostro  Alberti,  li  Mazzuchelli  (a) 
ci  lasciò, Il  seguente  catalogo  delle  sue  opere: 

I.  Disputatio  peripatetica  an  rerum  aeternarum  de- 
tur efficiens  causa,  et  de  creatione  tum  nova,  tura  aeter- 
na. Palavii  per  Laurentium  Pasquatum,  1894»  in  4'# 

II.  Lectiones  de  operibus  sex  dierum,  et  de  terre- 
stri paradiso.  Venetiis  ex  officina  Bartholomaei  G inami 
de  Albertis,  16x8,  in  4-° 

III.  De  praedestinatione  et  reprobatione.  Venetiis 
apud  Jo.  Guerilium,  1622,  in  4 °-  Ibid.  i6a3,  in  4 ® 

IV.  Disputationes  de  nutritione,  augmento,  et  ge- 
neratione.  Ibid.  apud  Variscos,  1627,  in  4° 

•V.  Vita  sancti  Nicolai  de  Tolentino,  1610. 

VI.  Vita  beatae  Clarae  de  Montefalco,  1610. 

VII.  De  reali  praesentia  Christi  in  Eucharistiae 
sacramento,  16 13. 

Alcune  opere  mss.  dell’Alberti  vengono  registrate 
dal  Tomasini  (3),  che  andarono  smarrite  alla  soppres- 
sione di  quell’Ordine  agostiniano. 


(1)  Ved.  Storici  delT  Università  di  Padova. 
(a)  Voi.  I.  P.  I.  p.  3 18. 

(3)  Biblioth.  patav.  mss.  p.  76. 
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ALBERTO  (da  Padova)  agostiniano.  Ved.  Padova 
(Alberto  da). 

A LDRI  GHETTI  (Aldrighetto),  nobile  padovano, 
nacque  nel  dì  3 lebbra jo  del  1573.  Alfonso  Aldri- 
ghetti  e Diana  Villa,  ch’ebbe  a genitori,  affidarono  ai 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  la  educazione  di  lui, 
dalla  quale  passò  a Bologna  per  attendere  alle  leggi. 
Una  forte  inclinazione  per  la  medicina  deviò  l’Aldri- 
glietti  da  Astrea,  e quindi  nel  patrio  Studio  compiè 
il  medico  corso  con  onore  e profitto.  Col  suo  precet- 
tore Acquapendente  passò  a Firenze,  e quindi  in  Fran- 
cia col  cav.  Agostino  Nani  e Vincenzo  Gussoni  sena- 
tori veneziani,  destinati  ambasciatori  a quel  re.  Come 
medico  al  servigio  del  detto  cav.  Nani,  ambasciatore 
all'imperatore  Rodolfo  IL,  l'Aldrighetti  fu  in  Germa- 
nia , ove  venne  consultato  intorno  ad  una  grave  ma- 
lattia, dalla  quale  colpito  fu  allora  Rodolfo.  Ripatriato 
ottenne  nell  Università,  il  giorno  27  marzo  del  i5g8, 
la  cattedra  di  medicina  in  secondo  luogo,  destinata  a 
spiegare  il  terzo  libro  d’ Avicenna.  Dopo  varie  ricon- 
dotte, avendo  ottenuto  l’onore  d’essere  ascritto  al  ce- 
lebre medico  Collegio  di  Venezia  (»),  cessò  di  vivere 
colpito  dalla  peste  il  giorno  26  giugno  i63i  (a),  la- 
sciando erede  de’  suoi  beni  e della  sua  dottrina  il  pro- 
prio figliuolo  Antonio.  Non  è a tacersi  che  il  nostro 
Aldrighetti  fu  ascritto  all’Accademia  de’  Ricovrati  del- 
la sua  patria,  nella  quale  primeggiò  per  la  conoscenza 
delle  lingue  più  belle , e per  la  moltiusua  dottrina , 
varia  erudizione,  e per  lo  suo  stile  dei  migliori  tem- 
pi della  toscana  favella  (3).  È troppo  onorifico  l’elo- 
gio che  di  lui  incontrasi  alla  p.  88  del  ricordato  Gior- 


(1)  Orteschi  Giornale  di  medicina,  tom.  I.  p.  387  e 407. 
(7)  Mazzuchelli  Gli  Scrittori  d'Italia,  voi.  I.  P.  1.  p.  398. 
(3)  Giornale  dell’accademia  de'  Ricovrati.  T.  I.  A.  p.  6a. 
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ìtale  de*  signori  Ricovrati  (0  a tìon  essere  qui  per 
intero  riferito.  (Accademia  VII.  Pubblica , tenuta  ii 
di  8 marzo  i6o4) 

n Leggiamo  che  dai  antichissimi  filosofi  Democrito 
»et  Eraclito,  che  nella  bocca  dell’uno  il  riso  haveva 
»la  sua  risidenza,et  gli  occhi  dell'altro  erano  di  con- 
utinue  lagrime  aspersi,  et  pregni  di  continuo  pianto: 
» la  cagione  di  questi  nell’uno  et  l'altro  così  continui 
» affetti  ha  molto  dato  che  fare  a’ poeti  che  si  sono  af- 
ii  faticati  di  trovarla;  che  però  dichiarata  fu  gentilissi- 
» marcente  dal  sig.  Andrighetlo  A ndrighetti,  filosofo  et 
n medico  eccellentissimo  nello  Studio  di  questa  città, 
a professore  di  medicina  da  tutti  ammirato.,  il  quale 
» benché  per  adesso  sia  deputato  a lettura  estraordi- 
unaria  di  medicina,  tiene  nondimeno  tanto  onorata- 
li mente  quella  cattedra,  che  per  comune  consenso  si 
u rendè  degno  di  molto  maggior  et  più  honorato  luo- 
« go,  il  quale  a suo  tempo  uon  è per  mancarli,  che 
«tanto  honori  lui,  quanto  egli  quello,  nel  quale  al 
«presente  si  trova,  rende  honorato.  11  soverchio  riso 
» di  Democrito,  et  inconsolabil  pianto  di  Eraclito,  die- 
« dero  occasione  a questo  honoratissimo  signore  di  fare 
«due  gentilissimi  discorsi,  l’uno  del  riso , l’altro  del 
» pianto.  Il  primo  fu  da  lui  giàdoi  anni  sono  recitato 
» nell’Accademia  con  tale  e tanta  soddisfatene  di  tutti, 
«che  lasciò  nell’anirao d’ogn’uuo, che  presente  si  tro- 
»vò,  grandissimo  desiderio  di  sentirlo  altre  volte  di- 
« scorrere:  al  qual  comune  desiderio  soddisfece  in  que- 
ll sto  giorno,  discorrendo  al  solito  stupendamente  del 
«pianto.  Nel  principio  del  suo  ragionamento  andò 
«quasi  ape  ingegnosa  da  varii  authori  raccogliendo 
«circa  la  natura  del  pianto  poetici  fiori;  poi,  per  dar- 
li ne  una  compiuta  cognitione  a tutti  gli  ascoltanti, 
« apportò  di  quello  la  perfetta  diffinitione,  proprio  ia- 


ti) L.  c.  p 88. 
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» strumento  de’  filosofi  ; per  declinare,  l'essentia  delle 
» cose  sigillò  con  un  elegantissimo  sonetto,  facendosi 
» conoscere  come  filosofo  et  medico  a niuno  inferio- 
» re,  cosi  oratore  e poeta  eccellentissimo.  » Colle  stam- 
pe ci  restano: 

I.  Herculis  Saxoniae  tractatùs  perfectissimus  de 
morbo  gallico,  seu  lue  venerea,  privatim  primo  prae- 
lectus,  postmodum  in  capita  distinctus,  indice  locu- 
pletatus,  lucique  exposi.tus,  opera  et  studio  Andrighetti 
Andrighetti.  Francofurti  apud  Jobannem  Tbeobaldum 
Schonowetlerum,  1600,  in  8.° 

II.  Oratio,  qua  illustr.  ac  reverend.  Petro  Valerio 
Patavium-accedenti  gratulabatur,  obsequii  studio  a filio 
emissa.  Pptavii,  typis  Julii  Crivellari,  i633,  in  4-°  (*). 

Il  Tomasini  (2)  vide  alcune  opere  mss.  dell’Àldri- 
ghelti,  che  ora  più  forse  non  esistono. 

ALDRIGHETTI  (Antonio  Luigi),  figlio  del  pre- 
cedente, e di  Morosina  Zanotti,  nacque  in  Padova 
il  22  ottobre  dell’anno  1600.  Dopo  aver  percorse  con 
rapido  e securo  passo  in  patria  le  lettere,  la  filosofia, 
la  matematica  e la  giurisprudenza,  meritò  nella  verde 
età  danni  25,  cioè  nel  1625,  la  terza  cattedra  Insti- 
tutionum  nella  padovana  Università.  Da  questa  scuola 
fece  passaggio,  con  aumento  notabile  d’ assegno,  alle 
prime  di  leggi  fino  a che  nel  1668  giunse  ad  ottene- 
re 1400  fiorini;  nel  qual  anno,  il  24  d’agosto,  cessò  di 
vivere  orbo  di  figli  che  la  terza  moglie  Isabella  Cor- 
tuso  aveagli  procreati.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

I.  De  absoluta  philosopltiae  coguitione.  Patavii 
1619,  in  4-° 

IL  Ragguaglio  di  Parnaso  tra  la  Musica  e la  Poe- 
sia. Ivi,  presso  Gio.  Battista  Martini,  1620,  in  4-° 


(1)  Mazzuchelli,  Op.  e I.  c.,  p.  3gg. 
(2}  Biblioth.  patav.  ms.  p.  118. 
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ITI.  Orazione  fatta  per  la  città  di  Padova  a Mas- 
simo Valiero  capitani?  nella  sua  partenza.  Ivi,  per  lo 
stesso,  1620,  in  4® 

IV.  Della  precedenza  delle  virtù  morali.  Ivi,  pel 
medesimo,,  1624,  in  4-° 

V.  Pliylantropia , sive  humana  amicitia  Nicolai 
Barbadici  et  Marci  Trivisani.  Ibid.  1628,  in  4° 

VI.  Oratio  Marco  Antonio  Cornelio  episcopo  pa- 
tavino dieta  1 3 martii  i633  nomine  Collegii  J.  C.  Pa- 
tavii  apud  Crivellarium,  in  8.°  (»)• 

VII.  Ricompensa  di  onore.  = Complimento. 

Opuscoli  ricordati  dal  Tomasini  (2)  come  stampati. 

Lo  stesso  scrittore  accenna  altre  opere  deU’Aldrighetti 
rass.,  le  quali,  come  io  penso,  ebbero  la  stessa  sorte  di 
quelle  del  padre  suo. 

ALDRIGHETTI  (Alfonso),  della  famiglia  de’  pre- 
cedenti , vide  la  luce  in  Padova  il  giorno  4 marzo 
del  i683.  AldrighettQ  Aldrighetti  e Pesarina  Citta- 
della de’  Conti  d’ Onara  furono  i suoi  genitori , dai 
quali  ebbe  un’  educazione  degna  della  nobiltà  de’  suoi 
natali.  Approfittando  pertanto  degl  insegnamenti  di  va- 
lorosi precettori,  l’Aldrighetti,  apparate  le  lettere  e la 
filosofia,  nello  Studio  della  patria  con  calore  si  dedi- 
cò alle  leggi,  nelle  quali  nell’età  d anni  22  ottenne 
la  laurea  dottorale.  Unitosi  in  matrimonio  il  dì  22 
luglio  del  1737  con  Giustina  Linguazzi  nobile  pado- 
vana, ebbe  da  lei  alcuni  figli  che  gli  sopravvissero.  Ci 
rimane  a stampa  un  saggio  del  suo  genio  poetico,  e 
della  conoscenza  che  aveasi  profonda  nelle  lingue  ita- 
liana e latina  nell’opuscolo  — Alphonsi  Aldrighetti 

(1)  Dell' Aldrighetti  parlano  gli  storici  dello  Studio  di  Pa- 
dova, ed  il  Mazzuchelli  citato.  Nel  Giornale  degli  Accademici 
Ricovrati  si  trova  fatta  in  più  luoghi  onorata  menzione  di  lui, 
che  vi  appartenne  qual  socio.' 

(a)  Athen,  patav,  p.  45,  e presso  il  Mazzuchelli,  1.  c. 
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comitis,  patricii  patavini,  specimen  carminum  latinò- 
rum atque,  etruscorum.  = Sta  alla  pag.  4°5  delle 
Opere  varie  volgari  e latine  del  sig.  Giovanni  An- 
tonio Volpi  ec.  In  Padova  i y3S  in  4.0  presso  Giu- 
seppe Cornino  (1).  B.  F. 

ALEOTTI  (Dionigi)  viene  chiamato  cittadino  pa- 
dovano dal  diligente  sig.  Mazzuchelli  (a),  che  lo  vuo- 
le autore  dell’opera  = Acromata  ex  omnibus  operibus 
M.  T.  Ciceronis  collecta  etc.  Patavii,  apud  Paulum 
Majettum,  1590,  in  8.°=  ‘ 1 . 

ALESSI  0 Alessio  (Alessandro),  medico  fisico, 
fiori  in  Este  sua  patria  intorno  al  1600  (3).  Nello  Stu- 
dio di  Padova  applicossi  alla  medicina , e , presavi  la 
laurea  dottorale,  venne  ascritto  al  Collegio  degli  arti- 
sti di  quella  Università.  Si  distinse  l'Alessi  nel  pratico 
esercizio  dell’arte  sua,  dapprima  in  Padova  e poscia 
in  Este,  ove  finì  i suoi  giorni,  lasciando  nelle  seguenti 
opere  una  bella  testimonianza  della  sua  dottrina  nella 
scienza  d’Esculapio. 

I.  Consilia  medica,  et  epitome  pulsuum,  in  qui- 
bus  melhodus  accurata  cum  praxi  thcorica  conjungi- 
tur;  et  est  tabella  consiliorum,  et  index  rerum  nota- 
bilium  in  eis  contentorum.  Patavii,  apud  Gasparem 
Crivellarium  etc.,  1627,  in  4-°-lbid.  1660.  — In  que- 
sta seconda  edizione  l’autore  li  ristampò  =»  cum  Epi- 
tome urinarum,  et  duabus  aliis  consiliis.  = B.  della  U. 


(i)Ved.  il  prelodato  signor  Mazzuchelli  come  sopra,  p.  3gg, 
ove  c'insegna  che  vi  sono  altre  poesie  dell’ Aldrighetti,  e si  leg- 
gono sparse  in  diverse  raccolte,  e molte  sappiamo  averne  egli 
apparecchiate  per  la  stampa. 

(a)  Voi.  I.  P.  I.  p.  434. 

(3)  Le  opere  che  dell'Alessi  abbiamo  vedute  nella  biblioteca 
dell’  Università  di  Padova , alcune  delle  quali  furono  omesse 
anco  dal  Mazzuchelli  (Voi.  I.  P.  I.  p.  46o),  ci  furono  di  scorta 
nei  cenni  che  del  nostro  medico  dettiamo. 


Digitized  by  Google 


ALE  45 

II.  De  syropo  rosarum  solutivo.  Ibid.  i63o,  in  8.9  ' 

III.  Cratyllus  morborum,  sive  de  peculiarium  cor- 
poris  humani  morborum  appellationibus , essentia  et 

curatione  libri  tres,  auctore  Alexandro  Alexio  atesti- 
no, collegii  patavini  doctore,  et  patriae  medico.  Ibid. 
1657,  typ. Pauli  Frambotti  Bibliop., in  4-° — B.  della  U. 

ÌV.  Lyside  pretonico,  o vero  dell’amicitia  sub  no- 
mine di  Ypiresia  Pbiloto  a Coraditio  (Venetiis).  1 

Y.  Synopsi  dell'  honore  e della  gloria  sub  nomine 
Ypiresia  Pbiloto  (Crivellari). 

VI.  Preservatone  della  peste,  e historia  della  pe- 
ste di  Este.  Ivi,  per  lo  stesso,  1660,  in  4-°  — B.  P.  (1) 

VII.  Crito  medicamentoruin  localium,  eorumque 
Cratylus,  sive  medicamcnta,  quae  agenda  et  applicanda 
sunt,  eorumque  recta  nominum  ratio  etc.,  in  quo  sunt 
formae  medicamentorum,  qualitas,  teropus,  locus  et 

, finis,  cuin  brevitate,  ciarliate,  ordine  collectoruin  a 
scriptoribus  practicis.  — Ibid.  id.  1664,  in  8.°  — Si 
premette  alla  P.  I.  il  catalogo  delle  opere  dell’Alessi. 
Il  libro  è dedicato  dall'autore  ai  fratelli  Girolamo  e 
Giovanni  Basadouna  nobili  uomini,  a’ quali  dà  l'ono- 
rifico titolo  di  M regnatimi  clementìssimoruin. 

ALESSI  (Isidoro),  istoriografo  illustre,  vide  la  luce 
in  Este  nel  dì  12  gennajo  del  1713  da  Giacomo  e 
Felicita  Gussoni  nobile  padovana.  Nell’età  di  soli  i3 
anni,  mentre  alle  scuole  de'  Padri  Gesuiti  in  Padova 
attendeva  ad  erudirsi  nelle  lingue  italiana  e latina, 
orfano  rimase  d’ambo  i genitori,  che  morte  quasi  re- 
pentinamente gli  tolse.  Bichiamato  in  patria  da  un 
zio  paterno,  continuò  l'intrapreso  cammino  delle  let- 
tere, non  che  della  filosofia,  e quindi  pur  delle  leggi, 
nelle  quali  in  Padova  ottenuta  la  laurea  dottorale, venne 
nel  1759  al  Collegio  dei  legisti  aggregato.  In  Este  at- 
ti) Se  ae  lece  una  seconda  edizione  per  il  Crivellari. 
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tese  all’ esercizio  dell’avvocatura,  che  abbandonò  ben 
presto,  distratto  dalla  forte  inclinazione  che  lo  chia- 
mava agli  studii  delle  lettere,  ed  alla  poesia  partico- 
larmente bernesca  (0,  nella  quale  giunse,  anco  im- 
provvisando, a farsi  ammirare.  L’affetto  che  alla  patria 
lo  stringeva  gli  fu  caldo  sprone  ad  accingersi  al  nobile 
divisamente  d'illustrarne  la  storia.  Raccolte  quindi  da 
cronisti  e storie?  delle  cose  d’Italia,  e da  archivii  pub- 
blici e privali  quante  notizie  potè  sopra  quella  terra, 
e compilatane  la  prima  parte,  la  diede  alle  stampe  col 
titolo  t=*  Ricerche  storico-.critiche  delle  antichità  di 
Este,  parte  prima,  dalla  sua  origiue  sino  all’anno  1 2 1 3. 
Padova  1776,  nella  stamperia  Penada,  in  fol.  = La 
dedicatoria  è indiritta  ai  magnifici  Signori  e al  ma- 
gnifico Consiglio  di  Este.  L’edizione  è splendidissima, 
adorna  di  più  intagli,  e con  una  carta  topografica  della 
città,  diligente  iutaglio  di  Girolamo  Franchini  d'Este, 
dilettante.  La  seconda  parte  comprender  doveva  tutto 
quel  tempo  che  dal  1 2 1 3 rimaneva  sin  all’epoca  nella 
quale  viveva  l’autore.  Al  comparire  della  prima  parte 
meritamente  e dai  dotti  e dai  giornali  d’allora  venne 
lodata  a ciclo  la  fatica  dcll'Aless^e  per  la  critica  con 
cui  svolse  si  difficile  argomento,  e pei  documenti  coi 
quali  rischiarò  dei  punti  interessanti  d' istoria  sino  a 
que’  giorni  rimasti  oscuri.  Si  desiderò  quindi  la  se- 
conda parte,  ma  invano,  mentre  l'avanzata  sua  età,  e 
forse  il  poco  aggradimento  dimostrato  da'  suoi  concit- 
tadini, che  non  si  mostrarono  solleciti  a procacciargli 
dei  lumi  necessarii  per  la  continuazione,  gli  fecero 
deporre  qualunque  pensiero  per  condurla  a fine  e 
darla  alla  luce.  1 copiosi  materiali,  che  forse  soli  non 
bastavano  al  progresso  della  sua  storia,  consegnò  l’ Ales- 
si, fatto  già  vecchio,  al  suo  amico  Gio.  Battista  Tri- 


ti) Alcune  poesie  autografe  dell' Alessi  stanno  nel  codice  car- 
taceo in  8.°  del  secolo  XVIII.  N.°DCCXXII.  nella  B.  del  S. 
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soli,  che  dopo  la  morte  del  nostro  storico  si  accinse 
a dettarne  la  seconda  parte,  che  poscia  andò  per  malà 
sorte  smarrita.  Giunto  l' Aiessi  all'età  d anni  80  allo 
incirca,  allontanatosi  dà  qualunque  occupazione,  ap- 
parecchiossi  alla  morte,  che  incontrò  con  quella  tran- 
quillità di  spirito  propria  degli  uomini  che  nulla  hanno 
a rimproverare  a sè  stessi,  nel  dì  a5  ottobre  del  1 799, 
senza  verun  malore,  ma  soltanto  da  una  naturale  dis- 
soluzióne. 

Viene  creduto  l’Alessi  dall’estensore  delle  Novelle 
letterarie  di  Venezia  dell’anno  1744»  a c.  387,  co- 
me autore , sotto  il  finto  nome  di  Patrofilo  Aniiba- 
bazOj  della  = Lettera  di  Patrofilo  Antibabazo  al  si- 
gnor D.  R.  sopra  il  nuovo  libro  chiamato  Brevi  notizie 
intorno  alla  Terra  d’Este  d’Antonio  Angelieri=  j 744, 
in  4-°i  senza  nota  di  luogo  e stampatore,  nella  quale 
prova  che  il  dott.  Paolo  Vagenti,  e non  l'Angelieri,  è 
lo  scrittore  di  quelle  brevi  notizie. 

ALMER1GHI  (Francesco)  padovano  («).  Fu  l’Al- 
merighi  ministro  della  Cancelleria  della  sua  patria.  Elet- 
to segretario  dell  ambasciata  solenne  che  i suoi  con- 
cittadini spedirono  a felicitare  Niccolò  Sagredo  per  la 
sua  esaltazione  alla  dignità  di  Doge,  ne  scrisse  il  rice- 
vimento e le  cerimonie  tutte  fatte  in  quella  occasio- 
ne, opuscolo  per  lui  anche  dato  alle  stampe  col  titolo: 
«=»  Relazione  dell’ambasciata  di  Padova  al  serenissimo 
Niccolò  Sagredo,  e di  quanto  s’è  fatto  di  più  nell’as- 
sunzione di  sua  Serenità  al  principato  di  Venezia,  tut- 
to sinceramente  raccolto  ed  offerto  agli  illustrissimi  si- 
gnori Deputati  della  medesima  da  Francesco  Almeri- 
ghi.  In  Padova  per  Pietro  Maria  Frambotto  stampatore 
della  magnifica  città,  1676,  in  4°=B.  del  S.  — Alle 
pag.  5 e 67  si  leggono  due  Odi  dello  stesso  Almerighi. 


0)  Dell' Almerighi  non  fa  cenoo  il  Mazzuchelli. 
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ALVAROTTO  («)  (Francesco),  figlio  di  Pietro, 
nobile  padovano.  La  profonda  cognizione  delle  leggi, 
non  che  l’esemplare  sua  condotta  gli  aprirono  la  via 
nel  1406  al  canonicato  nella  Cattedrale  della  sua  pa- 
tria, e poscia  net  1488  alla  scuola  dei  decreti  nella 
Università.  Personaggio  di  molta  dottrina,  pronto  ed 
avveduto  nel  maneggio  degli  affari,  viene  ricordato  da 
molti  scrittori  (a).  Da  loro  raccogliamo  ancora,  ch’ei 
fu  vicario  di  Lodovico  Mezzarota  padovano,  cardinale 
patriarca  d’Aquileja  ; che  nel  1488  ottenne  il  vica- 
riato generale  del  vescovado  di  Padova;  e che  final- 
mente nell’anno  seguente,  essendo  passato  tra  i più 
Fantino  Dandolo  vescovo  di  questa  città,  passò  ad  es- 
sere pro-vicario  del  canonico  Francesco  Pavini  vica- 
rio capitolare.  Ci  restano  dell’Alvarotto  ancora  del 
suo  sapere  legale  alcuni  suoi  Consulti  mss.,  non  che 
due  suoi  Consigli  pubblicati  dal  Ziletti  (3).  Una  sua 
orazione  latina  leggesi  in  un  codice  (4)  della  B.  del  S. 
di  Padova  con  questo  titolo  = Orario  prò  Micbaele 
Donato  doctoris  laurea  in  utroque  jure  insignito.  = 
Nel  giugno  del  1480  compiè  l’Àlvarotto  la  mortale 
carriera,  e fu  sepolto  nella  Cattedrale  della  sua  pa- 
tria nella  cappella  di  san  Giorgio  con  questa  iscrizione: 


(1)  Il  Cagna,  Sommario  ec.  p.  5,  parlando  della  famiglia  de 
gli  dlvaivtti  et  de  Speroni,  scrive  : « Questa  famiglia  è del  me- 
li desimo  sangue,  la  quale  primieramente  ebbe  origine  in  On- 
ugaria,  et  indi  partitasi  anuòrin  Trivigiana,e  poi  venne  a Pa- 
ti dova  l'anno  del  Signore  1 1 5o.  u Dopo  aver  descritti  i suoi 
possedimenti,  e ricordati  i molti  personaggi  che  la  illustrarono, 
termina  il  Cagna  a dirci  che  « l'arma  sua  sono  tre  speroni  in 
«campo  giallo  et  rosso  per  traverso  del  scuto,  due  nel  giallo 
11  di  sopra,  et  uno  nel  rosso  di  sotto.  » Detta  famiglia  è di  già 
estinta. 

(a)  Ved.  Storici  dello  Studio  di  Padova.  — Mons.  Orologio 
Serie  ec.  p.  9. 

(3)  Consilia  criminalia. 

(4)  Cod.  cari,  in  8.°  del  secolo  XVI.  N.°  DCLXXXVII. 
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III  e vices  A q itile j a lui  qui  patris  obibat. 

Qui  cleri  ac  gemini  gloria  juris  ci'at, 

Hic  Alvarotus  tegitur  Franciscus  in  arca. 
Heu  quantum  P atavi  fata  tulere  decust 

ALV  AROTTO  (Jacopo),  detto  il  vecchio  per  di- 
stinguerlo da  Jacopo  suo  nipote,  nacque  nel  i385  (>). 
Emulando  col  suo  sapere  legale  le  glorie  de'  suoi  an- 
tenati, dopo  d'aver  apparato  quella  scienza  nello  Stu- 
dio della  sua  patria  sotto  Bartolommeo  Saliceto,  e 
Francesco  Zabarella  ch’ei  chiama  suo  compare,  ed  ot- 
tenutane la  laurea  dottorale,  passò  ad  insegnarla  nelle 
medesime  Scuole.  La  sua  dottrina  in  materie  legali  e 
la  sua  probità  lo  chiamarono  a coprire  l' importante 
carico  di  Giudice  in  Firenze,  in  Siena,  cd  in  altre  città 
d’ Italia.  Mori  l’Alvarotlo  in  patria  nell  età  d’anni  68 
ildì  18  giugno  del  i4>r>3,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'Antonio,  nella  cappella  di  san  Gio.  Battista,  con 
questa  iscrizione: 

Jacobus  Alvarotus  Alvaroti  filius , civil.  ponti f.  q., 
juris  consultus  privatim  ac  publice  clarus,  in  tradi- 
tionibus  jeudorum  eminentissimuSj  in  hoc  delubro 
quiescit.  Excessit  anno  a Christi  natali  mccccliu. 
xitn.  hai.  julii. 

Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere: 

I.  Lectura  in  usus  feudorum.  — Lavoro  per  lui  de- 
dicato all’Università  di  Padova,  e che  poscia  venne 
impresso  = Venetiis  die  decima  julii  «476»  in  fol.  - 
Di  nuovo  1478,  in  fol.  - Papiae  14981  in  fol.  - Fran- 
cofurti per  Martinum  Lechler  1670,  in  fol.  — Ib.  im- 
pernia Sigism.  Feyrabendii  1 587,  in  fol.;  ed  altrove.  — 

II.  Un  volume  di  Consigli  stampato  in  Lione  iSju, 
in  fol.;  e nove  suoi  Consigli  in  materia  di  feudi  stanno 


(1)  Ved.  Storia  dell' Università  di  Padova.  — Mazzuclielli, 
voi.  I.  P.  I.  p.  548. 

Voi.  I 4 
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nella  Raccolta  dei  Consigli  feudali  di  Alberto  Bruni 
giureconsulto  di  Asti.  Venezia  i548  e 1 5 79 , ed  al- 
trove, in  voi.  2 in  fol. 

III.  Oratio  prò  Communitate  Paduae  ad  Federi- 
cum  111.  imperatorcm,  facta  in  ejus  adventu  a Jacobo 
Alvaroto  doctore  patavino  in  ecclesia  cathedrali  12 
januarii  (14^2)  (1). 

IV.  Cronaca  degli  Anziani  di  Padova  dal  1261 
al  i3o6.  Cod.  presso  la  B.  P. 

ALVAROTTO  (Pietro),  fratello  del  precedente, 
fiorì  sul  principiare  del  secolo  XV.  Giureconsulto  an- 
ch’egli di  gran  nome,  ebbe  cattedra  di  ragion  civile 
non  pure  nella  celebre  Università  di  Bologna  pel  corso 
di  trent’anni,  ma  nel  patrio  Studio  ancora,  o v’ebbe  a 
collega  il  eh.  Jacopo  Fulgosio.  Alcuni  scrittori  (2)  vo- 
gliono che  l Alvarotto  lasciasse  morendo  più  opere  le- 
gali mss.,  che  ora  forse  più  non  esistono.  Varii  suoi 
commentarii  sopra  le  leggi  si  conservano  a penna  nel- 
la libreria  vaticana  in  Roma.  Ci  resta  alle  stampe  la 
seguente  orazione,  non  ricordala  dagli  scrittori  che 
deil’Alvarotto  parlarono  : = Oratio  habita  coram  Ru- 
perto  rege  Romànorum  nomine  totius  Universitatis 
Paduae,  anno  Domini  1401,  die  dominico,  xx.  mensis 
novembris,  Paduae  in  palatio  magnifici  domini  Fran- 
cisci  de  Carraria.  = Si  legge  nella  raccolta  Miscella~ 
neorum  Raimundi  Duelli , lib.  I.  p.  129. 

AMADI , o Amai  (3)  (Antonmaria  ),  nobile  pado- 
vano, filosofo,  letterato  e giureconsulto,  fiori  intorno 

(1)  Tomasini  Biblioth.  ec.  p.  119. 

(a)  Ved.  Mazzuchelli,  voi.  I.  P.  I.  p.  55o. 

(3)  La  famiglia  degli  Amadi,  o Amati,  ed  ora  Amai,  che  as- 
sunse poscia  il  cognome  anco  dall'Orologio,  si  fu  illustre  e<l 
antica.  Una  prova  della  nobiltà  di  codesta  famiglia  si  è il  con- 
cessole diploma, ch’ebbi  sott’occhio,  dall'imperatore  Carlo  IV., 
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al  i56i.  «Da  una  lettera  (così  il  Mazzuchelli  (i)) 
» scrittagli  in  detto  anno  da  Antonio  Bonaguidi  (a)  si 
» apprende  eh’  egli  allora  stava  al  servigio  di  qualche 
» signore,  e forse  in  Venezia,  come  sembra  dedursi 
« da  altre  lettere  da  lui  scritte  al  medesimo  Bonagui- 
» di  (3).  » J)al  ricordato  Mazzuclielli  e dal  sig.  prof. 
Marsand  (4)  raccogliamo  che  l'Amadi  lasciò  a stampa: 

I.  Ragionamento  intorno  a quel  sonetto  del  Pe- 
trarca, che  incomincia:  Quel , che  infinita  Provvi- 
denlia  et  arte  ec.  In  Padova,  appresso  Grazioso  Per- 
caccino,  i563,  in  4-° — Dalla  lettera  dedicatoria  a 
Emilia  di  Spilimbergo,  sorella  della  famosa  Irene,  ap- 
prendiamo che  l’Amadi  avea  già  composta  altr  opera 
intitolata  = Convivio  sopra  il  Canzoniere  del  Petrar- 
ca, = dalla  quale  dice  d’aver  tratto  il  suddetto  ragio- 
namento. 

II.  Annotazioni  sopra  una  canzone  morale  che 
comincia  : Ovunque  gli  occhi  alla  mia  mente  giro , 
nelle  quali  alcuni  utili  discorsi  si  contengono,  e molti 
errori  si  scoprono  de’  moderni  intorno  alla  lingua  to- 

che  porta  la  data  del  giorno  terlio  kalendas  junii  i363,  col 
quale  sono  dichiarati  Conti  palatini , con  onorìfici  privilegii. 
Certo  Ferrando  degli  Amati,  volendo  perpetuare  un  tanto  ono- 
re accordato  a’ suoi  avi,  pose  una  lapide  con  la  seguente  iscri- 
zione nell’atrio  dell’antica  loro  abitazione,  posto  nel  borgo  di 
santa  Croce,  che  a’  giorni  nostri  è presso  ad  essere  demolita  : 
D.  0.  M.  A.  Quod  invictiss.  Rom.  lmp.  Carolus  liti,  an- 
no mccclxih.  virum  perillustrem  eundemq.  Consiliarium  ejus 
secretum  ac  de  Sacro  Rom.  Imperio  oplime  mcritum  Joannem 
de  Amalis  universosq.  descendenlcs  perpeluis  et  quam  amplis- 
simis dignilatibus  ac  privilegio  decoraverit , Ferrandus  Comes 
et  Eq.  cum  ea  magnifice  exequi,  lum  hoc  monumentum  memo- 
rine et  gratiludinis  ergo  extriii  curavi I.  niixcn. 

(.)  Voi.  I.  P.  I.  p.  56*. 

(al  Fra  le  Lettere  Jaccte  c piacevoli  di  diversi  uomini  illu- 
stri, raccolte  da  Francesco  Turchi,  lib.  II.  p.  3 19  e 3ao. 

(3)  Opera  suddetta,  p.  3 10  fino  alla  3ag. 

14)  Biblioteca  Petrarchesca , p.  !\oó. 
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scana,  e del  Boccaccio,  con  un  Discorso  sacro  contro 

Calvino.  In  Padova  per  Lorenzo  Pasquato,  i565. 

L’Àmadi  non  si  dice  l'autore  della  detta  canzone. 

ANDREINI  (Isabella ),  una  delle  più  celebri  co- 
miche che  sieno  giammai  vissute  (i),  nacque  in  Pa- 
dova nell’anno  i56a.  L'ardente  brama  di  tramandare 
a*  lontani  illustre  il  suo  nome  la  fece  applicare  per 
tempo  alla  filosofia  ed  alla  poesia,  nella  quale  preci- 
puamente distinguendosi,  meritò  d'essere  ascritta  al-  * 
l’Accademia  degl'  Intenti  di  Pavia  col  nome  l 'Accesa. 

Il  Mazzuclielli  (»)  lasciò  il  seguente  favorevole  giudi- 
ciò  delle  rime  della  nostra  Andreini:  « Noi  confessiamo 
» d’averle  lette  con  piacere,  e di  avervi  trovata  facilità 
» di  rime,  coltura  ed  elevatezza  di  stile,  ed  altre  bellez- 
» ze  che  non  sì  facilmente  si  trovano  negli  altri  poeti 
» del  tempo  suo.  » Congiunta  in  matrimonio  con  Fran- 
cesco Andreini  pistojese,  ebb’ella  più  figli  (3),  tra*  quali 
Gio.  Battista,  che  fu  degno  erede  delle  virtù  e dell’ in- 
gegno della  madre  e del  padre.  Dotata  di  una  rara 
bellezza,  di  una  grazia  nella  declamazione  sua  parti- 
colare, d'un'onestà  senza  pari,  e di  costumi  innocen- 
tissimi, fu  l’Andreini  riguardata  come  il  decoro  delle 
muse  e l'ornamento  dei  teatri  ; ai  quali  pregi  unì  pu- 
re una  perizia  non  comune  nel  canto,  nel  suono,  e 
la  conoscenza  delle  lingue  spagnuola  e francese.  Do- 
po aver  calcali  i primi  teatri  d'Italia,  passata  a Parigi 

(i)  Mazzuchelli , voi.  I.  P.  II.  p.  711.  — (a)  L.  c.  — (3)  Il 
Barloli , fiutate  isluriche  ec.  toni.  1.  p.  33,  vuole  che  l’An- 
Jreini  lasciasse  morendo  sette  tìgli , così  scrivendo  : « Quattro 
« figlie  sacrò  vergini  a Dio  ne’  monSsterii  di  Mantova.  Vide 
nde'  suoi  figliuoli  D.  Pietro  Paolo,  monaco  di  Vallorakrosa, 

» sostener  carichi  ragguardevoli  nella  sua  Religione.  Seppe  che 
» Domenico  faceva  nobili  avanzamenti  fra  le  milizie,  e scorse 
a prima  di  morire  Gio.  Battista  studioso  imitatore  de’  suoi  let- 
ti terarii  talenti.  » 
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brillò  alla  corte  di  Arrigo  IV.,  da  cui  venne  onorata 
di  una  lettera  e del  titolo  di  Dama.  In  Lione  nella  an- 
cor  fresca  età  d'anni  41 2>  nel  giorno  io  giugno  1604, 
cessò  di  vivere  per  aborto.  I poeti  del  suo  tempo  an- 
darono a gara  a celebrare  coi  loro  versi  le  virtù  del- 
l’Andreini,  che  raccolti  si  pubblicarono  col  titolo  II 
pianto  di  Apollo.  Alla  pompa  de’  funerali  unì  il  deso- 
lato marito  una  durevole  testimonianza  alle  virtù  del- 
l’ illustre  sposa  colla  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

Isabella  Andreina,  patavina , mulier  magna  vir- 
tute  praedita,  honestatis  ornamentimi , nuiritalisque 
pudicitiae  decus,  ore  facunda,  mente  foecunda,  re- 
ligiosa, pia,  musis  amica,  et  artis  scenicae  caput , 
hic  resurrectionrm  expectat.  Ob  abortum  obiit  ir. 
idus  junii  MDCir.  annum  agens  xlu.  Franciscus 
Andreinus  conjux  moeslissimus  posuit. 

Tra  gli  elogi,  che  di  lei  ci  lasciarono  una  folla  di 
gravi  scrittori  (1),  inerita  qui  d’essere  ricordato  quello 
certo  splendidissimo  che  Leouardo  Tedesco  pose  in 
fronte  alle  rime  della  nostra  comica  impareggiabile 
ne’ seguenti  distici: 

Hoc  jacet  in  tumulo  Andreina  Isabella , viator , 
Quae  sola  aeternum  vivere  digna  fuit. 

Cujus  si  cullum  spedasti,  atque  ora  loquentis, 
Dum  turbae  fremitu  piena  theatra  sonant , 

In  silvis,  soccove,  aut  esset  agenda  cothumis 
Fabula,  visa  tibi  Cynthia,  Junq,  Vcnus. 

Inspice  sed  more.s,  ut  Juno  fida,  Venusque, 

Sic  erit  haec  solum  Cynthia  vera  tibi. 

(1)  Anco  il  Bartoli,  Op.  e luog.  cit  pag.  3i,  ci  offre  buone 
notizie  deU'Andreioi,  e c’inslruisce  che  l'effigie  al  naturale  di 
questa  gran  donna,  lei  vivente,  fu  egregiamente  incisa  in  ra- 
me Vanno  1 602  da  Raffaello  Sadeler;  e fu  solamente  pubbli- 
cata nella  seconda  edizione  delle  sue  rime  nel  1 6o5.  Ved.  La- 

vati Dizionario  ec. 
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Una  medaglia  eziandio  venne  coniata  in  onore  della 
nostra  Andreiui,  che  ci  viene  descritta  dal  ricordato 
Mazzuchelli  (0.  Nel  dritto  sta  l'effigie  di  lei  colle  pa- 
role D.  Isabella  Andrcini  C.  G.  (Comica  Gelosa),  e 
nel  rovescio  la  Faina  in  piedi  col  motto  Alterna  fa - 
ma.  Rispetto  alle  opere  dell' Andreini  ne  ripeteremo  il 
catalogo  che  di  loro  ci  lasciò  il  predetto  sig.  Mazzu- 
chelli  (3),  che  più  diffusamente  e con  la  solita  sua  cri- 
tica e diligenza  ha  parlato  di  questa  illustre  attrice. 

I.  Mirtilla.  Favola  pastorale.  In  Verona  presso  Se- 
bastiano delle  Donne  e Camillo  Franceschini  i588, 
in  8.° -In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  i5go,  in  8.° 
col  ritratto,  e con  la  dedicatoria  a D.  Lavinia  dal  Ro- 
vere marchesa  del  Vasto.  - In  Venezia  per  Marcan- 
tonio Bonibelli  i5g8,  in  8."  -r  In  Verona  per  Fran- 
cesco delle  Donne  e Scipione  Varignano  i5gg,  in  8.°  — 
In  Bergamo  per  Comin  Ventura  i5g4>  in  8."  - In 
Venezia  per  Lucio  Spineda  1602,  in  8.°  — Milano 
per  Girolamo  Bordone  e Pietro  Martire  Locami  i6o5, 
in  12.0;  e in  Venezia  per  l’ Imberti  1616,  in  12.0 

II.  Andreini  Isabella  Comica  Gelosa.  Rime  dedicate 
aH’illustrissimo  et  reverendissimo  signor  cardinale  di  S. 
Giorgio  Cintino  Aldrobandini.  In  Milano  presso  Girola- 
mo Bordone  e Pietro  Martire  Locami  compagni  1601, 
in  4-°— Altra  del  i6o5  in  4-°per  gli  stessi. — Al  titolo 
di  Comica  Gelosa  v’è  unito  nel  frontispizio  quello  di 
Accademica  Intenta  detta  lJ Accesa.  Alla  p.  180  av- 
verte il  eh.  prof.  Marsand  (3);  « In  questo  volume  (parla 
» dell  ediz.  1 Coi  ) leggesi  il  Capitolo  Invidioso  Amor, 
» il  quale  finisce  in  ogni  terzina  con  un  verso  del 
» Petrarca;  e leggonsi  pure  nel  fine  del  volume  due 
» Centoni  composti  tutti  di  versi  tolti  dal  Canzoniere 
u del  Petrarca  medesimo,  Parigi  i6o3,  in  4-°;  e Napoli 


(1)  Mascum  eie.  — (a)  L.  c.  p.  712.  — (3)  Biblioteca  Pe- 
trarchesca , p.  193. 
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» presso  Antonio  Bulifon  1696,  in  12.0  u-n  Alcune  di 
u queste  rime,  scrive  il  Mazzuchelli  («),  che  sono  di- 
»vise  in  due  parti,  si  trovano  anche  pubblicate  in  fine 
» di  quelle  del  Caporali  nella  suddetta  edizione  di  Mi- 
wlano  i585  (credo  volesse  dire  1G01,  o i6o5);  al- 
» tre  si  hanno  a c.  287  e segg.  delle  Rime  di  diversi 
» celebri  poeti  raccolte  da  Gio.  Battista  Licino,  e 
« pubblicate  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1887, 
» in  8.°;  ed  a c.  29  d una  simile  raccolta  fatta  da  Gbe- 
«rardo Borgognoni,  impressa  ivi  per  lo  stesso  nel  i5g4, 
b in  8.°  Due  sonetti  stanno  a c.  i(i  del  Mausoleo  ec. 
b in  morte  di  Giuliano  Goselini.  Un  altro  si  trova 
» in  fronte  al  secondo  libro  di  dedicatorie  di  diversi, 
» pubblicato  da  Cornino  Ventura.  Altre  sue  rime  si 
» leggono  di  nuovo  stampate  nella  P.  II.  a c.  62  e 
b segg.  della  Raccolta  di  componimenti  poetici  del- 
» le  più  illustri  rimatrici  (fogni  secolo , fatta  ultirna- 
» mente  dalla  celebre  signora  contessa  Luisa  Bergalli 
b in  Venezia  per  Antonio  Mora  1726,  in  12.0  Un  bel 
b sonetto  tratto  dalle  sue  rime  è stato  inserito  dal  Gob- 
»bi  nella  P.  II.  della  sua  Scelta  a carte  320.  b Nella 
raccolta  di  madrigali,  divisa  in  dieci  parti,  intitolata 
Il  gareggiamento  poetico  del  Confuso  Accademico 
Ordito,  in  V enetia  appresso  Barezzo  Barezzi  1 6 1 1 , 
in  1 2.0,  almeno  trenta  madrigali  si  trovano  sparsi  del- 
la nostra  Andreini  (a). 

III.  Lettere.  In  Venezia  appresso  Marc’ Antonio 
Zaltieri  1607,  in  4-0-lv*  1 2 6 1 o.  — Ivi  appresso  Gio. 
Ballista  Cornili  1612,  in  4-°-Ui,  per  lo  stesso,  1617 
e 1625,  in  8.°;  e co’  suoi  Fragmenti  di  scritture  ec., 
delle  quali  qui  appresso,  in  Torino  per  gli  Eredi  di 

(1)  Op.  e I.  c.  p.  712. 

(2)  Notizia  eh’  ebbi  dal  nob.  vicentino  sig.  Vincenzo  Gon- 
aati,  che  alla  gentilezza  dell'  animo  accoppia  pure  una  vasta  e 
soda  erudizione  precipuamente  nelle  cose  letterarie  delia  sua 
patria. 
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Gio.  Domenico  Turino  1621  e 1628,  in  8.°- Vene- 
eia  1 663,  in  12.0 — Le  lettere  dell' Andreini  sono  d’ar- 
gomento amoroso. 

IV.  Fragmenti  d’alcune  scritture  della  signora  Isa- 
bella Andreini  ec.  raccolti  da  Francesco  Andreini  Co- 
mico Geloso,  detto  il  Capitano  Spavento,  e dati  in  luce 
da  Flaminio  Scala  comico  ec.  In  Venetia  presso  Gio- 
vanni Batista  Combi  1625,  in  8.° 

V.  « Pare  (così  il  prelodalo  sig.  Mazzuchelli)  che 
» Isabella  componesse  eziandio  alcun  poema  epico,  del 
» quale  non  abbiamo  precisa  notizia.  Cenno  se  ne  fa 
M da  Luca  Pastrovicbi  nella  seguente  terzina  d’un  suo 
» sonetto  in  lode  di  lei  (1): 

» F.  mostrò  ancor,  che  fu  concesso  a donna 

u II  cantar  l’armi  e i gloriosi  eroi  ; 

» Ch'alto  è lo  spirto,  se  imbecille  è il  sesso.  » 

ANELANTI  (Accademia  degli).  In  Padova  per 
opera  del  dottore  di  leggi  Antonio  dall'Acqua  mura- 
nese  nell’anno  1659 s* aPerse codesta  Società, ch’ebbe 
la  corta  vita  di  cinque  soli  anni.  La  sua  impresa  era 
un  monte  alpestre,  dalla  cui  cima  sorgeva  una  fon- 
tana col  lemma  : Et  sitini  et  sordes  (2). 

ANGELIERI  (Antonio)  nacque  e visse  in  Este  sua 
patria  sul  principiare  del  XVIII.  secolo.  Col  suo  nome 
abbiamo  alle  stampe  : = Brevi  notizie  intorno  alla  terra 
d’Este,  si  per  quello  che  riguarda  l'antichità  della  sua 
origine,  che  le  sue  varie  mutazioni  fino  allo  stato  in 
cui  presentemente  si  trova.  In  Este  presso  Stefano 
Orlandini  1 743,  in  8.°=  Non  sì  tosto l’Angelieri  pub- 
blicò il  detto  libro,  che  una  critica  sanguinosa  com- 


(1)  Si  trova  il  mentovato  sonetto  sul  principio  del  Pianto  di 
Apollo  poc'anzi  riferito. 

(2)  Gennari  Saggio  ec.  p.  LX. 
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parve  contro  il  suo  scritto  col  titolo:  Lettera  del  sig. 
Patrofilo  Antibabazo  al  sig.  D.  R.  sopra  il  nuovo  li- 
bro chiamato  Brevi  notizie  ec.  di  Antonio  Angelie- 
rij  destramente  levato  dal  tavolino  del  sig.  R.  (Riz- 
zardi).  L'Angelieri,  o chi  prese  a difenderlo  con  la 
Lettera  di  Ansaldo  Partenio  alt amico  N.  N.  sopra 
testratto  dalt Istoria  dCEste  della  prima  edizione > 
risponde  alle  varie  accuse  affibbiategli  abbastanza,  da 
quanto  a me  sembra,  con  buone  ragioni;  ma  nel  pun- 
to delicato  di  non  esser  egli  l'autore  dell'operetta,  lo  fa 
si  debolmente,  che  si  dura  fatica  di  non  credere  al  trop- 
po severo  critico.  Pensa  il  Mazzuchelli  (>)  che  sotto  il 
finto  nome  di  Patrofdo  Antibabazo  si  nascondi  l’Alessi 
Isidoro  (ved.  tal  nome).  La  critica  però,  che  suol  esse- 
re sempre,  quando  giusta  e civile,  salutare,  chiamò 
l’Angelieri  a dar  mano  a correggere  ed  arricchire  la 
sua  fatica  ; quando  còlto  da  morte  non  gli  fu  permesso 
di  pubblicarla.  Ordinò  egli  pertanto  che  ciò  si  facesse 
da' suoi  eredi;  il  che  si  eseguì  col  seguente  frontispi- 
zio =»  Saggio  istorico  intorno  alla  condizione  di  Este, 
altra  volta  stampato  col  titolo  di  Brevi  notizie , ed 
ora  in  questa  seconda  edizione  migliorato  ed  accre- 
sciuto in  molte  parti,  di  Antonio  Angelieri;  aggiun- 
tavi in  fine  la  Lettera  di  Ansaldo  Partenio  sopra 
l’estratto  di  questa  Istoria  nella  prima  edizione  ; de- 
dicato a S.  E.  il  sig.  Simone  Contarmi  procuratore 
di  S.  Marco  ec.  In  Venezia  1 745,  appresso  Luigi  Pa- 
vini,  in  8.°  = 

ANGELIERI  (Ippolito)  in  Este  vide  la  luce  sul 
terminare  del  secolo  XVI.  Nell’ Università  di  Padova 
attese  con  molta  lode  per  tre  anni  alla  medicina  sotto 
il  eh.  Giunio  Paolo  Crasso.  A quella  scienza  unì  pure 
l'Angelieri  lo  studio  dell'antica  erudizione,  e datosi 


(1)  0P.  cit.  Voi.  L P.  II.  p.  743. 
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a rintracciare  documenti  riguardanti  l’origine  della 
sua  patria,  prese  ad  illustramela,  ad  eccitamento  del 
ricordato  suo  valentissimo  precettore,  con  un’operetta 
che  indirizzò  al  Crasso  col  titolo  De  antiquitatc  ur- 
bis A testina?,  e che  morendo  lasciò  manoscritta. 

Giunto  il  lavoro  per  buona  sorte,  dopo  alcuni  an- 
ni,  alle  mani  del  P.  Alessandro  Burgos  milanese,  pro- 
fessore di  storia  ecclesiastica  in  Padova,  lo  trasmise 
corredato  di  dotte  annotazioni  allo  stampatore  di  Lei- 
den Pietro  Vander  Aa,  che  lo  credette  degno  d’essere 
stampato  nella  sua  grande  raccolta  Thesaurus  anti- 
quitatum  Italiae  ete.jVol.VII.  P.  I.,  col  seguente  tilo* 
lo:  = Hippoly ti  Angelerii  civis  atestini  de  antiquitatc 
urbis  Atestinae  liber,  ubi  ejus  origo,  situs,  magnitu- 
do, dignitas,  ac  viri  clarissimi,  qui  ex  hoc  nobilissimo 
loco  extitere,  et  patriam  non  mediocriter  illustrarunt, 
aliaque  ad  eam  pertinentia,  cx  vetustis  marmoribus  et 
numismatibus,  necnon  ex  antiquis  et  probatis  aucto- 
ribus  exhibentur:  curii  animadversionibus  et  emenda- 
tionibus  F.  Alexandri  Burgos  etc.  nunc  primum  ex  mss. 
editus.  Lugduni  Batavorum  sumptibus  Petri  Vander 
Aa  i 722,  in  fol.  = a Pietro  Burmanno  nella  prefazio- 
» ne  che  sta  avanti  a questo  volume  lo  taccia  d'aver  se- 
» guite  opinioni  favolose,  e d’essersi  in  alcun  luogo  mo- 
li stratoignaro  deU’antichilà(i).  » L Angelieri  lasciò  pur 
mss.  un  Trattato  della  peste  (a). 

ANIMOSI  (Accademia  degli),  successa  alla  rino- 
mata degli  Eterei  nell’anno  1873.  L’abate  Ascanio  dei 
Martinenghi  Cesarescbi  bresciano  ne  fu  il  fondatore. 
Contò  questa  Società  fino  dal  suo  nascere  tra  i molti 
distinti  personaggi,  che  n’erano  membri,  Sperone  Spe- 
roni, Bernardino  Tomitano,  Francesco  Piccolomini, 


(1)  Maiszufhelli,  voi.  I.  P.  II.  p.  "43. 
(a)  Angelieri  Saggio  ec. 
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Matteo  Macigni,  Antonio  Riccoboui,  Ercole  Sassonia, 
ed  altri  che  lungo  sarebbe  l’annoverare.  Sulla  loro  im- 
presa così  si  fa  a parlare  il  eli.  abate  Gennari  (>),  che 
ci  fu  e sarà  guida  nel  trattare  delle  Accademie  pado- 
vane : n....  intendendo  essi  di  esprimere  con  un  cor- 
» po  figurato  la  loro  intenzione , scelsero  il  montone 
u dal  vello  d’oro  con  Frisso  che  arditamente  passa  il  ma- 
li re,  ed  Elle  che  paurosa  affoga  nell'onde,  aggiungen- 
» dovi  il  motto:  Facilis  j ac  tura.  E nell’ariete  vole- 
» vano  significare  la  forza  della  virtù  congiunta  colla 
» immortalità  della  gloria,  alla  quale  chi  ben  s’attiene 
» non  teme  le  percosse  dell’avversa  fortuna , nè  si  la- 
» scia  abbagliare  dallo  splendore  dell’oro,  nè  si  abban- 
» dona  in  preda  ai  voluttuosi  piaceri,  che  sono  come 
» i turbini  e le  procelle  che  rigonfiano  e sconvolgono 
«questo  mare,  che  vita  si  chiama.  Frisso  affidato  al 
» montone  lo  varcò  animosamente , e da  questo  egre- 
» gio  fatto  di  lui  gli  Accademici,  che  intendevano  di 
» imitarlo,  presero  il  nome  di  Animosi ; ed  Elle,  simbolo 
» della  umana  fragilità,  la  quale  dalla  noja  non  meno 
» delle  fatiche,  che  dalla  vaghezza  di  sensuali  diletta- 
» zioni  spesso  vien  sopraffatta,  restò  sommersa  nei  flut- 
» ti  ; alla  qual  cosa  alludono  le  parole  latine  Jacilis  ja- 
» dura.  » Più  che  alle  lettere,  erano  intenti  gli  acca- 
demici loro  esercizii  a quegli  studii  che  dalle  scienze 
l’uomo  ritragge  maggiori  e più  necessarie  utilità.  Ma 
le  glorie  di  questa  Accademia  sparirono  come  nebbia 
al  sole,  mentre  dopo  tre  anni  dipartitosi  il  Marlinen- 
go  da  Padova,  ebb’ella  a perire. 

AN SELMI  (Ciro),  nobile  padovano.  Vide  egli  la 
luce  in  questa  città  nell’anno  1622,  ed  ebbe  a genitori 
Antonio  Anseimi  e Lucia  Dellafina.  Il  Tornasóli  (a). 


(1)  Saggio  ec.  p.  txvi. 

(a)  Parnassus  Euganeus  eie.  p.  19. 
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lo  loda  come  coltivatore  felice  delle  muse,  e Jacopo 
Zabarella  aggiunse  che  fu  poeta  eximius,  et  in  Ac- 
cademiis  versatissimus  (0-  L’ Anseimi  diffatti  fu  salda 
colonna  della  Società  de’  Ricovrati , della  quale  fu  an- 
co principe  nel  1661  ; e splendide  testimonianze  in  più 
luoghi  si  fanno  al  suo  ingegno  nel  Giornale  di  quel- 
l’ Accademia.  Sembra  che  morte  in  fresca  età  il  ra- 
pisse, mentre  nel  1668  non  lo  trovo  annoverato  nel- 
l'elenco dei  Socii  della  ricordata  Accademia  (a).  Abbia- 
mo di  lui  alle  stampe: 

I.  Oratione  funebre  del  signor  Ciro  Anseimi  nelle 
esequie  fatte  dalla  Città  di  Padova  all’illustrissimo  Dau- 
lo  Dotto,  governatore  di  Galea  per  la  serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia.  In  Padova  per  il  Crivellar!,  1647, 
in  4 ° B.  F.  — Nella  dedicatoria  fatta  dallo  stampa- 
tore a Girolamo  F rizimelica  viene  chiamato  l’Anselmi 
uno  dei  più  eruditi  cavalieri  di  Padova. 

II.  Prose  e rime.  Ivi  pel  Luciani  1649,  in  12.» 

III.  Il  Persildo.  Ivi  presso  il  Frambotto  i65o, 
in  12.0  (3). 

AN SELMI  (Parmenio) , della  famiglia  del  prece- 
dente. Di  lui  ci  restano  ventiquattro  Capitoli  assai  pia- 
cevoli in  terza  rima,  intitolati  : = Humori  sopra  varii 
soggetti.  In  Genova  per  Giuseppe  Pavoni  1607  *n  8.°, 
stampati  per  cura  di  Bandinelli  Massinissa.  — (4) 

ANSELMI  (Ippolito),  del  nobile  casato  di  Ciro  e 
Parmenio,  de’ quali  parlammo,  dottore  di  leggi  ed  av- 
vocato vivente.  La  ben  giusta  riputazione  acquistatasi 
nel  Foro  dal  trapassato  dottore  Giuseppe  Abati  mosse 
la  penna  dell’Anselmi  a dettame  un  breve  elogio,  che 


(1)  Àula  Heroutn  etc.  p.  3go. 

(a)  Zabarella  Giornale  de'  Ricovrali,  tom.  I.  A. 

(3)  Mazzuchelli,  toni.  I.  P.  II.  p.  8a5. 

(4)  Mazzuchelli,  1.  c. 
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fu  pubblicato  col  titolo:  = 1 meriti  dell'avvocato  Giu- 
seppe dott.  Abati.  Padova  nella  tipografia  del  Semina- 
rio i83o,  in  8.°=  (Ved.  Lionello). 

ANTI  (Giacinto)  padovano,  fu  dell’Ordine  de’ Pa- 
dri predicatori.  Di  lui  v’ha  alle  stampe  la  seguente 
operetta  : = La  lingua  in  consonanza  del  cuore,  ovvero 
la  giusta  libertà  del  parlare  sincero,  intrepida  fino  sot- 
to la  mannaja  de' manigoldi,  eroicamente  espressa  in 
Tommaso  Moro  Gran-cancelliere  d'Inghilterra.  Pa- 
dova 1696,  in  12.0  ==(«)• 

ARCHEVOLTI  o àrkevolti  (Samuele  di  Elcana- 
no  Giacobbe)  nacque  in  Padova,  dove  colle  varie  opere 
che  andò  di  mano  in  mano  pubblicando  si  fece  stima- 
re e distinguere  non  solo  come  dotto  rabbino  e bravo 
grammatico,  ma  pur  anco  valente  poeta.  Il  suo  fiorire 
viene  fissato  dal  Mazzuchelli  (a)  e dal  De-R ossi  (3)  do- 
po la  metà  del  secolo  XVI.  e sul  principiar  del  XVII., 
non  che  la  morte  di  lui  all’anno  1611.  Ecco  il  cata- 
logo delle  opere  dell’ Archevolti  offertoci  dai  soprad- 
detti Scrittori: 

I.  Vexillum  Amoris.  In  Ven.  3ii.  (all’uso  ebrai- 
co, che  corrisponde  al  i55i),in  12.0 — Questo  è un 
libretto  morale,  col  quale  si  richiama  l’animo  dell'uo- 
mo dalle  delizie  del  mondo. 

IL  Fons  hortorum.  In  Venezia  3 1 3 (cioè  x 553) 
presso  Luigi  Bragadino,  in  8.° 

III.  Area  aromatica.  In  Venezia  presso  Giovanni 
di  Gara  36a  (1602),  in  4 ° - Amsterdam  presso  Sai 
Props  490  (1730),  in  8.° — Questa  è una  grammati- 
ca ebraica,  nella  quale  si  trovano  pure  istruzioni  iu- 


(1)  Allacci  Drammaturgia,  p.  468. 
(a)  Voi.  I.  P.  II.  p.  gào. 

(3)  Dizionario  ec. 
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tomo  alla  stenografia,  ossia  criptografia,  ed  alla  poesia 
degli  Ebrei. 

IV.  Pubblicò  l' Archevolti  il  Lexicum  Talmudi - . 
curii  del  rabbino  Natan  Ren  Jechiel,  aumentato  dalle 
citaz.  nel  marg.  de’  luoghi  della  Misna  e della  Gernara , 
citate  in  detto  Diz.-Ven.  i53i.-Di  nuovo  ivi  i553 
presso  Luigi  Bragadino;  - ed  altrove  iti  più  luoghi. 

V.  Un  volume  di  eleganti  lettere  intitolate  Mahjan 
ganirn  (Fontana  degli  orti).  Venezia  1 553,  in  8.° 

VI.  11  De-Rossi  («)  scrive  che  l'Archevolti  compo- 
se una  grammatica  ebraica  chiamata  Arugàd  abbo- 
scctrn  aja  i Varomali . Venezia  1C02,  in  4-°  — Amster- 
dam 1 730.  — 11  Baxtorfio  tradusse  in  latino  e diede 
iu  fine  del  suo  Corso  quel  che  riguarda  alla  poesia. 

VII.  Abbiamo  di  lui  più  poesie,  tra  le  quali  ce  n’è 
una  sopra  la  circoncisione,  che  si  legge  nel  libro  Se- 
der Tephillot.  Venezia  161 3. 

Vili.  Consuetudini  e riti  ecclesiastici  per  le  feste 
di  tutto  l’anno.  Opera  mss.  nella  libreria  Bodleiana  tra 
i codici  Seldamiatii.  N.°  io3  in  /{.•”  senza  frontespizio. 

IX.  L’Archevolti  fu  anche  l’ editore  della  prima 
edizione  dell’  intero  commento  sul  Pentateuco  del- 
V Abrabanello,  fatta  in  Venezia  nel  1579  (a). 

ARDENTE  (Accademico  Infiammalo)  di  Padova. 
Chiunque  si  nascondesse  sotto  questo  nome  accade- 
mico fu  al  certo  padovano,  mentre  come  tale  ce  lo  di- 
ce il  Ciacconio(3)  con  le  seguenti  parole  :Civis  et  Ac- 
cademicus  Inflammatus  patavinus.  Il  Doni  (4)  gli  at- 
tribuisce un  Trattato  della  natura  di  tutte  le  vene  in- 
focate, così  d’acque  come  di  zolfi,  e di  fiamme  naturali. 

(1)  Opera  suddetta. 

(a)  Notizia  comunicatami  dall'eruìlito  e gentile  sig.  prof.  Dal- 
la Torre. 

(3)  Bibliuth.  alla  col. 

(4)  Libreria.  Tralt.  III.  p.  378. 
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ARTMINESI  (Rocco  degli)  padovano,  traduttore 
della  Cronaca  in  ottava  rima  à' Aitila  Flagellimi  Dei, 
che  diede  alle  stampe  col  seguente  titolo:  = Attila 
Flagellum  Dei,  tradotto  dalla  vera  Cronica  per  Roc- 
co degli  Arirninesi  padovano,  dove  si  narra  come  il 
detto  Attila  fu  generato  da  un  cane,  e di  molte  distru- 
zioni fatte  da  lui  nell' Italia.  In  Padova  ed  in  Trevigi 
per  li  Eredi  Ciotti  e Grazioli  (senz’an.),  in  i2.°=B.P. 

AS CARELLI  (Jacopo),  detto  dal  Mazzuchelli  (0 
a cittadino  veneziano , ed  anche  padovano , fu  poeta 
«volgare,  ma  di  bassa  lega, e fiorì  avanti  la  metà  del 
» secolo XVII.  » Di  lui  s’ha  alle  stampe :=  La  Pseuda 
Anacorita,  o pure  il  Fulmine  delle  Donne  ingrate.  In 
Venezia  1643,  in  12.0  = 

ASCONIO  (Pediauo).  Yed.  Pediano  (Asconio). 

ATESTINI  (Accademia  degli).  Fu  così  detta  da 
Este,  ove  fu  fondata.  Fiorì  questa  Società  intorno  al 
1670  (a).  Altro  di  più  non  posso  di  essa  aggiungere. 

ATF.STINO  (Gio.  Battista).  Ved.  Este  (Gio.  Bat- 
tista da). 

ATESTINO  (Girolamo). Ved. Este  (Girolamo  da). 

AVVEDUTI  (Accademia  degli),  della  quale  in  Pa- 
dova ne  fu  il  fondatore  sul  principio  del  sec.  XVII.  il 
conte  Giambatista  Arrigoni,  nobile  mantovano.  Scel- 
se l’Arrigoni  ad  impresa  una  palma  piantata  sopra  una 
nuda  e scoscesa  rupe  col  motto  : Non  sine  studio.  La 
detta  Accademia  ebbe  breve  durata  (3). 


(«)  Op.  cit.  Voi.  I.  P.  II.  p.  n48. 

(a)  Mazzuchelli,  come  sopra,  p.  iao5. 

(3)  Il  medesimo,  Op.  cit.  Voi  1.  P.  II.  p.  n3a.  — Gen- 
nari Saggio  ec.  p.  lxyi. 
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BaCCIIETTI  (Lorenzo)  padovano,  conte,  cava- 
liere, accademico  e segretario  dei  Rieovrali,  e medico 
distinto  del  suo  tempo,  studiò  in  patria  dapprima  le 
leggi,  e poscia  la  medicina,  nelle  quali  scienze  otten- 
ne la  laurea  dottorale.  Quest' ultima,  da  lui  preferita, 
con  tanto  amore  coltivò,  che  venne  sollevato  nel  1G88 
alla  cattedra  di  medicina  teorica  e straordinaria  in  ter- 
zo luogo  nella  padovana  Università  ; scuola  per  lui  so- 
stenuta Uno  all'anno  1710.  Allontanatosi  volontaria- 
mente da  quella  lettura  nel  detto  anno,  dedicossi  ad 
esercitare  l'arte  d’Esculapio  con  molto  grido  in  patria 
e fuori.  Pubblicò  il  Bacchetti  colle  stampe  le  seguenti 
operette  : 

I.  De  D.  Thomae  angelica  puntate  ac  doctrina 
Oratio  (0. 

II.  Dialoghi  sopra  l’acido  e sopra  l’alkali, con  un 
esame  di  qualche  riflessione  del  sig.  Boyle  sopra  que- 
sti principii , ed  una  risposta  ad  una  lettera  del  sig. 
Sonier  dottore  in  medicina,  toccante  la  natura  di  que- 
sti sali.  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dal 
sig.  di  Sant' Andrea  dottore  di  medicina  ec. , del  sig. 
dottor  Lorenzo  Bacchetti,  pubblico  professore  di  me- 
dicina teorica  nello  Studio  di  Padova.  — Stanno  nel 
tom.  I.  della  Galleria  di  Minerva,  a c.  169  e segg. 

III.  Osservazioni  nel  cadavero  del  padre  don  Pio 
Capodivacca,  abate  degli  Olivetani  dell'insigne  mo- 
nistero  di  Padova,  d’un  estraordinario  ed  enorme  al- 
lungamento o rilassamento  o prolasso  del  ventricolo, 
fatta  dal  sig.  dottor  Lorenzo  Bacchetti,  e mandata  al 
sig.  Antonio  Vallisnieri.  — Impressa  nel  toro.  XXX. 
a c.  2ig  del  Giornale  de' letterati  italiani. 

(i)  Dizionario  storico,  tom.  III.  p.  3. 
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IV.  Il  Bacchetti , che  fu  scolare  del  celebre  Ge- 
minian  Montanari,  pubblicò  l'opera  del  suo  maestro  : 
Il  mare  Adriatico,  e sua  corrente  esaminata , e la 
naturalezza  de'  fiumi  scoperta , e con  nuove  forme 
di  ripari  corretta,  che  sta  anche  nel  tom.  1.  degli 
Scrittori  dell acque  ec.  Allorché  il  Montanari  cessò 
improvvisamente  di  vivere  in  Padova  nel  dì  i3  otto- 
bre del  1687,  gli  fu  data  sepoltura  nella  chiesa  di  san 
Benedetto  con  onorevole  iscrizione  composta  dal  no- 
stro Bacchetti  (•). 

BADOARO  (Buonaventura).  Ved.  Padova  (Buo- 
naventura  da). 

BADOARO  (Buonsembiante).Ved.  Padova  (Buon- 
sembiante  da  ). 

BAG AROTTO  (Pietro)  (a),  giureconsulto  padova- 
no di  qualche  nome , fiorì  nel  principiare  del  seco- 
lo XIII.,  ed  ebbe  cattedra  di  ragion  civile  nell’Uni- 
versità di  Bologna.  Fra  i molti  trattati  legali  da  lui 
composti  ce  ne  restano  a stampa  i due  seguenti  : 

I.  De  exceptionibus  dilatoriis  et  declinatoriis  judicii. 

II.  De  reprobatione  testium. — Si  leggono  nel  Tra- 
ctatus  universi  juris,  tom.  III.  P.  II.  a carte  128; 
tom.  IV.  a carte  298. 

BAGATELLA  (Antonio)  padovano,  vivente,  di- 
stinto fabbricatore  di  violini,  ora  già  fatto  vecchio  e cie- 
co. Avendo  egli  inventate  nuove  regole  per  la  costruzio- 
ne di  quegli  strumenti,  ne  stese  una  interessante  Me- 


li) Ved.  Dizionario  storico,  tom.  XII.  pag.  75  e segg. , il 
Mazzuchelii,  e gli  Scrittori  dello  Studio  di  Padova. 

(a)  11  diligente  sig.  .Mazzuchelli,  Gli  Scrittori  d'Italia , To- 
lti me  II.  P.  1.  p.  4o,  si  ferma  a notare  la  controversia  insorta 
fra  alcuni  scrittori  intorno  al  nome  ed  alla  patria  del  Baga- 
rotlo:  noi  coll’Orsato,  Euganea  fertile  ec. , lo  diremo  pado- 
vano, e Pietro  di  nome. 

Voi  I. 
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moria,  che,  presentata  all’Accademia  delle  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  della  sua  patria,  fu  premiata,  non  che 
inserita  ne’  Saggi  della  detta  Accademia  col  titolo 
= Regole  per  la  costruzione  delli  violini,  viole  ec. 
Memoria  presentata  ec.  Padova  1786,  in  4-°,  con  due 
tavole.  = 

BAGELLARDO  0 Bajalàrdi  (Paolo).  Ved.  Fiume 
(Bagellardo  da  ). 

BANDAR1NI  oBandarino  (Marco),  poeta,  nativo 
di  Piove  di  Sacco,  castello  del  Padovano,  fiorì  intorno 
al  i55o.  Scrisse  in  poesia  le  seguenti  opere,  come  si 
ha  dal  Mazzuchelli  (1): 

I.  Li  due  primi  Canti  di  Mandricardo  innamo- 
rato. In  Venezia  i542>  in  8.°  - Ivi  per  Gherardo  Iin- 
berti  1620,  in  lì.° — « Questo  poema  è dedicato  a Giu- 
» lio  Zabarella  con  lettera  latina  e con  un  sonetto  gof- 
» fissimi,  come  lo  è anco  il  poema  (a).  » 

II.  L’impresa  di  Barbarossa  contro  la  città  di  Cat- 
taro,  con  la  presa  di  Castelnovo.  In  Ferrara  alti  xiv. 
di  ottobre  1 543 , in  4-°  — E un  poema  in  ottava 
rima,  diviso  in  tre  canti. 

III.  Sonetti  in  diversi  e varii  soggetti.  — In  fine 
si  leggono  le  seguenti  parole:  Alabrun.  Alabrun.  Aloy. 
Berton.  Gerosol.  Neptalim.  Barachiel,  1 547-  In  8.° 

IV.  Varco  vittorioso  da  questa  mortale  all’ immor- 
tai vita,  fatto  dal  sig.  conte  Gio.  Luigi  Fiesco  (in  ot- 
tava rima).  In  Venezia  per  Comin  da  Trino  i55o, 
in  8.° 

V.  Le  due  Giornate  del  poeta  Bandarini , dove  si 
tratta  de  tutti  i costumi  che  in  le  città  d’Italia  a loco 
per  loco  usar  si  sogliono.  — Senza  nota  di  luogo  e 
nome  di  stampatore,  i556,  in  8.°  — Questa  non  è 
che  la  traduzione  del  trattatcllo  di  Ortensio  Landi,  che 
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sotto  il  nome  di  Philalethes  Polytopiensis  stampò  col 
titolo  di  Fortianae  Quaestiones  (1). 

VI.  Opera  nuova  spirituale  non  più  posta  in  luce. 
( senza  nota  alcuna  di  stampa  ) In  8.°  ■ — « È dedi- 
» cata  a Margherita  Paleoioga  marchesana  di  Monfer- 
u rato,  e contiene,  dopo  quattro  Stanze  e un  Sonetlo, 
ala  Passione  di  Gesù  Cristo  recitata  da  Maria  Ver- 
tigine in  dieci  Capitoli,  in  line  de' quali  si  legge  un 
» Capitolo  del  Bandarini  alla  stessa  Madre  di  Dio.  (a)» 

BANDINO  0 Bkandino  da  Padova,  di  cui  Dante 
nel  suo  Trattato  della  volgar  eloquenza  (3)  parla  ono- 
revolmente, fiori,  come  scrive  il  Crescimbeni  (4),  ver- 
so il  ia5o,  il  quale  porta  il  seguente  giudicio  intorno 
a due  sonetti  che  del  nostro  Bandino  pubblicò  l’Allacci, 
Raccolta  de" poeti  antichi  a c.  69  e 70:  « sono  tali,  che, 
» toltane  qualche  forma  di  vocabolo  fondamentale  del- 
ti la  nostra  lingua,  altro  di  buono  non  contengono,  non 
m che  meritino  d’ esser  lodati  da  Dante,  il  quale  cer- 
ti temente  dovette  di  questo  poeta  vedere  altre  rime 
» migliori.  11  Lo  Scardeone  (5)  ci  lasciò  del  Bandino 
questo  elogio  : primum  viarn  caeteris  praemonstravit 
locupletandi  et  ornandi,  postea  vulgaris  sermonis 
eloquium. 

BARATELLA  (Antonio)  fiori  sul  principiar  del 
decimoquinto  secolo,  ed  ebbe  a patria  Lauregia  (6),  o, 


(1)  Ved.  Zeno  Biblioteca  del  Fontanini,iom.  II.  p.  118-119. 

(а)  Mazzuchetli,  I.  c. 

(3)  Lib.  I.  Cap.  XIV. 

(4)  Istoria  della  volgar  poesia,  voi.  III.  p.  46' 

(5)  De  antiifuit.  urb.  patav.  p.  a53.' 

(б)  Benché  i più  lo  vogliano  .di  Catnposampiero , pure  in- 
clino a credere  ch’ei  in  Lanregia,  volgarmente  Loreggia,  na- 
scesse, mentre  nel  codice  delle  sue  rime,  come  diremo  più 
sotto,  si  chiama  Lanregiano. 
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come  altri  vogliono,  Catnposampiero,  l’una  villetta, 
l’altro  distretto  del  Padovano.  Sicco  Polentone  presso 
il  Mazzuchelli  («)  scrive,  che  dalla  natura  avea  sor- 
tito la  facilità  di  verseggiare  propria  di  Ovidio:  quindi 
è che  i genitori  suoi,  che  doviziosi  punto  non  erano  (à), 
coltivarono  il  genio  del  figlio  loro,  il  mandarono  al- 
l’Università di  Padova,  ove  studiò  le  belle  lettere  sotto 
la  disciplina  del  celebre  Gasparino  Barzizza  (3).  Ver- 
seggiò il  Baratella,  e a grande  riputazione  salì  viven- 
do, mentre  in  una  elegia  scritta  in  sua  lode  da  Batti- 
sta Dedi  da  Feltre,  questi  esorta  i principi  d'Italia  a 
destinare  il  nostro  poeta,  acciò  scriva  lé  loro  gesta  (4). 
Non  meno  lusinghiero  è il  seguente  elogio  che  di  lui 

(l)  Mazznchelli,  voi.  II.  P.  I.  p.  a3|. 

(a)  Ecco  come  il  Baratella  ci  fa  conoscere  lo  stato  medio- 
cre di  sue  fortune  ne’  seguenti  versi , tratti  da  un  suo  Carme 
ad  Patavinos,  p.  5i  tergo  del  codice  di  cui  parleremo: 

Nunc  opes  deli*,  Palavi,  benigna*, 

Vi  sono s vate s faciam  libenlcr. 

Est  honor  vobis  si  aliti s sereni 
Censibus  parvi s miserum  poetam. 

Campipetrei  proccres  pocsim 
Comprobant  nostram  penitus  bimembrem  ; 

JVon  I amen  praebent  moduli s opellam 
Pauperes.  Juno  reprimit  suaves. 

Laurea  insigne s epulas  canenti 
Traderet  doctis  operosa  scmper. 

/leu  vetat  trux  sors  celebrem  triumphum! 

Ijaurea  est  pauper  probitatc  dives. 

0 ego  possem  calamos  sonare, 

Qua  parit  Muson  latice s ugelli*  ! 

Tunc  forem  laetus:  misero*  labore* 

.Tunc  darem  lethes  Jluvio  triumphans. 

(3)  Nel  codice  della  Libreria  Ambrosiana  di  Milano,  segna- 
to H.  n.°  38,  in  4-°>  contenente  diverse  Elegie  del  Baratella, 
una  trovasene  indirizzata  da  lai  ad  Gasparinum  Banizium 
Bergomensem,  Auctorem  divinum  praeceptorenufuc  meum. 

(4)  Exstabat  in  Cod.  ms.  Bibliothecae  Ss.  Joonnis  et  Paul! 
Veoetiis  (Morelli). 
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ci  lasciò  in  una  sua  lettera  Lodovico  Foscarini  nobile 
veneto,  nella  quale  così  s’esprime:  Vidi,  soavissime 
poeta , Carmina , quae  si  a te  data  non  essent,  no- 
strorum  temporum  minime  judicarentur,  quae  vele- 
rum  etiam  scriptorum  laiuiem,  nec  fallar, permaxi- 
me  excellunt.  Itaque,  mi  clarissimeBaratella  patave , 
libi  et  tuis  lactare,  quoniam  nullis  praeceptis,  nul- 
la arte,  nullo  studio  potuisses  solus  nostrorum  ho- 
minum  tantam  tamque  praeclaram  doctrinam  osse- 
qui (»X  I suoi  poemi  però  e le  altre  sue  composizioni, 
che  vanno  composte  di  settemila  versi , delle  quali  ci 
sono  conservati  i titoli  dal  sig.  Mazzuchelli  (2),  non 
sono,  da  quanto  a noi  pare,  degni  di  sì  sperticate  lodi. 
Morì  in  Feltre,  ove  insegnava  la  rettorica,  nel  dì  27 
luglio  del  i448>e  venne  sepolto  in  quella  chiesa  cat- 
tedrale, lasciando  un  figlio  di  nome  Francesco. 

Termineremo  di  parlar  del  nostro  poeta  col  fare  un 
cenno  sopra  un  codice  delle  sue  poesie,  membranaceo, 
in  8.°  gr.,  assai  pregevole,  eadomo  d’iniziali  aurate  e mi- 
niate, della  più  e più  volte  lodata  B.  P.I1  titolo  dell’opera 
è (cosìilC.P.)=Ecatometrologia  Antonii  Baratellae  de 
Laureia,  agri  patavini,  continens  carmina  4538.  Anno 
Domini  1440.  = La  parola  Ecatomelrologia  suona 
versi  di  cento  metri  diversi,  e questi  ad  esempio  delle 
composizioni  di  Orazio,  di  Severino  Boezio,  e di  certo 
Servio  Mauro  autore  poco  noto.  Una  lettera  di  Lodo- 
vico  Foscarini  con  la  data  Felt.  VI  TU.  Kal.  Augii- 
stas  1440,  che  innalza  alle  stelle  il  merito  poetico  del 
Baratclla,  ed  una  invettiva  contro  i malevoli  invidiosi, 
scritta  in  versi  esametri  dal  Barotella  medesimo, formano 
il  principio  di  questo  ms.;  e l una  e l’altra  si  leggono  in 
altro  codice,  che  contiene  un  poema  di  lui  intitolato 
Polidoroidos,  che  si  conserva  presso  il  sig.  Arciprete 
di  Loreggia,  della  forma  e del  carattere  del  presente, 

(1)  Agostini  Scrittori  veneziani,  tom.  I.  c.  ipa. — (2)  L.  e. 
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sebbene  meno  ornato  di  fregi  e miniature.  Dal  prolo- 
go, scritto  in  versi  esametri,  si  raccoglie  che  il  nostro 
Baratella  sentiva  alta  opinione  del  suo  estro,  e della 
facilità  con  cui  dettava  i suoi  poemi,  mentre  non  dubi- 
tando di  paragonarsi  a Virgilio,  a Catullo  e ad  Ovidio, 
era  d’avviso  di  render  con  essi  celebre  la  sua  patria, 
Loreggia,  come  queglino  fecero  di  Mantova,  Verona 
e Sulmona,  ove  nacquero.  Nel  primo  libro  egli  indi- 
rizza le  sue  composizioni  ai  (iumicelli  e ruscelli  che 
bagnano  il  distretto  di  Camposampiero,  non  che  altre 
ville  tutte  di  que’ contorni . Nel  secondo  poi  loda  e 
parla  a più  uomini  dotti  e non  dotti  suoi  contempo- 
ranei, non  che  ricorda  alcuni  de’  suoi  parenti  Baratel- 
la, e varii  amici  di  Padova  e d’altri  paesi,  come  dal- 
l’indice nel  fine  (»). 

BARBATO  (Bartolommeo)  padovano,  poeta  di  qual- 
che grido,  fiori  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  Il  To- 
masini  (a),  che  il  conobbe,  ne  parla  con  lode.  Dobbia- 
mo al  Barbato  gli -argomenti  ad  ogni  canto  della  Ge- 
rusalemme del  Tasso,  ristretti  ad  un’ottava  per  canto, 
non  che  la  vita  di  Torquato  premessa  al  detto  poema. 
Apostolo  Zeno  (3)  vuole  che  la  vita  del  Tasso  scritta 
dal  Barbato  non  sia  che  il  compendio  di  quella  dettata 
da  Giambatista  Manso  marchese  di  Villa,  che  fu  stam- 
pala inVenezia  per  Evangelista  Duchino  1621,  in  12.0, 
e poi  di  nuovo  162^;  dalla  qual  ultima  edizione  ne 
uscirono  tre  compendii,  d’uno  de' quali  ne  fu  autore 
il  nostro  Barbato.  Che  nel  1624  uscisse  per  la  prima 
volta  il  suddetto  compendio  non  saprei  asserirlo;  l’edi- 
zione che  tengo  sott’ occhio  ha  il  seguente  frontespizio  : 

(1)  A tergo  del  frontespizio  stanno  alcune  notizie  sul  Bara- 
tella, scritte  da  Marcantonio  Lion,  studiosissimo  raccoglitore 
degli  scrittori'  delle  cose  padovane,  che  le  indirizza  al  benigno 
lettore.  Padova  a3  febbrajo  1816. 

(2)  Athcn.  patav.  'p.  97. 

(3)  Biblioteca  del  Fontanili i cc.,  tom.  II.  p.  i3o. 
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I.  La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso, 
con  la  Vita  di  lui,  con  gli  argomenti  a ciascun  canto 
di  Bartoiommeo  Barbato , con  le  annotationi  di  Scipio 
Genlilè  e Giulio  Guastavino,  et  con  le  notitie  histo- 
riche  di  Lorenzo  Pignoria.  In  Padova,  per  Pietro  Paolo 
Tozzi,  1628,  in  4°  (con  intagli  a ciascun  carilo). — 
Hawi  pure  un  sonetto  dello  stesso  Barbato  premesso 
al  canto  primo  da  lui  composto  leggendo  la  Gerusa- 
lemme. Ci  avverte  il  Mazzuchelli  (*),  che  gli  argo- 
menti del  Barbato  si  hanno  in  più  edizioni. 

II.  Poesie.  In  Padova.  In  12.0 

III.  Il  contagio  di  Padova  dell’anno  M.  DC.*XXI. 
descritto  da  Bartoiommeo  Barbato  padovano.  Rovigo, 
per  Giacinto  Bisaccio,  1640  ( con  intagli,  in  Jòl.). — 
Il  Volpi  (a)  chiama  quest’operetta  libro  raro  e stima- 
bile per  le  notizie , ma  infelicemente  scritto.  Il  To- 
masini  (3),  riportato  dal  Mazzuchelli  (4),  cita  l'opera 
suddetta  col  titolo  = Il  Valaresso.  Istoria  della  peste. 
An.  i63o  e i63i.  Padova.  In  fol.  <= 

IV.  Esemplare  del  buon  governo.  — Senza  nota 
di  luogo,  stampatore  ed  anno  (3), 

V.  Idillio  del  sig.  Bartoiommeo  Barbato.  La  Gala- 
tea, ovvero  Aci  trasformalo.  Dedicato  all’ illustrissimo 
sig.  Gio.  Battista  Gonzaga  dallo  stampatore  Gio.  Bat- 
tista Ciotti.  In  Venezia  1612,  in  12.°  — Sta  unito 
agl’Idillii  del  conte  Ridolfo  Campeggi.  — Il  detto  Idil- 
lio, unitamente  all'altro  intitolato  La  Lettera,  del  no- 
stro Barbato,  si  trovano  a c.  1 degl 'Idillii  di  diversi 
ingegni  illustri  del  secolo  nostro,  nuovamente  rac- 
colti da  Giambattista  Bidelli.  In  Milano  per  Giam- 
battista Bidelli  1618,  in  12.0 

(1)  Voi.  I.  P.  II.  c.  374. 

(2)  Catalogo  della  libreria  Volpi,  p.  «6. 

(3)  Athen.  patav.  p.  97. 

(4)  L.  c. 

(5)  Tomasini  Athen.  cit. 
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VI.  Alcune  sue  rime  si  hanno  nei  Fiori  di  Par- 
naso dei  più  celebri  poeti  d’Italia  in  lode  di  Massimo 
Valiero  capitanio  di  Padova  nella  partenza  di  lui,  ec. 
(in  Padova  per  Girolamo  Trevisi  1619  in  4*)»  non 
che  nella  raccolta  del  Miani  («). 

VII.  Di  mano  del  Barbato  conservava  il  Tomasi- 
ni  (a)  molte  lettere,  che  ora  forse  più  non  esisteranno. 

BARBATO  (Girolamo)  padovano,  della  famiglia 
del  precedente,  visse  pur  egli  nel  tramontare  del  se- 
colo XVII.  Applicatosi  alla  medicina,  si  fece  ben  pre- 
sto conoscere  con  vantaggio  non  solo  coll’esercizio  di 
queU'arte  e con  le  sue  opere,  ond'è  che  fu  ascritto  al 
Collegio  de’ medici  di  Venezia  nel  1657  (3);  ma,  quel 
che  più  vale,  per  avere  il  primo  scoperto  il  siero  al- 
bugineo  nel  sangue.  Benché  ne  pubblicasse  sopra  ciò 
un  trattato,  non  andò  guari  che  se  ne  spacciò  per  in- 
ventore Tommaso  Willis.  A far  brillare  il  vero  però 
sorse  Michelangelo  Andrioli , che  nelle  esperienze  e 
nel  ritrovamento  ebbe  il  Barbato  a compagno.  Abbia- 
mo di  questo  valente  medico  a stampa  le  seguenti 
opere  (4): 

I. .De  arthritide  libri  duo.  Venetiis  i665,  in  4° 

II.  Dissertano  elegantissima  de  sanguine  et  ejus 
sero,  in  qua,  praeter  varia  lectu  dignissima  Conringii, 
Lindenii  et  Bartholini  circa  sanguificationem,  opinio- 
nes,  stenoniana  sanguinis  dealbatio,  Willisii  succi  ner- 
vorum  vis,  regii  transitus  chyli  ad  lienem  etc.,  et  alia 
clarissimorum  Neotericorum  prolata  docte  et  polite 
exponuntur.  Francofurti  ad  Moenum,  apud  Joannem 
David  Zunnerum,  1667,  in  la.®  - Parisiis,apud  Ro- 
bertum  de  Ninville,  1667,  in  xa.° 


(1)  Poesie  varie  ec. — (a ) Bibl.  pai.  mss.  p.  ia8.  — (3)  Orte- 
sobi  Giornale  di  medicina,  tom.  I.  p.  387  e 4°7-  — (4)Ved. 
Mazzuchelli  Gli  Scrittori  cT Italia,  voi.  il.  P.  I.  p.  375. 
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III.  Dissertatio  anatomica  de  formatione,  organi- 
zatione,  conceptu  et  nutritione  foetus  in  utero.  Pata- 
vii  1676,  in  12.0 

BARBO  (Giovanni  Battista)  padovano,  dottore, 
visse  verso  il  1600  ; fu  dell’Accademia  degli  Avveduti 
e dei  Fecondi  della  sua  patria,  u Si  dilettò  della  poesia 
» volgare,  in  cui  riuscì  assai  piacevole  («).  » Abbiamo  del 
Barbo  le  opere  seguenti: 

I.  Del  parto  della  Vergine  del  Sannazaro  Libri 
tre,  tradotti  dall’eccellente  messer  Giambattista  Barbo 
padovano,  accademico  Fecondo,  in  versi  sciolti.  In  Pa- 
dova, appresso  Pietro  Bertelli,  1 604 , in  4-°  — Il  P. 
Ruele  (a)  ba  chiamata  questa  traduzione  leggiadra,  e 
noti  indegna  del  gran  Sannazaro. 

II.  Rime  piacevoli.  In  Vicenza  per  Gio.  Domeni- 
co Rizzardi,  1614,  in  12.0 

III.  Oracolo  ovvero  invettiva  contro  le  donne,  con 
l' aggiunta  di  alcune  Stanze  contro  una  donna  di  mala 
vita.  Ivi,  per  lo  stesso,  1616,  in  ia.° 

IV.  Satira  [in  terza  rima | contro  il  Sonetto  di 
Veneranda  Bragadina  Cavalli.  ( Questa  satira  si  trova 
a c.  69  delle  Rime  di  essa  Cavalli.)  In  Verona,  ap- 
presso Angelo  Tamo,  1619,  in  li.0 

V.  Il  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano  tradotto 
in  versi  sciolti  dall’eccellente  M.  Gio.  Battista  Barbo 
padovano.  In  Padova,  presso  Lorenzo  Pasquati,  in 4® 
[senza  nota  d'anno).  Edizione  assai  bella  (3). 

« 

BARBO  o Barbuò  (Scipione)  Soncino,  gentiluo- 
mo padovano  (4),  dottore  di  leggi  e storico,  discendente 

(i)  Mazzuchelli,  1.  c.  p.  3 16. 

(a)  Biblioteca  volante.  Scansia  XXII.  p.  71. 

(3)  Arsela  ti  Bibliot.  ec.  tona.  I.  p.  370. 

(4)  li  Mazzuchelli  (voi.  II.  P.  I.  p.  3a3)  parla  di  Barbò 
Pietro  Soncino , sella  patria  del  quale  muoresi  questione  da 
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ila  Pietro  Barbò , ci  lasciò  alle  stampe  = Sommario 
delle  Vite  de’  Duchi  di  Milano,  così  Visconti  come 
Sforzeschi,  raccolte  da  diversi  autori  da  M.  Scipione 
Barbuò  Soncino  dottor  di  legge  e gentiluomo  pado- 
vano, col  naturai  ritratto  di  ciascuno  d' essi  intagliato 
in  rame.  In  Venezia  per  Girolamo  Porro,  1 574-»  *n  8.° 
- Di  nuovo  ivi  per  Francesco  Ziletti,  i584»  >n  M.  = 

BARISONI  (Paolo),  nobile  padovano  (i),  uomo 
dotto,  e d’ una  pietà  esemplare  fornito.  Professò  egli 
in  Cremona  nel  giorno  21  di  settembre  del  i5c)i 
la  religione  Teatina,  godendo  della  stima  de’  suoi  con- 
fratelli. Fu  Preposito  di  san  Niccolò  da  Tolentino  in 
Venezia  nel  1612,  e cessò  di  vivere,  molto  inoltrato 
negli  anni,  nel  maggio  del  1648  (2).  Del  Barisoni  ci 
rimane  stampato  il  seguente  opuscolo  = Dell’  uso  fre- 
quente dell’ Eucaristia.  In  Padova,  appresso  Martino 
Pasquati,  1625,  in  12.0  - In  Napoli  per  Egidio  Lon- 


alconi  scrittori,  volendolo  gli  uni  di  Soncino  castello  del  Cre- 
monese, gli  altri  di  Padova.  Seguendo  noi  l’opinione  de’  pri- 
mi, aggiungeremo,  come  da  alcune  carte  che  abbiamo  alle 
mani , che  il  detto  Barbò  Pietro  si  fu  quello  che , addottora- 
tosi nelle  leggi  in  Padova  nel  i454,  e sollevato  poscia  al- 
l' onor  della  cattedra , fondò  in  questa  città  il  suo  casato , al 
quale  appartiene  Scipione,  di  cui  parliamo.  Di  questa  illustre 
famiglia  , che  prese  col  volger  degli  anni  il  nome  di  Soncino 
Barbò,  diremo  a suo  luogo. 

(1}  Intorno  alla  famiglia  de’ Barisoni,  ora  in  Padova  estin- 
ta, scrive  il  Cagna,  Som.  ec.  p.  8., che  fu  della  stessa  consan- 
guineità con  quella  de'  Figonzi  ch'ebbe  origine  di  Germania, 
et  venne  ad  habitare  in  Padova  Fanno  del  Signore  101 4 ■ • • • 
l'arma  è una  pelle  di  vajo  bianco  in  campo  giallo. 

(a)  Il  Maztuchelli  (voL  IL  P.  I.  p.  367),  dal  quale  abbia- 
mo attinto  le  notizie  sul  Barisoni,  vuole  che  questi  rinunzias- 
se  ad  un  ricco  canonicato  in  patria,  prima  di  passare  alla  re- 
ligione; su  di  che  è da  moversi  dubbio, se  attener  ci  vogliamo' 
a mons.  Orologio,  Serie  ec.,  che  non  nomina  il  Barisoni  fre- 
giato di  un  tal  onore. 
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go,  i63i,in  8.®  - In  Padova, appresso  Giulio  Crivel- 
lari,  i643,  in  8.®  = 

BARISONI  (Alberiino),  della  nòbile  famiglia  del 
precedente,  nacque  in  Padova  nel  giorno  7 settem- 
bre del  i587.  Percorse  con  piè  fermo  la  carriera  let- 
teraria; in  patria  attinse  pure  i principii  della  filosofia, 
nella  quale  perfezionossi  in  Roma,  ove  si  fece  eccle- 
siastico. Eletto  Canonico  della  Cattedrale  di  Padova 
nella  ancor  verde  età  d'anni  23,  avendo  sortito  dalla 
natura  un  ingegno  pronto,  vivace,  destro  nel  maneg- 
gio degli  affari , scelto  venne  da’  suoi  colleghi  a por- 
tarsi a Roma  in  compagnia  dell' arciprete  Gualdo  ad 
appianare  alcune  differenze  insorte  fra  'I  Capitolo  e 
la  Corte  di  Roma.  Colà  riuscito  nella  sua  missione, 
si  fece  il  Barisoni  stimare  dai  letterati  di  quella  capi- 
tale come  dotto  e leggiadro  poeta.  Ripatriato,  avendo 
nel  1623  ottenuta  una  ricca  abbazia  in  Germania, 
rinunciato  il  canonicato , avviossi  a quella  volta , da 
dove  però  ritrasse  il  passo,  non  conferendo  alla  salute 
di  lui  quel  nordico  clima.  Mentre  tutto  solo  in  Vi- 
gonza,  villetta  del  Padovano,  attendeva  il  Barisoni  ai 
prediletti  suoi  studii,  da  quel  pacifico  asilo  il  trasse  il 
duca  Gonzaga  di  Mantova,  che,  chiamatolo  a sè,  gli 
ordinò  di  portarsi  a Roma  a disbrigare  spinosi  e dif- 
ficili affari.  Restituitosi  alla  patria,  venne  dalla  Repub- 
blica veneta  sollevato  nel  1628  alla  cattedra  de’  feudi 
nella  padovana  Università,  e nel  i63i  a quella  delle 
Pancette.  Tolto  a’ vivi  nell'anno  stesso  il  canonico 
Zabàrella,  chiese  il  nostro  Professore  ed  ottenne  di 
succèdergli,  meritando  poco  dopo,  cioè  a’  27  di  aprile 
del  i636,  alla  morte  del  vescovo  di  Padova  Marc’ An- 
tonio Corner,  d' essere  eletto  Vicario  capitolare.  Il  go- 
verno di  quella  diocesi  tolse  il  Barisoni  alle  nostre 
Scuole,  alle  quali  fece  di  bel  nuovo  ritorno  nel  1640, 
salendo  la  cattedra  di  filosofia  morale,  essendo  stato 
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prima  nel  1639  investito  dell’areiprelura  della  stessa 
chiesa.  Fino  al  i653  lesse  quella  scienza,  stimato  da 
tutti  ; nel  qual  anno  si  vide  onorato  della  sede  episco- 
pale di  Geneda.  Colla  scorta  di  una  soda  pietà,  di  una 
carità  non  ostentata,  e di  una  vasta  e profonda  dottri» 
na , resse  il  nostro  Prelato  da  vero  affettuoso  pastore 
quella  chiesa,  dalla  quale  venne  tolto  nel  dì  i5  ago- 
sto del  1667,  volando  l'anima  sua  colà , ove  il  pre- 
mio a tante  sue  doti  il  Cielo  gli  avea  preparato.  Volle 
il  Barisoni,  morendo,  lasciare  con  testamento  quanto 
possedeva  a quel  Capitolo;  del  che  grati  que’  reveren- 
di Canonici,  eternarono  colla  seguente  iscrizione  la 
memoria  di  un  tanto  benefizio: 

Albertino  Barisonio  patavino 
ex  antiquis  Vigontiae  dominis 
Episcopo  Cenatemi 
pietale  doctrina  benejìcentia  imigni 
Collegium  Canonicorum 
B.  M.  P. 

Tanta  jiùi  pietas  Barisoni  antistitis  urbi , 

Ut  simul  kaec  moriem  se  darete  aUjue  sua. 

A' più  chiari  letterati  e dotti  d’Italia  fu  stretto  il  Ba- 
risoni in  amicizia,  co’  quali  carteggiò:  tra  questi  è da 
annoverarsi  il  Pignoria,  il  Gualdo,  il  Lorenzi,  il  Gau- 
denzi,  il  gran  Galileo  Galilei,  ed  Alessandro  Tassoni. 
Abbiamo  del  ricordato  celebre  trapassato  le  opere  se- 
guenti a stampa: 

I.  Encomio  della  poesia.  In  Padova  per  Gio.  Bat- 
tista Martini,  1619,  in  4-°  — Si  è questo  un  poemetto 
italiano  in  versi  sciolti,  recitato  dal  Barisoni  nella  tor- 
nata dell’Accademia  dei  Ricovrati,  della  quale  nera 
allora  il  principe,  nella  sua  rinnovazione  del  dì  io 
aprile  del  1619,  che  poi  sotto  il  nome  dello  Stentato 
diede  in  luce  (*). 


(1)  Atti  deW Accademia  de  Ricovrati  - Il  Maziuchelli  (Op. 
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II.  La  Secchia.  Poema  eroicomico  d’Androvinci 
Melisone  ( cioè  di  Alessatuli'o  Tassoni  ) con  argo- 
menti del  Can.  Albertino  Barisoni.  In  Parigi,  presso 
Jussan  de  Bray,  nella  strada  di  S.  Giacomo,  all'insegna 
delle  Spiche  mature,  1623,  in  12.0  B.  F.  — Tale  si 
è il  frontespizio  della  prima  edizione  di  questa  tanto 
decantato  poema  del  Tassoni. 

III.  Degli  anti ventagli  d’Ermidoro  Filalete.  Fasci- 
colo primo.  In  Venezia,  presso  Antonio  Pinelli,  162.5, 
in  4-°  — Questo  è un  . discorso  che  il  nostro  Barisoni 
scrisse  in  difesa  dell’amico  suo  Lorenzo  Pignoria  con- 
tro il  P.  Angelo  Portenari,  che  sosteneva  la  patavinità 
del  celebre  Paolo  giureconsulto. 

IV.  De  archiviis  antiquorutn  Commentarius.  — Si 
pubblicò  quest’opera  per  la  prima  volta  dal  marchese 
Giovanni  Poleni  nel  voi.  I.  de’  suoi  Nova  supplemen- 
to anliquilatum  romanarum , a c.  1077.  Veneùis , ty- 
pis  Jo.  Baptistae  Pasquali,  1737,  in  fol.  . 

V.  Notae  in  Chronicon  Rolandini  grammatici  pata- 
vini, seu  Memoriale  temporum  de  factis  in  Marchia 
et  prope  ad  Marchiam  Tarvisinara.  — Queste  anno- 
tazioni alla  Cronaca  del  Rolandino  grammatico,  che 
fu  poi  da  Felice  Osio  pubblicata,  ed  è tuttavia,  anche 
dopo  l'edizione  del  Muratori,  bisognosa  di  una  nuo- 
va ristampa;  queste  annotazioni,  ripeto,  andarono 
smarrite.  Tal  perdita  fu  seguita  da  quella  delle  lettere 


cit  voi.  II.  P:  I.  p.  365)  riporta  il  detto  poema  come  scritto 
dal  Barisoni  in  lingua  latina  col  titolo:  Pocsis  Kncomium.  Pa- 
tavii,  apud  Jo.  Baptistam  Martinum,  1619,  in  4-° 

Nel  Giornale  della  suddetta  Accademia  viene  esaltato  in 
più  luoghi  il  nostro  Barisoni,  non  che  i suoi  Discorsi  in  quella 
Società  per  lui  recitati,  tra  i quali  si  ricorda  il  seguente  così... 
» Dopo  questo  il  sig.  Albertino  Barisoni  trattò  della  ignoranza 
» tanto  dottamente , che  diede  a vedere  quanto  egli  anco  nel 
a lodarla  la  fuggisse.»  A p.  106  tergo. 
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autografe  che  in  gran  copia  de’  letterati  sopra  ricor- 
dati si  trovavano  presso  il  Barisoni. 

VI.  Appresso  il  Gennari  leggevansi  cinquantasei 
Stanze  mss.  per  le  nozze  del  granduca  Cosimo  III. 
colla  principessa  Maddalena  di  Luon  (>). 

BARISONI  (Antonio), credo  fratello  o cugino  del 
ricordato  Albertino,  fu  giureconsulto  e letterato  abba- 
stanza chiaro  a’ suoi  giorni,  e nacque  in  Padova  nel 
dì  3i  dicembre  del  1 5go.  Dopo  aver  sostenuto  pel 
corso  di  treni’ anni  il  carico  d’ Assessore  in  più  città 
d ltalia,  mortagli  la  moglie  nel  1644  senza  averlo  reso 
padre  di  figli,  vesti  l’abito  chiericale,  e fu  ordinato  sa- 
cerdote nel  1647  dal  vescovo  Filippo  Tomasini  suo 
amico.  Ci  resta  a stampa  sotto  il  nome  dell’ Aggrava- 
to  Accademico  Delio  l’orazione  seguente  = Orazio- 
ne funebre  dell’Aggravato  ec.  in  morte  dell’illustrissi- 
mo ed  eccellentissimo  sig.  Gio.  Battista  del  Monte, 
generale  capitano  della  fanteria  della  serenissima  Re- 
pubblica di  Venezia  ec.  In  Padova,  appresso  Gasparo 
Crivellari,  i6i5,  in  = (*). 

BARLETTA  (Padovano).Ved.  Crasso  (Padovano). 

BARONI  (Giambatista  ) (3)  nacque  in  Padova  nel 
dì  24  giugno  dell’ anno  1750.  Nel  patrio  Seminario, 
ov’  ebbe  la  sua  educazione , vestì  sin  dalla  più  tenera 
età  l’abito  chiericale.  Approfittando  dei  sani  dettami 
degli  ottimi  suoi  institutori,  riuscito  nelle  lettere,  e 


(1)  Saggio  ec.  p.  xxx.  Veggasi  intorno  al  Barisoni,  oltre  il 
Mazzuchelli  già  citato,  1’  Ughelli  Italia  sacra,  tom.  V.  p.  3"3  ; 
gli  Storici  dello  Studio  di  Padova  ; il  Muratori  Fila  del  Tas- 
soni. ediz.  moden.  del  1744,  mons.  Orologio  Serie  ec.  p.  33; 
ed  altri. 

(a)  Ved.  il  Mazzuchelli,  Op.  cit.  voi.  II.  P.  I.  p.  366. 

(3)  Melao  Orationcs  p.  47,  e Meneghelli  Discorso  sulf  anni- 
versario del  Cimilerio  di  Padova,  181 3,  parlano  del  Baroni. 
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dotto  nelle  sacre  carte , meritossi  l' onore  d’ insegnare 
in  quel  luogo  dapprima  l’ umanità,  quindi  la  storia  ec- 
clesiastica, in  stilo  liviano  et  sallustiano  («).  Scrisse  il 
Baroni  più  cose,  che  gli  meritarono  un  nome  distinto 
tra’  suoi.  L’antiquaria  e lo  studio  lapidario,  al  quale 
mostrossi  inclinato,  gli  accrebbero  lustro,  e le  sue  in- 
scrizioni sono  dettate  curri  sapore  antiquitatis  (a).  Un 
colpo  d’apoplessia  tolse  repentinamente  a’  rivi  il  Ba- 
roni nella  ancor  ferma  età  d'anni  62,  nel  di  20  feb- 
braio del  181 3,  lasciando  a stampa  le  opere  seguenti: 

I.  Orazione  ( senza  il  nome  dell’autore)  detta  in 
nome  della  città  di  Padova  a S.  E.  Alvise  Mocenigo 
in  occasione  della  partenza  del  suo  reggimento.  Pado- 
va 1783,  in  4-° 

II.  Asserliones  tres,  quibus  ostenditur  historiam 
s.  Josepbi  comitis  ad  christianam  fidem  conversi  veram 
esse;  spectaculum  Crucis  Costantino  Magno  objectae 
evinci  posse  ab  argumentis  Protestantium  ; et  verum 
esse  factum  Confessorum  africanorum  in  vandalica  per- 
secutione,  evulsa  lingua,  loquentium.  Patavii,  typis  Se- 
minarii, 1784,  in  8.° 

III.  Ritratto  di  Angelo  Primo,  detto  Giacomo  Zu- 
stinian  Recanati.  Vicenza  1800,  in  4° 

IV.  Riti  nuziali  degli  antichi  Romani  ec.  alquanto 
abbreviati.  Bassano  1802,  in  4-° 

V.  Discorso  sopra  la  divinità  della  religione  cri- 
stiana di  M.  Gerdil  (cardinale)  Giacinto.  Padova,  nel- 
la stamperia  del  Seminario,  i8o3,  in  8.°  — Tradu- 
zione dal  francese. 

VI. Disput.exhist.ecclesiast.etc.Typ.Sem.  i8o5,8.° 

BARTOLI  (3)  (Giuseppe),  distinto  antiquario  ed 
elegante  poeta , nacque  in  Padova  nel  febbrajo  del- 
ti) Melan,  1.  c.  ut  sup. 

(a)  Melan,  ut  sup. 

(3)  Del  Bartuli  parlano  a lungo  e con  lode  il  Mazzuchelli, 
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l'anno  1717.  Benché  poco  felici  si  fossero  i primor- 
dii  della  educazione  di  lui,  dopo  de’  quali , per  obbe- 
dire al  padre  suo,  gli  fu  forza  d'allogarsi  in  una  bot- 
tega di  venditor  di  ferro;  pure,  avendo  spiegato  non 
ordinarli  talenti,  e trovato  ne'  Lazzarini,  ne’  Conti,  ne- 
gli Alaleona  dei  precettori  ed  amici,  tanto  avanzò  coi 
primi  nella  poesia,  nella  filosofia  e nelle  fisiche  disci- 
pline co’ secondi,  e nelle  leggi  cogli  ultimi,  che  si  me- 
ritò ben  presto  un  posto  distintissimo  tra  i letterati  e 
dotti  del  suo  tempo.  Presa  nel  1736  la  laurea  dottorale 
nel  tempio  d’Astrea,  si  diede  da  principio  al  Foro,  da  lui 
però  lasciato  ben  presto  per  insegnare  in  propria  casa 
la  filosofia,  le  belle  lettere  e la  greca  lingua.  Tre  anni 
appresso,  cioè  nel  1739,  venne  eletto  Assistente  dal 
marchese  Poleni,  professore  di  fisica  nelle  padovane 
Scuole  ; dal  qual  carico,  dopo  alcuni  suoi  viaggi  ed  al- 
tre occupazioni,  fu  chiamato  a Professore  di  belle  let- 
tere nel  1 745  nella  regia  Università  di  Torino.  « L’ot- 
» timo  successo  delle  sue  lezioni  attrasse  l' attenzione 
a del  Re,  il  quale  volendo  affezionarselo  vie  più,  gli 
» conferì  il  titolo  di  Antiquario  reale  (1).  # Ottenuto  il 
permesso  dal  suo  Sovrano  di  viaggiare  per  erudirsi, 
visitata  l’Italia,  passò  in  Francia  ed  in  Inghilterra, do- 
ve fu  dai  dotti  di  Parigi  e di  Londra  stimato, ed  ono- 
rato del  titolo  d’ Accademico  delle  Società  reali  di  quelle 
metropoli.  Compiè  il  Bartoli  la  mortale  carriera  in  Pa- 
rigi nell’ anno  1790,  lasciando  nel  seguente  catalogo 
delle  . distinte  sue  opere  un  eterno  monumento  del  suo 
genio  e sapere. 

I.  Idillio  in  morte  di  Giuseppe  Salio.  — È alla 
pag.  33g  dell’opera  Esame  critico  intorno  ec.  dello 


voi.  II.  P.  I.  pag.  445;  Ferrari  Vitae  eie.  pag.  35o;  Paravia 
Memorie  ec.  premesse  ad  alcuni  sonetti  del  Bartoli  ; la  Bio- 
grafia universale,  articolo  scritto  dal  Ginguéné;  ed  altri. 

(1)  Biografia  ec. 

\ 


Digitized  by  Google 


BAH  8 1 

«tesso  Salio.  — In  Padova  per  Giuseppe  Cornino,  1 "38, 
in  8.° 

II.  Ode  per  la  partenza  di  Marco  Contarini  luo- 
gotenente generale  del  Friuli  (senza  data  di  luogo 
anno  e stampatore).  In  4-° 

III.  Lettera  di  risposta  in  versi  sciolti  al  marchese 
Ferdinando  degli  Obizzi.  Pad. perii  Conz.  i 740, in  b.° 

IV.  Lettera  sopra  alcuni  fatti  particolari  riguar- 
danti la  vita  di  Pietro  Aretino  (inserita  nella  vita  che 
dell’Aretino  scrisse  il  Mazzuchelli , p.  263  , stampata 
in  Padova  per  il  Cornino,  174*)  in  8.°). 

V.  La  Cabala.  Commedia  con  alcune  terze  rime. 
Ivi  z 74*  - 

VI.  Epistola  praemissa  Commentario  P.  Lacermi 
in  Militerò  gloriosum  Plauti.  Venetiis  1743»  'n  4-° 

VII.  Dedicatoria  all'abate  Antonio  Conti  del  Filo- 
tipo  del  detto  P.  Lacermi,  ossia  P.  Carmeli.  Ivi,  presso 
Ciò.  Battista  Recurti,  1742,  in  4° 

Vili. Due  Dissertazioni  sopra  il  Museo  di  Verona, 
e sopra  la  bellezza  di  una  greca  iscrizione  ivi  colloca- 
ta. In  Verona  per  Dionigi  Ramanzini,  1745,  in  4“ 

IX.  Lettera  alla  nobile  Accademia  Etrusca  di  Cor- 
tona sopra  alcune  parole  scritte  da  essa  nella  epistola 
ad eminentissimum  card.  Quirmunij stampata  Fioren- 
tine 1 746. — Sta  nella  Raccolta  Calogerà,  tona.  XLVI. 
c.  2 85  e segg. 

X.  Orazione  recitata  nel  dì  natale  di  sua  sacra 
reale  Maestà  (di Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna) 
ai  xxvii.  d’aprile  dell’anno  mdccxlvii.  In  Torino  nel- 
la Stamperia  reale  ( 1 747  ) , in  4*°  ( con  dedicatoria 
al  Re  di  Sardegna  in  ottava  rima). 

XI.  La  Battaglia  dì  Colle  dell’Assielta,  seguita  a’  1 9 
di  luglio  del  1 7^.7.  Stanze  ec.  (1747)»  in  4*°  “ Ivi, 
tipografia  suddetta. 

XII.  Lettere  apologetiche  sopra  alcuni  Novellieri 
e Giornalisti,  sopra  lo  studio  delle  antichità,  e sopra 

Voi.  I.  6 
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altri  argomenti  eruditi  all’ occasione  del  Dittico  Qui- 
riniano  e del  Programma  ec. , separatamente  in  varii 
tempi  pubblicate,  ed  ora  insieme  raccolte.  In  Torino 
per  Filippo  Campana  (senz'anno),  in  4-°  — Si  stam- 
parono le  dette  lettere  in  Torino  dallo  stesso  stampa- 
tore negli  anni  1747  al  *7^0;  l’ultima  nel  1752. 

XIII.  La  Vittoria  d’imeneo,  festa  da  rappresentarsi 
nel  regio  teatro  di  Torino  per  le  nozze  delle  A.A.  R.R. 
di  Vittorio  Ainadeo  duca  di  Savoja  e di  Maria  An- 
tonia Ferdinanda  Infanta  di  Spagna  l'anno  1750.  Ivi 
(1750),  in  4° 

XIV.  Le  tre  Dee  riunite  per  le  nozze  (suddette).  • 
Componimento  drammatico  da  cantarsi  in  Madrid  a’  vi. 
d’aprile  l’anno  1750  ec.  (senza  nota  di  luogo , anno 
e stampatore , in  4-°  ) con  musica  del  maestro  Cray. 

XV.  Considerazioni  sopra  l’Elegia  di  Catullo  ad 
Januam,  secondo  il  riscontro  fatto  con  un  cod.  Guar- 
neriano  ec.  — Stanno  in  fine  alla  raccolta  intitolata 
Memorie  storico-critiche  intorno  all'antico  Stato  de' 
Cenomani  ed  ai  loro  confini.  In  Brescia  per  Giovan- 
ni Maria  Bizzardij  l’j'óo,  in  fot. 

XVI.  Orazione  per  le  nozze  (ved.  N.°  VI.).  In  Ve-  ‘ 
rona  per  Dionigi  Ramanzini,  1751,  in  4-° 

XVII.  Descrizione  e ragione  delle  cose  dipinte  da 
Bernardino  Galliari  nella  tenda  del  regio  teatro  di  To- 
rino. Torino  1756,  in  fol. 

XVI IL  II  vero  disegno  delle  due  tavolette  d’avorio 
chiamale  Dittico  Quiriniano,  ora  per  la  prima  volta  da- 
to in  luce  da  Giuseppe  Bartoli  antiquario  ec.,  con  tre 
Ragionamenti  che  ne  difendono  l’antichità  contro  il 
march.  Maffei,  ne  confutano  una  falsa  spiegazione,  e ne 
confermano  una  verisimile.  S’aggiunge  una  Traduz. 
del  sig.  march.  Prospero  Manara,  ed  un  Poema  del  sig. 
Frugoni.  In  Parma  per  Frane,  ab.  Borsi,  1757,^  4-* 

XIX.  La  quarta  Egloga  di  Virgilio  spiegata.  Ro- 
ma 1708,  in  4-" 
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XX.  Saggio  d’  osservazioni  sopra  un  antico  bas- 
so rilievo  d’argento  scavato  nei  contorni  d’Ercolano. 
Ivi  1758,  in 

XXI.  Due  Lettere  al  cav.  Edoardo  Wortley  so- 
pra un  busto  creduto  egiziano.  Torino  1762,  in  4-° 

XXII.  L’Antro  Eleusino,  rappresentato  in  un  greco 
antico  basso  rilievo  del  museo  Nani,  e spiegato  col  pa- 
ragone del  sesto  libro  dell’ Eneide  di  Virgilio.  Disser- 
tazione di  Giuseppe  Bartoli,  antiquario  del  Re  di  Sar- 
degna (senza  data  di  luogo  e stampatore ),  1763. 

XXIII.  La  divina  Speranza.  (Poemetto  che  forma 
il  terzo  cauto  della  raccolta  intitolata  La  perfezione 
religiosa  ec.)  Padova  1 763,  in  fol. 

XXIV.  Sonetti  con  notea  Carlo  Gugl  Ferdinando 
principe  ereditario  di  Bruswich.  Torino  1 766,  in  fol. 

XXV.  Epponia.  Tragedia.  Ivi  1767,  in  8.° 

XXVI.  I miracoli  nella  canonizzazione  di  san  Gi- 
rolamo Miani.  (In  ottava  riina,  con  un'antica  Disserta- 
zione sopra  un  insigne  monumento  rappresentante  la 
6tella  comparsa  a’ Magi.)  Ivi  1768,  in  4° 

XXVII.  Poemetto  intorno  l'antica  tazza  d'argento 
orientale  figurata  dal  museo  Farnese,  rappresentante 
la  venuta  dell’imp.  Trajano  in  Italia.  Ivi  1769,  in  fol. 

XXVIII.  L innocenza  trionfante,  ovvero  Fiorlin- 
da.  Azione  scenica.  Venezia  1772,  in  ia.° 

XXIX.  Poema  epico  per  le  nozze  del  principe 
Carlo  Emmanuele  di  Piemonte.  Chambery  1 775, in  8.° 
— « Ninna  parte  di  questo  poema  accusa  il  gelo  del - 
» l’anno  sessagesimo,  a cui  il  nostro  autore  si  andava 
» a gran  passi  avanzando  (1).  » 

XXX.  Réfléxions  impartiales  sur  le  progrès  réel 
ou  apparent  que  les  Sciences  et  les  artes  ont  fait  dans 
le  XVIII.  siècle  en  Europe.  A Paris  1780,  in  8.° 


(1)  Paravia  Memorie  ec. 
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XXXI.  Essai  sur  l’explication  Iiistorique,  que  Pla- 
ton a donne  de  sa  République  et  de  son  Atlantide.  A 
Paris  1780,  in  8.° 

XXXII.  Lettera  all’ Algarotti.  — Ved.  Algarotti 
Opere.  Venezia  1791  per  Carlo  Palese j tom.  XIV. 
p.  36g. 

XXXIII.  Sonetti  di  Giuseppe  Bartoli  raccolti  e 
messi  in  luce  da  Pier-Alessaqflro  Paravia.  Padova,  Tip. 
Bettoni,  1818,  in  8.°  — A questi  sono  premesse  le 
Memorie  del  Bartoli  scritte  dall’editore,  che  ci  offre, 
oltre  il  catalogo  delle  Opere  stampate  del  suddetto 
Bartoli,  il  seguente  delle  manoscritte: 

1 : Dissertazione  ossia  Risposta  alle  censure  del 
Castelvetro,  che  accusa  il  Boccaccio  di  parecchi  erro- 
ri commessi  contro  la  verisimilitudine  nella  novella 
di  Ghismondo,  colle  interpretazioni  che  convenevol- 
mente si  possono  dare  alle  parole  del  Casa  nel  Gala- 
teo sulla  stessa  novella. 

2.  Commentario  storico- politico  sopra  tutte  le 
opere  di  Virgilio,  e specialmente  sopra  1’  Eneide. 

3.  Catalogo  dei  mss.  preziosi  degli  archivii  della 
Cattedrale  di  Torino  e degli  archivii  di  Vercelli. 

/(..  L’Atamante,  l’ Antiope,  ed  il  Filopomene.  Tra- 
gedie. 

5.  Volgarizzamento  in  prosa  della  Poetica  d'Art- 
stotile.  — Traduzione  in  versi  sciolti  di  Callimaco.  - Il 
poemetto  di  Museo  Ero  e Leandro  in  versi  sciolti. 
- Del  Telemaco  di  Fenelon.  — Del  Filotele  e delle 
Trachinie  di  Sofocle  in  versi  sciolti.  - Dell’  Ode  di 
Saffo  presso  Longino,  in  versi  ad  imitazione  dei  saffici. 

BARTOLINI  (Niccolò  Enea  ) padovano,  dèi  qua- 
le così  il  Mazzuchelli  (*):  « Dottore,  fioriva  nel  i63o. 
» Compose  un  dramma  intitolato  La  Venere  gelosa. 


(1)  Voi.  II.  P.  I.  p.  456- 
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» che  fu  rappresentato  in  Venezia,  e quivi  impresso 
» nel  1643  per  Giambattista  Soriano  in  12.0,  e poi  «li 
» nuovo  fu  pubblicato  fra  gli  Apparati  scenici  per 
» lo  Teatro  novissimo  di  Venezia  nell'  anno  1 644» 
» cf  invenzione  e cura  di  Giacomo  Torelli  da  Fano. 
» In  Venezia  per  Gio.  Vecchio  e Matteo  Leni  1 644» 
« in  fol.  — Abbiamo  pure  alle  stampe  : U Emione 
» Torneo  a piedi,  e a cavallo , e Balletto  in  musica. 
» In  Padova  i636  da  Pio  Enea  Obizzi  c Niccolò 
» Enea  Bartoìini.  Ivi  i638,  in  fol.  con  figure.  — 
» Nella  Segreteria  et  A pollo,  che  segue  i Ragguagli 
» di  Parnaso  di  Enea  Baccolini,  si  ha  a c.  498  una 
» Lettera  che  vi  si  finge  scritta  ad  Enea  Bartoìini,  nel- 
» la  quale  gli  viene  comandato  di  far  levare  quella  pro- 
li posizione  : remota  causa,  removetur  ejfectus.  » 

BASAN  ( Israel  ) , rabbino  di  Padova , figliuolo  di 
Chiskia,  morto  nel  1684,  di  cui  nulla  ho  potuto  co- 
noscere intorno  alla  vita  di  lui.  Scrisse  l’opera  seguen- 
te , come  accennò  il  Mazzuchelli  (*)  colla  scorta  del 
Wolfio:  = Observatio  mensis,  sive  de  ratione  novilu- 
nium  sancte  celebrandi.  Venetiis  1692,  in  8.°  = 

BASAN  ( Jeschaja  Mordecai  ) , rabbino  di  Pado- 
va. Abbiamo  alle  stampe  = Confessio  et  preces  mori- 
bondi, et  institutio  quid  facienduin  sit  post  obitum 
ejus.  Venetiis  1720.  = « Crede  il  Wolfio  (così  il  Maz- 
» zuchelli  (a))  che  questo  sia  qu?l  Jeschaja  Basan,  al 
» quale,  come  a suo  maestro  nell’arte  del  dire,  dedi- 
» cò  la  sua  Rettorica  il  rabbino  Mosche  Chaiira,  stam- 
» pata  in  Mantova  nel  1727.  » 

BASI  (Antonio)  padovano,  medico,  ha  pubblicata 
l’opera  seguente  = Florida  corona,  quae  ad  sanitatis 


(1)  Voi.  II.  P.  I.  p.  5n.  — (a)  L.  c.  p.  5 10. 
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hominum  conservationem,  ac  longaevatn  vitam  perdu- 
ccndam  sunt  pornecessaria,  continens.  In  praeclaroLu- 
gò  Emporio  i5io,  in  fol.  = (*). 

BASILIO  (Giovanni)  padovano, cosmografo  e giu- 
reconsulto. Se  crediamo  allo  Scardeone  (a),  liorì  il  Ba- 
silio intorno  al  i3io,  e mori  in  Rimini  mentre  nera 
pretore.  Lasciò  un’opera  ms.  intitolata  De  familiis 
patavinùj  nella  quale  s’incontrano  più  cose  favolose. 
Il  Vossio  ed  il  Fabrizio  fanno  del  detto  lavoro  parola. 

BASSANI  o Bassano  (Alessandro),  detto  il  giovi- 
ne (3),  fu  contemporaneo  ed  amico  del  cel.  cardinale 
Pietro  Bembo.  Studiosissimo  il  Bassani  di  quanto  con- 
cerneva all’antica  erudizione,  illustrò  il  museo  di  quel 
celebre  porporato  con  un'opera,  lasciata  per  mala  sor- 
te ms.,col  titolo  = Interpretatio  historiarum  ac  signo- 
rum  in  numismatibus  Xll  primorum  Caesarum  (4). 

Fu  il  Bassani  dell’Accademia  degl  Infiammati  del- 
la sua  patria,  e di  lui  e della  ricordala  sua  opera  cosi 
lasciò  scritto  il  Gennari  (5);  « Questi,  ad  esortazione 
» di  Pietro  Bembo,  pose  mano  ad  illustrare  le  meda- 
» glie  de’XII  primi  Cesari,  spiegandone  tutti  i rove- 
» sci  con  molta  erudizione  in  lingua  latina  ; la  qual 
» opera  se  veduto  avesse  la  luce,  il  nome  di  lui,  dove 
» a pochi  era  noto,  andrebbe  famoso  assai  per  le  boc- 
» che  degli  antiquarii.  Io,  come  cosa  preziosa,  conser- 
» vo  (6)  la  prima  parte  di  delta  opera  di  mano  dell'au- 


(l)  Mazzuchelli,  1.  c.  p.  517. 

(а)  De  anliquit.  urbis  palar,  p.  a3i. 

(3)  Viene  cosi  appellato  il  Bassani  per  distinguerlo  da  altro 
Bassani  Alessandro  detto  il  vecchio,  pur  padovano,  che  lasciò 
ms.  un’opera  col  titolo  De  ufficio  praetoris,  lodata  dallo  Scar- 
deonc,  p.  a£i. 

(4)  Morelli  Annota:.  aW Anonimo,  p.  121. 

(5)  Saggio  storico,  p.  xv. 

(б)  Dobbiamo  pure  dolerci  della  perdita  di  questo  codice, 
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» tore,che  in  tre  parli  l’avea  divisa;  e da  quella  chia- 
» ramente  si  scorge  di  quanta  cognizione  dell'antichità 
» ei  fosse  fornito.  Oltre  allo  studio  delle  iscrizioni  e 
» delle  medaglie,  coltivò  Alessandro  la  poesia,  prinei- 
» palmente  latina , e versi  di  lui  abbiamo  nella  rac- 
u colta  di  quel  secolo  pubblicatasi.  » 11  Bassani  fu  an- 
cora valoroso  disegnatore.  La  sala  dei  Giganti  nel  pa- 
lazzo fu  prefettizio  di  Padova,  ov'è  la  pubblica  biblio- 
teca, fabbricata  da  Girolamo  Cornaro  di  Gregorio 
procuratore  di  S.  Marco,  è ornata  di  pitture  di  inano 
del  Campagnola,  di  Stefano  dall’Arzere  e dal  Gualtie- 
ri, dietro  i disegni  di  Alessandro  Bassano  e Giovanni 
Gavazza  («).  Abbiamo  alle  stampe  del  nostro  Alessan- 
dro = Dichiarazione  dell'arco  fatto  in  Padova  nella 
venuta  della  serenissima  reina  Bona  di  Polonia.  In 
Padova, oppresso  Grazioso  Percacino,  1 556,  in  4-°  =* 
Alcuni  suoi  distici  latini  leggo  nella  raccolta  Coin- 
posilioni  di  diversi volgari , latine  ec.,  nella  morte 
di  madonna  Lucia  dal  Sole,  gentildonna  padovana. 
In  Padova  per  Giacomo  Fabriano,  1 549,in  8.°  B.  F. 

Il  eh.  Morelli  (2)  ci  fa  sapere  di  aver  veduta  una 
medaglia  dell’ eccellente  coniatore  padovano  Giovanni 
Cavino,  nella  quale  da  un  lato  erano  le  teste  di  quel- 
l’artefice e del  nostro  Alessandro  Bassano,  e dall'altro 
quella  del  Mantova,  di  cui  a suo  luogo. 


BASSANI  (Giambatista),  padovano,  visse  intorno 
al  1670.  Fu  valente  compositore  di  musica;  e 1 Al- 
lacci nella  sua  Drammaturgia  (3)  annovera  di  lui  più 
drammi  da  esso  messi  in  musica.  Noi  Io  ricordiamo 
qui  non  come  maestro  di  quell’arte  divina,  ma  bensì 


tolto  con  tanti  altri  forse  dalla  stessa  mano  che  involò  il  cela 
bre  ms.  Gennari,  del  quale  ho  dello  nella  prefazione. 

(1)  Gennari,  Op.  cit.  p.  Livi. 

(3)  Op.  cit.  p.  1 53. 
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come  poeta  drammatico,  avendosi  a stampa  = Amo- 
rosa preda  di  Paride.  Dramma  recitato  l'anno  i683 
nel  teatro  di  Bologna  = (senza  nome  dello  stampa- 
tore) («). 

BASSANI  (Antonio),  conte  padovano,  canonico 
di  Varnia,  ha  pubblicato  il  = Viaggio  a Roma  di  Ma- 
ria Casimira,  regina  vedova  di  Giovanni  III.  re  di  Po- 
lonia ec.  In  Roma  nella  stamperia  Barberini  per  Do- 
menico Antonio  Ercole,  1700,  in  4-°  = (a). 

BASSANI  (Annibaie),  della  nobile  famiglia  dei 
precedenti.  Nel  patrio  Seminario  ebbe  il  conte  Anni- 
baie la  sua  educazione  ; dopo  di  che  applicatosi  con 
particolar  fervore  allo  studio  delle  leggi,  presavi  la  lau- 
rea, venne  poco  dopo  ascritto  tra  i professori  delle  pa- 
dovane pubbliche  Scuole.  Nell’anno  pertanto  1765  fu 
conferita  al  Bassani  la  cattedra  di  gius  civile  in  ter- 
zo luogo,  destinata  ai  Padovani,  dalla  quale  passò  nel 
giorno  3 agosto  del  1 769  a quella  di  gius  feudale,  che 
tenne  sino  alla  morte,  da  cui  fu  còlto  il  dì  primo  feb- 
brajo  del  1797,  godendo  dello  stipendio  in  più  volte 
accresciutogli  di  fiorini  i35o(3).  Godè  il  Bassani  ripu- 
tazione di  valente  giureconsulto,  di  buon  oratore  e poe- 
ta, e assai  piacevano  le  poesie  che  andava  scriven- 
do in  lingua  rustica  (4).  Pubblicò  colle  stampe  l’ora- 
zione=Ad  Franeiscum  primum  Maurocenum  equi- 
tem,  et  aedis  divi  Marci  procuratorem,  coinitis  Anni- 
balis  Bassani  nobilis  patavini  Gratulatio.  Venetiis  1763, 
typis  Aloysii  Pavini,  in  4-“  = B.  F.  — L’abate  Gon- 
fi) Aliaci,  Col.  78. 

(1)  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  I.  p.  5aa. 

(3)  Colle  Fasti,  p.  56,  73. 

(4)  Notizie  giornaliere,  p.  55,  56.  Ei  con  canzoni  e sonetti 
solea  nell’ Accademia  de  Ricorrati  farsi  apprezzare  con  tal  ge- 
nere di  poesia. 
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nari  (•)  chiama  questa  orazione  bella con  cui  Jece  il 

Bassani  conoscere  di  qual  ingegno  e giudicio  fosse 
dotato.  E parlando  dell’altra  ietta  dal  detto  Bassani 
allorché  fece  il  suo  ingresso  nel  dì  4 del  1769  alla 
cattedra  de’ feudi,  soggiunge:  L’orazione  che  recitò 
in  questo  giorno,  ingegnosa,  ben  condotta,  e me- 
glio scritta , fu  lodata  da  tutti. 

Lasciò  il  Bassani  ins.  un’  orazione  latina  elegan- 
temente scritta  sopra  il  gius  naturale  e civile,  letta  da 
lui  nella  sessione  accademica  del  dì  24  del  1788. 

BASSANI  (Gaspare)  ab.  padovano,  vivente.  In  Ro- 
ma, ov’egli  a’  nostri  giorni  fermò  sua  stanza,  dà  mano 
alla  pubblicazione  dell’opera  seguente,  la  quale  al  cer- 
to sarà  per  riuscire  non  dubbia  testimonianza  del  suo 
bell'ingegno;  = Amalthea  Ciceroniana,  sive  monita, 
proverbia,  definitiones  et  senlentiae  ab  universis  M.  T. 
Ciceronis  operibus  collectae  ac  ordine  alphabctico  di- 
stributae,  opera  et  studio  ab.  Gasparis  Bassani  patavi- 
ni (2}.  = 

«BASSO  (Lionardo)  padovano, poeta  volgare,  fiorì 
» verso  la  fine  del  secolo  XV.  Dalle  sue  composizioni 
» poetiche,  che  non  sono  dispregevoli  riguardo  al  tem- 
» po  in  cui  è vissuto , assai  guasto  per  la  poesia , si 
» può  ricavare  ch’egli  fu  molto  versato  nelle  materie 
» teologiche.  Di  lui  si  hanno  laudi  e canzoni  spiritua- 
» li  xiv.  a carte  179  del  lib.  III.  delle  Rime  spirituali 
» da  diversi  autori  raccolte.  In  Vinegia  al  segno  del- 
»la  Speranza,  i552,  in  12.0»  (3). 

BELDOMANDO  (Prosdocimo  di),  nobile  pado- 
vano, fu,  al  dire  degli  Scrittori  delle  cose  padovane , 

(■)  Gennari,  ms.  cit.  p.  760. 

(2)  Cosi  dall’ annunzio  tipografico,  Roma  i83a,  tipografia 
Marini. 

(3)  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  I.  p.  536. 
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ad  un  tempo  matematico,  musico,  filosofo  ed  astrologo. 
Scrisse  intorno -a  siffatte  scienze  ed  arti  varie  opere, 
delle  quali  i titoli  ci  vengono  ricordati  dal  Mazzu- 
chelli  (i).  Il  Facciolaù  (a)  vuole  il  Beldomando  profes- 
sore nella  Università  della  sua  patria  nel  1422. 

BELLA  ( Giovannantonio  Dalla)  ebbe  i natali  in 
Padova  nel  dì  3o  agosto  del  1780  da  Giovamfbatista 
ed  Elisabetta  Soncin.  1 Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
instituirono  il  Dalla  Bella  nelle  lettere;  e la  filosofia  e 
la  medicina  apparò  nell'Università  della  sua  patria, 
ove  gli  venne  conferita  anco  la  laurea.  Avendo  svilup- 
pato una  particolare  tendenza  alla  fisica,  per  modo  in 
essa  avanzossi,  che,  tolto  a’  vivi  il  cb.  Poleni,  fu  desti- 
nato a supplirne  le  veci  nelle  dette  Scuole.  Scelto  dal- 
l’illustre Eacciolati,  a ciò  autorizzato,  si  trasferì  il  Dal- 
la Bella  in  Portogallo,  ove  in  Lisbona  fu  allogato  nel 
Collegio  de’ nobili  per  insegnarvi  la  fisica.  Dopo  sei 
anni  portossi  allo  Studio  di  Coimbra,  seco  conducen- 
do la  gran  copia  di  macchine  alla  scienza  fisica  spet- 
tanti, che  sotto  i suoi  occhi  in  Lisbona  avea  fatte  ap- 
prestare. = « Quivi  tenne  pubblico  magistero  di  fisica 
» per  diciotto  anni  con  tanto  applauso  e con  tanta  fre- 
w quenza,  massime  ne’  primi  tempi,  che  bisognò  ricor- 
» rere  alla  pubblica  vigilanza  per  far  cessare  que'  dis- 
» ordini  che  in  siffatte  straordinarie  adunanze  s’in- 
» contrano  assai  di  frequente  (3).  » = Il  desiderio  di 
rivedere  il  patrio  Brenta  richiamò  il  nostro  Dalla  Bella 
a queste  sponde;  nè  valse  a ritenerlo  colà  il  propostogli 
onorifico  incarico  di  eriger  l’orto  botanico  in  quella 
Università,  leggendovi  come  professore  con  nuovo  sti- 
pendio, e conservando  l’antico  di  professore  di  fisica. 

(1)  Voi.  II.  P.  II.  p.  6a3. 

(a)  Gymn.  etc.  p.  1 1 6. 

(3)  Pier- Alessandro  Paravia  Necrologia  del  Dalla  Bella, 
presso  il  Giornale  di  Treviso,  anno  1834,  p.  163. 
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Di  ritorno  a Padova,  fu  ascritto  al  Collegio  de’  filosofi 
e medici , e fatto  socio  dell'Accademia.  Ad  una  pen- 
sione accordatagli  dalla  Corte  di  Lisbona  unì  il  titolo 
e le  insegne  di  cavaliere  dell'  Ordine  di  Cristo.  Finì 
in  patria  il  Dalla  Bella  la  mortale  carriera  nel  giorno 
24  novembre  del  1823, nell’età  d’oltre  g3  anni,  per 
causa  di  catarro  soffocativo.  Il  catalogo  delle  sue  ope- 
re è il  seguente: 

I.  Trattato  di  fisica  generale  (in  lingua  latina). 

II.  Trattato  sopra  la  coltivazione  degli  olivi. 

III.  Trattato  sopra  l’utilità  dei  conduttori  elettrici. 

IV.  Sul  modo  da  osservarsi  nel  far  l’olio  a somi- 
glianza di  quello  del  Levante  e di  Lucca  (con  figure 
in  rame  delle  macchine  a ciò  occorrenti). 

L'  ultime  tre  opere  sono  scritte  dall’autore  in  por- 
toghese , e stampate  in  Coimbra  nella  tipografia  del- 
l’ Università. 

V.  Trattato  di  agricoltura.  — Opera  dettata  dal 
Dalla  Bella  in  lingua  italiana,  che  ms.  gli  sopravvisse. 

VI.  Trovo  il  frontespizio  di  altra  opera  del  nostro 
Professore,  che  ha  per  titolo  = Noticias  historicas  et 
praticas  do  modo  des  defender  os  edificios,  1773,  = 

BELLACATO  (Luigi).  Intorno  a questo  distinto 
medico  sorge  questione  sul  luogo  della  sua  nascita,  vo- 
lendolo alcuni  bresciano,  altri  padovano  ; noi,  seguen- 
do il  Tomasini  ((),  lo  diremo  nato  in  quest’ultima  città 
nel  dì  25  gennajo  del  iSoi.La  filosofia  e la  medici- 
na, per  lui  coltivate  con  mirabile  riuscita , gli  apriro- 
no la  via  nel  i53i  alla  cattedra,  nelle  patrie  Scuole , 
in  primo  luogo  di  quest’ ultima  scienza.  Dopo  onori- 
fiche ricondotte  nell’anno  1 564  cessò  volontariamente 
dallo  insegnare,  chiudendo  all’eterno  sonno  gli  occhi 
in  età  di  anni  74  a’  20  novembre  del  1 5y5.  Il  Maz- 


(1)  Elogia  et  Icon.  p.  63.  Y ed.  Storici  dello  Studio  di  Padova 
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zuchelli  (0  ci  lasciò  delle  opere  del  Bellacato  il  se- 
guente catalogo  : 

I.  Consultationes  aliquae  prò  variis  affectibus. 
— Queste  si  leggono  stampate  coi  Consigli  di  Giam- 
batista  Montano,  pubblicati  da  Gio.  Oratone  Basi- 
leac,  apiul  Pctrum  Pemam,  i583,  in  fol. 

II.  Consultationes. — Si  trovano  coi  Consigli  me- 
dici di  Vittore  Trincavalli , impressi  Basileae,  apiul 
Conradum  JValdkirchium , 1887,  in  fol. 

III.  Lectiones  medicae  practicae.  — Stanno  im- 
presse coll’opera  di  Giorgio  Girolamo  Welschio,  in- 
titolata : Exolic.  curai,  et  observat.  medicihal.  Chi- 
liad.  Ulmae,  apud  Christian.  Balthasar.  Kuenium , 
1676,  in  4-° 

BELL  ATI  (Pietro),  nativo  di  Monselice.  Ebbe  la 
sua  educazione  in  Padova  da’  Chierici  Regolari  So- 
maschi  : fu  uomo  di  chiesa,  e lasciò  a stampa  gli  opu- 
scoli seguenti  di  poco  conto: 

I.  Discorso  sopra  i Bagni  di  Monte  Orione.  Pa- 
dova 1799,  in  8.° 

II.  Commentario  sopra  l'Apocalisse  di  san  Gio- 
vanni. Cod.  cart.  N.°  3oi8.  B.  del  S. 

BELLINI  (Antonio  Costantino), nobile  padovano, 
giureconsulto  di  qualche  nome  fu  professore  di  ragion 
canonica  nella  Università  della  sua  patria.  Il  Papado- 
poli,  che  ne  fissa  la  lettura  nel  >699,  di  lui  ci  lasciò 
questo  elogio....  Vir  Jurisconsultissimus  , nec  sa- 
picntia  tantum,  verum  edam  probitate  morum,  sua- 
vitate  consuetudinis,  facilitate  docendi,  atque  erga 

(i)  Voi.  II.  P.  II.  p.  G34-  Il  Fallopio  nel  trattato  De  thcr- 
malibus  aquis,  cap.  18.,  ci  fa  sapere  che  i primi  che  trovaro- 
no e misero  in  uso  l'acqua  della  Vergine,  furono  Franciscus 
Frigimelica  et  Aloysius  tìclacatus,  qui  in  Oymnasio  nunc  lio- 
nate prqfilentur. 


B EL  g3 

discìpulos  charitate  omnibus  venerabilis  (•).  Mori  il 
Bellini  dopo  il  1718,  e di  lui  abbiamo  alle  stampe: 

I.  Elogiutu  genliiitium  serenissimae  Contareno- 
rum  prosapiae , in  discessu  Thoinae  Contareni  ab  in- 
clita antenorea  praefectura.  Patavii  1673,  in  8.° 

II.  Responsio  prò  episcopali  Curia  patavina  ad  al- 
legationem  Joseplii  Mottae  in  causa  visilationis  eccle- 
siarum  parocbialium  et  curalarum  inonachis  Cassi- 
nensibus  in  Dioecesi  patavina  suljiectarurn . Ibidem, 
1 722,  in  fol. 

III.  Allegatio  secunda  contra  allegationes  Josephi 
Mottae.  Ibid.  1722,  in  fol. 

BELLINI  (Marco  Girolamo). Fu,  se  crediamo  al- 
l’Orsato  (2),  padovano  il  Bellini,  non  che  autore  del 
romanzo  La  Giliandra,  che  da  noi  non  si  ebbe  alle 
mani  nè  stampato,  nè  manoscritto. 

BELLINI  (Giuseppe).  Di  patria  fu  estense,  e di 
lui  ci  resta  la  seguente  orazione  detta  a nome  de'  suoi 
concittadini  = Orazione  nella  partenza  dal  suo  reggi- 
mento di  Andrea  Contarini  podestà  e capitanio  di  Este. 
Padova,  nella  stamperia  Camerale,  1625,  in4-°=B.P. 

BELLINI  (Giuseppe  Maria ),  èanonico  regolare 
lateranense,  ebbe  Padova  per  patria  (3).  Fu  lettore  di 
teologia  in  santa  Maria  della  Passione  di  Milano  nel 
1700,  quando  scopertosi,  come  si  vociferava,  nella 
chiesa  di  san  Pietro  in  cielo  d’oro  di  Pavia  il  corpo 
di  sant’ Agostino,  trasferitosi  il  Bellini  colà,  ed  esami- 

(1)  T.  I.  p.  157. 

(a)  Eitganea  fertile. 

(3)  L’Angelieri,  Saggio  ec.  p.  iaó,  lo  dice  estense.  Noi 
però,  veggendo  che  lo  stesso  Bellini  nel  frontespizio  delle  sue 
opere  si  chiama  padovano,  gli  abbiamo  segnala  questa  città  a 
patria. 
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natovi  il  processo  istituito  in  quella  occasione,  ester- 
nò il  proprio  parere  colla  seguente  scrittura  : 

I.  Dubia  quibus  raliones  prò  tumulo  et  reliquiis 
nuper  compertis  die  i.  octobris  anno  i6g5  in  con- 
fessione sancii  Petri  in  caeio  aureo  Papiae  ventilan- 
tur,  expressa  a P.  Josepho  Maria  Bellini  patavino. 
Mediolani,  typis  Hyacinthi  Brenna,  1 700,  in  fol.  — Di 
nuovo  nel  tom.  II.  della  CoUectio  auclorum  atque 
allegdtorum,  quibus  sacra  ossa  Ticini  etc.  reperta 
esse  sacras  sancii  Auguslini  etc.  exuvias  proba! um 
est,  et  novissime  judicatum.  Venetiis , typis  Seba- 
stiani Coleli,  1729,  in  4° 

I dubbii  promossi  dal  P.  Bellini  trovarono  dei 
potenti  oppositori,  che  ne  scrissero  contro.  IT  Bellini 
però  non  rispose  che  al  P.  Gio.  Gasparo  Beretta  mo- 
naco benedettino,  che  più  vivamente  lo  attaccò  col 
suo  Lycnus  chronologico-juridicus  ad  discutiendas 
etc.  seu  dubia  etc.  expressa  a P.  D.  Josepho  Maria 
Bellini  etc.  — Ecco  il  titolo  dell'  operetta  scritta  a 
sua  difesa  dal  Bellini. 

II.  Responsio  apologetica  ad  Lychnum  chronolo- 
gico-juridicum  Jo.  Gasparis  Bereltae  inonac.  cassinens. 
prò  reliquiis  in  confessione  sancii  Petri  in  caeio  aureo 
Papiae  1.  octobris  i6q5  compertis.  S.  P.  Augustini 
nuncupatis,  eidem  oppositori  dicata  ab  auctore  etc. 
Lugduni,  typis  Anissoniorum,  1 702,  in  8.°  — L’ope- 
retta si  stampò  alla  macchia  di  Padova,  benché  abbia 
in  fronte  la  data  di  Lione  (1). 

Il  P.  Bellini  fu  fiancheggiato  nella  sua  opinione 
dal  P.  Bernardo  Trevisi  gesuita.  Il  Bellini  nel  1702 
fu  abate  privilegiato,  e nel  1703  in  Padova,  ove  nel 
monastero  di  san  Giovanni  di  Verdara  probabilmente 
morte  troncò  i suoi  giorni. 


(1)  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  II.  p.  685. 
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BELLIROTI  (Ettore)  padovano.  Nel  dì  a3  apri- 
le del  1624  gli  venne  affidata  la  cattedra  nel  patrio  Stu- 
dio De  tertia  Philosophiae  extraordinariae  Schola 
Patavinis  addicta  stipendio  Jlorenor.  xXj  dalla  qua- 
le nel  giorno  25  settembre  dell'anno  i63j  passò  alla 
seconda  straordinaria  («).  Nel  i63y  ebbe  l’altra,  pure 
di  filosofia  estraordinaria  in  secondo  luogo,  che  tenne 
per  quattro  anni,  in  capo  a’  quali  cessò  di  vivere.  Eu 
il  Belliroti  Priore  della  chiesa  di  san  Leonardo,  e di 
lui  ci  resta  alle  stampe  = Logicae  exercitationes  in 
Porphirium  libros  praedieamentorum,  et  de  inlerpre- 
tatiòne  Aristotelis.  Patavii , apud  Camerales , 1626, 

in  4.»  = (2). 

BELZONI  (3)  (Giovanni  Battista),  uno  dei  più 
celebri  ed  intrepidi  viaggiatori  del  nostro  secolo,  ar- 
cheologo insigne,  vide  la  luce  in  Padova  il  giorno  5 
novembre  dell’anno  1 778  da  onesti  più  che  agiati  geni- 
tori (4).  Ancor  giovanetto  si  sentì  infiammato  dall’ar- 
dente brama  di  viaggiare,  e compiè  sino  d’ allora  in 
parte  i suoi  desideri]  portandosi  a Firenze  ed  a Ro- 
ma, da  dove,  fatto  più  adulto,  passò  a Parigi,  quin- 
di a Lione,  e poscia  in  patria,  che  abbandonò  nel- 
l’anno 1 800  di  bel  nuovo  per  girsene  in  Olanda.  Colà 
la  cognizione  che  si  avea  della  lingua  francese,  il  suo 
" aspetto  gigantesco , che  teneva  del  maestoso  ed  ama- 
bile nello  stesso  tempo,  gli  conciliò  l'amicizia  dei 
Generale  francese  che  in  quelle  provincie  trovavasi, 

(1)  Facciolati  Fasti  etc.  p.  393  e 389. 

(2)  Orsato  Eu  ganga  J ertile  ec. 

(3)  Il  nome  della  famiglia  del  nostro  viaggiatore  era  Bol- 
ton,  il  quale  fu  poscia  da  lui  ingentilito,  facendosi  appellare 
Beìzoni. 

(4)  Jacopo  Bolzon,  di  professione  barbiere,  e Teresa  Pivato, 
ambedue  nativi  di  Padova,  furono  i genitori  del  nostro  Giara- 
batista. 
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il  quale  gli  apprestò  i mezzi  onde  applicarsi  alle  mec- 
caniche e all'idraulica,  fornendosi  in  tal  guisa  di  un 

tesoro  di  cognizioni  che  in  gran  parte  gli  agevolarono 
i mezzi  a rendere  immortale  il  suo  nome.  Kipatriato 
nel  1801,  rivide  poco  dopo  ancora  l’Olanda,  tragit- 
tando indi  in  Ihghilterra,  ove  si  unì  in  matrimonio 
con  donna  che  punto  a lui  non  cedeva  per  V irre- 
quieta brama  di  scorrere  il  mondo  (i).  Per  nove 
anni  fece  dimora  il  Belzoni  in  quel  regno;  e,  dopo 
aver  veduto  il  Portogallo  e la  Spagna,  mise  ad  effetto 
ciò  che  tanto  gli  stava  fitto  nel  cuore,  di  portarsi  cioè 
in  Egitto.  Imbarcatosi  a quella  volta,  approdò  in  Ales- 
sandria nel  dì  9 giugno  del  1 8 1 5 ; e offerta  l’opera 
sua  al  Pascià  Mehemet  Alì  per  irrigare  i suoi  giar- 
dini, immaginò  poscia  il  vasto  ed  ardimentoso  disegno 
di  trasportare  dalle  rovine  di  Tebe  fino  al  porto  di 
Alessandria  il  busto  colossale  del  giovane  Meninone; 
disegno  che,  eseguito  da  lui,  ne  fece  stupire  Londra 
tutta,  allorché  scese  la  gran  mole  alle  regali  rive  del 
Tamigi.  «L'apertura  del  magnifico  tempio  d Ybsambul, 
» (scrive  il  eh.  elogista  del  nostro  viaggiatore  (a))  in- 
» torno  a cui  l’arena  accumulata  dai  secoli  veniva  ge- 

» losamente  rispettata  dalla  barbarie  dei  Nubii ; 

» l’obelisco  levato  dall' isola  di  File,  cui  sollevò  quasi 
» per  prodigio-  dal  latto  limo  del  Nilo,  nel  quale  l’ incu- 
li ria  degli  Arabi  avealo  lasciato  affondare....  ; i di  lui 
» replicati  tentativi  per  superare  la  cateratta  di  Wady- 
» Malfa  ; e le  sotterranee  escursioni  nelle  spaventevoli 
» caverne  di  Carnak;  e ’l  pericoloso  tragitto  alle  spiag- 
li gie  del  mar  Bosso,  onde  conoscere  il  vero  sito  della 


(l)  Cenni  biografici  intorno  al  viaggiatore  italiano  Giovan- 
ni Battista  Belzoni,  scritti  dal  prof.  ab.  Lodovico  Menin  di 
Padova,  face.  II.  Milano,  dalla  tipografia  de’ fratelli  Sonzo- 
gno,  i8a5,  in  i6.°,  col  ritratto  del  Belioni. 

(a)  Cenni  cil.  p.  18  e segg. 


Digitized  by  Google 


B EL  97 

» città  di  Berenice  ; e quello  all’Oasis,  tanto  un  tem- 
» po  venerato  e famoso  di  Giove  Ammone. . .;  i di  lui 
u scavi  a Tebe,  onde  tanta  dovizia  valicò  in  Europa 
u di  egizii  ruderi,  di  sfingi,  di  rilievi,  di  statue;  la  sco- 
» perta  da  lui  fatta  nella  valle  di  Bedan-et-Malouk  di 
» queU'onoratissiino  sepolcro,  in  cui  pretendesi  essere 
» state  riposte  le  spoglie  del  re  Psammelico;  e l’avere 
» finalmente  con  privati  e per  l’opra  tenuissimi  mezzi 
«rinvenuto  l’adito  della  seconda  piramide,  che  tradi- 
« zioni  antichissime  affermano  solida  tutta  ed  inacces- 
» sihile,  intorno  a cui  gli  eruditi  s’erano  sempre  per- 
» duti  in  vane  conghietture,  ed  imploravano  per  disco- 
» prire  il  vero  niente  meno  che  i congiunti  sforzi  di 
«tutte  le  nazioni  europee....;  credo  (così  l’illustre 
«professore)  che  mi  si  darà  venia,  se  osai  di  affer- 
» mare  essere  stato  l’italiano  Giovanni  Battista  Belzo- 
« ni  uno  de’ più  distinti  viaggiatori  del  suo  secolo, 
» anzi  sotto  alcuni  aspetti  fra  tutti  il  più  maraviglioso.  » 
Le  scoperte  e i viaggi  fino  a qui  accennati  del  no- 
stro padovauo  non  furono,  per  così  esprimermi , che 
i prolegomeni  di  qu e’ vasti  piani  cli’ei  nella  mente 
avea  concepiti.  Apparecchiavasi  quindi  a traversare  i 
deserti  infocati  dell’Africa  ; a visitare  la  città  di  Tom- 
huctoo;  a seguitare  la  corrente  del  Toliba,  ossia  fiume 
Nero,  fino  al  suo  termine.  Gli  ostacoli  che  si  frappo- 
sero a questo  suo  ultimo  viaggio,  e che  gli  fecero  can- 
giare più  vie,  se  ne  lo  ritardarono,  non  lo  sgomenta- 
rono però  ; cliè  anzi  nel  giorno  25  settembre  del  1 8a3, 
approdato  alla  costa  occidentale  dell'Africa,  non  molto 
lungi  dal  Capo-Bianco,  navigando  poscia  fino  al  Capo- 
Coast- Castel,  sulla  costa  d'Oro,  s’avviò  quindi  per  la 
città  di  Benino  ; e da  colà , nel  giorno  24  novembre 
del  detto  anno  1823  prese  diverso  il  cammino  verso 
Gato.  Appena  giuntovi  però,  palesaronsi  nel  nostro 
viaggiatore  i funesti  sintomi  di  una  dissenteria , dalla 
quale  fu  tolto  a’  vivi  nel  dì  3 dicembre  alle  ore  due 
Voi.  I.  7 
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e mezzo  pomeridiane  (»).  Tali  si  furono  le  principali 
vicende  di  questo  celebre  padovano,  che,  tenero  ver- 
so a’  suoi,  non  meno  che  verso  la  propria  patria , soc- 
corse ai  bisogni  de’  primi,  e dalle  sponde  del  Nilo 
mandò  in  dono  al  suolo  natio  due  conservatissime  sta- 
tue di  donne  sedute,  colla  testa  di  leone,  di  granito, 
tratte  dagli  scavi  di  Tebe . Padova  riconoscente  fece 
coniare  al  generoso  ed  illustre  concittadino  una  me- 
daglia, accordando  alia  desolata  madre  di  lui  una  vi- 
talizia pensione,  e collocando  poscia  nella  gran  sala 
della  Ragione  un  grande  medaglione  in  marmo  di 
Carrara,  rappresentante  la  testa  del  donatore.  11  giorno 
inaugurale  fu  solennizzato  con  un'elegante  orazione, 
recitata  nella  detta  sala  dal  eh.  ab.  Giuseppe  Barbie- 
ri (a).  Anche  in  Londra,  vivente  il  Belzoni,  gli  fu  co- 
niata un'altra  medaglia,  e questa  in  memoria  del  rin- 
venuto ed  aperto  ingresso  nella  piramide  di  Cefrene. 

Noi  abbiamo  dato  luogo  nella  presente  Biografia 
al  nostro  Belzoni  perchè  scrittore,  avendo  in  lingua 
inglese  pubblicata  con  magnifici  tipi  in  Londra,  e con 
tavole  diligenti,  la  Relazione  (3)  de’  suoi  viaggi,  libro 


(i)  Ved.  SuH ultimo  viaggio  e sulle  particolaii  circostante 
Hello  morte  rii  Giovanni  Belzoni  lettere  tre , traduzione  dal- 
f inglese.  In  Padova,  dalla  tipografia  della  Minerva,  l8a4, 
in  8.» 

(a)  Delle  Iodi  di  Giovanni  Belzoni.  Orazione  dell'  ab.  Giu- 
seppe Barbieri,  detta  nella  gran  sala  della  Bugiane  in  Padova 
il  giorno  3 luglio  1827.  Ivi  per  Patentino  Crescini , 1827, 
in  8.»  gr.  — Due  sono  gl’intagli  che  adornano  questa  edizione. 
Nel  primo,  premesso  ai  frontespizio , sta  il  medaglione  col  ri- 
tratto del  Belzoni  posto  nella  ricordata  sala,  non  che  la  meda- 
glia coniatagli  dalla  patria.  Col  secondo  alla  p.  29  viene  ri- 
portata la  medaglia  che  gli  fa  battuta  in  Londra. 

(3)  Di  quest'opera  del  nostro  Belzoni  parlarono  mollo  van- 
taggiosamente  i Giornali  iles  Savans ,des  Pojrages,des  Kouvel- 
les  Annales  des  Voyages,  Bévile  Encjclopédique  «li  Parigi  : il 
Diario  di  Roma;  1 Antologia  di  Firenze,  N.°  VII.  Tom.  III. 
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che  meritò  d’ essere  tradotto  accuratamente  in  fran- 
cese dal  eh.  sig.  G.  B.  Depping,  ed  in  italiano  col 
titolo  = Viaggi  in  Egitto  ed  in  Nubia,  contenenti  il 
racconto  delle  ricerche  e scoperte  archeologiche  fatte 
nelle  piramidi , nei  templi , nelle  rovine  e nelle  tom- 
be di  que’  paesi,  seguiti  da  un  altro  viaggio  lungo  la 
costa  del  mar  Rosso  e all’Oasi  di  Giove  Àinmone.  Di 
G.  B.  Belzoni.  Prima  versione  italiana  con  note  di 
F.  L.  Voi.  quattro.  Milano,  dalla  tipografia  dei  fratelli 
Sonzogno,  iBa5,  in  ia.°  = col  ritratto  in  intaglio 
dell’autore,  e più  tavole  («).  Sono  premessi  al  voi.  I. 
i Cenni  biografici  del  Belzoni,  scritti,  come  si  disse, 
dall’ illustre  professore  ab.  Lodovico  Menin  di  Pado- 
va. I viaggi  ricordati  del  nostro  archeografo  formano 
parte  dell’interessante  raccolta  De'  viaggi  dopo  quelli 
di  Cook,  eseguiti  tanto  per  mare  quanto  per  terra , 
e non  pubblicati  finora  in  lingua  italiana  dai  bene- 
meriti suddetti  tipografi. 

BENAV1DIO  (Marco).  Ved.  Mantova  Benavidio 
(Marco). 

BENVENUTI  (Girolamo)  padovano,  figliuolo  di 
Giovanni.  In  età  di  anni  i5  circa,  cioè  nel  1709,  en- 
trò il  Benvenuti  alunno  nel  patrio  Seminario,  ove  com- 
piè il  corso  de’  suoi  studii  con  rapidità  e singolare 
profitto.  Passato  a Napoli,  con  molto  merito  insegnò 
le  belle  lettere;  ed  il  eh.  Facciolati , non  facile  a lo- 

p.  67  e segg.  1821;  il  Giornale  di  Cambridge; ed  altri  ancora, 
cui  lungo  sarebbe  d’annoverare. 

(1)  11  titolo  dell’opera  del  Belzoni,  come  ci  viene  riferito 
tradotto  in  lingua  italiana  <\a\V  Antologia  cit,  si  è il  seguente: 
Relazione  istorica  delle  scoperte  fatte  dal  sig.  G.  Belzoni  nel- 
le piramidi,  nei  templi,  nei  sepolcri  dell  Egitto  e della  A tibia; 
e d' un  viaggio  fatto  sulle  coste  del  mar  Bosso  per  ritrovare 
r antica  Berenice,  e dun  viaggio  alt  Oasi  del  tempio  di  Giove 
diamone.  Un  voi.  in  4°  di  5oo  pagine,  con  un  atlante  in  gran 
foglio  di  44  tavole.  Londra  1820. 
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dare,  in  una  sua  lettera  («),  che  gli  scrisse  a quella 
volta,  così  con  istima  ne  parla:  N eapolitanis  ad  re- 
ctam  liberorum  institutionem  (ludum)  aperuisti,  et 
wide  fructus  uberrimos  in  omnium  civium  ordines 
jam  ejfudisti.  Est  ut  nobis  gratulemur , quod  in 
civitate  maximorum  ingeniorum  parente  atque  at- 
trice patavino  praeceptori  locus  sit  ; et  ad  ingentem 
istalli  bonarum  artium  ac  litterarum  copiavi  nos 
quoque  symbolam  per  te  cortferamus.  Fu  il  Benve- 
nuti di  un  vivacissimo  ingegno.  Visse  in  Napoli,  e colà 
forse  prima  del  1770  terminò  i suoi  giorni.  Di  lui  non 
mi  venne  dato  d'avere  soli’ occhio  a stampa  se  non 
che  un'elegante  Elegia  latina  (a),  la  quale  però  non 
deve  essere  stato  il  solo  parto  de’  suoi  talenti. 

BEOLCO  (Angelo)  padovano,  detto  volgarmente 
Ruzzante.  Non  dubiteremo  di  appellare  il  nostro  Beol- 

co  col  Gennari  (3)  novello  Roscio  della  sua  età 

miracoloso  uomo,  autore  e recitatore  di  commedie 
bellissime.  Nacque  egli  intorno  al  i5oa,e  la  famiglia 
sua,  che  denominavasi  Beolca,  fu  nel  i5gi  aggregata 
al  Collegio  de’  nobili  di  Padova.  Benché  dotato  di  som- 
mo ingegno,  e avesse  con  successo  coltivate  le  lettere, 
pure,  veggendosi  lontano  d’emulare  in  merito  ed  in 
fama  il  Bembo  e lo  Speroni,  ed  altri  letterati  primarii 
di  quel  secolo,  si  diede  ad  apprendere  il  dialetto  dei 
contadini  del  padovano  territorio,  e a studiarne  i modi 
e il  costume.  Gli  apri  questo  esercizio,  e le  commedie 
ch’ei  scrisse  in  quella  lingua  rustica,  una  novella  via 
per  rendere  illustre  per  modo  il  suo  nome,  che  oggidì 


(1)  V 'hanno  alcuni  esemplari  a parte,  che  sono  oggidì  ri- 
cercati. 

(a)  Notizia  comunicatami  dal  sig.  abate  Coi,  benemerito  cu- 
stode della  biblioteca  del  Seminario. 

(3)  Saggio  ec.  p.  ui. 
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suona  tale  fra  noi  ancora.  Si  vuole  da  alcuni  che  il 
Beolco  si  esercitasse  in  ciò  a Codevigo  villa  del  Pa- 
dovano, ove  soleva  nella  state  trattenersi  presso  Luigi 
Cornaro  patrizio  veneto,  che  gli  fu  protettore  e me- 
cenate. Dettò  egli  colà  le  sue  commedie , che  pure 
andava  con  piacere  ed  entusiasmo  di  tutti  rappresen- 
tando insieme  ad  altri  giovani  gentiluomini  padovani, 
sostenendone  egli  la  parte  principale  sotto  il  nome  di 
Ruzzante;  ond’è  che  con  tal  titolo  egli  è più  cono- 
sciuto. Luigi  Riccoboni  (*)  afferma  che  il  Beolco  si  fu 
il  primo  che  introdusse  nelle  commedie  il  Pantalone, 
il  Dottor  bolognese  e rArlecchino.  In  mezzo  alle  lodi 
ed  alle  carezze  de’  signori  il  nostro  Ruzzante  non  potè 
sfuggire  la  povertà,  tristo  retaggio  quasi  sempre  dei 
poeti  e degli  uomini  di  lettere.  Curioso  è il  passo  (scri- 
ve il  Tiraboschi  (a))  dello  Speroni  (3),  in  cui  introduce 
l'Usura,  che  così  dileggia  ed  insulta  il  Ruzzante  su 
questa  sua  povertà  : = « Povero  mio  Ruzzante , ( gli 
» die’  ella  ) è questo  letto , nel  qual  tu  dormi , da  par 
» tuo,  che  in  gentilezza  di  far  commedie  alla  rustica 
» sei  senza  pari  in  Italia  ? Questa  tua  cappa,  che  tieni 
» addosso  come  una  coltre  la  notte,  ora  non  è ella 
» quella  medesima  che  porti  indosso  ogni  giorno  la 
» state  e il  verno  per  Padova?  Chi  ti  scalza  alla  sera? 
u chi  accende  il  fuoco  nella  tua  camera?  chi  attigne 
» l’acqua?  che  bei?  che  mangi?  Povero  a te,  cioè  me- 
» sellino,  infelice!  Tu  fai  commedie  di  amori  e nozze 
» contadinesche,  onde  ne  ridono  i gran  signori,  e non 
» hai  cura  della  tragedia  che  fa  di  te  la  povertà  piena 
» d’orrore  e compassione.  = » Lo  stesso  Speroni  pas- 
sa poscia  a lodarne  le  commedie  così  (4):  « Questo  ai 


(i)  Hisloirc  du  théàtre  italien,  tom.  I.  p.  i. 

(3)  Storia  della  letteratura  italiana,  toni.  VII.  p.  1763. 

(3)  Opere,  tom.  I.  p.  136. 

(4)  L.  c.  p.  189. 
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u dì  nostri  chiaramente  si  vede  in  un  giovine  padovai 

» no  di  nobilissimo  ingegno,  il  quale,  benché  talora 
neon  molto  studio,  ch'egli  vi  inette,  alcuna  cosa  com- 
» ponga  alla  maniera  del  Petrarca,  e sia  iodato  dalle 
«persone,  nondimeno  non  sono  da  pareggiare  i so- 
» netti  e le  canzoni  di  lui  alle  sue  commedie,  le  quali 
» nella  sua  lingua  natia,  naturalmente  e da  niuna  arte 
» ajutata,  par  che  gli  escano  dalla  bocca.  » Il  Varchi  (*) 
non  teme  di  anteporle  alle  commedie  antiche  che  dal- 
la città  d 'Atella  chiamavansi  Atcllane. 

Si  dilettò  anche  di  poesia , e alcune  poche  rime 
compose  nella  sua  lingua  (a).  11  Zilioli  (3),  che  chiama 
le  dette  rime  piacevoli  e graziose  composizioni,, ag- 
giunge che  meritano  d'essere  qualche  volta  Ielle  da- 
gli uomini  dotti,  così  per  la  novità  dello  stile,  come 
per  la  vivacità  de" concetti..,.  Terminò  i suoi  giorni 
il  Beolco  nella  ancor  fresca  età  d anni  quaranta  in 
Padova  nel  dì  17  marzo  del  1542,  mentre  apparec- 
chiavasi  a recitare  la  Canace  del  mentovato  Speroni. 
Della  sua  morte  molli  ne  rimasero  dolenti,  precipua- 
mente il  celebre  Luigi  Cornaro,  che  molto,  come  si 
disse,  lo  amava,  e che  ne  fu  sì  afflitto,  che  scrivendo- 
ne allo  Speroni  (4),  s'esprime  così:...  di  essa  (mor- 
te ) avrebbe  ammazzato  ancora  me  per  lo  estre- 
mo dolore  , se  essa  potesse  ammazzare  un  uomo 
ordinato  prima  che  venga  alla  età  di  novanta  anni. 

Ebbe  la  spoglia  del  Ruzzante  onorata  sepoltura  nel- 
la chiesa  di  san  Daniele,  ove  nel  i5(3o  gli  fu  posta  la 
seguente  iscrizione  da  un  suo  concittadino: 


(1)  F.rcolano,  p.  34a,  edizione  fiorentina  del  17.30. 

(a)  Mazzuchclli  Gli  Scrittori  d'Italia,  voi.  II.  P.  II.  p.  907. 

(3)  Istoria  delle  vite  de'  poeti  italiani. 

(4)  Di  Codevigo  alli  2 aprile  i54a.  Speroni  Opere,  tona.  V. 
p.  33i. 
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V.  s. 

Angelo  B coleo 
Ruzanti  patavino,  nulli  in  scrìbendis,  agendisque 
comoediis  ingenio,  facondia,  aut  arte  secando,  jo- 
cis  et  sermonibus  agrest.  applausu  omnium  face- 
tiss.,  qui  non  siile  ami  cor um  moerore  e vita  disce  s- 
sit  anno  Domini  mdxlii.  die  xvu.  mar  ti  i , aetatis 
vero  xl.  Jo.  Baptista  Rota  patavin.  tantae  praestan- 
tiae  admirator  pignus  hoc  sempiternum  in  testimo- 
nium  famae  ac  nominis  P.  C.  Anno  a mundo  re- 
dempto  m.  d.  lx.  (i). 

Mei  parlare  delle  opere  a slampa  del  Beolco  ci  ser- 
viremo del  catalogo  che  di  esse  ci  lasciò  il  Mazzu- 
cl/elli  (a),  con  alcune  aggiunte  a’  luoghi  opportuni. 

I.  La  Piovana.  Commedia  ovvero  Novella  del  To- 
sco da  Ruzante.  In  Vinegia  per  Gahriel  Giolito  de’ 
Ferrari  i548,  in  8.°  (con  dedica  del  Giolito  a Luigi 
Cornaro);-e  poscia  ivi,  per  lo  stesso,  i55a,  in  8.“; 

- ivi,  appresso  Stefano  Alessi,  i558,  in  8.°  B.  F.;  - e 
1 55g,  in  8.° 

II.  L’Anconitana.  Commedia  nuovamente  venuta 
in  luce.  In  Vinegia  appresso  Stefano  di  Alessi  i55i, 
in  8.°  — In  fine  si  legge:  In  Venezia  appresso  Bar- 
tolommeo  Cesano  i55i,  in  8.°  - Di  nuovo,  ivi,  per 
l’ Alessi,  i55i  e i554,  in  u.°;  e i555,in8.°  B.F.; 
e per  Domenico  de’ Ferrari  1 56 1 , in  8.° 

III.  La  Moschetta.  Commedia  nuovamente  venu- 
ta in  luce.  In  Vinegia  presso  Stefano  d’ Alessi  i55i  e 
1 554»  in  4-°;  e i555,  in  8.°  B.  F. 

IV.  La  Vaccaria.  Commedia  hor  hora  venuta  in 
luce.  Ivi,  per  lo  stesso,  i55i  , i555  e i556,  in  8.° 

- Li  appresso  Domenico  de’ Ferrari  i56i,  in  8.° 


(i)  Ved.  Tonjasini  Elogia  et  Icori,  etc.,  p.  3o  e segg. 
(a)  Op.  cit.  p.  908. 
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V.  La  Fiorina.  Commedia  nuovamente  venuta  in  lu* 
ce.  In  Vinegia,  appresso  Stefano  d’ Alessi,  i55i,  i554, 
i557,  in  8.°  - Ivi,  appresso  Joseppo  Forasto,  l557, 
co!  titolo  = La  Fiorina.  Commedia  facetissima,  gioco- 
sa, et  piena  di  piacevole  allegrezza.  Nuovamente  data 
in  luce  per  M.  Andrea  Calmo.  = B.  F. 

Le  sopraddette  commedie  si  stamparono  unite  in 
Venezia  per  Giovanni  Bonadio  i565,  in  8.° 

VI.  Dialogo  facetissimo  et  ridiculosissimo  di  Ruz- 
zante, recitalo  a Fosson  alla  caccia  l’anno  della  carestia 
i5a8.  Vinegia,  Stefano  d’Alessi,  i555,  in  8.°  B.  F. 

VII.  Tre  Oralioni  di  Ruzzante,  recitate  in  lingua 
rustica  alli  illustrissimi  signori  cardinali  Cornaro  et 
Pisani,  con  un  Ragionamento  et  uno  Sproiico  insie- 
me con  una  Lettera  scritta  allo  Alvarotto  per  lo  istesso 
Ruzzante,  tutte  opere  ingeniose,  argute,  et  di  mara- 
viglioso  piacere,  non  più  stampate.  Venetia  1 555,  ap- 
presso Stephano  di  Alessi  con  gratia  et  privilegio, 
in  8.°  B.  F. 

Le  opere  del  nostro  Ruzzante  tutte  riunite  ven- 
nero impresse  col  titolo  = Tutte  l’ opere  del  famo- 
sissimo Ruzzante  di  nuovo  e con  somma  diligenza  ri- 
vedute et  corrette,  et  aggiuntovi  un  Sonetto  et  una 
Canzone  dello  stesso  autore.  Al  molto  magnifico  sig. 
Vespasiano  Zopiano  gentiluomo  vicentino.  Ristampate 
l'anno  del  Signore  1 584, in  12.0  (per  Giorgio  Gre- 
co, come  dalla  dedicatoria  si  scorge).  = Il  volume  è 
diviso  in  otto  parti.  — Di  nuovo  in  Vicenza  per  gli 
eredi  di  Perin  libraro  i5g8,  in  12.0  - Ivi  per  Do- 
menico Amadio  1617.  in  8.® 

Sotto  il  nome  del  Ruzzante  si  stampò  la  comme- 
dia intitolata  Rodianaj  la  quale,  come  si  vuole  dai  più 
accreditati  scrittori,  ebbe  per  autore  Andrea  Calmo. 

BERTAPAGLIA  (Leonardo).  Ebbe  egli  a patria 
la  città  di  Padova , e fu  medico  e chirurgo  distinto, 
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e fiorì  sul  principiare  del  sec.  XV.  Nelle  patrie  Scuo- 
le insegnò  con  grido  la  chirurgia  fino  dal  i4^4-  Eser- 
citò pur  anco  in  Venezia  l’arte  sua,  e per  essa  tanto 
arricchì,  che  nella  città  e nel  territorio  di  Padova  in- 
nalzò magnifiche  fabbriche.  Lasciò  un  figliuolo  per 
nome  Gio.  Michele,  che  emulò  la  dottrina  e la  ripu- 
tazione del  padre.  Di  Leonardo  abbiamo  alle  stampe  («): 

I.  Chirurgia,  sive  Recollectae  super  quartuin  Ca- 
nonis  Avicennae.  Venetiis  apud  Octavianum  Scotum 
1490  e i497»  i*1 * 3  fol.  - Di  nuovo  colle  opere  d'altri 
autori  sullo  stesso  argomento.  Venetiis  1499,  col  ti- 
tolo: Super  quartata  Avicennae  de  apostematibuSj 
morbis  cutaneis,  gangraena,  carbunculo  pestilente; 
de  vulnere  duri  nervi , fistola , ventositate  spinae  (a). 
Ibid.  apud  Bemadinum  Venetum  i5ig,  in  fol. 

II.  De  aquis  conficiendis  ad  pellendas  aegritudi- 
ncs  maxime  idoneis. 

III.  Tractatus  medicus  et  astronomia».  — Cod. 
a penna  segnato  L.  III.  num.  V.  della  libreria  Ricar- 
dìana,  in  fol. 

BERTELLI  (Pietro)  padovano.  Di  lui  ci  restano 
impresse  = Vite  degli  Imperatori  turchi.  In  Vicenza, 
appresso  Giorgio  Greco,  1699,  in  fol.  fig.  = (3). 

BERTELLI  (Girolamo)  padovano,  fu  dell’Ordine 
de’  Predicatori , e di  lui  si  ha  un’  orazione  latina  in 
funere  del  P.  M.  Lodovico  Majolo  padovano  Minore 
Conventuale, che  dal  nostro  Bertelli  venne  recitata  nel- 
la chiesa  di  sant’Antonio  al  cospetto  del  Collegio  dei 
teologi  di  quella  Università.  Essa  si  legge  nell’opuscolo: 
Antenoreae  Uicrimae  in  funere  adm.rev.  P.  magi - 

(1)  Ved.  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  II.  p.  io3a,  e Tirabo- 
schi  Storia  ec.  tom.  VI.  P.  II.  p.  654- 

(a)  Haller  Bibliotheca  chirurgica , loia.  I.  p.  i65,  tom.  II. 
p.  597. 

(3)  Mszzuchelli,  I.  c.  p.  1037. 
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stri  Ludovici  M aioli  patavini , Ordiuis  Minorum  san- 
cii Francisci  eie.  Patavii,typis  Pasquali^  1 66  7,  in  8.® 

BERTI  (Bernardino)  padovano.  Fu  il  Berti  cap- 
pellano della  chiesa  cattedrale  della  sua  patria,  e co- 
nte dotto  e pio  uomo  fu  carissimo  a'  Canonici  ed  ai 
Vescovi  di  quella  diocesi.  Il  Tomasini  («),  appresso  il 
Mazzuchelli  (a) , che  gli  fu  cqntemporaneo  ed  amico, 

10  ricorda  con  lode.  Coltivò  il  nostro  Berti  la  poesia 
italiana,  nella  quale  compose  e pubblicò: 

I.  Scipione  Affricano.  Poema.  Canto  I.  In  Vene- 

zia, appresso  Gio.  Battista  Ciotti,  1632,  in4-°  — Que- 
sto poema  uscì  di  nuovo  coll'aggiunta  d'altri  due  Canti, 
e con  altro  suo  poema , pure  in  tre  Canti  diviso , in- 
titolato = Il  campo  della  verità  ( descritto  da  Platone 
nel  Fedro).  In  Padova  per  Paolo  Frambotto  i636, 
in  I2.°  e*  ’ 

II.  Sonettidel  reverendo  Bernardino  Berti,  cappel- 
lino del  Domo  di  Padoa.  La  prima  Enneade.  Dedi- 
cata all’  Illustriss.  sig.  Abbate  Gio.  Francesco  Moresi- 
ni.  In  Venetia  dal  Ciotti  1628,  in  8.°  — Seguono  col 
medesimo  frontespizio  e dedicatoria  la  seconda  e la  ter- 
za Enneade,  nella  qual  ultima  parte  alla  p.  23  e segg. 
vi  si  leggono  alcune  ottave.  B.  F.  — Il  Mazzuchel- 

11  (3)  ci  avvisa  che  la  prima  di  queste  Enneadi  fu  stam- 
pata in  Padova  appresso  Gasparo  Crivella»  1 6x  7 in  4-°. 
e la  quarta  ivi  nella  stamperia  del  Sardi  1640  in  12.® 

III.  Sonetti  Ivi,  per  lo  stesso,  1641  e 1642,  in  12.0 

BERTI  (Pietro  Antonio)  nacque  in  Padova  nel 
1 765.  Addottoratosi  in  patria,  attese  con  calore  e frutto 
agli  studii  teologici,  non  che  agli  ameni  delle  lettere. 


(1)  Aihen.  patav.  p.  117. 

(a)  Voi.  II.  P.  II.  p.  io4a- 
(3)  L.  c 
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Vicario  dapprima  della  cliieàa  de’ santi  Simone,  Gia- 
da e Gaetano,  ore  si  distinse  per  zelo  e sapere,  ven- 
ne creduto  degno  d’essere  eletto  Arciprete  della  di- 
stinta chiesa  di  Cittadella  nell’anno  1822,  chiesa  da 
lui  governata  con  quella  cristiana  pietà,  dottrina  e dol- 
cezza, per  cui  carissimo  ed  amato  fu  sempre  da  ognu- 
no. Morì  il  Berti  nel  mese  di  marzo  del  1 83 1 in  Cit- 
tadella, universalmente  compianto.  Un  elogio  assai  af- 
fettuoso del  suo  carattere  e della  sua  dottrina  ci  viene 
pennelleggiato  del  eh.  ed  illustre  monsignor  vescovo 
di  Treviso  Sebastiano  Soldati  in  una  sua  lettera  por- 
tante la  data  Treviso  7 aprile  1 83 1,  indiritta  al  molto 
reverendo  sig.  D.  Prosdocimo  Baggio;  elogio  che  mi 
si  concesse  di  trascrivere,  e così  pure  l’onore  di  qui 
pubblicare,  dal  prelodato  monsignore.  « Sa  Iddio  quan- 
ti to  io  amava  quell’anima  bella,  in  cui  la  pietà  e la 
» dottrina,  unite  insieme  con  fraterno  legame,  erano 
» rendute  più  ammirabili  dalla  candida  sincerità,  che 
» formava  il  distinto  carattere  di  quelfuomo  dignissi- 
» mo , e facendolo  venerabile  a'  buoni , giocondissimo 
» a tutti.  Nulla  dirò  della  sua  purissima  religione,  pe- 
ti rocche  bastava  volger  lo  sguardo  alla  irreprensibile 
» sua  vita,  alla  purezza  de’ suoi  costumi,  all’apostolico 
u suo  zelo,  ed  a’ suoi  infocati  parlari,  per  averne  un 
» saggio  luminoso  e il  più  certo  testimonio.  Nulla  dirò 
» della  sua  estesa  dottrina  di  cose  sagre , succhiata  ai 
» più  puri  fonti  ; dottrina  che  rendevalo  sì  sodo  nello 
» scrivere,  sì  securo  nel  decidere,  sì  franco  nello  sciorre 
» le  più  intricate  questioni.  Nulla  dirò  di  quella  mo- 
li destia , che  facea  il  più  bel  contrasto  con  sì  chiara 
v luce  di  sapere,  per  cui  ricco  di  tante  cognizioni , e 
11  giustamente  estimato,  parea  non  conoscere  questo 
» solo,  d’ esser  grande...  In  lui  perdemmo  il  santo  sa- 
li cerdote,  il  pastore  zelante,  il  predicatore  fruttuoso, 
» il  dotto  teologo,  il  vero  amico...  Voglio  sperare  (cosi 
» chiude  il  nostro  prelato)  che  la  mia  Padova  non  la- 
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»sci  senza  l'onor  d' un  elogio  tal  cittadino,  clic  dalla 
» prima  puerizia  sino  alla  tornivi  le  fece  onore  ; e che 
» codesto  Municipio  (di  Cittadella)  tolga  ad  encomiare 
» un  si  degno  parroco.  » Un  tanto  voto  però  non  ven- 
ne ancora  esaudito.  — Abbiamo  alle  stampe  del  no- 
stro Berti: 

I.  Discorso  in  onore  di  sant’Antonio  in  Arcella. 
Padova  nel  Seminario,  1820,  in  8.° 

II.  Gratulatio  congregationis  Parochorum  ad  il- 
lustrissimum  et  reverendissiinum  Modestum  Farina 
episcopura  patavinum  ob  nuper  susceptum  ecclesiae 
suae  regimen.  Ib.  typis  Seminarii  1821,  in  4-° 

III.  Traduzione  d’un  pezzo  del  libro  XVIII.  De 
C ivi  tate  Dei  di  sant’ Agostino,  pubblicata  in  occasio- 
ne detfmgresso  di  lui.  Ivi  nel  Seminario  1722,  in  8.° 

IV.  Elogio  sacro  del  beato  Enrico  da  Bolzano. 
Ivi,  stamperia  suddetta,  1829,  in  8.° 

BERTOLDI  (Benedetto)  visse  intorno  al  1600. 
Cittadino  e nobile  di  Padova  s intitola  il  Bertoldi  nel 
proemio  alla  sua  Istoria  cronologica  di  Padova  ms. 
B.  P.  In  essa  registra  il  nome  di  quelle  nobilissime 
famiglie  padovane  che  prima  dell'invasione  di  Eccel- 
line, cioè  nel  1237,  allora  in  quella  città  si  trovava- 
no. Successo  nel  I25q  lo  sterminio  della  casa  di  Ro- 
mano, il  Bertoldi  ci  porge  il  novero  delle  medesime 
che  in  quell'anno  sussistevano. 

Alla  pagina  5 tergo  seguita  la  = Descritione  del- 
le famiglie  nobili  di  Padova  che  furono  nel  Consiglio 
primo,  fatto  nell'anno  i4o5,  dopo  che  passò  la  città 
dal  dominio  dei  Carraresi  a quello  della  serenissima 
Repubblica  di  Venezia,  insieme  con  le  famiglie  nove 
che  in  diversi  tempi  sono  divenute  nobili,  cioè  dal- 
l’anno i4o5  antedetto  sino  all'anno  1420,  et  dall'an- 
no suddetto  sino  all'anno  1 548  ; con  l’origine  sì  delle 
famiglie  antiche  come  delle  moderne,  ommesse  le  esi- 
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slenli  in  diversi  tempi,  haver,  potenza  e grandezza  loro, 
sino  l’anno  1600:  il  tutto  cavato  dalle  descrilioni  avanti 
nominate,  et  da  scritture  autentiche  sì  pubbliche  co- 
me private,  et  da  approvati  autori.  = 

BERZI  (Francesco)  di  Gio.  Battista,  medico  e chi- 
rurgo padovano.  Studiosissimo  della  sua  professione, 
per  arricchire  la  mente  di  cognizioni  sull’argomento 
vide  la  Francia,  l’Inghilterra  e l’Olanda,  frequentan- 
do la  compagnia  de’  più  distinti  medici  e chirurghi  di 
quelle  nazioni  (1).  Ripatriato  esercitò  con  successo  l’ar- 
te di  Esculapio,  scrivendo  ancora  molte  dotte  ed  in- 
teressanti memorie  e trattati,  tra  i quali  consegnò  alla 
stampa  il  seguente:  = Nuova  scoperta  a fecilmente 
[sic)  suscitare  il  vajuolo  per  artificiale  contatto  (espe- 
rienza fatta  per  lui  il  primo  in  Padova  in  una  sua 
figliuola  primogenita  con  coraggio,  comJ ei  dice,  ol- 
tremontano), Padova,  Conzatti,  1758  = che  fu  lo- 
dato dai  Giornali  di  quel  tempo  (a).  Unitosi  in  matri- 
monio con  Giuseppina  Krachoutiz,  che  lo  rese  padre 
di  una  figlia  che  gli  sopravvisse,  il  nostro  Berzi  gustò 
per  pochi  anni  i piaceri  che  da  una  felice  unione  so- 
glionsi  alcune  volte  gustare,  mentre  còlto  venne  da 
morte  nel  giorno  3i  dicembre  del  1764,  lasciando 
con  testamento  per  legati  i suoi  manoscritti  di  chirur- 
gia e medicina  a certo  Antonio  Parpagiola  (3). 

BEVILÀCQUA  (Francesco),  professore  di  chirur- 
gia, ed  aromatario  padovano,  come  si  rileva  dall’ope- 
retta per  lui  pubblicata  nel  1 743  col  titolo  = Trat- 
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(1)  Maxzuchelli,  voi.  II.  P.  II.  p.  1076. 

(3)  \ ed.  Nuove  Memorie  per  servire  alt  istoria  letteraria 
d' Italia,  tom.  I.  c.  1 64-  — Novelle  letterarie  di  Firenze,  ij$8. 

(3)  Così  dal  suo  testamento,  per  me  esaminato,  con  la  da- 
ta a 5 dicembre  1764 
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lato  nuovo  de’ cancri,  in  cui  con  tale  occasione  si  di- 
scorre degli  scirri,  carcinomi,  polipi , scrofole,  fistole, 
ed  altri  tumori  pertinaci,  e di  mali  di  cura  difficili, 
che  vengono  in  ogni  parte  del  corpo  umano.  Tradotto 
dalla  lingua  francese,  reso  pubblico  da  Francesco  Be- 
vilacqua professore  chirurgo,  ed  aromatario  padovano; 
colla  notizia  dello  specifico  col  quale  egli  guarisce  li 
mali  detti  di  sopra.  In  Venezia,  appresso  Giuseppe 
Corona,  1 743,  in  8.°  = («). 

BIANCHI  ab.  (Giuseppe),  nato  nel  1769,  parroco 
di  Albignasego  (a),  villetta  del  Padovano.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe: 

I.  Lo  spirito  della  rubrica  xxv.  del  padovano  sta- 
tuto intitolata  De  decimis.  Padova,  dalla  tipografia 
Penada,  1820,  in  4-°  B.  P. 

II.  Memoria  sopra  un  sigillo  carrarese  scoperto  in 
Padova  nel  1829.  Padova,  dalla  tipografia  della  Mi- 
nerva, i83i,  in  8.° 

III.  Lettera  all’abate  I).  Pietro  Ceoldo. 

Con  questa  lettera  il  Bianchi  riferisce  l'opinione 
del  Brunacci,  dalla  quale  s’allontana  il  nostro  autore, 
sostenendo  che  nell’ istromento  di  donazione  1827, 
fatta  da  Litelfo  q.m  Cuniberto  da  Carrara  alla  chiesa 
di  santo  Stefano  in  Villa  di  Carrara,  non  devesi  rile- 
vare la  parola  perticas  o peticas,  ma  bensì  jujas. 

BIANCO  o Bianchi  (Marco  Antonio)  nacque  in 
Padova  nel  1498-  Nella  patria  Università  applicossi 
alle  leggi , nelle  quali  contò  tra  gli  altri  a precettore  il 
celebre  Marco  Mantova.  Riuscito  il  Bianco  profondo 
giureconsulto,  dapprima  nel  Foro  brillò  come  avvoca- 
to, indi  chiamato  nel  i525  alla  cattedra  di  jus  cesa- 


ti) Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  II.  p.  ino. 
(a)  Alman.  Dioc.  p.  43. 
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reo  in  terzo  luogo,  che  cangiò  nel  i53a  colla  seconda 
delle  decretali , indi  con  quella  di  criminale  intorno 
al  1 544  (*)•  Quattro  anni  dopo,  rapito  nel  giorno  8 ot- 
tobre dell’anno  i548  da  morte,  ebbe  sepoltura  nel- 
l'atrio della  basilica  di  sant’Antonio,  ove  anco  al  pre- 
sente leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

Marco  Antonio  Bianco  juris  utriusq.  doct.  patavino. 

Vixit  annos  z.  Obiti  die  ym.  octob.  mdxlkiu. 

Il  Bianco  lasciò  nelle  opere,  che  passiamo  ad  ac- 
cennare , un  sicuro  monumento  del  suo  sapere  nelle 
leggi  civili  e criminali. 

I.  Traclatus  de  indiciis  liomicidii  ex  proposito  com- 
missi,  et  de  aliis  indiciis  homicklii  et  furti  ad  legem 
finnlem§.  De  quaestionibus,  Marci  Antonii  Blanci  pa- 
tavini m.  n.  xi.v.  In  fine:  Vcnetiis  apud  Bemardinum 
de  Bindonis  mediolanensis.  Die  23  decembris  1 54^- 
B.  F.  In  8.°  — 1^49,  in  8.°  — Fu  ristampata  l’opera, 
ed  inserita  nel  Traclatus  universi  juris > tomo  XI. 
P.  I.  p.  260. 

II.  Practica  criminalis  aurea.  Venetiis  i547-  — 
Domenico  Bianco,  fratello  di  Marco  Antonio,  pub- 
blicò quest’opera  dopo  la  morte  di  lui,  che  ristam- 
possi  col  titolo  :=  Practica  criminalis,  cum  indice  al- 
phahelico  et  summariis  Jo.  Baptistae  Ziletti.  Venetiis 
ex  officina  Stellae  1 555,  in  8.°  B.  F.  = Finalmente  di 
nuovo  col  frontispizio  che  tengo  sott  occhio:  = Practi- 
ca criminalis  M.  Antonii  Blanci  patavini  J.  U.  D.  cla- 
riss.  aurea  et  perutilis,  cum  singularibus  cauteli»  prò 
reorum  defensionibus,  nunc  priroum  in  lucem  pandi- 
tur.  Adiectis  summariis  ac  indice  alphàbetico  omnium 
principalium  ac  emergentium  decisionum , quaestio- 
num,  incidenterque  dictorum  singulares  materias  com- 
plectent.  Per  Jo.  Bapt.  Zilettum  venetum.  Venet.  i583 
apud  Jo.  Antonium  Bertanum.  = B.  F. 


(1)  Ved.  Storici  dello  Studio  di  Padova. 
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III.  Celebres  et  foecundi  tractatus  de  comprorois- 
sis  faciendis  inter  conjunctos  secundum  statuta,  et  de 
exceptionibus  impedientibus  litis  ingressa.  — In  fine: 
Venetiis  apud  Corainumde  Tridino  Montiferrati  an- 
no «547.  B.  F.  — Opera  dedicata  dall’autore,  ai  De- 
putati della  città  di  Padova,  tra  i quali  si  annovera  il 
eh.  Sperone  Speroni,  chiamato  philosophoj  et  in  Omni 
fere  litterarum  genere  prestantissimo.  Ivi,  senza  no- 
me del  tipografo,  i566,  in  8.°;  1 585,  in  8.°  - E Fran- 
cofurti per  Joannem  Saurium,  1^97,  in  8.°  — Si  legge 
ancora  nel  Tractatus  universi  juris,  tom.  III.  P.  I. 
p.  i38. 

IV.  Cautelae  singulares  ad  reorura  defensam.  — 
Sono  impresse  dietro  alla  sua  Practica  criminalis  etc. 
e col  trattato  De  Cautelis  di  Bartolommeo  Cepolla, 
più  volte  stampato. 

BIANCO  (Vincenzo)  padovano.  Di  lui  cosi  lasciò 
scritto  il  Gennari  («):  « Dotato  il  Bianco  di  straordi- 
» nario  ingegno,  mcritossi  d’ essere  ascritto  ancor  gio- 
» vanetto  all’Accademia  degli  Stabili  della  sua  patria, 
» ove  nell'età  d’anni  diciassette  lodò  a nome  de’ suoi  col- 
» leghi  con  panegirica  orazione,  nel  dì  7 aprile  dell'an- 
» no  1600,  Antonio  Priuli  capitanio  di  Padova.  Que- 
» sto  panegirico,  che  ivi  fu  stampato  per  Francesco 
»Bolzetta,  fruttò  molte  lodi  al  Bianco,  e gli  encomii 
» del  greco  poeta  Massimo  Margurio  di  Citerà , che 
» allora  in  Padova  soggiornava.  » B.  P. 

BIGOLINA  (2)  (Giulia),  gentildonna  padovana, 
poco  conosciuta  da’  nostri,  e meno  dagli  stranieri,  scris- 
se molte  eleganti  novelle  ad  imitazione  del  Boccaccio, 
come  si  ha  dallo  Scardeone  (3),  le  quali  non  hanno 

(1)  Saggio  storico  ec.  p.  lvi. 

(2)  Ved.  Borromeo  Notizie  de’  Novellieri  italiani,  p.  34. 

(3)  De  antiquit.  urb.  patav.  p.  368. 
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mai  veduta  la  luce.  Le  due  che  giunsero  fino  a noi 
hanno  il  seguente  titolo  = Di  Giulia  Camposarnpiero 
e di  Thesibaldo  Vilnliani,  raccontata  nell’ameno  luogo 
di  Mirabello.  = Urania  s' intitola  la  seconda,  nella 
quale  prese  a descrivere  gli  amori  di  una  giovine  così 
appellata.  La  prima  si  conserva  tuttora  nella  copiosa 
libreria  del  nobile  cavaliere  Giovanni  de  Lazara  ; l’al- 
tra, assai  lunga,  al  tempo  del  conte  Antonmaria  Bor- 
romeo si  trovava  in  Verona  nella  biblioteca  che  ap- 
parteneva al  sig.  marchese  Saibante,  delle  quali  aven- 
done il  detto  sig.  Borromeo  avuta  copia,  pubblicò  la 
prima,  eh’ è la  terza  alla  p.  1 19  di  q-uelle  che  impres- 
se in  fine  al  suo  lavoro:  Notizie  dei  Novellieri  ita- 
liani ec.  Una  terza  novella  col  titolo:  = Delle  avven- 
ture di  Panfilo  = indiritta  al  Principe  di  Salerno, 
era  posseduta  da  mons.  Tomasini,  che  la  registra  tra 
i suoi  mss.  (1).  Teodoro  Zuingero,  che  ha  potuto  cono- 
scere in  Padova  questa  gentildonna,  la  chiama  in  un 
suo  libro  (a)  cruiliiione  claramj  et  vernacula  poesi. 
Nella  poesia  la  Bigolina  infatti  esercitossi,  mentre  ap- 
prendiamo da  Pietro  Aretino,  che  le  indirizza  alcune 
lettere,  che  in  una  di  queste  le  rende  grazie  d’un  so- 
netto chp  gli  aveva  spedito  (3).  Il  Quadrio  (4)  aggiunge 
a sua  lode:  « Costei  maravigliosamente  si  innalzò  colla 
» molta  cognizione  della  toscana  lingua,  e colle  polite 
» opere  che  in  prosa  e in  verso  pubblicò  alla  luce; 
» ella  fu  figliuola  di  quel  Bigolini,  di  cui  sta  nell’Am- 
« brosiana  un’operetta  ms.  in  prosa,  intitolata  : Sogno 
» sopra  le  scarpe  di  Aldo  Manuzio.  » Cod.  Q.  1 1 5. 

BIGOLINI  (Galeazzo)  padovano,  giureconsulto, 
oratore  e poeta  di  qualche  nome.  Dopo  di  aver  lette 

(1)  Bihlioth.  patav.  ms.  p.  128. 

(2)  Mcthodus  apodemica  etc.  Argentorati  1 5^4  > p.  a83. 

(3)  Lettere.  Lib.  V.  Leti.  36a.  p.  161. 

(4)  Storia  ec.  tom.  II.  p.  271. 
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le  leggi  civili  e canoniche  nelle  patrie  Scuole  dall'an- 
no i5y4  al  1579,  e d’aver  perorato  a nome  della  uni- 
versità de’  legisti  nel  1^77,  nella  esaltazione  del  doge 
di  Venezia  Sebastiano  A eniero,  e nel  1578  per  quella 
di  Niccolò  Da  Ponte,  allontanatosi  dalla  cattedra,  eb- 
be l’arcipretura  della  chiesa  di  san  Lorenzo  d’ Abano. 
Vuoisi  dagli  storici  dello  Studio  padovano  che  il  Bigo- 
lini,  godendo  del  ricordato  beneficio,  venisse  scelto  a 
perorare  a nome  della  ridetta  università  al  cardinale 
Federigo  Cornaro,  ch'era  stato  in  quel  tempo,  cioè 
nel  1587,  insignito  della  porpora  cardinalizia.  L’ora- 
zione dal  Bigolini  in  quell'occasione  recitata  si  ha  alle 
stampe  col  titolo  : = Oh  ingressum  cardinalis  Fride- 
rici  Cornelii  patav.  Oratio  nomine  universi  Gymna- 
sii  patavini  habita.  Patavii  apud  Laurentium  Pasqua- 
turn,  1 586.  = Del  nostro  Galeazzo,  che  trattò  la  poe- 
sia volgare,  abbiamo  un  saggio  anco  in  questo  ramo  di 
bella  letteratura  in  un  sonetto  e in  un  madrigale  che 
sono  impressi  a c.  87  e 88  delle  Rime  per  Luigi  A ri- 
camilo , raccolte  da  Livio  Ferro.  Visse  il  Bigolini  ol- 
tre l'anno  1 5g5,  come  raccoglisi  dai  sopra  citati  storici 
delle  padovane  pubbliche  Scuole  (•). 

BIMBIOLI  (Annibale)  padovano.  Studiata  per  lui 
con  successo  la  medicina  nello  Studio  della  sua  patria, 
vi  venne  eletto  a professore  nel  1677.  Ottenute  più 
ricondotte  ed  avanzamenti,  finalmente  nell’anno  i6i3, 
con  fama  di  dotto  e riputatissimo  medico,  cessò  di  vi- 
vere, lasciando  tre  figli  che  si  ebbe  da  Elena  Capodi- 
vacca. Un  suo  consiglio  De  distillatione  capiti s ad 
bronchia  pulmonum , et  visione  depravata,  si  legge 
a c.  125  della  raccolta  fatta  da  Giuseppe  Lautenba- 
chio,  intitolala:  Consilia  medicinalia  etc.  Francofurti 
apud  Joannem  Sartorium  i6o5,  in  4-°  (3). 

(1)  A7 ed.  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  II.  p.  1232. 

(3)  Id.  p.  ia3o. 
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BINDE  (Antonio)  V.  Padova  (Antonio  da). 

BISAGLIA  (Andrea)  nacque  alla  Slanghella,  vil- 
letta sulle  rive  dell’Adige.  Alunno  del  Seminario  di 
Padova,  vi  tenne  con  decoro  anco  scuola.  Morì  il  Bi- 
saglia  nel  1797,  lasciando  alle  stampe  le  seguenti  dis- 
sertazioni, che  si  lodano  per  la  purità  dello  stile,  e per 
le  cognizioni  che  sulle  matematiche  in  esse  vi  spiega 
l'autore:  = Assertiones  tres,  quihus  ostendrtur  mathe- 
matica studia  ad  physicam  necessaria;  fontium  et  flumi- 
num  causama  pluviis  nivibusque  petendam;  et  telluris 
formam  sphaeroidi  ad  aequatorera  elatae,  et  ad  polos 
compressae  similem  videri.  Patavii,  typis  Seminarii, 
1790,  in  8.°  = 

BOAR ETTI. (Francesco)  nacque  il  giorno  16  ago- 
sto 1 ai  Masi  villa  del  Padovano  (>).  D’anni  i5 
vestito  l’abito  chiericale  nel  Seminario  di  questa  città, 
compiè  con  lode  il  corso  delle  lettere  e delle  scienze, 
e v’insegnò  poscia  la  filosofia.  Un’assidua  applicazione 
allo  studio,  e il  suo  genio  pronto  e svegliato  lo  chiamò 
ad  apparare  più  rami  di  grave  e bel  sapere,  e in  tutti 
pur  si  distinse.  Letterato,  poeta,  filosofo,  matematico, 
fisico,  giurisperito  ed  erudito,  i lavori  che  andò  di  ma- 
no in  mano  pubblicando,  benché  sentano  della  fretta 
con  cui  furono  dettati,  il  fecero  lodevolmente  cono- 
scere. Alle  lingue  pure  rivolse  l'ingegno,  e ben  pre- 
sto, già  dotto  nel  latino,  la  favella  degli  Omeri  e De- 
mosteni resesi  familiare:  conobbe  pure  l’ebraica.  Dna 
facile  vena  poetica  e la  conoscenza  del  greco  idioma 
fe  che  s'accingesse  a tradurre  l'Iliade  di  Omero  in  istile 
lombardo  in  ottava  rima,  e per  siffatto  modo  vi  riuscì, 
che  il  Bettinelli  scrivendo  (a)  al  Filiasi  così  si  esprime 

(1)  Sulla  riva  dell’ Adige,  dirimpetto  la  Badia  (terra  del  Polesi- 
ne), nel  cui  Seminario  fu  educato  nei  primi  elementi  grammaticali, 
(a)  A’  io  di  novembre  1784. 
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a lode  di  lui:  n Leggo  con  piacere  l’Omero  in  Lom- 
» bardia,  eh’ è saporitissimo,  e pieno  d’una  vena  feli- 
» cissima,  ed  è parto  di  un  talento  bizzarro,  c di  un 
» amabile  estro  ardito  ed  antipedantesco.  » Ed  in  al- 
tra sua  (>)  al  medesimo:  « Io  godo  l'Omero  lombardo, 
» o veneto  che  sia,  degno  dello  Schieson  per  la  vena 
» felice,  e poetica  veramente,  cb' è il  punto  più  im- 
» portante.  F.  gran  tempo  ch’io  preferii  nelle  mie  Let- 
» tere  di  Virgilio  tai  poemi  burleschi,  ma  saporiti,  agli 
» insipidi  e gravi,  che  niun  può  leggere.  » Il  Boaretli 
coltivando  siffatti  studii  passava  lieti  i suoi  giorni,  quan- 
do ad  offuscarli  non  vi  volle  di  più  che  i suoi  Pensie- 
ri sulla  trisezione  del  l'angolo  j da  lui  stampati  in  op- 
posizione ad  un  opuscolo  impresso  in  Roma  con  que- 
sto titolo:  Trisectio  angoli  etc.  ope  solius  cucini  ac 
regulae  resoluta  ac  demonstrata.  Trovò  egli  de'  fieri 
oppositori  clic  lo  tennero  inquieto,  e l’insultarono  più 
che  non  conveniva  fare  verso  un  uomo  rispettabile  pel 
molto  suo  sapere  (a).  L’opera  da  lui  pubblicata  nel  1 79 1 
col  titolo:  = Dottrina  de’  Padri  greci  relativa  alle  circo- 
stanze della  Chiesa  nel  secolo  XVIII. = gli  fruttò  la 
cattedra  di  sacra  eloquenza  nelle  Scuole  de’  chierici 
della  città  di  Venezia,  nell’anno  1785  fondate,  e nel 
suo  aprimento  recitò  un’orazione  Ialina  che  venne  ge- 
neralmente lodata.  Per  poco  tempo  fruì  di  questo  or- 
revole carico  il  Boaretti,  mentre  nell’anno  1 79!)  assa- 
lito da  un  colpo  di  apoplessia,  che  gli  tolse  le  forze. 


(1)  A’  a8  di  dicembre  1784. 

(2)  Tra  le  opere  che  a confutatone  di  Ini  ho  vedute,  no- 
terò le  due  seguenti:  Pensieri  delF ah.  Francesco  Boaretli  sulla 
trisezione  dell'angolo  confutali  ila  Fincenzo  Dandolo  veneto 
(Venezia  1793,  in  8.°,  Gatti).  Pensieri  sopra  i Pensieri  della 
trisezione  del  sig.  ab.  Francesco  Boaretti,  che  si  convince  ad 
ei’idenza  erronea,  di  Antonio  Romano  Onesto  secondo  libret- 
to io  lo  tengo  postillato  di  muno  defl’ab.  Boaretti  stesso.  Mo- 
tchini Della  letteratura  Veneziana.  T.  I.  p.  273,  e segg. 
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e non  lo  spirito,  dovette  desistere  dalla  lettura,  essen- 
dogli stata  però  accordata  la  chiesta  continuazione  del- 
l'annuo stipendio.  Ma  breve  fu  il  viver  suo  dopo  tanta 
sventura;  e quindi  nella  ancor  ferma  età  d'anni  cin- 
quantuno non  compiuti  nella  parrocchia  di  san  Vitale 
in  Venezia  terminò  i suoi  giorni  il  dì  i5  maggio  del- 
l'anno 1799-  Le  opere,  che  del  Boaretti  a stampa  ci 
restano,  sono: 

I.  Àssertiones  tres,  in  quihus  disseritur  de  intingo 
sensu  et  motu  brutorum  animantiurn;  de  primis  prim 
cipiis  naturalis  justitiae  et  honestatis,  quae  nunquam 
prò  varia  coeli  solique  efficientia  mutantur;  de  plane- 
tarum  motu  newtoniani  legibus  demonstrato.  Patavii, 
typis  Seminarii,  1 783.  in  8.° 

II.  Inno  di  Omero  a Cerere,  tradotto  in  versi  ita- 
liani. Ivi  1784,  in  8.° 

III.  Clero  saeculari  veneto  gymnasia  senatuscon- 
sulto  erecta  primum  adeunte  oratio.  Venetiis  1785, 
in  4-° 

IV.  Volgarizzamento  del  libro  de’  Salmi  secondo 
la  lettera  e lo  spirito  de’  medesimi , sotto  i principali 
rapporti  di  religione  e letteratura.  Ivi  1788,  tom.  2, 
in  8.°  — E questo  il  migliore  soo  volgarizzamento. 
Per  la  esecuzione  di  questo  lavoro  ei  colpì  assai  bella 
ed  utile  idea,  per  cui  ci  diede  un'opera  quasi  nuova 
nel  suo  genere;  e quantunque  questa  pure  egli  fret- 
tolosamente eseguisse,  ciò  non  ostante  gli  è molto  ben 
riuscita. 

V.  Omero  in'  Lombardia,  cioè  l’Iliade  in  ottava 
rima.  Ivi  1788,  tom.  2,  in  8.° 

VI.  L’ Ippolito  di  Euripide.  Ivi  1789,  in  8.° 

VII.  L’Elettra.  Ivi  «789,  in  8.° 

Vili.  L’Ecuba.  Ivi  1790,  in  8.° 

IX.  L’ Ifigenia  in  Àulide.  Ivi  1790,  in  8.° 

X.  La  Medea.  Ivi,  in  8.° 

XI.  Le  Trachinie  di  Sofocle.  Ivi,  in  8.° 
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XII.  Dottrina  de'  Padri  greci  relativa  alle  circo- 
stanze della  Chiesa  nel  secolo  XVIII.,  tratta  dai  testi 
originali,  ed  illustrata  con  analisi,  riflessioni  e disser- 
tazioni. Ivi  1791,  tomi  2,  in  8.° 

XIII.  L’ Ecclesiaste  di  Salomone  volgarizzato  se- 
condo la  lettera  e lo  spirito.  Ivi  1792,  in  8.° 

XIV.  Il  libro  della  Sapienza  recato  dal  testo  ori- 
ginale nell'italiana  favella  secondo  la  lettera  e lo  spi- 
rito, con  analisi,  annotazioni , riflessioni  e dissertazio- 
ne sull’ origine  della  sovranità,  sui  diritti  del  princi- 
pato, e sui  doveri  dei  sudditi,  relativa  alle  presenti  cir- 
costanze, ed  alle  massime  in  esso  libro  comprese.  Ivi 

1792,  in  8.° 

XV.  Pensieri  sopra  la  trisezione  dell’angolo.  Ivi 

1793,  in  4 ° . 

XVI.  Ottave  rime,  ossia  cinque  progetti  di  Piro- 
loro  Zanzara  intitolati  a quei  geometri  che  non  ac- 
cordano agli  algebristi  essere  dimostrata  I impossibilità 
della  trisezione  dell' angolo  per  mezzo  del  cerchio  e 
della  retta.  Ivi  (1793),  in  8.° 

XVII.  Libertà,  eguaglianza,  democrazia  e virtù. 
Ivi  1797,  in  12.0 

BOATO  (Antonio)  padovano,  accademico  Desio - 
so,  fiorì  intorno  al  i54o.  Ei  viene  chiamato  dal  Maz- 
zuchelli  (1)  poeta  volgare,  e di  lui  si  hanno  stampate 
le  seguenti  rime,  che  non  sono  in  gran  pregio: 

1.  Le  nuove  rime  con  l’amoroso  concetto:  dilexi 
wimis.  i54o  ( senza  notadi  luogo  e stampatore),  in  8.® 
L’autore  le  dice  componimenti  giovanili. 

• II.  Le  Thevolane.  In  Venetia  per  Venturino  di 
Rufifinelli  i542>  *n  8.®  B.  F.  — Intitolò  così  que’  suoi 
sonetti  il  Boato  dal  luogo  ove  li  compose,  cioè  Tevo- 
lo,  o Teoio,  colle  euganeo  nel  Padovano. 


(«)  Voi.  II.  P.  III.  p.  i3o8. 
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111.  L’Angelica,  (love  si  contengono  in  terza  rima: 

Il  Contrasto  dell’uomo  interiore  ed  esteriore.  Capitolo 
della  povertà.  Capitolo  contro  i superbi.  Capitolo  con- 
tro Lutero.  La  vita  di  san  Prosdocimo  psimo  vescovo 
di  Padova.  In  Vinegia  per  Venturino  di  Ru£Gnelli 
i542,  in  8.°  ' 

BOCCHINI  (Bernardo)  nacque  a Piove  di  Sacco 
< nei  dì  13  giugno  del  1733  da  Giacomo  Bocchini  e 
Lucia  Pinato.  Nell’anno  decimo  del  viver  suo  entrò 
alunno  del  Seminario  di  Padova,  nel  quale  finì  la  let- 
teraria e scientifica  carriera,  offrendo  in  sé  stesso  a’ suoi 
condiscepoli  nn  esempio  di  virtù  e di  dottrina.  Ab- 
braccialo poscia  l’istituto  de’  Padri  Cappuccini,  cangiò 
il  primo  suo  nome  di  Antonio  in  quello  di  P.  Bernar-  ' 
do.  Dedicatosi  alla  predicazione  con  successo,  fu  in 
seguito  chiamato  da’  suoi  superiori  Lettore  ad  inse- 
gnare la  sacra  eloquenza,  le  scolastiche  e teologiche 
scienze.  Nel  1770  eletto  Provinciale  del  suo  Ordine, 
quindi  Consultore  del  sant’Offizio,  e Revisore  dei  libri 
in  Venezia,  meritossi  l’universale  encomio.  Del  Boc- 
chini in  poche  parole  pennelleggiò  l’elogio  il  eh.  se- 
natore veneto  Flaminio  Cornaro,  dicendo  di  spesso 
che  in  questo  solo  soggetto  avevano  i Cappuccini 
un  tesoro.  Tanti  meriti  vennero  finalmente  coronati 
da  papa  Pio  VI.,  che  a’  12  settembre  del  1778  il  no- 
minò Vescovo  della  diocesi  unita  di  Zante  e Cefalonia. 
Resse  il  nostro  Bocchini  da  pio  e dotto  Pastore  quella 
chiesa  fino  al  dì  37  gennajo  del  1785,  in  cui  andò 
a godere  il  premio  che  alle  sue  virtù  il  Cielo  gli  avea 
destinato,  nell'età  di  anni  62,  mesi  7,  giorni  i5  (>). 


(1)  Ved.  del  P.  mons.  Bernardo  Bocchini,  col  suo  ritratto 
in  intaglio,  più  copiose  notirie  presso  il  P.  F.  Bonifazio  da 
Nizza  : Ritraiti  degli  uomini  illustri  deir  istituto  de'  Minori 
Cappuccini  promossi  0 destinati  a dignità  ecclesiastiche.  Ro- 
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Fu  il  nostro  prelato  nelle  sue  esequie  onorato  (l’ora- 
zione in  funere , che  stampata  si  legge  col  seguente 
frontespizio:  Orazione  funebre  nei  solenni  funerali 
celebrati  per  monsignore  illustrissimo  e reverendis- 
simo Bernardo  Bocchini  dell ' Ordine  de'  Cappuc- 
cini, vescovo  di  Zanie,  Cefalonia  ec-,  detta  dal  re- 
verendissimo signor  D.  Marino  Antonio  Jaxa  ec. 
Venezia  1785,  dalle  stampe  di  Antonio  Zatta,  in 

4 ° 8r- 

Del  Bocchini  si  ha  alle  stampe: 

I.  Lettera  pastorale.  Roma  1778,  in  4-® 

II.  Un  suo  discorso  recitato  alla  presenza  del  Doge 
e Senato  di  Venezia  in  occasione  di  uua  solenne  pre- 
ghiera. — Sta  nel  Saggio  di  panegirici , orazioni 

funebri  ed  accademiche  ec.  di  alcuni  celebri  ora- 
tori Cappuccini.  Trento  1777,  per  Francesco  Mi- 
chele Battisti,  in  — Notizia  comunicatami  dal 
eh.  F.  Ignazio  Maria  da  Asolo,  bibliotecario  de’  Cap- 
puccini in  Padova. 

BQLDRIN  (Giuseppe  Maria)  nacque  nella  villa 
di  Strà  il  3 1 marzo  1733.  Nel  Seminario  di  Padova 
attese  ai  primi  studii  delle  lettere;  indi  d’anni  17  ve- 
sti l’abito  dei  frati  Minori  Cappuccini.  Datosi  con  ge- 
nio alla  predicazione,  ebbe  fama  di,  dotto  e buon  ora- 
tore, nome  che  non  gli  venne  meno  anche  dopo  la 
pubblicazione  de’  suoi  panegirici  e discorsi.  Innoltrato 
negli  anni,  compiè  i suoi  giorni  nel  convento  de’  Cap- 
puccini in  Padova  il  dì  5 novembre  del  1807  (1). 

Di  lui  si  hanno  alle  stampe: 


ma  i8o4,  nella  stamperia  Salomoni,  in  4-°  con  int.  Di  Vin- 
cenzo Bocchini,  fratello  del  nostro  prelato,  del  quale  nulla  vidi 
a stampa , ma  che  fu  uomo  di  bell’  ingegno , ved.  Melan  Ora- 
tiones  ctc.  p.  3 a ; Zabeo  Li  Professori  cc.  p.  3g. 

(1)  Melan  Orationes  etc.  p.  ai. 
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I.  Orazione  panegirica  in  onore  della  beata  Eusto- 
cliio.  Padova  1794,  *n  8.°  B.  P. 

II.  Orazione  panegirica  in  onore  della  beata  Bea- 
trice d’Este.  Venezia  1795,  in  8.°  B.  P. 

III.  Elogio  sacro  del  beato  Leonardo  da  Porto 
Maurizio.  Padova  1800. 

IV.  Deca  prima  di  panegirici  detti  in  varie  occa- 
sioni, e dedicati  a S.  Em.  rev.m*  Cesare  Brancadoro  car- 
dinale, arcivescovo  e principe  di  Fermo,  del  P.  Bol- 
drin  cappuccino.  Venezia  presso  Andreola  1806,  in  8.° 
— Nell’anno  appresso  1807  dal  medesimo  tipografo 
s'impresse  collo  stesso  titolo  la  Deca  seconda. 

BOLIS  (Filippo),  nobile  padovano,  visse  sul  finire 
del  passato  secolo.  Studioso  indagatore  delle  cose  ap- 
partenenti all’ agricoltura,  e di  quanto  concerne  a ren- 
dere migliori  le  lane  nel  patrio  territorio , ne  scrisse 
una  dissertazione  o memoria  che  pubblicò  col  titolo: 
= Dissertazione  sulla  lana,  e sulla  maniera  di  prepa- 
rarla ad  uso  degli  Inglesi  per  metterla  in  lavoro.  Si 
aggiunge  mia  Memoria  sulle  lane  padovane,  con  qual- 
che notizia  riguardante  la  coltura  delle  greggi  in  Ispa- 
gna.  Venezia,  Milocco,  1780,  in  8.°  = 

«Nel  Giornale  d’ Italia  } scrive  il  Da  Re  (*),  fu- 
» rono  primamente  stampate  queste  due  memorio.  In 
» oggi , che  tanto  utilmente  si  vogliono  migliorare  i 
» greggi  italiani,  questo  libro  riesce  importante  assai. 
» Il  processo  della  tosatura,  e più  quello  della  inver- 
uniciatura  coll’ocra,  che  fanno  gli  Spagnuoli , sono 
u pratiche  sulle  quali  potrebbe  farsi  qualche  speri- 
» mento.  » 

k 

BOLOGNINI  (Angelo)  ebbe  a patria  Piove  di 
Sacco,  e fiorì  intorno  ài  i5o8.  Alunno  dell’Univer- 


(1)  Dizionario  ec.  p.  8. 
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sita  di  Padova,  attese  con  calore  alla  medicina  ed  alla 
chirurgia,  nella  qual  arte  precipuamente  dispiegò  non 
ordinaria  abilità,  e sparse  di  sè  gran  nome.  Fu  chia- 
mato perciò  allo  Studio  di  Bologna  nel  i5o8,  ove  fece 
sua  dimora  sino  all’ anno  i5i7,  insegnando  sullorme 
di  Avicenna.  Di  ritorno  alla  patria,  contento  del  poco 
visse  felice,  ricusando  gl’ inviti  fattigli  di  cattedre  in  va- 
rie Università.  Sembra  che  nel  i536  ancora  il  Bolo- 
gnini non  fosse  estinto,  mentre  fu  presente  alla  terza 
impressione  che  in  quell'anno  si  fece  delle  seguenti 
sue  opere: 

1.  De  cura  ulcerum  externorum , et  de  unguen- 
ti communihus  in  solutione  continui , Libri  u.  Bo- 
noniae  1 5 1 4 Per  Benedictum  Hectoris.  - Papiae  apud 
Bernardinum  de  Garaldis  i5i6,in  fol.  ; — e poscia  con 
varie  opere  d’altri  autori  = Basileae  apud  Joannem  Be- 
belium  1 536,  in  4-°  - Lugduni  i636,  in  8.°  =»  Si 
trova  altresì  a c.  207  un'opera  di  chirurgia  impressa 
•=  Tiguri  apud  fratre6  Gesneros  i555,  in  fol.  s=  (si- 
li. De  morbo  gallico  ad  Frane.  Gonzaga  princi- 
pem  mantuanum,  i536  (a). 

BOLZETTA  (Attilio)  padovano.  Di  lui  così  ne 
scrive  il  Mazzuchelli  (3):  «Nacque  nel  i58g.  Ap- 
» prese  le  lettere  umane  sotto  la  disciplina  d'Antonio 
» Riccoboni,  la  filosofia  sotto  quella  di  Cesare  Cre- 
» monino,  e studiò  la  medicina  sotto  ai  celebri  Euge- 
» nio  Sassonia  ed  Emilio  Campolongo,  il  qual  ultimo 
» egli  si  prese  ad  imitare.  Esercitava  la  medicina  con 
» fortuna  e con  aggradimento  universale  in  sua  patria 
» nel  i635,  essendo  in  età  di  48  anni,  quando  iin- 
» provvisamente  perdette  la  vista.  Aveva  egli,  oltre  gli 


(1)  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  ILI.  p.  z 4q4- 

(a)  Scardeone,  p.  aao.  — Papadopoli  Hist.  tom.  II.  p.  1 0 A 

(3)  Voi.  IL  P.  III.  p.  i5Òa. 
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» studi!  delle  lettere  e della  medicina , appresa  anche 
» la  musica  sotto  l'educazione  di  Angelo  Bolzetta.  Cora- 
li pose  tre  libri  : De  cordis  ajjpcùonibus , e un’  opera 
e De  morbis  venenatis  et  venenis , che  furono  stam- 
n pati  in  Padova  nel  i652,  in  8.°  » 

BOLZETTA  (Angelo)  padovano , visse  intorno  al 
1620.  Ha  pubblicato  colle  stampe  ==>  Theriaca  An- 
dromachi  senioris  juxta  piacila  sacri  patavini  philoso- 
phorum  et  medicorum  Collegii,  oliai  per  viros  claris- 
simos  Junium  Paulum  Crassum,  Bernardinutn  Tau- 
risanum,  et  Marcurn  Oddurn  ejusdem  ordinis  edita 
anno  1676, etc.  Patavii,  apud  Impiessores  Catnerales, 
1626,  in  4-°  = (*) 

BOLZETTA  (Francesco)  padovano,  tipografo  di 
qualche  riguardo,  Cori  intorno  al  i63g.  — Con  sua 
dedicatoria  indirizzò  al  cavaliere  Tommaso  Contarmi 
podestà  di  Padova  varii  componimenti  poetici  d'autori 
diversi  in  onore  del  detto  cavaliere,  che  per  lui  rac- 
colti intitolò  Polinea.  In  Padova  pel  Pasquali  (1609), 
in  1 2.0  B.  F.  — Dal  Tomasini  (2),  che  riferisce  diversi 
codici  mss.  esistenti  nella  libreria  di  esso  Bolzetta,  è 
chiamato  publicatis  suo  aere  optimis  scriptoribus  de 
re  literaria  benenieritus. 

BOMBARDINI  (Antonio),  nobile  padovano,  nac- 
que l'anno  1666.  Nella  patria  Università  applicatosi 
alle  leggi,  ed  ottenutane  la  laurea  nell’età  d anni  venti- 
cinque, nel  1691  gli  venne  conferita  la  cattedra  di 
ragion  canonica  in  terzo  luogo  di  mattina,  dalia  quale 
a’  2 1 di  luglio  del  1 694  passò  a quella  di  straordinaria 
del  criminale,  che  ritenne,  dopo  varie  ricondotte  ed 


(1)  Haller  Bill,  holan.  tom.  I.  p.  355. 
(a)  Bibl.  patav.  ms.  p.  i4i- 
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aumento  di  stipendio,  fino  al  172 5,  succeduto  in  que- 
st’anno  a Giambatista  Raini  nella  prima  cattedra  di 
sera  di  ragion  civile.  Avendo  il  Bombardini  abbracciato 
vita  ecclesiastica,  si  vide  onorato  a’  2 1 giugno  del  1721 
del  titolo  di  Canonico  primicerio  della  Cattedrale  della 
sua  patria.  Cinque  anni  appresso,  nel  novembre  cioè 
del  1726  (1),  troncò  la  Parca  inesorabile  lo  stame  del 
viver  suo  improvvisamente , lasciando  nell’  opera  che 
segue  un  monumento  eterno  del  suo  sapere  nelle  leggi, 
e della  vasta  sua  erudizione.  = De  carcere,  et  antiquo 
ejus  usu  ad  haec'usque  tempora  deducto.  Traclatus 
in  duas  partes  distributus , quarum  altera  historiam 
carceris,  altera  praxirn  complectitur.  Auctore  Antonio 
Bombardini  patavino  in  patrio  Lyceo  rerum  crimina- 
lium  interprete.  Pars.  I.  Palavii,  typis  Seminarii,  apud 
Joannem  Manfrè,  17 1 3,  in  8.°  = 

Questa  prima  parie  abbraccia  la  storia  della  carcere 
degli  antichi,  continuata  sino  a' nostri  giorni.  Il  Bom- 
bardini riserbavasi  di  ragionare  nella  seconda  parte  del- 
la pratica  giudiciaria,  ut  simul  habeas,  dic’egli,  qua 
in  umbra,  simul  quo  in  foro  perjruaris ; ma , tolto 
a’  vivi,  nè  venne  pubblicata,  nè  mi  so  dove  al  presen- 
te si  trovi,  n In  essa  (scrive  il  Mazzuchelli  (a))  ha  il 
» Bombardini  maneggiato  un  argomento  da  nessuno  in 
» altri  tempi  di  proposito  trattato,  assai  utile  per  la 
» spiegazione  di  molle  leggi,  ed  anche  di  altri  antichi 
n monumenti  ; e questa  sua  fatica  viene  perciò  lodata 
«dai  Giornalisti  d’Italia  (3),  che  vi  hanno  pur  fatte  al- 
» cune  belle  osservazioni  ed  emendazioni  nel  lungo  e 
» giudizioso  estratto  che  ne  hanno  dato.  » L'opera  del 
Bombardini,  ridondante  di  tanti  pregi,  venne  di  bel 


(1)  Mons.  Orologio  Serie  ec.  p.  4*- 

(a)  Gli  Scrittori  (T  Italia,  vpl.  II.  P.  III.  p.  i5og. 

(3)  Giornale  de'  fetterati  tT Italia,  Ioni.  VI.  p.  4^9  e 46o; 
tom.  XVIII.  p.  64  sino  alla  101. 
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nuovo  impressa,  ed  inserita  dal  eh.  marchese  Giovanni 
Poleni  nel  tomo  111.  a c.  740  della  sua  raccolta:  Nova 
supplementa  utriusque  thesauri  antiquitatum  roma- 
narum  graecarumque,  con  annotazioni  ed  emenda- 
zioni. Mons.  Orologio  (1)  ci  fa  sapere  che  il  Bombar- 
dini recitò  l’orazione  per  l’ingresso  del  cardinale  Gio. 
Francesco  Barbarigo  alla  chiesa  di  Padova. 

BONAFEDE  o Buonafede  (Francesco),  «nobile 
» padovano,  celebre  medico  e botanico,  e chiaro  a' suoi 
» tempi  non  meno  per  la  sua  dottrina,  che  per  la  bon- 
» là  de’ suoi  costumi  (a).»  Fu  il  Bonafede  nel  i524 
eletto  professore  nelle  patrie  Scuole  di  medicina  teo- 
rica , dalla  qual  cattedra , dopo  più  ricondotte  col  ti- 
tolo di  sostituto , fu  destinato  ad  insegnare  la  medici- 
na pratica  straordinaria.  Il  suo  nome  però  si  rese  e 
sarà  sempre  celebre  per  aver  egli  il  primo  proposto 
a’ Veneti  di  formare  in  Padova  un  orto  di  Semplici, 
che  infatti  si  eresse  con  decreto  del  Senato  3o  giu- 
gno 1 545.  Sollevato  il  Bonafede  all’onore  di  trattare 
ed  insegnare  quella  scienza  nel  i533,  gli  fu  accre- 
sciuto lo  stipendio  nel  i539;  così  pure  nel  1542.  Si 
pretende  che  Luigi  Anguillara  fosse  chiamato  alla  for- 
mazione e alla  custodia  del  detto  orto  nel  i546.  Ciò 
però  non  toglie  il  merito  al  Bonafede  d’aver  il  primo 
insegnato  ed  esposto  il  piano  della  erezione  del  ricor- 
dato orto,  che  fu  tra  i primi  in  Italia,  e fuori,  instituito. 

Lesse  il  Bonafede  sino  all’anno  1 549 1 epoca  in 
cui,  già  vecchio  e divenuto  cieco,  cessò  dalla  lettura, 
rimanendo  lettor  giubilato.  Soffrì  con  pazienza  virtuo- 
sa gli  acciacchi  della  trista  vecchiaja  e della  cecità, 

(1)  Serie,  I.  c. 

(2)  Cosi  il  Mazzuchelli,  voi.  II.  P,  ITI.  p.  1 54o,  al  quale  rimet- 
tiamo i lettori  invogliati  di  conoscere  più  da  vicino  il  nostro 
Rooafede.  Noteremo  soltanto  ch’egli  fu  ascritto  nel  1 5o6  al  cele- 
bre Collegio  de’  medici  di  Venezia.  Grteschi,  tom.  I.  p.  307. 
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e fin  anco  della  povertà,  sino  a che  morte  il  sollevò 
da  tanti  mali  nel  giorno  i5  febbrajo  del  i558. 

Delle  tante  opere  ch'ei  lasciò  manoscritte,  i cui 
titoli  si  riferiscono  dal  Mazzuchelli , la  seguente  sol- 
tanto si  ha  alle  stampe  = De  cura  pleuritidis  per  ve- 
nae  sectionem.  Venetiis  per  Bernardinum  Bindonem, 
1 533,  in  4-°  1=3  In  essa  impugna  il  Bonafede  quanto 
aveva  scritto  Matteo  Curzio  medico  pavese,  a lui  con- 
temporaneo, in  una  sua  opera  De  verme  sectione , quitta 
in  aliti  ajfectibus  tum  vel  rtmxime  in  pleuritide. 

BONATO  (Giuseppe  Antonio),  dottore  di  medi- 
cina, vivente,  uno  dei  più  rinomati  medici  e botanici 
del  nostro  secolo,  da  molti  anni  chiarissimo  professore 
di  botanica  nell’ I.  fì.  Università  della  sua  patria,  so- 
cio onorario  dell’  I.  R.  Accademia  delle  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti,  della  Linneana  di  Parigi,  ed  altre  illustri 
nazionali  ed  estere  Società.  Abbiamo  di  cosi  beneme- 
rito professore,  tra  gli  altri  scritti,  alle  stampe: 

L Pisaura  automorplia  e coreopsis  formosa  etc. 
Patavii,  Penada,  1793,  in  4 ° 

II.  Elogio  del  botanico  Pierantonio  Micheli  ve- 
neziano del  secolo  decimosesto.  Ms. 

III.  Osservazioni  sopra  i funghi  mangerecci,  este- 
se con  approvazione  della  Facoltà  medica  dell’ I.  Rt 
Università  di  Padova. — Ebbe  il  prof.  Bonato  a com- 
pagno nel  tessere  queste  osservazioni  il  eh.  prof.  An- 
tonio Dalla  Decima. 

BONATTI  (Antonio  Francesco)  padovano,  dottor 
d’ambedue  le  leggi,  del  quale  ci  resta:  = Universa 
Astrosopia  naturalis  variis  et  huc  usque  nunquam  edi- 
tis  experimentis  comprobala  : et  ab  argumentis  quam- 
plurimis  a falsitate  in  contrarium  duductis,  rationibus 
ac  auctorilatibus  vindicatapn  tres  libros  divisa.  Pata- 
vii,apud  PetrumMariainFrambottum,  1687, in  4-°  = 
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BONAVENTTJRA  da  Padova.  Ved.  Padova  (Bo- 
naventura da). 

BONETTI  (Lorenzo)  estense.  Fu  il  Bonetti  del- 
l’Ordine de’  frati  Minori  Conventuali,  e col  suo  no- 
me pervenne  sino  a noi  la  seguente  operetta  = Do 
tertio  Decalogi  praecepto  etc.  In  Esle,  appresso  Ste- 
fano Orlandini,  1740.  = 

BONFIO.  Questa  illustre  e nobile  padovana  fami- 
glia trae  la  sua  origine  da  quella  chiarissima  de’  Son- 
digli di  Bologna.  Benedetto  Borsìgli,  scacciato  dalla 
patria  nell’anno  i45o  dal  prepotente  prtito  de’Ben- 
tivoglio,  trionfatore  della  fazione  contraria  de' Ghise- 
lieri  e de’  Pepoli,  cui  favorivano  i Bonfigli,  a Padova 
rivolto  il  passo,  ivi  fermò  sua  dimora  (■).  Col  volger 
degli  anni  non  più  Bonfigli,  ma  Bonfglio,  e quindi 
corrottamente  in  Bonfio,  come  tuttora  s'appella,  detta 
famiglia  cangiò  il  primiero  cognome.  Chiara  per  aver 
prodotti  varii  distinti  personaggi  che  colla  spada  e colla 
toga  si  distinsero,  meritamente  primeggiò  mai  sempre 
fra  le  più  cospicue  della  padovana  terra.  — Bonifacio 
dottore,  figliuolo  dell’accennato  Benedetto,  crebbe  lu- 
stro alla  sua  schiatta  col  titolo  di  Conte  platino,  con- 
feritogli nel  1469,  a’ 12  febbrajo,  dallo  imperatore  Si- 
gismondo (a).  — Luca  canonico,  e primo  decano  della 
Cattedrale  della  sua  patria,  uomo  dottissimo,  ricordato 
con  lode  da  Francesco  Arsila  nel  suo  poemetto  De 
poetis  u/'banis  (3),  e caro  ai  cardinali  Campeggi,  Bem- 
bo e Sadoleto  (4),  che  meritò  le  più  distinte  accoglienze 


(1)  Così  dalle  carte  antiche  di  quella  famiglia,  che  m'ebbi 
sott’occhio. 

(a)  Albero  a stampa  e scritti  autentici  esaminati. 

(3)  Tiraboschi,  tom.  VII.  P.  IV.  p.  i58a-i583. 

(4)  Mons.  Orologio  nella  sua  Serie  ec.  p.  3o.,  che  ci  porga 
alcune  notizie  di  questo  Luca,  annovera  altri  canonici  di  que- 
sta famiglia. 
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dal  gran  papa  Leone  X.,  il  quale  in  una  sua  lederà 
pontifìcia  dell’anno  i5i5,  2(i  aprile,  il  chiama  cubi- 
culario nostro,  viro  quidem  et  probo,  et  nobis,  ob 
egregias  virlutes  et  obsequia  nobis  fideliter  impen- 
sa, plurimum  grato,  (i).  — Lascio  di  ricordare  un 
Paolo  governatore  di  Benevento  sodo  il  pontificato  di 
Pio  V.  (a);  un  Achille,  benemerito  accademico  Rico- 
vralo; Antonio  e Bernardino,  professori  distinti  di 
legge  nel  patrio  pubblico  Studio  (3);  un  Agostino, 
che  fiori  nella  metà  del  secolo  XVI.,  abate  ile’  mona- 
steri di  santa  Giuslina,  Monlecassino,  e san  Paolo  di 
Roma,  dell'Ordine  de’  Benedettini  Cassinesi  (4);  de’ 
quali  tulli,  comechè  nulla  lasciarono  scritto  o stampato, 
che  io  sappia,  non  farein  parola,  e qui  ci  tratterremo  a 
discorrere  del  vivente  Giacomo,  nel  quale  va  ad  estin- 
guersi questa  commendevole  famiglia. 

Chiamalo  dal  genio  per  la  declamazione , seguì  il 
nostro  Giacomo  Bonfìo  la  diffìcile  c nobilissima  arte 
de’  Roscii,  nella  quale  giunse  a farsi  conoscere  con 
vantaggio.  Istrutto  in  essa  dal  suo  concittadino  Simeo- 
ne Sografì,  nome  carissimo  ed  illustre  nel  teatro  ita- 
liano, calcò  con  onore  per  alcuni  anni  le  mimiche 
scene,  non  prezzolalo,  ma  a sfogo  della  lodevole  sua 
passione,  aggregato  mai  sempre  alle  più  distinte  co- 
miche compagnie,  tra  le  quali  a quella  celebratissima 
reale  del  rinomato  Pabrichesi.  In  Roma  nel  gennajo 
dell'anno  1 3 1 7 avendo  prodotto  sulle  scene  il  suo  dram- 
ma intitolato  II  duello,  che  comparve  più  sere  con 
generale  applauso,  e pubblicossi  per  lui  coi  torchi  (Ro- 
ma 1U17),  si  vide  ascritto  tra  gli  Arcadi  col  nome 


(1)  Ella  è di  mano  del  eh.  Pietro  Bembo,  come  dalla  sua 
sottoscrizione  ho  potato  instituime  il  cunlronto. 

(a)  Documenti  autentici  di  delta  famiglia. 

(3)  Facciolati  Fasti  Gjmnasii  patavini,  p.  1 85,  91,  87. 

(4)  Documenti  famiglia». 
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di  Dameta  Sinopeo  (•).  Ritornato  alla  patria,  diresse 
per  alcun  tempo  una  società  filodrammatica  di  molti 
giovani  suoi  concittadini  dilettanti , i quali  mossi  da 
filantropico  patrio  affetto,  e dal  nobile  eccitamento  del 
loro  institutore , diedero  a quando  a quando  delle 
rappresentazioni  a beneficio  della  Casa  di  ricovero  e 
d'industria  del  proprio  paese.  Tra  le  quali  rappresen- 
tazioni merita  certo  di  non  passarsi  sotto  silenzio  quella 
applauditissima,  ove  il  Bonfio  mise  il  primo  sulle  sce- 
ne un  sordo-muto.  Intorno  a questo  argomento,  cbe 
tanto  onora  il  Bonfio,  meglio  non  potrei  dirne,  che 
riportando  alcuni  tratti  d' un  ben  inteso  articolo,  che 
si  pubblicò  nella  Gazzetta  di  Milano  (a).  « Di  un  nuo- 
» vo  esempio  di  comica  rappresentazione  fummo  la 
userà  del  19  dicembre  spettatori  in  questo  nuovo  tea- 
» tro.  Il  valentissimo  nostro  concittadino  Jacopo  Bonfio, 
» secondato  da  un'eletta  schiera  di  volonterosi  filodram- 
» malici,  si  accinse  all’ardua  impresa  di  esporre  sulle 
» scene  la  nota  commedia  L'Abate  de  l'Epée , facendo 
» che  la  parte  di  Teodoro  fosse  sostenuta  dal  padovano 
«sordo-muto  Antonio  Padrecca  (3),  allievo  dell' Isti- 
«luto  di  Milano.  Diligentissime  cure,  avvalorate  dal 
«nobile  desiderio  d'offrire  un  saggio  straordinario  di 
«quanto  l’arte  possa  prevalere  sulla  stessa  natura  a 
«vincerne  le  difficoltà,  riuscirono  a far  sì  che  l’esito 
» di  gran  lunga  la  comune  espettazione  superasse.  Era 
» questa  vivissima,  e la  platea,  e le  logge,  e gli  stessi 
« interstizii  delle  scene,  affollatissimi  di  uditori,  non 
» poterono  essere  al  concorso  sufficienti....  E la  mag- 
» gior  lode  è senza  dubbio  dovuta  al  prefato  sig.  Bon- 

(1)  li  diploma  accademico  è colla  data  del  di  1 1 aprile  1817. 

(a)  Sakbato  6 gennajo  1 82 1 , N.°  VI.  Appendice  critico  - 
letteraria. 

(3)  Il  Padrecca  è valente  pittore:  egli  col  pennello,  e con 
un’amabile  sposa  al  pari  di  lui  sordo-muta,  divide  i suoi  gior- 
ni felicemente. 

Voi.  L 9 
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» Go,  che  primo  seppe  concepire  un  sì  nobile  divisa- 
li mento,  e con  somma  intelligenza  prepararne  la  ese- 

» cuzione,  e che,  sostenendo  la  parte  del  protagonista, 
u potè  esprimere  al  vivo,  e con  grande  maestà,  l'indole 
ii  soave,  la  penetrazione  buissima,  e la  quasi  celeste 
» bontà  di  quel  classico  personaggio.  » Una  simile  ac- 
coglienza meritossi  la  fatica  del  BonGo  dal  colto  pub- 
blico di  Venezia,  dal  quale  venne  onorato  di  lusin- 
ghiero invito.  Abbiamo  del  BonGo  a stampa  le  seguenti 
drammatiche  produzioni. 

Le  commedie  e le  farse  che  Gnora  il  BonGo  con- 
segnò ai  torchi,  dopo  la  ricordata  più  sopra,  vennero 
impresse  dapprima  nel  Giornale  teatrale,  che  dal  sig. 
Bazzarini  si  pubblicava  in  Venezia;  per  ultimo  an- 
cora notabilmente  dal  loro  autore  rivedute  ed  emen- 
date in  più  luoghi,  con  cangiamenti  de’  titoli,  e con 
un'aggiunta  di  altre  inedite,  si  ristamparono  nella  Bi- 
blioteca ebdomadaria  - teatrale,  che  in  fascicoli  esce 
in  Milano  dai  torchi  dello  stampatore  c libraio  Pla- 
cido Maria  Visa j , i83o.  Leeone  i titoli: 

I.  Un  poeta  tragico  ed  una  vecchia  celibe.  — 
Questa  farsa  venne  la  prima  volta  impressa  in  Venezia 
col  titolo:  = 11  signor  Grisogono  e la  sua  Tragedia.  = 

li.  Le  due  parole./  Parsa  originale.  Fase.®  io3. 

III.  Le  due  pillole.  ( Idem. 

IV.  Il  viaggio  di  una  donna  di  spirito.  Commedia 
in  quattro  atti. 

V.  Due  vecchie  ad  un  albero.  Farsa. 

VI.  La  Collerica.  Farsa  tradotta  dal  francese.  Fa- 
scicolo 104. 

VII.  Due  ciarlatani.  Commedia  inedita  in  due  alti. 

Vili.  La  gioventù  di  Cimarosa.  Commedia  in  due 

atti. 

IX.  La  Veneziana  di  spirito.  Commedia  inedita 
in  due  atti.  Fase.0  i3a. 
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BONI  CELLI  (Anton-Giovanni)  ebbe  a patria  Ba- 
gnoli, e la  sua  educazione  nel  Seminario  di  Padova, 
ove  insegnò  la  rettorica.  Da  colà  passato  in  Venezia, 
fu  scelto  a perfezionare  nella  morale  e nei  buoni  stu- 
di! i due  nobilissimi  giovani  patrizii  Alvise  e France- 
sco Pisani  di  santo  Stefano  ; il  che  condotto  a buon 
fine,  fu  destinato  a presiedere  al  ricco  museo  ed  alla 
splendida  libreria  di  quella  casa  principesca.  Amato  dai 
suoi  alunni,  fu  dal  nobil  uomo  Francesco  condotto  seco 
in  Ispagna,  allorché  il  Pisani  si  portò  alla  corte  di  Ma- 
drid in  qualità  di  ambasciatore  della  veneta  Repub- 
blica. Apparò  ivi  il  Bonicelli  la  lingua  castigliana,  e 
colla  corrispondenza  dei  dotti  e letterati  di  quel  pae- 
se ampliò  le  sue  cognizioni.  Di  ritorno  a Venezia  al- 
l’elezione dell'altro  suo  alunno  Alvise  alla  dignità  di 
Procuratore  di  S.  Marco,  pubblicò  colle  stampe  il  se- 
guente libro: 

I.  Memoria  storica  intorno  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, scritta  da  Paolo  Morosini  e da  Giovanni  Cor- 
naro  nell’  ingresso  di  S.  E.  messer  Alvise  Pisani  ca- 
valiere alla  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco.  Ve- 
nezia, Palese,  1796. 

Avvenuta  la  fatale  rovina  della  veneta  dominazio- 
ne l’anno  appresso,  il  Bonicelli,  ben  lungi  dal  pren- 
der parte  in  que’  trambusti,  attento  alla  sua  biblioteca 
e al  suo  museo,  si  accinse  a comporne  il  catalogo,  che 
pubblicò  nel  1808  in  tre  volumi  col  titolo: 

II.  Bibliotheca  Pisan orum  veneta  adnotationibus 
nonnullis  illustrata.  Venetiis,  in  8.° 

«E  questo  catalogo  disteso  con  molta  perizia,  ha 
» utili  dilucidazioni,  e ci  porge  anche  una  serie  di 
-»  uomini  illustri  tratta  da  autografi,  e per  la  prima 
» volta  ivi  pubblicata  (■).» 


(1)  Yed.  la  nota  alla  pagina  seguente. 
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La  dissoluzione  di  que’  preziosi  oggetti  trasse  nella 
più  afflittiva  situazione  il  loro  conservatore,  clie  si  vide 
costretto  a mendicare  appoggi  per  la  sua  sussistenza. 
Non  guari  andò  che  le  sue  virtù  e il  suo  sapere  prov- 
videro a’  suoi  bisogni,  mentre  venne  eletto  regio  Cen- 
sore, e poco  appresso  Vice-bibliotecario  della  Marcia- 
na. Il  solo  studio  della  biografia  non  occupò  l’ ingegno 
del  Bonicelli,  che  anzi  fu  ancora  valorosissimo  numis- 
matico; e sì  nell'uno  che  nell’altro  ramo  di  erudizione 
ci  lasciò  uua  bella  prova  nelle  seguenti  operette: 

III.  Lettere  di  uomini  dotti  tratte  dagli  autografi, 
ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicate  ec.  Venezia,  Cur- 
ti,  1807,  in  8.° 

IV.  De  Nuroismate  aereo  maximi  moduli  Lucillam 
Aug.  Antonini  Aug.  fil.  et  L.  Veri  uxorem  referente 
noudutn  aptc  illustrato  Dissertano  etc.  Venet.  typis 
Andreolae  1828,  in  4-°  con  int 

V.  Memoria  numismatica  attribuita  a Niccolò  Bon 
veneziano.  — Fu  questo  l'ultimo  lavoro  che  il  Bo- 
nicelli pubblicò  in  età  avanzata;  dopo  del  quale,  quat- 
tro anni  appresso,  cioè  nel  dì  18  aprile  del  i83i,in 
Venezia  mancò  a’ vivi,  ottuagenario  (»). 

BONMARTINI  (Pietro),  nobile  padovano  viven- 
te. Alla  maestria  e perizia  profonda  nell'arte  della 
scherma,  che  insegnò  con  onore  in  pania,  in  Vene- 
zia ed  altrove,  intorno  al  quale  cavalleresco  esercizio 
dettò  un  apposito  trattato,  che  si  spera  vedrà  un  gior- 
no la  pubblica  luce,  scrisse  il  Bonmartìni  ancora  alcu- 
ne poesie,  tra  le  quali  si  hanno  impresse  le  seguenti 
strofe  :=  L’elefanlicidio  in  Venezia  dell'anno  1819. 
In  Venezia  1819,  tip.  Andreola,  in  8.°  = con  in-„ 
taglio  premesso  al  frontispizio. 

(i)Le  notizie  qui  riferite  intorno  al  Bouicelli  furono  tratte 
dall’articolo  necrotogico  inserito  nella  Gazzella  privilegiata  di 
Venezia,  N.°  1 33,  del  giorno  ao  maggio  i83i. 
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BONO  o Boni  (Giovanni)  padovano,  figlio  di  An- 
drea, «fioriva  (dice  il  Mazzuchelli  («))  nel  i334, 
» e fu  poeta  di  grido  in  quel  tempo . Oltre  la  storia 
» di  Padova  ( aggiunge  lo  stesso  autore  ) dalla  sua 
» fondazione  sino  a’  tempi  d’Alberto  Cesare  d’Austria, 
ascrisse  un  trattato  in  versi  De  Jamiliis  potavi nis , 
» et  de  eorum  originibus.»  Giovanni  Bono  infatti, 
che  di  pochi  anni  fu  posteriore  al  celebre  Albertino 
Mussato,  lasciò  le  opere  indicateci  dal  Mazzuchelli, 
le  quali  sono  tuttora  mss.  Abbiamo  inoltre,  pure  ms., 
un  suo  Supplemento  alle  jamiglie  padovane  del  Car- 
tellerio. Da  quanto  si  raccoglie  dal  Colle  (a),  che  si 
fece  ad  esaminare  quest’ultimo  lavoro  di  Giovanni  al- 
lorché prese  a scrivere  intorno  ad  Albertino  Mussato, 
ciò  che  scrive  in  esso  il  Bono  non  merita  alcuna  cre- 
denza. 

BONO  (Paolo).  Yed.  Zabahei.ua  (Paolo). 

BONOMO  (Angelo),  nato  nel  1773  (3),  vivente, 
preposito  della  chiesa  di  santa  Sofia  in  Padova,  pub- 
blicò colle  stampe: 

I.  Gratulatio  Congregationis  Parochorum  nomine 
ad  illustrissimum  et  reverendissimum  Franciscum  Sci- 
pionem  de  Dondis  ab  Horologio  episcopum  patavinum. 
Patavii,  typis  Seminarii,  1808,  in  4 ° 

H.  Orazione  nel  celebrarsi  le  solenni  esequie  di 
mons.  Scipione  Francesco  Dondi  dall’Orologio  vesco- 
vo di  Padova,  ricorrendo  il  trigesimo  giorno  della  sua 
morte,  recitata  il  dì  6 giugno  1819  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  san  Francesco.  Ms.  presso  l’autore,  e nella 
B.  P. 

(1)  Gli  Scrittori  d Italia,  voi.  II.  P.  III.  p.  i635. 

(a)  Notizie  della  vita  e degli  scrìtti  di  /libertino  Mussato. 
Memoria  divisa  in  due  parti.  Si  legge  nelle  Memorie  dell’ Ac- 
cademia ec.  di  Padova.  Ivi,  per  Bottoni,  1809,  in  4-° 

(3)  Almanacco  della  Diocesi  di  Padova,  p.  a8. 
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III.  Allocuzione  a’ suoi  parrocchiani  del  Carmine 
traslocandosi  alla  parrocchia  di  santa  Sofia.  Padova, 
nella  stamperia  del  Seminario,  i83o,  in  8.° 

BONSEMBIANTE  padovano. Ved.  Padova  (Bon- 

sembiante  da). 

BORDEGATO  (Santi)  nacque  in  Piove  di  Sacco.  • 
Nulla  più  di  lui  ci  fu  dato  di  conoscere,  se  non  che 
vestì  l'abito  de'  frati  Minori  di  san  Francesco,  e che 
pubblicò  colle  stampe  la  vita  di  sant'Antonio  col  se- 
guente frontespizio:  = Sancii  Antonii  patavini,  Ordi- 
nis  Minorum,  confessoris  evangelicae  veritatis,  praedi- 
catoris  eximii,Vita.  Opera  reverendi  patrisFr.  Sancti 
Saccensis  Burdegati,  eiusdem  Ordinis  Lectoris  gene- 
rali, eiusdem  divi  provinciae  observant.  Patris,  etc. 
Patavii , ex  typographia  Cribelliana,i663,  in  8.°  =*» 

B.  del  Sf 

BORDEGATO  (Santi),  nobile  padovano  (0.  Alla 
medicina , a cui  applicossi,  unì  pure  la  poesia , nella 
quale  diede  un  bel  saggio  nel  suo  poema  latino  sulla 
immacolata  concezione  di  Maria  Vergine.  Roma  iy33. 
Morì  il  Bordegato  in  Roma  dopo  il  iy33  in  odore 
di  santità,  e meritò  che  il  P.  Gio.  Marangoni  ne  scri- 
vesse la  vita.  Se  non  erro,  credo  che  sia  pur  sua  l'ope- 
ra seguente  ; almeno  ella  ne  porta  il  nome,  ed  il  suo 
stesso  cognome.  = Massime  di  cristiana  prudenza, 
apprese  dalla  vita  del  bealo  Giordano  Forzate,  con  un 
breve  compendio  della  vita  del  medesimo  beato.  Pa- 
dova, nel  Seminario,  *745,  in  12.0  = 

(i)  Ved.  Maxzuchetli,  voi.  II.  P.  III.  p.  1699.  Il  Dizionario 
storico,  tom.  III.  p.  275,  ci  avverte  che  di  questo  il  P.  Ma- 
rangoni , e non  del  Santi , padre  cappuccino  di  cui  dicemmo, 
scrisse  la  vita.  Il  che  mostrò  di  non  conoscere  il  ricordato 
signor  Manuclielli , che  vuole  il  P.  Marangoni  illustratore 
della  vita  del  P.  Santi,  di  cui  parlammo. 
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BORDEGATO  (Matteo)  padovano,  eletto  profes- 
sore, nell’Università  della  sua  patria,  della  seconda 
scuola  di  logica  nell'anno  i685,  quattro  anni  dopo 
mancò  a’  vivi  (>),  lasciando  impressa  la  seguente  ora- 
zione = Matthaei  Bordegato,  philosophiae  et  medicinae 
doctoris,  Oratio  in  funere  clarissimi  viri  Jacobi  Pighii 
veronensis  in  prima  archigymnasii  patavini  sede  profes- 
soris  anatomici.  Patavii,  Pasquali,  i683,  in  8.°  = 

BORDEGATO  (Matteo),  figliuolo  di  Matteo  di 
cui  parlammo,  seguendo  Torme  ed  il  genio  del  padre 
6uo,  riuscì  poeta  di  qualche  nome  (a),  e meritò  d’es- 
sere ancor  giovinetto  ascritto  all’Accademia  de’Rico;. 
vrati.  Tanto  in  latino  che  in  lingua  italiana  abbiamo 
a stampa  alcuni  suoi  versi.  Quelli  da  noi  ietti  in  lin- 
gua del  Lazio  stanno  alla  p.  307  e segg.  dell’opera  Joati- 
nis  Antonii  Vulpii  Carminimi  etc.  Patavii  1725, 
Cominus,  coi  titoli  come  segue  : 

Matthaei  Burdegati  patav.  Carmina.  — I.Quum  Joan- 
nes  Frane.  Barbadicus  S.  R.  E.  cardinalis,  a brixiense 
ad  patavinam  ecclesiali)  gubernandam  traductus  esset 
anno  cioioccxxm.  -Pag.  3 1 1.  II.  Ad  Joannero  An- 
tonium  Vulpium,  amicum  eximium  ac  singularem. 

— Pag.  317.  III.  Ad  Aeglem,  de  Amjnta  venatore. 

— Pag.  3 18.  IV.  De  puella  tluvio  mersa. 

— Pag.  Ivi  V.  Ex  italico  Francisci  Petrarcae 

Or  vedi.  Amor , che  giwinetta  Donna 
Tuo  regno  sprezza,  ec. 

Un  suo  sonetto  al  Volpi  suddetto,  che  comincia 
Volpi,  qualar  io  penso  a 1 tanti  e rari 
Pregi  vostri , ec. 

(1)  Facciolati  Fasti,  p.  3o4- 

(vi)  Il  Dizionario  storico  ec.,  tona.  III.  p.  375,  lo  dice  dottor 
di  leggi,  e che  mori  in  patria  P.  P.  d' instituto  civile.  Ciò  è 
ignoto  al  Facciolati,che  scrivendo  la  9toria  di  quella  Universi- 
tà non  avrebbe  certo  taciuto  il  nome  di  un  suo  contemporaneo. 
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è impresso  alla  p.  ao5  delle  Rime  dello  stesso  Volpi. 
In  Padova  1 74 1 » Cornino , in  8.® 

Un  altro  sonetto  del  Bordegato  si  legge  nelle  Ri- 
me del  doti.  Antonio  Benedetto  Ghirardi  mantova- 
no in  morte  della  di  lui  sposa.  Venezia  1755,  ap- 
presso Tommaso  Bettinelli. 

Del  nostro  poeta  ci  restano  ancora  un  altro  sonetto 
e dei  versi  latini  in  morte  del  Lazzarini  alle  p.  465 
e 48o  delle  Poesie  del  detto  signor  abate  Domenico 
Lazzarini  maceratese  ec. , giuntivi  altri  poetici  com- 
ponimenti di  diversi  in  morte  dell’autore  ec.  In  Ve- 
nezia 1786,  appresso  Giangabriello  Hertz  e Pietro  Bes- 
saglia,  in  8.°  gr. 

BORDONE  (Giulio).  Ved.  Scaligero  (Giulio 
Cesare  ). 

BORDONI  (Benedetto)  padovano,  e padre  del  ce- 
lebre Giulio  Bordoni,  più  noto  sotto  il  nome  di  Giulio 
Cesare  Scaligero,  e ciò  coll'appoggio  non  solo  degli 
scrittori  delle  cose  padovane,  ma  dell’ autorità  rispet- 
tabilissima del  Tiraboscbi  (*).  Fiorì  il  Bordoni  nel  tra- 
montare del  XV.  e dopo  il  sorger  del  XVI.  secolo, e re- 
se celebre  il  suo  nome  per  l'eccellenza  ch’ei  possedea 
nel  miniare,  accostandosi  col  suo  dipingere  alla  ma- 
niera di  Andrea  Mantegna  ; la  qual  arte  per  più  anni 


(1)  Il  dottissimo  scrittore  della  Storia  deW  italiana  lettera- 
tura, tom.  VI.  P.  IV.  p.  1076,  dopo  averci  eoo  giusta  e sana 
critica  fatte  conoscere  le  diverse  opinioni  d' alcuni  autori , i 
quali  discordano  tra  loro  sulla  patria  del  Bordoni,  volendolo 
chi  padovano,  chi  veronese,  non  che  se  il  Bordoni  fosse  padre 
dello  Scaligero,  così  lasciò  scritto  : « A.  me  par  dunque  che 
» non  molto  forti  sieno  le  ragioni  per  cui  lo  Scaligero  provasi 
» di  patria  veronese,  e che  i fondamenti  di  crederlo  padovano, 
ne  quindi  figlio  dell’autore  de\V  Isolarlo , siano  di  molto  peso; 
» e perciò  confesso  che  a questa  seconda  opinione  io  propenda 
«tassai  più  che  alia  prima.  » (Pag.  1081.) 
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esercitò  nella  sua  patria,  come  chiaro  appariva  (lai  co- 
dici per  lui  miniati,  che  nella  ricca  biblioteca  de’  mo- 
naci di  santa  Giustina  e in  alcune  di  Venezia  si  ammi- 
ravano. Fu  chiamato  da  alcuni  (»)  miniatore  alt inse- 
gna della  scahtj  credendosi  ch'egli  aperta  avesse  una 
bottega  coll'insegna  di  una  scala;  il  che  si  nega  da 
altri.  « Attese  il  Bordoni  dapprima  allo  studio  del- 
ti i' astrologia , in  cui  molte  cose  predisse  con  molto 
» successo;  ma  conosciuta  avendo  la  vanità  di  quello 
» studio,  si  applicò  alla  geografìa,  e divenne  prestan- 
ti tissimo  geografo  e cosmografo  » (a).  Fini  i suoi  gior- 
ni in  Padova  nel  1529,  o i53i,  ed  ebbe  sepoltura 
nella  chiesa  di  san  Daniele. 

Abbiamo  del  Bordoni  la  raccolta  d’alcuni  Dialoghi 
di  Luciano,  che  impresse  a proprie  spese  =>  Vene- 
tiis  per  Simonem  Bevilaquam  papicnsem  anno  Domi- 
ni Mccccxcim.,  die  xxv.  Augusti,  in  4-°  = In  fine 
dell'edizione  sta  il  seguente  epigramma: 

Haec  lege  piena  jocis:  immix  taq  ue  seria  ludo 
Quando  relandi  (relaiandi  ) cura  tibi  est  animi. 
Luciano  ex  graeco  plures  fecere  latina  : 

Collecta  hinc  illic  : pressaque  Bordo  dedit. 

Oltre  a questo  lavoro,  ed  una  più  esatta  descrizione 
o tavola  dell'  Italia  da  lui  composta,  e dedicata  al  car- 
dinale Francesco  Cornaro,  vi  ha  pure  = L’IsoIario, 
nel  quale  si  ragiona  di  tutte  l’ isole  del  mondo,  con 
li  loro  nomi  antichi  e moderni,  istorie,  favole,  e modi 
di  loro  vivere,  et  in  qual  parte  del  mare  stanno,  et  in 
qual  parallelo  e clima  giacciono.  In  Vinegia  per  Nic- 
colò d’ Aristotile  detto  Zoppino,  1828,  in  fol.  = Di 


(1)  Ved.  Maxruchellì  Gli  Scrittori  (Tltalia,  voi.  II.  P.  III. 
p.  « 702. 

(2)  Leandro  Alberti  Descrizione  cT Italia,  a c.  479-  Anello 
dal  Quenstedt  a c.  278  dèi  suo  Dialogus  de  patriciis  illustri- 
bus  viris  è chiamato  maximus  gevgraphus  et  cosmographus. 
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nuovo  ivi  con  la  giunta  del  = Monte  dell’oro  nuo- 
vamente ritrovato.  In  Venezia,  per  Francesco  di  Le- 
no, i534,  in  fol.  ; e poscia  ivi  per  Federigo  Foresano, 
i547,  *n  M = 

BORDONI  (Giulio)  da  Padova,  medico.  Tradus- 
se il  nostro  Bordoni  la  seconda  parte  delle  Vite  di 
Plutarco  j impressa  in  Vinegia  per  Niccolò  d’ Ari- 
stotile, i5a5,  in  4-°  Un  suo  epigramma,  attribuito 
con  onore  a Giulio  Cesare  Scaligero , sta  innanzi  ad 
un'opera  di  Antonio  Fanti  medico  trivigiano,  stam- 
pata nel  1 5 1 5.  (a). 

BORDONI  (Benvenuto)  medico  padovano,  ha  dato 
alla  stampa:  = Disputano  continens  tlieoremata  logi- 
ca, mathematica,  naturalia  et  medica.  Patavii  i563, 

in  4-°  = (3). 

BORDONI  (Jacopo)  padovano, dell’Ordine  de’  Ser- 
vi, maestro  in  sacre  lettere,  priore,  provinciale , poeta 
e oratore  assai  celebre,  oltre  parecchie  composizioni 
poetiche  stampate  in  diverse  raccolte  de'  suoi  tempi , 
pubblicò  una  «=  Ghirlanda  di  varii  fiori  per  onoaare 
le  pompe  reali  dell' illustrissimo  sig.  Almorò  Zane  po- 
destà di  Padova  nella  sua  partenza,  tessuta  dal  molto 
reverendo  P.  M.  Giacomo  Bordoni  Servita  l’anno  1 6o8. 
In  Padova,  per  il  Pasquati,  1608,  in  4-°  — (4). 

BORDONI  (Giulio  Cesare).  Il  vedere  ascritto  il 
Bordoni  alla  padovana  Accademia  degli  Affidati  col 

(i)  Mazzuchelli,  1.  c. 

(a)  Ved.  Zeno  Biblioteca  del  Fon  lanini , tom.  II.  p.  a68. — 
Paiioni  Nuove  Memorie  ec.,  tom.  II.  p.  333.  — Mazzuchelli , 
Op.  cit.  p.  1 706. 

(3)  Mazzuchelli,  ivi,  p.  1703. 

(4)  Id.  ibid.  p.  1706. 
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titolo  il  Rapilo , mi  fa  credere  ch’ei  possa  appartene- 
re a questa  città;  il  che  m'induce  a registrare  il  no- 
me e lè  seguenti  sue  rime  nella  presente  Biografia: 
5=  Rime  amorose  divise  in  due  parti,  nelle  quali  si 
contengono  ldillii,  Scherzi,  Lettere,  Vaghezze,  Eglo- 
ghe, Sonetti  e Madrigali.  In  Padova,  per  Donato  Pa- 
squali e Comp.,  1629,  in  12.”  = (1). 

BORGHI  (Luigi)  padovano- (2),  vivente,  dottore  in 
ambe  le  leggi.  Alunno  del  patrio  Seminario,  si  distinse 
fino  dalle  prime  mosse  della  sua  letteraria  e scientifica 
educazione,  spiegando  non  ordinario  ingegno, del  quale 
ce  ne  porse  un  bel  saggio  nelle  seguenti  operette  che 
diede  alle  stampe: 

I.  Dissertazione  in  difesa  dell'arte  comica.  Padova 
nel  Seminario,  1812,  in  8.° 

IL  Poesie  varie  di  Luigi  Borghi.  Voi.  IL  in  uno. 
Ivi,  tipografia  Bettoni,  i8i4,  in  8.° 

III.  Versione  del  carine  dell’ab.  Svegliato,  descri- 
vente il  notturno  spettacolo  offerto  nella  gran  Sala  della 
regia  città  di  Padova  a S.  M.  Francesco  I.  Col  testo 
latino  a fronte.  Padova  per  il  Bettoni,  18 16,  in  8.° 

IV.  Al  Geinio  della  Spree,  ec.  Ode.  Ivi,  Cresci- 
ni,  1817,  in  8.° 

V.  Versi  sciolti  al  sepolcro  di  messer  Francesco 
Petrarca.  Ivi  nella  tip.  del  Sem.,  1822,  in  12.0 

BORGO  (Giulio)  padovano  appartenne  all’Ordine 
de’  frati  Minori.  Di  lui  ci  resta  l’elogio  di  Scoto,  pre- 
messo al  Mare  ntagnum  Scoticae  subtilitalis  (3). 

BORINI  (4)  (Leandro),  conte  e nobile  padovano, 
nacque  in  questa  città  nell’anno  1697,  il  dì  5 ottobre. 

(1)  Mazzuchelli  Gli  Scritturi <f  Italia,  voi.  II.  P.  HI.  p.  1706. 

(a)  Il  Borghi  nacque  veramente  in  Londra , ove  la  madre 
•oa,  celeberrima  cautante,  allora  trovavasi. 

(3)  Mazzuchelli,  come  sopra,  voi.  II.  P.  III.  p.  1760. 

(4)  Boriai,  u Pregiala  di  antica  nobiltà  padovana , la  fami- 
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Coltivò  il  Boriili  cod  successo  la  poesia,  e fu  distinto 
letterato.  Mori  a’  24  settembre  dell' anno  1783  (1),  e 
di  lui  abbiamo  impresse: 

I.  Favole  cinquanta  d'autori  antichi  ridotte  in  al- 
trettanti sonetti.  Padova,  per  il  Conzatti,  1774,108.° 

II.  Favole  d'invenzione  dell’autore.  Ivi,  per  lo  stes- 
so, 1766,  in  8.° 

III. I1  giorno  dell’Ascensione  in  Venezia.  Ivi,  1778, 
in  8.°  (senza  il  nome  dell’autore).  • 

IV.  Alle  pagine  xxv-xxvii.  del  libro  Funzioni 
sacre  e feste  ec.  per  f esaltazione  ec.  di  Clemen- 
te XIII.  (Padova  1758,  Conzattifm  4 °)  si  leggono 
del  Borini  due  Cori,  cioè  varie  quartine  rimate  poste 
in  musica,  cantate  da  più  voci,  ed  un  Sonetto. 

BORINI  (Domenico  Mauro),  fratello  del  prece- 
dente, vide  la  luce  in  Padova  il  giorno  5 agosto  del  1701. 
II  chiariss.  Mazzuchelli  (a)  chiama  il  nostro  Domenico 

« gentiluomo  padovano che  con  molta  facilità 

» maneggia  la  poesia  volgare.  Ha  pubblicato  l’opera  se- 
» guenle,  composta  da  lui  in  una  sua  villa  deliziosa, 
» situata  a’ piè  degli  amenissimi  colli  d’Fste:» 

«=  Stanze  per  l’incendio  seguito  del  tempio  di  san- 
to Antonio  di  Padova  la  notte  antecedente  ai  29  marzo 

» glia  Borini  fu  dal  Senato  romano  con  suo  decreto  i3  ago- 
usto  1680  ascrìtta  con  tutta  la  sua  posterità  all’Ordine  dei 
» patrizii  e senatori  romani.  Nel  1^46  >1  Consiglio  nobile  del- 
»la  città  di  Ferrara  egualmente  1 accolse  nel  suo  seno,  e con 
u diploma  16  novembre  1748  Sua  Maestà  l'imperatrice  Ma- 
li ria  Teresa  conferì  ai  fratelli  Leandro  e Domenico  Borini,  e 
» loro  discendenti  legittimi  maschi , il  titolo  di  Conti  dello 
>1  Stato  di  Lombardia,  che  poscia  venne  riconosciuto  dalla  Re- 
» pubblica  .veneta . Nel  1788  poi  i Borini,  nelle  persone  di 
» Carlo  e Leandro , vennero  aggregati  al  patriziato  veneto,  e 
«registrati  nel  libro  d’oro.»  Schròder,  tom.  I.  p.  i46. 

(1)  Carte  famigliari  presso  la  predetta  nobile  famiglia. 

(a)  Voi.  II.  P.  III.  p.  1776. 
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del  1749-  In  Padova  nella  stamperia  Conzatti,  1752, 
in  4.0  = ( senza  nome  dell'autore).  Il  Tiraboschi  (*) 
le  appella  stanze,  di  molta  vivezza. 

Del  Borini  ci  resta  pure  un  Sonetto  indiritto  al  ri- 
cordato Volpi,  che  si  legge  a c.  206  delle  Rime  del 
Polpi  impresse,  in  Padova  presso  Giuseppe  Cornino , 
1741,  ediz.  2.*;  e due  Sonetti  in  morte  del  prof.  Laz- 
zarini.  — Ved.  Rime  dello  stesso,  p.  4118-469.  Ve- 
nezia 1786.  — Varie  altre  poesie  lasciò  il  Borini  mss., 
come  raccolgo  dal  Giornale  de’ Ricovrati,  della  quale 
Accademia  fu  socio,  da  lui  lette  con  molto  suo  onore 
nelle  private  e pubbliche  sessioni  di  quella  illustre  ra- 
dunanza. La  Parca  troncò  il  filo  de'  giorni  del  nostro 
poeta  nel  dì  22  giugno  dellanno  1775  (2). 

BORROMEO:  « È nota  nella  storia  d'Italia  (scrive 
» il  più  volte  ricordato  sig.  Schròder  (3))  la  stirpe  de’ 
» Borromeo,  tanto  illustrata  da  uomini  insigni,  e spe- 
li cialmente  dal  celebre  san  Carlo  arcivescovo  di  Mi- 
» lano.  Divisa  in  varii  rami,  uno  di  questi  trapiantossi 
» di  nuovo  da  Milano  a Padova,  da  dove  traeva  la  sua 
«prima  origine  dai  Vitaliani.  In  diversi  rami  eziandio 
«quello  di  Padovani  divise;  ma  non  sussiste  attual- 
» mente  che  il  casato  sotto  descritto,  il  quale  è altresì 
» decorato  del  titolo  comitale  derivante  da  Borromeo 
» Borromei  suo  ascendente,  che  nell'anno  i4o3  venne 
«fregiato  dal  duca  di  Milano  Giovanni  Maria  Visconti 
» del  titolo  di  Conte  di  Castel  Arquato  e Val  di  Faro; 
» titolo  che  fu  anche  formalmente  riconosciuto  dalla 
«Repubblica  veneta  con  ducali  del  1669  e 1729.  » 

I Borromeo  sin  dal  1 634  appartennero  altresì  al- 
l’ora cessato  Consiglio  nobile  di  Padova.  E per  par- 


li) Storia  < Iella  letteratura  italiana,  toui.  VII.  p.  120. 

(2)  Carte  delia  medesima  famiglia. 

(3)  Repertorio  genealogico  ec.,  tona.  I.  p.  147. 
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lare,  come  fu  nostro  intendimento,  di  coloro  che  illu- 
strarono il  loro  casato  con  opere  a stampa  {*),  il  primo 
che  ci  si  presenta  si  è: 

i.°  A «tomo,  nobile  padovano,  conte,  cavaliere  e 
dottore,  aggregato  a tutti  tre  i Collegii  della  sua  patria  ; 
giureconsulto  distinto,  per  cui  meritossi  nelle  patrie 
Scuole  la  cattedra  di  ragion  canonica  negli  anni  1490 
e 1 494.  Non  fu  meno  dotto  nella  sacra  teologia,  che 
nelle  arti  liberali.  Cessò  di  vivere  nel  di  29  dicembre 
del  1509  in  fresca  età,  lasciando  più  figli  che  s’ebbe 
da  Lombarda  Conti  nobile  padovana.  La  sua  spoglia 
mortale  ebbe  onorata  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Pao- 
lo, che  ora  più  non  esiste,  ove  gli  venne  apposta  la  se- 
guente iscrizione: 

Antonio  Borromeo  ili.  artium  et  theologiae 
et  J.  U.  D.  excellentiss.  equiti  et  cornili  dignissimo 
monum.  hoc  Lombarda  de  Comitibus  uxor, 
haeredesque  pontiere > anno  a natali 
Domini  M DVIlIIj  quarto  kalend.  Ianuarii. 
Abbiamo  del  Borromeo  alle  stampe  (a): 

I.  De  christiana  religione  contra  lìebraeos  (senza 
alcuna  nota  di  stampa ).  In  4-° 

li.  Clyp  eus  B.  Mariae  Virginia,  seu  de  ejusdem 
concepitone.  Liber. 

III.  Testamentum  Christi. 

2.0  Antonio  Maria,  personaggio  distinto,  fu  del- 
la Congregazione  de’  Chierici  Regolari,  detti  Teatini, 

(1)  Pietro  Borromeo  lasciò  ma.  la  seguente  Cronici:  De Ja- 
miliis  patavinis  cum  insignibus.  B.  P.  — Di  Borromeo  Car- 
lo, che  lasciò  mss.  alcuni  Commenlbrii  sopra  Giobbe,  parla 
con  lode  il  Mazzuchelli,  Op.  cit.  p.  i"g5. 

(a)  Il  diligente  sig.  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  III.  p.  >794, 
ci  fa  sapere  di  non  aver  trovate  a stampa , negli  scrittori  per 
lui  esaminati,  le  opere  che  riportiamo  del  Borromeo. 
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nella  quale  in  Vicenza  nell’anno  1682  vi  abbracciò  la 
regola.  Professore  ili  filosofia,  leologia,  e de’  sacri  cano- 
ni, consultore  in  Roma  ili  quella  congregazione,  godet- 
te l’estimazione  de'  suoi  confratelli  e dei  dotti  d'Italia. 
Alle  predette  scienze  gravi  il  Borromeo  associò  lo  stu- 
dio della  poesia,  e quindi  fu  aggregato  all’Arcadia  col 
nome  di  Orgalio  Parrasiano.  Nella  state  del  1 71 1 vil- 
leggiando nel  Padovano,  ed  infierendo  in  Sarmeola(i), 
ove  trovavasi,  l'epidemia  de’ buoi,  osservatane  per  lui 
la  natura  del  morbo,  e i rimedii  più  atti  onde  arre- 
starlo, condottosi  poscia  a Roma,  presentato  il  suo  lavo- 
ro al  celebre  Giammaria  Lancisi, questi,  dopo  averne  lo- 
dato l'autore,  vi  aggiunse  una  sua  dissertazione,  cbesi 
pubblicò  colle  stampe,  come  siamo  per  dire.  Onorato 
il  Borromeo  da  papa  Clemente  XI.  a’  3o  agosto  del  1 7 1 3 
del  vescovado  della  diocesi  di  Capo  d’Istria.che  governò 
pel  corso  di  venti  anni;  ritornato  in  patria  nel  1733, 
vi  rinunciò,  godendo  dell’abazia  di  santa  Maria  di  Car- 
minano nella  diocesi  padovana,  conferitagli  nel  1.716 
dal  sommo  pontefice  Clemente  XII.  Morte  il  colse 
nel  di  24  febbrajo  dell’anno  1738  (2),  lasciando  i se- 
guenti scritti  di  pubblico  diritto: 

I.  Istoria  dell’epidemia  de’ buoi  accaduta  l’anno 
1711,  coll’esame  delle  cagioni,  uso  de' rimedii,  e modo 
di  preservare  ì buoi  sani  ec.  In  Venezia  presso  Pietro 
Orlandi,  1712,  in  8.°  — La  terza  edizione  di  questa 
operetta  ha  il  seguente  frontispizio  = Istoria  dell'epi- 
demia de’ buoi.  Terza  edizione.  Padova  1714  Pel  Con- 
zalti.  = Vi  si  aggiungono:  = Dissertazione  epistolare 
di  M.  Lancisi  scritta  al  P.  Borromeo;  altro  Ragio- 
namento di  mons.  Lancisi  intorno  all’epidemia  de’  ca- 
valli, succeduta  in  Roma  nella  primavera  del  1712; 


(1)  Villetta  poche  miglia  lontana  da  Padova. 

(a)  Ycd.  più  copiose  notizie  presso  il  Mazzuchelli  , voi.  II. 
P.  III.  p.  1794.  — Ughelli  Italia  sacra  , tum.  V.  p.  3g4j — 
ed  il  Farlati  Jllyiitum  Sacrum. 
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Epistola  scritta  dal  sig.  do».  Lorenzo  Peroni  sulle  ma- 
lattie bovine.  = Questa  unione  d’opuscoli  viene  lodata 
giustamente  dal  sig.  Re  («). 

II.  De  electione  vocali.  Romae  typis  Octavii  Ru- 
bei,  1712,  in  8.° 

III.  Vita  del  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi 
della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari,  detti  Teati- 
ni. In  Venezia  per  Jacopo  Tominasini,  1 7 1 3,  in  tt.°  — 
Sta  anche  impressa  alla  pag.  21  e segg.  della  P.  III. 
delle  F’ìte  degli  Arcadi  illustri. 

IV.  Una  sua  Lettera  al  eli.  Antonio  Vallisnieri  si 
legge  inserita  nelle  Osservazioni  ed  esperienze  in- 
torno all'origine  e costumi  di  varii  insetti  ec.  (fatte 
dal  detto  sig.  Vallisnieri).  In  Padwa  nella  stamperia 
del  Seminario,  presso  Gio.  Man/rè , 1713,  in  4° 

3.°  Antonio  Maria  (a)  nacque  iu  Padova  nel  gior- 
no 12  agosto  dell  anno  1724.  Nel  collegio  diretto  dai 
Padri  Somaschi  ricevette  il  Borromeo  la  prima  sua  edu- 
cazione; quindi,  ascoltando  tra  le  pareti  domestiche  i 
precetti  del  prete  Alberto  Calza,  dell’ aliate  Lazzarini 
e del  Volpi,  succino  da  loro  i veri  dettami  del  bello 
nell'amena  letteratura  sì  Ialina  che  italiana.  I molti 
versi,  coi  quali  ornava  le  varie  raccolte  che  si  pubbli- 
cavano in  Padova  ed  altrove,  lo  fecero  conoscere  poe- 
ta facile  e colto , e dell'  italica  favella  profondo  cono- 
scitore. Quello  che  diciamo  delle  sue  rime,  aggiunge- 
remo pure  delle  sue  prose,  nelle  quali,  particolarmente 
nelle  novelle,  emulò  felicemente  i novellatori  dell’au- 
reo trecento,  allontanandosi  da  alcuni  difetti  di  quel- 
l'età. Predominato  dalla  nobile  passione  de’  geniali  suoi 
studii,  provveduto  di  beni  di  fortuna,  fece  oggetto  delle 

(1)  Dizionario  agronomico,  tom.  II.  p.  a4- 
(a)  Ved.  Giornale  dell  italiana  letteratura  ec.  tom.  IV.  Se- 
rie II.  p.  33a.  Varietà. — Biografia  universale.  Artic.  Borro- 
meo Antonio  Maria. 
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sue  ricerche  l’ edizioni  tutte  de’  novellieri  italiani  ; lo- 
devole divisamente,  e degno  d’un  letterato  dovizioso. 
Ebb’egli  il  dolce  contento  di  vedere,  prima  di  passare 
tra' più,  condotta  quasi  a compimento  la  sua  collezione, 
che  ora  arricchisce  una  privata  biblioteca  di  Londra; 
destino  crudele  riserbato  a molte  cose  preziose  d’Ita- 
lia! La  casa  di  lui,  aperta  ai  dotti  (1)  del  proprio  paese 
ed  agli  stranieri,  sembrava  un’accademia.  Amico  leale 
e benefico,  esemplare  marito,  stimato  e compianto  da 
ognuno,  tra  le  braccia  della  nobil  donna  Regina  Abria- 
ni,  affettuosa  sposa  e distinta  matrona,  spirò  il  Borromeo 
nel  giorno  2 3 gennajo  del  i8i3.  Le  opere  del  nostro 
Antonio  Maria,  che  si  hanno  alle  stampe,  sono  le  se- 
guenti: 

I.  Disegno  del  tempio  di  sant’Antonio  di  Padova, 
con  una  Lettera  che  dà  distinto  ragguaglio  dell’ incen- 
dio accaduto  la  notte  precedente  il  29  marzo  1749* 
Padova,  per  Vidali,  17491  >n  I2  ° 

li.  La  Fortezza.  Canto  secondo  del  nob.  sig.  conte 
Anton-Maria  Borromeo  padovano,  A.  R.  ( Accademico 
Riposto)  (a). — Sta  nella  Perfezione  religiosa , p.  19. 

III.  Lettera  all' ab.  Giuseppe  Gennari,  colla  data 
del  1 2 settembre  1 743,  alia  pagina  334  del  Giornale 
Da  Rio. 

IV.  Capitolo  in  terza  rima  al  detto  Gennari.  Ivi, 
pag.  338. 

V.  11  giuoco  delle  ombre.  Cantata  in  dialetto  pa- 
dovano scritta  nel  1781  ad  istanza  di  Francesco  Oro- 
logio, e da  questo  posta  in  musica.  — Giornale  sud- 
detto, p.  342. 


(1)  Il  Borromeo  fu  ancora  dell’ Accademia  de'  Ricorrati,  e 
di  quella  delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  della  sua  patria. 

(a)  Più  cose  vennero  indiritte  si  in  prosa  che  in  verso  da 
alcuni  letterati  al  Borromeo,  che  omettiamo  di  qui  notare 
per  amore  di  brevità. 

Voi.  1. 
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VI.  Stanze  in  lode  di  Cocco  dell’Agguindolato, 
accademico  Ordito  di  Padova,  con  una  Cicalata  del- 
l'Innaspato.  Padova  per  Giambattista  \ idali,  I^So,  in 
4.0  — Questi  ilue  componimenti,  l’uno  in  ottava  rima, 
in  prosa  l’altro,  gli  unì  lab.  Giuseppe  Gennari  col  no- 
me di  Aggomitolalo  ; e come  sotto  il  nome  dell  Ag- 
guindolato  si  nasconde  il  sig.  Vincenzo  Ricci  di  Capo 
d’ Istria,  così  sotto  l’altro  dell’ Innaspato  si  occulta  il 
nostro  Borromeo. 

VII.  Il  I.aocoonte.  Ottave  in  lode  del  Museo  del 
Bali  Tommaso  Giuseppe  Farsetti.  Venezia  1772,  in  4-° 
— Stanno  anche  alla  p.  3j8  del  Giornale  Da  Rio. 

Vili.  Fra’  Componimenti  nella  morte  di  Daniele 
Farsetti  patrizio  veneto,  stampati  in  Venezia  1 787, 
si  legge  un  Sonetto  del  Borromeo,  riprodotto  nel  Gior- 
nale sullodato,  p.  352. 

IX.  Notizie  de' Novellieri  italiani  posseduti  dal  con- 
te Auton-Maria  Borromeo  gentiluomo  padovano,  con 
alcune  Novelle  inedite.  Bassano,  1794-  — Di  nuovo 
col  titolo  = Catalogo  de’  Novellieri  italiani  posseduti 
dal  conte  Anton-Maria  Borromeo  gentiluomo  padova- 
no. Edizione  seconda  con  aggiunte,  ed  una  Novella  ine- 
dita. Ivi  i8o5  in  8.°,  tip.  Remondini.  = Vi  si  legge 
alla  face.  52  una  sua  Novella  col  titolo  = Dell’amorosa 
vigilanza  d'un  cagnoletto  che  scampò  da  grave  pericolo 
la  moglie  d’un  geloso.  = Ristampata  alla  pag.  345  del 
Giornale  sopraddetto. 

X.  Lettera  al  conte  Giuseppe  Perii  Remondini, 
premessa  a \\ Informazione  storica  della  cititi  di  Pa- 
dova dell’abate  Gennari.  Rassano  1796,  in  8.° 

XI.  Sei  Stanze  stanno  alla  p.  xxxvm.  delle  Poe- 
sie ec.  in  morte  del  Mussato  (»).  Abbiamo  pure  del 
Borromeo  un  Sonetto  pel  solenne  ingresso  al  vesco- 


(1)  Buon  numero  delle  opere  del  co.  Borromeo,  ricordate 
da  noi,  furono  omesse  da’  suoi  biografi. 
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vado  di  Padova  di  monsignor  Francesco  Scipione  De 
Dondi  dall’Orologio.  L’autore  contava  allora  l’anno' 
ottantesimo  quarto  dell’età  sua.  Alcune  sue  quartine 
rimate,  intitolate  Coro  perchè  poste  in  musica  e canta- 
te da  varie  voci,  e un  sonetto  stanno  alle  p.  xxiv.  e xxx. 
delle  Funzioni  sacro  ec.  fatte  per  l'esaltazione  ec. 
di  Clemente  XIII.  In  Padova  1758,  Conzatti,  in 
4 ° — Alcune  altre  rime  e lettere  del  nostro  Anton- 
Maria  si  trovano  impresse  in  più  Raccolte,  e sì  delle 

prime  che  delle  seconde,  autografe  in  parte,  si  leggo-  1 

no  in  alcuni  codici  presso  la  ricca  B.  del  S. 

BORTOLONI  (Andrea),  Minore  Conventuale, 
nacque  in  Este  l’anno  1 899.  Insignito  della  laurea  dot- 
torale nel  celebre  Collegio  di  san  Bonaventura  in  Ro- 
ma, fu,  oltre  che  profondo  teologo, conoscitore  delle  lin- 
gue ebraica,  greca  e latina.  Provinciale  del  suo  Ordine, 
che  a lui  debbe  l’erezione  di  un  grandioso  convento  in 
Este,  si  fece  il  Bortoloni  distinguere  per  la  sua  pietà 
e dottrina.  Morì  in  patria  nel  dì  1 1 settembre  del  1 684 
in  età  d’anni  85.  Di  lui  ci  resta  alle  stampe  = De 
quintuplici  mundo  anagogica  disputatio  F.  Andr.  Bor- 
tboloni  Atestini , Ordinis  Minorum  Conventualium, 
babita  in  Gymnasio  magnae  domus  Venetiarum  Bacca- 
laurei. Venetiis  apud  Laurentium  Gryphium  1622,  su- 
periorum  permissu.  = (0 

BOSIO  (Vincenzo)  padovano,  fu  dell’Ordine  de’ 

Padri  predicatori , dottore  di  teologia , e membro  del 
Collegio  di  quella  Facoltà  nella  sua  patria.  Fiorì  il  pa- 
dre maestro  Bosio  intorno  al  1781.  Di  lui  abbiamo 
alle  stampe: 

I.  Lettera  ad  un  nuovo  Parroco  intorno  al  Proba- 
bilismo del  padre  F.  Vincenzo  Bosio  dell’  Ordine  de’ 


(1)  Ved.  Angelieri  Saggio  ec.  p.  uà. 
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Predicatori,  maestro  e dottore  collegiato  di  Padova  in 
sacra  teologia,  ec.  Padova  1731,  dalla  stamperia  del 
Seminario,  in  12.0 

II.  Parafrasi  brevissime  del  Simbolo  degli  Aposto- 
li, della  dominicale  orazione,  dei  dieci  precetti,  della 
salutazione  angelica,  tratte  dagli  opuscoli  quarto,  se- 
sto, settimo  ed  ottavo  del  dottore  Angelico  san  Tom- 
maso dal  padre  maestro  F.  Vincenzo  Bosio  de’  Predi- 
catori, ec.  In  Venezia  1736,  per  Bonifazio  Viezzeri, 
in  12“  (1). 

BOSOL1NI  (Stefano)  padovano  ha  pubblicata  = 
Midolla  letteraria  della  lingua  italiana  purgata  e cor- 
retta, con  un  competente  saggio  de’  suoi  quattro  prin- 
cipali dialetti;  cui  si  aggiunge  una  Midolla  di  lettere 
famigliali  per  li  principianti  : il  tutto  corredato  con 
nuovo  metodo  a prò  d’un  amico  per  opera  di  Stefano 
Bosolini  padovano.  In  Venezia,  presso  Sebastiano  Co- 
leti,  1724,  in  8.°  = 

BOTTONI  (Albertino),  nobile  padovano,  uno  dei 
più  celebri  medici  del  sec.  XVI.  Datosi  con  trasporto 
alio  studio  delle  lettere,  quindi  della  ilìlosoiìa  e della 
medicina,  nelle  quali  scienze  venne  insignito  della  lau- 
rea dottorale,  meritò  nel  1 555,  ancor  giovanetto,  l'ono- 
re d’ esser  eletto  nell’Università  della  sua  patria  alla 
cattedra  di  logica  in  terzo  luogo,  dalla  quale  passò  al- 
la scuola  di  medicina  teorica  straordinaria.  I suoi  ta- 
lenti , che  lo  condussero  in  seguito  alle  primarie  cat- 
tedre, sempre  di  medicina  nello  stesso  Studio,  e l’eser- 
cizio di  quell’arte  lo  arricchirono  a dismisura.  Una 
fonte  per  lui  di  gran  lucro  si  fu  l’aver  introdotto,  do- 
po Jacopo  Carpense  di  Bologna,  l’uso  del  mercurio 
per  sanare  il  morbo  gallico.  Tra  gli  onori,  de’ quali  go- 
ti) Ved.  Novelle  letterarie  di  Venezia  1736,  a p.  3o8. 
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dette  in  vita  il  Bottoni,  non  è da  passarsi  sotto  silen- 
zio quello  d'essere  stato  dal  Duca  di  Urbino,  unita- 
mente ad  altri  quattro  medici,  chiesto  del  suo  consiglio 
onde  togliere  la  città  di  Pesaro  e il  territorio  da  alcu- 
ne febbri  pericolose  che  colà  infierivano.  Nè  taceremo, 
come  a’  dì  nostri  si  dimostrò  bellamente  (»),  che  il  Bot- 


ti) Dobbiamo  al  chiarissimo  signor  dottor  Montesanto  [Del- 
T origine  della  Clinica  medica  di  Padova  ec.)  la  bella  ed  in- 
teressante notizia,  che  il  nostro  Bottoni  e il  suo  collega  Marco 
Oddo,  calcando  le  traccie  luminose  segnate  dal  famoso  Giam- 
batista  Montano  pochi  lustri  prima , diedero  novella  vita  al- 
la Clinica  medica  nello  spedale  di  san  Francesco  in  Padova, 
condotti  dalla  sola  nobile  brama  di  giovare.  E qui  avvertire- 
mo cogli  studiosi  di  medicina,  che  il  dotto  autore,  dopo  aver 
dimostrato  con  incontrastabile  evidenza  che  l’Università  pa- 
dovana, la  prima  d’ogni  pubblico  Studio  d’Europa,  vanta  la 
fondazione  in  essa  di  quella  scuola,  base  della  medica  scien- 
za, ci  porge  il  documento  luminoso,  che  tanto  onora  li  ricor- 
dati professori,  e in  particolare  il  Bottoni  di  cui  favelliamo  ; 
il  quale  non  essendo  da  tacersi,  lo  riporteremo  come  ci  viene 
fedelmente  e con  eleganza  vólto  in  lingua  italiana  dal  prelo- 
dato signor  Montesanlo,  che  il  trasse  dagli  Acta  nationis  ger- 
municae  Facullatis  medicee,  quar,  convocala  natione,  prae- 
lecta  et  examinata , digna  judicata  sunt , ut  albo  nationis 
insererentur . Consiliariis  Christophoro  Sibenburger  Carin- 
thio,  et  Samuel  Keller  tì aliente  Saccone,  anno  1578.  Voi.  I. 
p.  97.  Manoscritto  presso  la  biblioteca  dell’ Imperiale  Regia 
Università  di  Padova. 

Merita,  a comune  nostro  giudizio,  di  essere  celebrato  con 
riconoscente  memoria  e di  venir  rammentato  in  questo  luogo 
il  beneficio  sommo  impartito  alla  nazione  nostra  dall'eccel- 
lentissimo  uomo  Albertina  Bottoni , professore  primario  di 
medicina  pratica  estraordinario,  il  quale  condotto  dalla  sin- 
golare benivoglienza  che  da  più  anni  a noi  concede,  oltre 
alt  averci  anche  in  quest'anno  dalla  pubblica  cattedra  con 
ogni  cura  ammaestrati,  a fine  di  giovare  vieppiù  alla  nostra 
istruzione  si  riunì  nello  scorso  inverno  all'  eccellentissimo 
Marco  degli  Oddi,  medico  ordinario  dello  spedale  di  san 
Francesco  e pubblico  professore , e con  esso,  finita  la  lezio- 
ne, si  trasferì  sempre  a quello  spedale  medesimo  seguito  da 
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toni  fu,  insieme  al  suo  collega  Marco  degli  Oddi,  il 
primo  che  dopo  il  celebre  Montano  gettasse  i più  so- 

noi  per  visitarvi  parecchi  infermi  afflitti  da  diversi  generi  di 
malattie  : per  tal  guisa  egli  aprissi  f adito  mi  accuratamente 
mostrarci  come  si  dovessero  applicare  alla  pratica  quelle  dot- 
trine che  avevano  fatto  il  soggetto  della  sua  pubblica  lezio- 
ne, esercitando  così  i suoi  uditori  in  tutto  ciò  che  al  dotto  e 
sagace  medico  appartiene  di  osservare  e di  praticare  a prò 
de'  suoi  malati.  Cessate  finalmente  le  lezioni,  volendo  il  fiot- 
toni che  neppure  durante  le  vacanze  dell  Università  man- 
casse a noi  qualche  mezzo  di  ammaestramento,  e potesse  per 
noi  esser  posto  a profitto  il  nostro  tempo , egli  in  una  deter- 
minata ora  della  mattina  recavasi  ogni  giorno  a quello  stes- 
so spedale  : quivi,  visitando  alternativamente  col  signor  Marco 
degli  Odili  gli  ammalali,  andava  instrucndoci , ragionando 
intorno  a qualche  caso  tra  i più  gravi  da  lui  osservati. 

Mentre  simili  esercitazioni,  con  si  maturo  consiglio  intra- 
prese a nostro  vantaggio,  andavano  proseguendo,  un  certo 
medico  per  nome  Emilio  Campolongo,  di  giovanile  età,  col- 
lega nell' Università  e professore  della  stessa  cattedra,  ma  in 
secondo  lungo,  di  Marco  Oddo,  riuscì,  non  si  sa  come,  ad 
ottenere  che  la  ispezione  e la  cura  de'  malati,  cui  prima  pre- 
siedeva il  solo  Oddo  , venisse  fra  entrambi  divisa,  per  modo 
che  quindi  innanzi  gli  uomini  fossero  medicati  dal  Campo- 
longo, e le  femmine  dall'Oddo. 

Il  Campolongo  perciò,  vistosi  promosso  « medico  di  quei- 
rospitale, si  propose  egli  pure,  alla  foggia  de'  provetti  nostri 
precettori,  di  dare  ogni  giorno  delle  pratiche  istruzioni  : nel 
dì  susseguente  alla  sua  nomina  occupò  quindi  primo  di  tutti 
con  molta  insolenza  e temerità  quel  posto  che  soleva  essere 
destinato  ai  nostri  maestri;  ni,  occupatolo,  volle  cederlo  ad 
essi.  Fermo  in  suo  pensiero  di  ragionare  ai  giovani  da  quel 
luogo,  non  già  una  sola  volta,  o per  un  giorno  solamente , 
rinnovò  la  scena  istessa  per  più  giorni;  e non  valsero  a ri- 
muoverlo nè  a piegarlo  le  nostre  istanze , dirette  a far  sì 
ch'ei  lasciasse  liberi  il  luogo . e ! ora  occupati  per  lo  innanzi 
dai  nostri  maestri,  e che  per  si  volesse  scegliere  altra  ora  ed 
altro  luogo.  Ma,  ostinato  egli  oltre  ogni  credere,  giunse,  col- 
f insistere  per  le  sue  pratiche  istruzioni , a turbare  quelle 
solite  a darsi  dagli  altri  prima  di  lui.  Se  dal  Campolongo 
solo  avesse  dovuto  dipendere,  tutti  saremmo  stati  esclusi  dal- 
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lidi  fondamenti  della  scuola  clinica  in  Padova , che 
precedette  tutte  l’altre  in  Europa.  Lasciò  il  nostro  Bot- 

T ospitale;  il  che  pure  minacciava  apertamente  di  voler  far 
si  che  avvenisse. 

La  quale  insolenza,  divenuta  già  intollerabile  ai  signori 
professori  Bottoni  ed  Oddo,  meritevoli  per  ogni  riguardo  di 
molta  stima  e riverenza , li  costrinse  a partire  dallo  spedtde, 
e con  essi  partirono  quanti  vi  erano  studenti  della  nazione 
alemanna , rimanendo  così  affatto  solo  il  Campolongo  nel 
luogo  da  lui  tolto  agli  altri.....  informati  poscia  bene  del 
fatto  i governatori  dello  spedale,  costrinsero  il  Campolongo 
con  severi  modi  a cessare  dalla  sua  pretesa,  ingiungendogli , 
se  pur  voleva  intraprendere  qualche  esercizio  a vantaggio  di 
taluno  degli  studenti , di  scegliersi  un'altra  ora  ed  un  altro 
luogo.  Così,  mercè  la  pruilcnza  dei  nostri  maestri  e la  co- 
stanza degli  studenti  alemanni,  fu  vinta  l'altrui  pertinacia , 
ed  i nostri  esercizi i vennero  felicemente  a ricominciare. 

Il  Bottoni  e l'Oddo  continuarono  anche  nel  successivo  an- 
no i 5"9  ad  istruire  nello  spedale  i giovani  ; ed  in  quest’anno 
pure  vennero  ad  insorgere  nuovi  dissidii , come  ce  ne  infor- 
mano gii  atti  di  quell  epoca,  raccontandosi  ivi  quanto  segue: 

Essendosi  allontanati,  come  sogliono,  dair Università  gr lla- 
l’ani  per  far  le  vacanze  presso  le  loro  famiglie,  li  signori 
Albertino  Bottoni  e Marco  Oddo,  eccellentissimi  uomini  e 
della  nostra  nazione  sommamente  benemeriti , affinchè  far 
potessimo  qualche  profitto  nello  spazio  di  tanti  mesi,  conti- 
nuarono le  loro  pratiche  istruzioni  quasi  ogni  giorno  nello 
spedale  di  san  Francesco  sino  al  principio  delle  lezioni,  con 
gran  fatica  e disagio  loro,  e con  somma  utilità  nostra : della 
qual  cosa  poco  io  dirò,  potendo  Itene  ciascuno  didla  rela- 
zione del  mio  antecessore  rilevare  le  circostanze  tutte  che  a 
ciò  si  riferiscono.  Aggiungasi , che  venendo  nella  state  invitati 
parecchi  infermi  alle  tenne  di  Abano,  onde  rendersi  vieppiù 
grati  a'  nostri,  li  condussero  due  volle  colà , dando  per  tutti 
cavalli  e legno  il  signor  Odilo,  e quivi  gl'  instruirono  circa  il 
valore  medico  delle  acque  termali  e dei  fanghi.  Verso  la  fine 
poi  delC  ottobre  fattasi  la  stagione  opportuna  per  le  sezioni 
anatomiche,  il  Bottoni  e l'Oddo  stabilirono  di  aprire  i cada- 
veri di  quelle  donne  che  morissero  nello  spedale  ; c ciò  col 
fine  t£  indagare  alla  presenza  degli  scolari  le  sedi  e le  ca- 
gioni dei  mali  : fu  però  if  uopo  abbandonare  ben  tosto  qua- 
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toni  un  monumento  del  suo  buon  gusto  nelle  arti  in 
un  palazzo  eh’  ei  fece  erigere  dirimpetto  alla  chiesa 
degli  Eremitani  in  Padova  (intorno  al  quale  allude  la 
medaglia  riportala  dal  Tomasini(O),  che  acquistato  po- 
sto si  utile  divisamento , poiché , mentre  tutto  era  disposto 
per  eseguire  nel  giorno  appresso  la  sezione  di  due  donne,  in 
una  delle  quali  importava  esaminare  lo  stato  dell’ utero,  e 
nell'altra,  morta  di  tabe,  volevasi  dai  nostri  precettori  scuo- 
prire  per  dove  penetrasse  una  piaga  fistolosa  esistente  al  to- 
race, il  signor  Campolongo  loro  emulo  propose  a' suoi  uditori 
d' intraprendere  in  quel  giorno  medesimo  l'anatomia  delV ute- 
ro, e si  servì  per  questa  dei  due  suddetti  cadaveri,  Giacque 
da  ciò  che  i governatori  del  pio  luogo,  resi  avvertiti  dell’ac- 
caduto e mossi  dalle  querele  delle  vecchie  inferme,  le  quali 
temevano,  morendo,  di  dover  essere  del  pari  anatomizzate, 
prescrissero  tanto  all'  Oddo , quanto  al  Campolongo  , di  aste- 
nersi dall' incidere  verun  cadavere  nell'  ospitale,  sotto  pena 
di  perdere  lo  stipendio. 

In  onta  però  alle  tante  opposizioni  promosse  dalla  rivalità 
del  Campolongo  contro  il  Bottoni  e l’Oddo,  perseverarono 
questi  tuttavia  nell’utile  loro  impresa  d'istruire  nella  pratica 
medicina  i giovani,  conducendoli  al  letto  dei  malati  nello  spe- 
dale di  san  Francesco;  poiché  anche  gli  atti  dell'anno  1 587, 
compilati  dal  consigliere  della  nazione  alemanna  Pietro  Paolo 
Hocnstetter  di  Tubinga,  ne  parlano  cosi  : A ciascuno  di  noi  è 
palese  con  quanta  diligenza  si  diportasse  il  signor  Albertino 
Bottoni  nelle  sue  quotidiane  esercitazioni.  Ogni  giorno  ei  ci 
conduceva  al  letto  di  un  nuovo  malato,  e c'istruiva  intorno 
al  di  lui  morbo,  indagarulonc  dottamente  le  cagioni , espo- 
nendone i segni  e le  indicazioni  curative , non  che  il  prono- 
stico : egli  suggeriva  inoltre  non  solo  le  piti  opportune  medi- 
cine di  comune  uso,  ma  quelle  altresì  che  la  sua  pratica 
particolare  gli  avea  comprovate  efficacissime  ; talché  venne 
ognora  più  a farsi  manifesta  la  singolare  bontà  con  cui  da 
più  anni  questo  insigne  uomo  ci  riguarda.  On<F  é che,  seb- 
bene le  teorie  mediche  da  noi  apprese  nelle  nostre  contrade 
possano  a tutta  prima  allontanarci  in  qualche  modo  dal  se- 
guire le  sue  lezioni,  la  somma  sua  felicità  nella  pratica  e 
f ottimo  suo  metodo  di  medicare  serve  però  a ricondurci  in- 
torno a lui. 

(i)  Elog.  illustr.  virar.,  tom.  I.  p.  i4S. 
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scia  dalla  nobile  famiglia  Aldrighetti,  venne  non  ha 
moli’  anni  atterrato.  Morì  il  Bottoni  nel  dì  primo  di- 
cembre del  1596,  e fu  seppellito  nella  chiesa  degli 
Eremitani,  avendo  lasciato  a'  suoi  nipoti  copiose  ric- 
chezze. 11  Tomasini,che  ne  scrisse  l’elogio  («),  ne  tra- 
mandò a’  posteri  anco  il  ritratto  (a). 

Le  opere  del  Bottoni  a stampa  sono: 

1.  De  vita  conservanda.  Patavii,  apud  Jacobum 
Bozzam,  i50a,  in  4>° 

li.  Albertini  Bottoni  nobilis  patavini,  pliilosopbi 
ac  medici,  theoricam  ordinariato  in  Accademia  pata- 
vina interpretantis,  de  morbis  muliebribus.  Ibid.  i585, 
apud  Paulum  Majetum,  in  4 " B.  F.  - Di  nuovo 
Venetiis  i588,  in  4®  — Si  trova  ancora  inserita  in 
varie  collezioni  d’opere  mediche. 

III.  Melhodi  medicinales  duae,  in  quibus  vera  et 
legitima  consiiiorum  medicinalium  instituendoruin  ra- 
tio, et  indicatiunum  dottrina  traditur,  propositae  in 
celeberrima  Accademia  patavina,  a viris  nobilissimis  et 
excellentissimis  professoribus  1).  D.  Alberto  Bottono  et 
D.  ./Emilio  Campolongo,  nunc  primntn  in  lucem  edi- 
tae  opera  et  studio  Lazari  Susenbeti  philosophi  et  rae- 
dicinae  doctoris.  Accessit  Bartholamaei  Hiéronii  me- 
dicinae  doctoris,  methodus  cbirurgiae,  et  quaestionum 
medicinalium  practicarum.  Decasl.  Francofurti  1595, 
•x  officina  Palatheniana,  in  8.°  B.  F. 

IV.  Consilia  medica.  — Sono  nella  raccolta  Con - 
siliorum  medicinalium  di  Giuseppe  Lautendiachio. 
FrancoJuj'ti  apud  Johan.  Sartorium  i6o5,  in  4-° 


(1)  Op.  e I.  c. 

(a)  Del  Bottoni , oltre  agli  storici  dello  Studio  padovano , 
il  Massuclielli  Gli  Scrittori  cT Italia  (voi.  li.  P.  IH.  p.  1902), 
il  quale  ricorda  altresì  Bernardo  e Niccolò  Bottoni,  chiari  per- 
sonaggi, fratelli  del  nostro  Albertino,  parla  il  Tiraboschi  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  (tom.  VII.  p.  875),  gli  Scrittori 
di  storia  medica,  la  Biografia  universale,  ec. 
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V.  De  modo  discurrendi  circa  morbos,  eosdemque 
curandi,  Tractatus.  — Sta  inserito  nelle  Pandrctae 
di  Ciò.  Giorgio  Sckenckio.  F rancofurti  apud  J onam 
Rhodium,  1607,  in  12.0 

VI.  De  ratione  consultandi  in  re  medica  liber  I. 
— Il  Mazzuchelli  («),  coll’appoggio  d'alcuni  scritto- 
ri, crede  essere  l’opera  stessa,  di  cui  sopra  al  N.°1II. 

VII.  De  mixtione  Tractatus.  — De  pulsibus  Tra- 
ctatus. — De  arte  medicinali  Lectiones.  — Praelectio- 
nes  in  artem  medicinalem  Galeni.  — Queste  opere 
del  Bottoni  mss.,con  altre  indicate  dal  diligente  Maz- 
zuchelli, forse  ora  più  non  esistono. 

BOZZA  (Bernardo)  nacque  in  Monselice  il  gior- 
no 25  dicembre  del  1 734.  D’indole  gioviale  e scher- 
zevole, formò  soggetto  delle  sue  studiose  occupazioni 
l’amena  lettura,  che  non  lasciò  di  coltivare  anche  al- 
lora che  già  divent’anni  accoppiatosi  in  matrimonio, 
si  mescolò  negli  affari  del  suo  paese,  e vi  tenne  alcu- 
ni importanti  carichi.  Avendogli  morte  nell'anno  1 785 
rapita  la  sposa,  sei  anni  appresso  abbracciò  vita  eccle- 
siastica, e venne  ordinato  sacerdote  nel  1 793.  Caduto 
da  uno  stato  di  agiatezza  in  una  luttuosa  miseria,  finì 
divivere  nel  giorno  29  aprile  dell’anno  1817  oppres- 
so dall’infelice  sua  situazione. 

Tali  sono  le  principali  notizie  del  Bozza,  del  cui 
spirito  poi  e del  tanto  suo  noto  panegirico  di  Bacucco 
ci  faremo  ora  ad  intrattenerci,  servendoci  di  quanto  si 
legge  nel  Giornale  del  sig.  conte  Niccolò  Da  Rio  (3). 
» Si  dice  comunemente  (così  al  citato  luogo)  che  un 
» solo  sonetto  basta  a formare  la  riputazione  d’ un  poe- 


ti) Ved.  intorno  al  Bottoni  il  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  III. 
pag.  1902,  che  ne  parla  a lungo.  — Mailer  Bibliothcca  medica , 
tom.  II.  pag.  a35. 

(2)  Serie  II.  Tom.  XIV.  p.  3i4- 
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n ta  ; e noi  diremo  forse  con  più  ragione , che  il  solo 
» panegirico  del  Bacucco  basta  a formare  la  riputazio- 
» ne  del  Bozza.  Sei  edizioni  si  sono  fatte  di  questa 
» leggiadrissima  satira  ; ed  ella  va  cosi  per  le  mani  di 
a tutti,  che  sembra  quasi  inutile  di  farne  un  cenno. 
» Qui  il  Bozza  si  è aperta  una  sorta  di  ridicolo  che,  sen- 
u za  discendere  al  molleggio,  alle  buffonerie,  alle  ca- 
» ricature  personali,  prende  di  mira  generalmente  i di- 
» felti  degli  oratori  del  suo  tempo,  e gli  sferza  con  un 
» garbo  quanto  nuovo,  altrettanto  gentile.  » Dopo  aver 
fatte  conoscere  le  stravaganze  che  s’ incontrano  nel  det- 
to panegirico,  dà  fine  il  prclodato  scrittore  ail’articolo 
del  Bozza  scrìvendo...  « Ts  è consiste  il  merito  di  que- 
ll sta  orazione  unicamente  nelle  stravaganze  esteriori 
» che  ne  costituiscono  la  parte  satirica.  Un  occhio  che 
» non  si  fermi  alle  sole  parole,  vi  ravvisa  per  entro  l’elo- 
» quenza  d’un  grande  oratore,  che  scherzando  fa  co- 
u Doscere  come  sappia  ben  ordinare  e condurre  e am- 
» pliare  un  soggetto;  e insieme  le  cognizioni  di  un  let- 
» terato  che,  parlando  di  scienze  a sproposito,  e carat- 
» terizzandole  con  epiteti  incongruenti , palesa  di  co- 
» noscere  quanto  basta  per  saperne  motteggiare  ciò  ch’è 
» vano  ed  inutile,  e rispettabile  ciò  ch’è  sodo  e vanlag- 
» gioso.  » Adorno  così  il  panegirico  del  Bacucco  di 
tanti  pregi,  non  si  credè  autore  il  Bozza,  e quindi  fu 
giudicato  ài  suo  comparire  per  parlo  del  Cesarotti,  o 
di  alcun  altro  chiarissimo  letterato,  o per  lavoro  tro- 
valo in  qualche  vecchio  archivio.  Questa  taccia  pose 
al  colmo  la  situazione  infelice  del  povero  autore,  che 
ridotto  nella  più  infuna  miseria,  se  allora  avvilito  far 
non  potea  scintillare  quello  spirito  di  cui  avea  fatta  sì 
bella  mostra  nella  sua  uobil  fatica,  non  lo  era  stato 
quando,  vivendo  agiatamente,  diede  'mano  al  detto  pa- 
negirico. Ognun  sa  che  le  ricchezze  e la  vigoria  della 
vita  influiscono  sullo  spirito,  e che  questo  invilisce  es- 
sendone privi.  Nè  questa  sola  si  è la  prova  che  ad- 
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durre  possiamo  ; ma  ia  più  forte  sarà  pur  quella , al- 
lorché si  vorrà  confrontare  la  prima  edizione  fattane 
dall’autore  in  Lucca  nel  1762  coll’ultima  di  Pado- 
va del  1821,  che  sembra  rinovata,  in  fuori  della  divi- 
sione e dell'ordine  delle  parti  che  vi  sono  conservate. 
Lasciò  inediti  altri  lavori,  come  la  Gelomanzia,  da 
lui  indicato  nella  prelazione  della  citata  ultima  edizio- 
ne del  Bacucco,  non  che  i seguenti  che  si  possiedono 
da  Giovanni  (iglio  di  lui.  = La  frenetica  simpatia  de- 
gli uomini.' — La  frenetica  simpatia  delle  donne  (i  qua- 
li portano  la  data  del  1 754).  — Le  diverse  opinioni 
dei  medici.  =(•) ** 

BRANO ALEONI  (Gio.  Battista),  avvocato,  viven- 
te, nonagenario.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  = Elo- 
gio al  sig.  Enrico  Altan,  vice-prefetto  di  Piove  di  Sac- 
co. Padova,  per  il  Penada,  1809,  in  8.°  = 

BRAZOLO- MILIZIA  (0.  Lungo  sarebbe  il  ri- 
cordare i pregi  dell’antichissima  ed  illustre  famiglia 
Brazolo:  noi  ne  diremo  assai  poco,  per  non  allonta- 
narci dalla  brevità  che  ci  siamo  proposta.  Fino  dal  1 1 3o 
si  hanno  prove  della  nobiltà  di  codesta  famiglia,  che 
prese  il  primo  cognome  di  Brazolo  da  un  antico  ca- 
stello di  sua  proprietà,  che  venne  in  progresso  per  di- 
scordie civili  spianato  nel  i3i3.  Assunse  essa  l'altro 
cognome  di  Milizia  per  testamento  di  Feo  Milizia, 
del  quale  gode  tuttora  delle  investiture,  e che  mori 
nel  i3oo.  Oltre  a molti  guerrieri,  professori  che  in- 
segnarono con  onore  nella  patria  Università,  e cano- 
nici distinti  della  Cattedrale  di  Padova, ricorda  un  Pros- 
docimo  che  nel  1S74  fu  ambasciatore  della  Città,  col- 
l’assenso della  veneta  Repubblica,  a papa  Gregorio  XIII. 
per  un  affare  importante;  dal  quale  pontefice  s’ebbe  lodi 


(•)  Ved.  V Europa  Leder.  Giornale,  tom.  VI.  Par.  I.  p.  9.I. 

Notizie  intorno  la  vita  di  Paolo  Brazolo  Milizia. 
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e favore.  Lasciando  di  ragionare  di  lui,  e di  un  Paolo, 
del  quale  abbiamo  ms.  un’orazione  recitata  li  21  lu- 
glio i52i  a nome  della  Città  di  Padova  per  la  elezio- 
ne del  doge  di  Venezia  Antonio  Grimani  (codice  cart. 
B.  P.),  chiamata  dal  Portinari  eloquentissima  («);  e 
di  Michele,  del  quale  pure  ci  rimane  altra  orazione 
ms.  a Tommaso  Mocenigo  podestà  di  Padova  a nome 
della  Città  nel  1896,  ci  fermeremo  a dire  alcuna  cosa 
di  Paolo,  uomo  letteratissimo. 

Paolo  Bhazolo-Milizia  nacque  in  Padova  nell’an- 
no 1709  il  dì  16  ottobre  da  Pietro  Brazolo-Milizia  ed 
Eleonora  contessa  Grompo  nobile  padovana.  Fanciul- 
lo, diede  segni  d’ottimo  ingegno.  Dal  Padre  Sanseve- 
rini  della  Compagnia  di  Gesù  venne  instituito  nelle 
belle  lettere,  e sotto  di  lui  spiegò  il  suo  genio  per  la 
poesia.  La  filosofìa  e le  matematiche  apprese  ei  dal  Pa- 
dre Aampinelli,  e mostrò  anche  in  questi  studii  molta 
accuratezza  e penetrazione  d’ingegno;  e coltivolli  per 
qualche  tempo  insieme  col  chiarissimo  abate  Succi  e 
col  celebre  marchese  Poleni:  fece  alcune  osservazioni 
a uu’ opera  dello  stesso  Poleni,  e trasportò  il  metodo 
geometrico  ad  un’operetta  propria  degli  amici.  L’araor 
delle  belle  lettere  e della  greca  poesia  lo  allontanarono 
da  quegli  studii.  Il  eh.  abate  Lazzarini,  che  gli  fu  gui- 
da nel  conoscere  il  bello  degli-  autori  greci , lo  infer- 
vorò siffattamente  in  tale  studio,  che  sembrava  traspor- 
tato. Continuò  però  il  corso  degli  studii,  e,  presa  la 
laurea  dottorale,  fu  ascritto  al  sacro  Collegio.  Unì  alle 
lettere  farti,  che  sono  a quelle  sorelle  ; quindi  avea  otti- 
mo intendimento  nella  pittura  e nella  scoltura,  e preci- 
puamente nella  musica,  ed  ebbe  ad  amicissimo  il  gran 
Tartini.  Scorse  le  prime  città  d’Italia,  e,  ripatriato  per 
attendere  alla  sua  favorita  occupazione  dello  studio 
della  greca  lingua,  ritirossi  in  una  sua  villa.  Fruiti 


(1)  Della  felicità  di  Padova  ec.,  p.  347  e segg. 
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della  sua  applicazione  c del  suo  genio,  che  poi  andaro- 
no in  preda  delle  fiamme,  furono  la  traduzione  in  Terso 
sciolto  con  somma  eloquenza  ed  armonia,  fatta  da  lui 
hen  tre  volle,  dei  due  poemi  d’Omero  che  teneva  a 
memoria,  che  a udirli  sembravano  piuttosto  originali 
di  eccellente  poeta  italiano,  che  versi  recati  nella 
nostra  da  straniera  favella.  Avea  pur  disegnate  le 
allegorie  delle  favole  contenute  nei  detti  poemi  con 
sommo  ingegno  ec.  1 ?uoi  lumi  sopra  i detti  poemi 
(in  quanto  riguarda  alle  allegorie  delle  favole),  sulla 
divina  Commedia  di  Dante,  se  ci  fossero  rinjasli,  il 
nome  del  Brazolo  sarebbe  salito  a più  durevole  celebri- 
tà. Tradusse  Anacreonte,  non  che  L‘ Opere  e i Giorni 
d’ Esiodo,  in  versi  sciolti,  che  pubblicò  dopo  grandi 
eccitamenti  l’anno  1 765.  Colla  versione  stampò  un  lun- 
go ragionamento  sopra  i principii  della  poesia  e le  leggi 
dell’epica  lirica.  Studiò  molto  anche  Aristotile,  e fece 
alcune  correzioni  al  Segni.  Fece  pur  la  traduzione  d’Ip- 
pocrate,  che  poscia,  come  dicesi,  rimase  presso  a un  suo 
amico,  il  quale  porse  a lui  ajuto  e consiglio  a presto  per- 
fezionarla. Conosceva  anche  la  lingua  ebrea,  che  col- 
tivò negli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Paolo  fu  d’animo 
chiaro  ed  aperto,  di  modi  cortesi,  grande  amatore  e 
coltivatore  degli  amici,  liberale  con  ogni  ordine  di  per- 
sone, e specialmente  verso  gli  studiosi  delle  lettere; 
nell’opere  inclinato  al  magnifico,  negl'impegni  presi 
esatto,  nei  pubblici  impieghi  della  sua  patria  amante 
del  decoro  e del  ben  comune.  L’anno  1762 condusse 
in  moglie  Anna  Cortuso  nobile  padovana,  da  cui  ebbe 
due  figli,  Pietro  e Proadocimo,  il  primo  de’ quali  gli 
premori,  e l'altro  mantenne  vegeta  l’illustre  sua  schiat- 
ta, che  in  Padova  ancora  fiorisce.  Paolo  fini  di  vivere 
a' 27  luglio  del  i76Q(i)con  dispiacere  di  tutti  i buo- 


(1)  Mori  Paolo  Braiolo  in  Tribano  presso  al  sessagesimo 
anno  di  età  per  una  frenesia  che,  impadronitasi  di  lui,  lo  con- 
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ni.  Abbiamo  ili  lui,  come  si  disse  più  sopra,  alle  stam- 
pe = Idillio  di  Mosco  intitolato  Europa , che  forma 
parte  della  raccolta  di  alcune  poesie,  e una  prosa  del 
detto  Brazolo,  pag.  xxxtu,  a S.  E.  signor  Angelo  di 
Lauro  Quirini  per  occasione  di  sue  nozze-  In  Pado- 
va 1757,  per  li  fratelli  Conzatli,  in  4-®  = Alcune  sue 
rime  sono  nella  Nuova  raccolta  di  operette  italiane 
in  prosa  ed  in  verso  inedite  o rare.  Voi.  2.  Trevi- 
so 1 795  per  Giulio  Trento j in  8."  Come  pure  due 
sue  lettere  all’ Algarotti  (1). 

BREDA  ( Bartolommeo  ) , notajo  padovano.  Di  lui 
il  Tomasini  (2)  presso  il  Mazzuclielli  (3)  lasciò  scritto: 
In  disegnando  ac  pingendis  lileris  supra  alios  hu- 
jus  nostrae  aetatis  praestantissimus.  Urbem  nostram 
et  territorium  delineatum  precibus  comitis  Andreae 
Cittadellae  evulgavit  anno  1 625.  Territorium  iterimi 
diligentiori  cima  anno  i65o  correctum  et  aticlum 
insculpsi  curavit  aeneis  tabulis. 

BREGOLINI  (Giovanni  Domenico)  di  Noale.  Col- 
tivò la  poesia,  nella  quale  rese  di  pubblico  diritto  col- 
le stampe  una  tragedia  in  versi  col  titolo  =~Pausania, 
tragedia.  A Sua  Maestà  Cristianissima.  In  Padova  per 
Giambattista  Pasquali  1679,  in  4-°  — Ode  in  morte 
di  Giovanni  Francesco  Loredano  patrizio  veneziano. 
— Si  legge  a carte  64,  dietro  alla  Vita  del  Loredano 


dusse  ad  infierire  contro  sè  stesso.  Così  il  Meschini  Della  let- 
teratura veneziana,  tom.  I.  p.  hj.  — Intorno  alla  miseranda 
fine  di  questo  valent’  uomo  leggasi  il  Gennari  Notizie  ec.  P.  I. 
p.  47.  — Yeti,  anche  il  Mazzuchelli , Op.  cit  voi.  II.  P.  III. 
pag.  ao4o. 

(1)  Opere.  Venezia  1791,  dalla  tipografia  di  Callo  Palese. 
Tom.  XIY.  pag.  277-379. 

(a)  Atlien.  palav.  p.  111. 

(3)  Op.  cit.  voi.  II.  P.  III.  p.  ao43. 
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descritta  da  Gaudenzio  Brunacci.  In  Venezia , ap- 
presso li  Guerriglij  1662,  in  12.0  («). 

BREGOLINI  (Ubaldo),  giurisperito  e poeta.  Nac- 
que il  Bregolini  in  Noale,  distretto  del  Padovano  nel 
giorno  16  maggio  dell'anno  1722.  Il  Seminario  di  Pa- 
dova lo  annovera  tra'  suoi  aluuni  più  celebri.  Le  ma- 
tematiche, per  le  quali  mostrava  un  genio  appassiona- 
to, cangiò  egli  colla  giurisprudenza,  nella  quale  otten- 
ne la  laurea  dottorale.  Il  veneto  Foro,  che  attendeva  il 
Bregolini  a brillare  tra’  primi  avvocati,  il  vide  cangiar 
la  toga  coll’abito  chiericale,  e ordinarsi  sacerdote.  Scel- 
to dal  Vescovo  di  Trevigi  ad  insegnare  nel  Seminario 
di  quella  città  le  belle  lettere,  vi  fu  pure  prefetto  de- 
gli studii.  Da  quel  luogo  passò  il  Bregolini  in  Bergamo 
ad  insegnare  la  giurisprudenza  nelle  pubbliche  scuo- 
le di  quella  città,  dette  della  Misericordia.  Nell'anno 
1773,  per  decreto  dei  veneti  Riformatori,  venne  chia- 
mato in  Venezia  a leggere  la  sacra  eloquenza  ed  il  di- 
ritto civile  nelle  scuole  in  quel  tempo  colà  instituite; 
lettura  che  interruppe,  fatto  già  vecchio,  nel  1806.  11 
Bregolini  finì  di  vivere  nell’anno  1807,  e venne  ono- 
ralo ne’  suoi  funerali  d’ un’  orazione  (2)  dal  professore 
Zabeo.  Tra  le  opere  del  Bregolini  annovereremo  le 
seguenti  : 

I.  Prose  e poesie  recitate  nell’Accademia  delle  pub- 
bliche scuole  di  Venezia  nell’anno  1774*  Ivi  1774,  ap- 
presso Carlo  Palese,  in  4 ° 

II.  Del  maritaggio  de’  fiori,  per  le  nozze  Ferrari- 
Naselli.  Ivi,  per  lo  stesso  in  8.° 


(1)  Ved.  Mazzuchelli  op.  altr.  cit.  voi.  II.  P.  HI.  p.  ao44- 
(a)  Laudalio  in  funere  Ubnldi  Bregoìini-Fenetis  1807  in  8.° 
Vcd.  V Elogio  scrittone  dal  Piotinolo,  sta  nelle  Opere  di  que- 
sto nostro  poeta.  Voi.  I.  p.  179;  l’abate  Moschiui  Della  Lei- 
leratura  Ven.  ec.  T.  I.  p.  270,  T.  IV.  p.  i»3. 
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III.  Del  Celibato  satira  latina  del  Dottore  Ubaldo 
Brcgolini  recata  in  versi  italiani  dall’ab.  Angelo  Dalrai- 
stro  P.  A.  ( col  testo  a piè  di  pagina).  Venezia  1791, 
in  11.0,  per  Antonio  Zatta  e figli.  - Di  nuovo  Padova 
dalla  tipografia  della  Minerva,  i8a5,  in  8.° 

IV.  Della  educazione  de' figliuoli.  Opuscolo  di  Plu- 
tarco per  le  nozze  Valmarana-Mangili.  Venezia,  Curti, 
i8o3,  in  8.® 

V.  Versione  della  lettera  di  san  Benedetto  alla  so- 
rella sua  Scolastica.  — Sta  unita  ai  Poemetti  sacri 
trad.  daltab.  Fossadori.  Feti.,  Santini,  i8o5,in  4-° 

VI.  Elementi  di  giurisprudenza  civile  secondo  le 
leggi  romane  e venete.  Voi.  4-  Ivi,  per  Carlo  Palese, 
1787.-  Di  nuovo  ivi  per  Simeone  Occhi  con  aggiun- 
te, i8o5. — Si  è questa  l'opera  per  cui  alla  più  tarda 
posterità  il  nome  del  Bregolini  suonerà  sempre  chiaro. 

VII.  Oratio  in  funere  Angeli  Emo.  Venetiis,  typia 
Antonii  Zatta,  1792,  in  4-° 

Vili.  Poemetto  intorno  ai  pregi  della  storia  natu- 
rale moderna  in  confronto  dell’antica.  Si  aggiungono 
cinque  sonetti  ed  una  canzone. — Stanno  nel  Mer- 
curio filosofico  letterario  ec.,  p.  107  e 223. 

IX.  De  obiigationibus  et  contractibus,  Propositio- 
nes  selectae  ex  jure  naturae  civili  Romano,  et  Veneto. 
( senza  alcuna  nota)  In  4-° 

BRENTA  (Andrea)  padovano.  Del  Brenta  il  dili- 
gente signor  Mazzuclielli  («),  che  ci  fu  tanto  d’ajuto 
fin  qui,  scrive  che  fioriva  dopo  la  metà  del  secolo  XV. 
Studiò  in  sua  pàtria  le  umane  lettere  e la  filosofia,  e 
s’acquistò  tal  credito,  che,  non  avendo  ancor  compiuti 
i trenl’anni  dell'età  sua,  fu  riputato  il  principe  dei  filo- 
sofi nel  Collegio  della  suddetta  sua  patria.  Trasferitosi 
a Roma,  insegnò  quivi  pubblicamente  la  reltorica,  e 

(i)  Op.  cit.  Voi.  11.  P.  III.  p.  ao5o. 

Voi.  1.  11 
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la  lingua  greca  e latina.  Egli  era  stato  scolaro  ilei  ce- 
lebre Demetrio  CalcomJila  , e fu  compagno  e familia- 
re ili  Bartoloinmeo  Fonzio.  Morì  a Roma  in  grado  di 
segretario  del  cardinale  Oliviero  Caraffa  napolitano, 
vescovo  di  Sabina,  in  età  ancor  fresca,  di  peste  a’  i3 
di  febbrajo  del  1 4-83,  e venne  lodato  da  Pietro  Marso 
con  un’orazione  che  fu  per  avventura  la  morte  di  que- 
sto. Noi  lo  troviamo  mentovato  da  diversi  scrittori,  e 
sappiamo  aver  lasciate  le  opere  seguenti,  oltre  parec- 
chie che  si  sono  perdute. 

I.  Ad  Xisturn  IV.  Pont.  Max.  Anilreac  Brentii  pa- 
tavini oli.  Cardi.  Neapolit.  (sic)  Secret.  Epistola.  — 
Questa  epistola,  eh  e assai  breve,  dietro  alla  quale  vie- 
ne del  nostro  Brenta  una  = Praefatio  in  Caji  Julii 
Caesaris  Orationes  ad  Quirites,  = indi  segue  = Caji 
Julii  Caesaris  Oratio  Vesontione  belgice  ad  inilites  ha- 
bita,  = si  trova  impressa  in  8.°,  senza  nota  di  luogo, 
stampatore  ed  anno. 

II.  Comraenlaria  in  Hippocratem  de  insomniis; 
continet  textus  supposilionum  logicae  Petri  Hispani, 
et  qiiaestiones  in  fine  singulorum  librorum.  Vcnetiis, 
apud  Octavianum  Scolino,  1.497,  in  fol. 

III.  Orationes.  — Mss.  appresso  la  libreria  Vati- 
cana. — Altra  t=  Oratio  in  Pentecosten  , = pur  ms. 
nell’Ambrosiana  al  cod.  Q.  122,  fogl. , in  fine  della 
quale  sta  scritto:  Acta  Xisto  IP*.  Pont.  Max.  Orbi 
jiiSj  Irgesquc  dante ^ ami.  XII. 

IV.  Hippocrates  de  natura  hominis,  de  victu,  de 
tuenda  valetudine,  medicina^  lex , eiusdem  jusjuran- 
dum,  demonstratio  quod  artes  sunt,  invectiva  in  obtre- 
ctatores  medicinae:  ex  editione  Andrcae  Brentii  pata- 
vini, vetus  editio,  in  4-° 

V.  Sintagma  rhetoricum. 

VI.  Dal  Mangeti  (1)  gli  viene  .pure  attribuita  una 
(1)  Bibliolhcca  scriplorum  medie.,  toro.  I.-  P.  I.  p.  !\-]i 
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= Farrago  philosophorura,  hoc  est  vani  modi,  proces- 
susetsentenliaephiìosophorum  perveniendi  ad  lapidem 
philosophicum,  seu  benedictum  etc.=i6o6  in  8.°,  sen- 
za nota  di  luogo,  e nel  voi.  IV.  del  T/iealrum  chjfmi- 
cum.  Argentorati  i6i3,  in  8.° 

RRIGENTI  (Andrea)  nacque  in  Agna,  villa  del 
Padovano,  nel  1 68 1.  Nel  Seminario  di  Padova  ebbe 
la  sua  educazione,  ove  venne  in  appresso  sollevalo  al- 
l’onore della  scuola.  Ascritto  all’Accademia  de’ Rico- 
vrati, si  distinse  colle  sue  composizioni  poetiche,  nelle 
quali  si  ammirano  e molta  facilità  e peregrini  pensieri. 
I suoi  talenti  gli  meritarono  nell’anno  iyi3  divenire 
scelto  dal  cardinale  Corner,  vescovo  allora  di  Padova, 
ad  instituire  in  Roma  un  giovanetto  dell'illustre  fami- 
glia Borghesi.  In  quella  metropoli  diede  mano  e pub- 
blicò colle  stampe  il  suo  poema,  che  divise  in  quattro 
libri,  nel  quale  descrive  la  villa  Borghesi....  in  quo  car- 
minimi dignitas  ac  splendor  argumenti  digrùtqti  re- 
spondet.  Ubique  se  prodit,  in  geni uni  facile  , eleganSj 
eruditunij  solcrsque  j tuli  cium  (i).  Delle  virtù  morali, 
che  di  tanto  sono  da  estimarsi  sopra  l’ingegno  degli  uo- 
mini, cosi  lasciò  scritto  il  Ferrari  (a)  : E rat  ille  siquidem 
candidis  piane  mpribus,  et  mente  ingenua.  Pi-aedi- 
cabat  quae  acceperat  beneficia , ab  ingrati  animi  vi- 
tio  abborrens.  Litteratus  ipse  numquani  sluduil  late- 
rali hominis jamam  quaerere,  ac  se  spectabilem  rcd- 
dere  , ab  omni  ostentatione  remotus.  Splendida  in 
domo  ac  paene  regia,  in  ptilcherrimo  totius  Italiae 
theatro , sibi  vixit,  minimum  sibi  tribuens , ac  reli- 
gioni prorsus  addiclus.  Morì  il  nostro  Brigenti  in 
Venezia  nell’anno  ij5o.  Di  lui  impresse  ci  restano: 


(i)  Ferrari  ì'itae  etc.  p.  i4i,  annoi,  n.  0 (al- 
ta) Ibid.  p.  i4a.  \ 
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I,  Villa  Burghesiana,  vulgo  Pinciana,  poetice  de- 
scripta.  Romae  per  Franciscum  Gonzagam,  1716,  in 
8.°  — L’autore  la  dedicò  al  suo  mecenate  il  cardina- 
le Corner. 

II.  Oratio  liabita  Arbae  dum  Pacificus  Bizza  Ar- 
bensem  episcopatum  iniret  (senza  nome  dell'autore ). 
Patavii,  typis  Seminarii,  1789,  in  8.° 

BRUNACCI  (0  o Brunazzi  (Giovanni).  Monse- 
lice  fu  la  patria  di  questo  distinto  letterato  e versatis- 
simo antiquario,  che  ivi  vide  la  luce  nel  di  2 dicem- 
bre dell’anno  171 1. 1 genitori  suoi,  Jacopo  e Rosa  di 
Lorenzo  Cappello,  nell’ età  di  dodici  anni  affidarono 
la  sua  educazione  al  Seminario  di  Padova,  dal  quale 
ne  usci  sacerdote,  e fornito  a dovizia  di  quanto  i clas- 
sici nostri  autori  latini  e greci  presentano.  Dedicatosi 
alla  teologia,  n'ebbe  la  laurea,  e nel  1784  venne  ag- 
gregato al  Collegio  de’  teologi.  Lo  studio  dell’antichità 
e la  ricerca  dei  documenti  spettanti  alla  storia  del  me- 
dio evo,  che  lo  allontanarono  da  ogn’ altra  occupazio- 
ne, gli  procacciarono  una  grande  celebrità  (2).  Il  car- 
dinale Rezzonico,  che  reggeva  allora  il  vescovado  di 
Padova,  indi  papa  col  nome  di  Clemente  XIII.,  vo- 
lendo premiare  le  faticose  e diligenti  indagini  del  Bru- 
nacci,  e quindi  diriger  quelle  ad  uno  scopo  utile  al 
lempo  stesso  e decoroso  pel  benemerito  antiquario,  as- 
segnatagli una  pensione,  gli  ordinò  di  scrivere  la  sto- 
ria ecclesiastica  padovana.  Se  nobile  e vasto  n’era  il 
progetto,  gli  era  tale  però,  che  confaceasi  alle  cogni- 
zioni del  Brunacci,  il  quale,  datosi  all’impresa,  avendo 
già  ventilati  cinquanta  e più  mila  rotoli , erasi  intiol- 

(1)  Vedi , intorno  al  Brunacci , Mazzuchclli  voi.  II.  P.  IV. 
p.  a56o;  Ferrari  Vitae,  p.  334;  Biografia  universale;  il  si- 
gnor Gamba  Galleria  degli  uomini  illustri  veneziani , che  ci 
uà  in  intaglio  anche  il  ritratto;  ed  altri. 

(2)  Ferrari,  1.  c. 
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trato  fino  alla  metà  del  XII.  secolo,  benché  per  pochi 
anni  soltanto  gli  fosse  stata  pagata  la  concessagli  ricor- 
data pensione.  Compose  dapprima  la  sua  storia  nella 
lingua  che  per  noi  si  parla , che  poscia  diede  mano  a 
tradurre  nella  lingua  del  Lazio;  ed  era  giunto  di  già 
alla  metà  del  secolo  XI.,  quando  morte  troncò  il  filo 
del  viver  suo  nel  giorno  3o  dicembre  del  1772.  II 
monumento  durevole  che  il  Brunacci  lasciò  nelle  sue 
opere,  delle  quali  passiamo  a darne  il  catalogo,  ci  di- 
spensa dal  ricordare  i varii  rami  di  grave  e bel  sapere, 
coi  quali  meritossi  un  posto  ragguardevolissimo  fra  i 
dotti  italiani,  e precipuamente  tra  i più  distinti  anli* 
quarii  e diplomatici  del  suo  secolo. 

I.  Del  ringraziar  Dio.  Ragionamento.  Padova  per 
il  Conzatti,  1734,  in  12.0 

. II.  De  re  nummaria  Patavinorum.  Venetiis,  typis 
Jo.  Baptistae  Pasquali,  1744»  *n  8.°  — Venne  inserita 
nella  P.  I.  c.  221  c segg.  De  monetis  Italiae.  Me- 
diolani  in  regia  Curia , in  aedibus  palatinisj  1750, 
in  4-° 

III.  Ragionamento  sopra  il  titolo  di  canoDicliesse 
nelle  monache  di  san  Pietro  di  Padova.  Ivi,  nella  ti- 
pografia del  Seminario,  174$,  in  8.° 

IV.  Pomponatius  Jo.  Rrunatii. 

« Avendo  il  signor  abate  Brunacci  (così  il  Mazzu- 
» chelli  (1))  trovato  a penna  presso  ai  signori  marchesi 
» Dondi  Orologi  un  poemetto  latino  di  Andrea  Mo- 
>;  cenigo  patrizio  veneto , figliuolo  del  doge  Leonardo 
«Mocenigo,  ch’è  un  epitalamio  in  versi  elegiaci  per 
» le  nozze  di  Pietro  Pomponaccio  mantovano  con  Cor- 
» nclia  da  Relogio  padovana,  venne  da  esso  pubblicato 
» in  una  epistola  indirizzata  al  sig.  Jacopo  Marcello 
» patrizio  veneto  nel  tomo  XLI.  della  Raccolta  Calo- 
» gerana  a c.  xxxiv  e segg.  In  essa  lettera,  premessa 


(1)  L.  c.  p.  a 162. 
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u al  poemetto  medesimo  a c.  i e segg.  di  delta  raccolta, 
uba  riferita  la  pubblica  scrittura  di  esso  matrimonio, 
» ultimato  nel  i5oo,  cui  egli  ha  illustrato  con  varii 
» atti  originali , per  lo  più  inediti , riguardanti  la  fa- 
» miglia  Dondi  Orologio,  il  Pomponaccio  medesimo, 
» ed  altri;  con  che  viene  ad  ajutare  di  molto  la  storia 
» letteraria  di  Venezia  e di  Padova.  » 

V.  De  Benedicto  Tyriaco  Mantuano.  Epistola  ad 
Petruro  Barbadicum  senatorem  venetum.  — Si  legge 
nella  suddetta  raccolta,  toro.  XLI1I.  ,c.  III.  e segg. 

VI.  De  facto  Marcime.  Epistola  amico  suo  Calo- 
gerà.  — Sta  nella  raccolta  come  sopra,  tom.  XLV. 
c.  i5  e segg.  — Parla  in  essa  il  Brunacci  della  lega 
dei  Veneziani  coll’Imperatore  di  Costantinopoli  contro 
quello  di  Lumagna,  che  fu  originè  del  fatto  che  si 
dice  della  Marca,  seguito  allorquando  Padova  e le 
altre  città  conGuanti  si  ribellarono  all'imperatore  Fe- 
derico I.  (i) 

VII.  Epistola  ad  P.  Ànsclmum  Costadonum.  — 
Raccolta  indicata,  toro.  XLVI.  c.  147  e segg.  — Par- 
la in  essa  l’autore  di  due  monete  de’  bassi  tempi,  e si 
contengono  delle  osservazioni  considerabili,  che  ser- 
vir possono  d’aggiunta  al  lib.  De  re  mtmrnaria  Puta- 
vinorum  (2). 

Vili.  Supplemento  al  Teatro  nummario  del  Mu- 
ratori, che  contiene  trecento  monete  inedite.  In  Fer- 
rara, 1756. 

IX.  Lezione  d’ ingresso  nell’Accademia  de’  Rico- 
vrati di  Padova  ec.,  ove  si  tratta  delle  antiche  origini 
della  lingua  volgare  de’ Padovani  e d’Italia.  In  Vene- 
zia, appresso  Pietro  Bassaglia,  1759,  in  4 ° 

X.  De  cultu  lini  apud  Patavinos  antiquiores  Epi- 
stola. — Sta  nel  Protogiornale  di  Pietro  Vanzi,  an- 
no 1778,  p.  55. 


(i)  Mazzuchelli,  1.  c.  — (a)  Id.  ibid. 
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XI.  Chartarum  Coenobii  S.  Justinae  Explicatio. 
Patavii,  typis  Contatti,  1 763,  in  4° 

XII.  Monete  tre  estensi.  Lettera  di  Gio.  Brunac- 
ci  al  sig.  Nicoletto  Venezze  gentiluomo  padovano. — 
Senza  data  di  luogo,  anno  e stampatore.  In  4-°  ( 1 763) 

XIII.  Della  beata  Beatrice  d'Este.  Vita  antichis- 
sima ora  per  la  prima  volta  pubblicata , con  disserta- 
zioni dell’abate  Brunacci.  In  Padova  1767,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  in  4-° 

XIV.  Epistola  ad  Dominicum  Maurum  Salmaso  de 
codice  epistolarum  Petri  Pauli  Vergerii.  Ih.  1767,^  8.6 

XV.  Conforti  della  medicatura  degli  occhi  (1).  Pa- 
dova per  li  Conzatti  (1765),  in  4-° 

XVI.  De  leprosis  apud  Patavinos.  Patavii,  typis 
Cominianis,  1772,  in  4-° 


(1)  Il  nostro  Brunacci  coltivò  anco  la  poesia;  ma  in  essa,  a 
dir  vero,  venne  giudicato  poeta  di  bassa  lega.  Tale  lo  dimo- 
strano le  rime  eli’  ei  compose  e pubblicò  col  titolo  sopra  ri- 
cordato, nelle  quali,  in  fuori  di  molte  buone  notizie  intorno  a 
patrie  cose,  nutl’altro  si  legge.  Non  mancando  di  qualche  spi- 
rito il  ritratto  che  di  sé  volle  fare  in  un  sonetto  il  nostro  au- 
tore, abbiamo  creduto  di  qui  trascriverlo,  onde  rallegrare  l’ar- 
gomento. 

Piccolo  di  statuto  e di  cuor  alto, 

Sottil  di  corpo  e di  cervello  grosso, 

Di  color  bruno,  e qualche  volta  rosso, 

Quando  gli  spirti  oltre  il  dover  esalto. 

Neri  son  gli  occhi,  e 7 naso  ha  il  suo  risalto, 

E pochissima  carne  ho  sopra  T osso; 

Spedito  nelle  membra,  e,  quando  posso, 

Parlo  velocemente  e corro  e salto. 

Ma  per  la  flussìon,  che  in  gola  porto. 

Oggi  son  pigro;  e poi  per  altri  impacci, 

Che  miracolo  è ch'io  non  ne  sia  morto. 

Leggo  le  carte  e gli  eruditi  stracci, 

Onde  son  fatto  della  vista  corto. 

Questo  è il  ritratto  di  Giovan  Brunacci. 

B.  del  S.  Cod.  cart.  N.°  63g,  p.  gì. 
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XVII.  Prodromo,  ossia  Preliminare  della  storia  ec- 
clesiastica padovana  del  eh.  signor  ab.  Giovanni  Bru- 
nacci.  Padova  (senzadata  di  anno  e stampatore)  (Con- 
zatli  i8o3),  in  8.°  — Questa  operetta,  che  il  Bru- 
nacci  avea  lasciata  ms.  e preparata  per  la  stampa,  come 
si  scorge  dalla  lettera  dedicatoria  per  lui  scritta  a mons. 
Ferri  vescovo  d’ Adria,  venne  poscia  da  don  Giacomo 
Ferretto  pubblicata,  che  la  indirizzò  al  reverendissimo 
Capitolo  della  Collegiata  di  santa  Giustina  di  Mon- 
selice. 

XVIII.  Lettera  a Lodovico  Muratori. — Sta  nelle 
Lettere  di  uomini  dotti  tratte  dagli  autografi,  ed  ora 
per  la  prima  volta  pubblicate  (dall’ ab.  Antongiovaa- 
ni  Bonicelli).  Venezia , Curii , 1807. 

XIX  Memorie  mss.  delle  vite  di  san  Saldano  (o 
Saviano)  Fontana,  ilei  beato  Antonio  Manzoni,  e del 
beato  Compagno  Ongarello,  esistenti  in  un  solo  vo- 
lume nell’archivio  della  Collegiata  di  Monsélice.  — 
Lab.  Ferretto,  più  sopra  ricordato,  da  questo  ms.  ha 
scelto  e dato  alle  stampe  tutto  ciò  che  potea  apparte- 
nere al  detto  beato  Compagno  col  titolo  : Memorie  del 
beato  Compagno  Ongarello , con  note  storico-criti- 
che. Padova , dalla  stamperia  del  Seminario,  1811. 

XX.  Alcune  dottissime  lettere  abbiamo  pure  a stam- 
pa del  nostro  Brunacci , tra  le  quali  una  «=*  circa  un 
piombo  del  doge  Enrico  Dandolo  ; sopra  due  pezzi  di 
cronaca  di  Matteo  e Giovanni  Villani  ; = ed  altre 
che  sono  inserite  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze. 

Non  sarà  fuor  di  luogo,  venendo  per  ultimo  a re- 
gistrare le  opere  manoscritte  del  Brunacci,  di  fermarci 
intorno  alla  sua  storia  ecclesiastica  padovana , giacche 
per  essa  suona  chiaro  il  nome  di  lui.  Ci  serviremo  a 
ciò  fare  delle  parole  del  sig.  ab.  Bonicelli , che  sopra 
la  detta  opera  stese  l'annotazione  seguente  alla  lettera 
del  nostro  Brunacci.  Vcd.  num.  XVlII.  « A suppli- 
» mento  di  ciò  che  ilMazzuchelli,  Scrittori  d'Italia, 
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» e il  Nuovo  Dizionario  ec.  riferiscono  intorno  alla 
u Storia  ecclesiàstica  di  Padova , tuttora  inedita,  di 
» questo  dottissimo  diplomatico,  piacemi  di  aggiungere, 
» che  avendo  lasciati  il  Brunacci  due  scritti  di  quella, 
» uno  in  italiano  in  dieci  quinterni,  l'altro  in  latino; 
» il  primo,  eh’ è autografo,  con  correzioni  della  stessa 
» mano,  ed  è condotto  sino  alla  morte  di  san  Bellino, 
i)  da  esso  fissata  nel  1 147,  esiste  nella  Cancelleria  ve- 
li scovile  di  Padova,  mancante  del  quinternelto  ottavo, 
» essendone  però  prima  dello  smarrimento  stata  pro- 
li curata  una  diligente  intera  copia  in  quattro  volumi 
» in  fol.  dal  dott.  Pietro  Ceoldo,  benemerito  illustrato- 
li re  delle  cose  padovane,  ai  nobili  Pappafava  di  san 
11  Lorenzo.  Interessa  di  sapere  che  quasi  la  metà  del 
» quinterno  nono  e tutto  il  decimo  è occupato  da  una 
» dissertazione,  la  quale  può  servire  d 'Introduzione 
11  alla  storia  dello  Studio  di  Padova  j come  ivi  lo 
«dice  il  Brunacci  medesimo.  Il  secondo  scritto  poi, 
» cioè  il  latino,  che  non  è autografo,  ma  copia  ese- 
» guita  sotto  la  dettatura  dell’autore,  malgrado  di  quan- 
» to,  prossimo  a morte,  disposto  aveva  il  Brunacci  ( lon - 
» ga  est  in j uria , longae  ambages),  passò  dalle  mani 
11  del  eh.  ab.  Gennari,  cui  era  stato  affidato  perchè  lo 
» pubblicasse,  a quelle  degli  eredi  del  defunto  ; ma  di 
nesso  parimente,  innanzi  della  consegna,  ne  fu  tratto 
» di  pugno  del  Gennari  un  esemplare ,.  ceduto  in  se- 
11  guito  al  nobil  uomo  Giovanni  Pappafava  di  san  Mar- 
» tino,  e che  ora  è in  potere  dell'erudito  sjg.  don  Giu- 
» seppe  Bianchi  padovano.  Il  detto  esemplare  arriva 
«sino  al  1090,  ed  ha  il  seguente  titolo:  Codex  di- 
ri plomaticus  patavinus  a J danne  Brunatio  collectus 
» ac  illusiratus;  ma  il  testo  li  chiama  Annales:  e il 
n tutto  è compreso  in  due  grossi  volumi  in  fol.,  l'uno 
nde’quali  abbraccia  l’esposizione  de’ fatti,  l’altro  i mol- 
li tiplici  documenti  che  nell’autografo  italiano  furono 
a indicati,  ma  non  sempre  riportati:  onde  si  può  sup- 
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» porre  che  queste  riforme di  cui  ha  parlato  il  Bru- 
» nacci  nella  lettera  premessa  alla  sua  Informazione 
» per  la  storia  ecclesiastica  di  Padova , pubblicata 
» nel  i Bo3  col  titolo  di  Prodromo  (ved.  N>  XVII.); 
» informazione  la  quale  presenta  il  quadro  di  tutta  l’in- 
» signe  opera,  atta  a gettare  gran  luce  anche  sulla  sto- 
» ria  civile  di  quella  nobilissima  città  » (i). 

Una  buona  parte  dei  documenti  raccolti  dal  Bru- 
nacci  vennero  pubblicati  dal  eh.  tnons.  Orologio  nelle 
sue  Dissertazioni  sulla  storia  ecclesiastica  padovana 
(ved.  Orologio). 

Abbiamo  ancora  del  Brunacci  mss.  l’ opere  seguenti  : 

I.  Acta  sancii  Bellini  episcopi  patavini. 

II.  Lettere  con  notizie  del  monastero  padovano 
di  Porcilia , con  l’ istrumento  del  Capitolo  generale 
de' monaci  bianchi  di  Padova,  e atti  particolari  dello 
stesso  nell’anno  I25q. 

III.  Istrumento  del  monastero  camaldolese  di  san 
Benedetto  novello  di  Padova  nell'anno  1282. 

IV.  Perplures  chartae  ad  illustrationem  Congrega- 
tionis  monachorum  alborum  de  Patavio. 

V.  Più  lettere,  in  gran  parte  autografe,  versi  ed 
altri  scritti  si  conservano  nella  B.  del  S. 

BRUNELLI  (Sigismondo),  nacque  in  Padova  in- 
torno al  1 5o2.  Jacopo  suo  padre  il  fece  attendere  nelle 
patrie  Scuole  al  diritto,  nel  quale  per  modo  si  distinse 
da  meritare  nel  ricordato  Studio  una  cattedra  ancora 
in  verde  età.  Accoppiando  a una  profonda  conoscenza 
del  diritto  civile  quella  pure  del  gius  canonico,  venne 
destinato  ad  insegnare  per  più  anni  questa  scienza,  ac- 

(1)  Per  conoscere  pivi  da  vicino  e con  tutta  evidenza  le  pre- 
ziose notizie  e i documenti  che  di  quelle  e di  questi  sono  ric- 
che le  opere  mss.  del  eh.  nostro  Brunacci,  invitiamo  il  lettore 
a leggere  l’estratto  che  ad  ogni  volume  venne  scritto  da  collo 
•d  intelligente  ecclesiastico  padovano. 
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qufstandosi  un  nome  illustre  tra  i più  chiari  giurecon- 
sulti del  suo  tempo.  Nel  i542  godendo,  dopo  varie 
ricondotte,  dello  stipendio  di  dugento  cinquanta  fiori- 
ni, nella  vegeta  età  d'anni  41  venne  da  morte  rapito. 
Tra  i molti  manoscritti  lavori  o imperfetti  o interrotti 
ch’ei  lasciò,  morendo,  neiruno  e nell'altro  diritto, 
solo  ci  resta  un  suo  Consiglio,  pubblicato  dal  Ziletti 
nella  Raccolta  di  consigli  matrimoniali  a c.  60.  V ’e- 
netiis  apud  Jordanum  Ziletturn,  i563,  in  4 ° (*) 

BRUNELLl  (Girolamo),  nobile  padovano,  e cano- 
nico della  Cattedrale  della  sua  patria,  versato  nelle  ma- 
terie teologiche,  e conoscitore  espertissimo  della  lin- 
gua del  Lazio.  Ci  lasciò  egli  una  prova  della  sua  pe- 
rizia nella  dotta  e pulita  traduzione  delle  Confessiotù 
di  sant’ Agostino,  che  impresse  col  seguente  frontispi- 
zio =>  Confessioni  di  sant’Agostino  volgarizzate  giusta 
la  edizione  de’  Padri  Maurini  da  Girolamo  Bruneili  ca- 
nonico di  Padova.  Tom.  2.  In  Padova,  nella  stampe- 
ria del  Seminario,  1766,  in  8.°  <= 

11  Bruneili  dedica  il  libro  a papa  Clemente  XIII. 
Rezzonico,  che  poco  prima  era  stato  vescovo  di  Pado- 
va. L’edizione  è adorna  di  due  intagli,  del  ritratto  del 
santo  Padre  premesso  alla  dedicatoria,  e di  quello  di 
sant’Agostino  che  sta  innanzi  al  frontispizio.  Alla  let- 
tera di  dedica  segue  la  prefazione  del  traduttore.  Mona. 
Orologio  (2)  chiama  troppo  severamente,  e quanto  a 
me  sempre  fuor  di  ragione,  il  Bruneili  uomo  di  qual- 
che coltura;  e parlando  della  sua  traduzione  : così  ce 
lo  fa  credere  la  sufficiente  traduzione  sopra  indicata. 
Mori  il  Bruneili  in  Padova  il  dì  6 gennajo  del  1776. 

BRUNF.LLO  (Bartolomraeo)  padovano,  fu  poeta 
de’ più  celebri  del  suo  tempo.  Si  ha  un  saggio  del  suo 

(1)  Veci.  Storici  dello  Studio  di  Padova,  e il  Marsuebelli 
voi.  II.  P.  IV.  p.  2173.  — (a)  Serie  éc.,  p.  4,-42- 


172  B UZ 

poetare  in  alcuni  suoi  versi  premessi  alle  Rime  di  Tom 
maso  Cavalli  ec.  In  Padova  per  Orlando  Zaramel- 
la,  stampa  del  Pasquali , i6i5,  in  12.0  (1). 

BRUSONI  (Annibaie)  ebbe  a patria  il  ridente  ca- 
stello di  Cittadella.  Di  lui  non  ci  resta  altra  memoria 
che  l'orazione  seguente  = Oratio  gratulatoria  illustris- 
simo Marco  Cornelio  episcopo  patavino.  Patavii,  apud 
Pasquatum,  i5g5.  <= 

BRUSONI  (Giacomo)  padovano,  dottore  in  ambe 
le  leggi,  avvocato,  vivente,  per  sapere  ed  integrità  cora- 
mendevolissimo.  Recitò  egli  l’elogio  seguente  al  tra- 
passato illustre  suo  institutore  dottor  Giacomo  Nalin, 
nome  caro  ed  onorato  ancora  nel  Foro  della  sua  pa- 
tria :==  Elogio  funebre  di  Jacopo  Nalin  jureconsulto 
padovano,  recitato  nella  chiesa  di  santa  Caterina  in  Pa- 
dova li  27  luglio  1818.  Padova,  nel  Seminario,  1819, 
in  8.°  = 

BUZÀTO  (Lodovico),  conte  padovano,  fioriva  nel 
i593.  Per  opera  di  lui  uscì  alla  luce  = Uno  stupen- 
dissimo caso,  il  quale  è intervenuto  in  Alemagna  ad 
una  terra  chiamata  Sleborg  a' dì  25  di  marzo  i5g3.  = 
Egli  diede  pure  alle  stampe  il  c=  Lacrimoso  lamento 
dell’ illustrissima  ed  eccellentissima  donna  Orsina  Pe- 
retta Colonna  sopra  la  morte  dell' illustrissimo  ed  ec- 
cellentissimo Marcantonio  Colonna  grancontestabile, 
suo  consorte.  Raccolta  del  conte  Lodovico  Buzato,  an- 
no i595.  =3  (a) 

BUZZACCAR1NI  (3)  (Francesco),  gentiluomo  pa- 
dovano. Fiorì  il  Buzzaccarini  nel  secolo  XV.  ; fu  ver- 

(1)  Quadrio,  voi.  II.  p.  ag4-  > 

(a)  Mazzuchelli,  voi.  II.  P.  IV.  p.  2478. 

(3)  Della  nobiltà  della  famiglia  de'  Buzzaccarini , assai  ilha- 
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natissimo  nelle  greche  e latine  lettere,  ed  eccellente 
scrittore  sì  in  prosa  che  in  verso.  La  smania  di  ripu- 
lire i proprii  componimenti,  e precipuamente  gli  epi- 
grammi, ci  rese  privi  d’avere  dello  testimonianze  del 
suo  valor  letterario.  E tanto  più  amara  ci  riesce  una 
tal  perdita  dal  saggio  che  ne  abbiamo  in  quello  ripor- 
tato dal  Morelli  (<),  e spedito  dal  nostro  Francesco 
a Cosimo  de’ Medici,  che  il  fece  scolpire  in  un  suo 
palazzo,  forse  in  Milano,  regalando  all'autore,  con  trat- 
to della  consueta  sua  munificenza,  sessanta  zecchini. 
Cessò  di  vivere  il  Buzzaccarini  nel  i5oo,  ed  ebbe  il 
frale  suo  onorata  sepoltura  nella  tomba  de’  suoi  mag- 
giori nella  chiesa  di  sant’Antonio.  Di  lui  non  ci  rima- 
ne che  la  seguente  elegante  traduzione  dal  greco  = Fe- 
derico Cornelio  patavinae  praeturae  discendenti  Epi- 
stola, cum  Isocratis  Oratione  ad  IN  icodem  Cypri  regem 
de  regno  administrando,  ab  ipso  e greco  in  latinum  tra- 
ducta.  = ( senza  nota  di  luogo,  anno  e stamp.)  B.  P. 

BUZZACCABINI  (Francesco)  figliuolo  di  Bru- 
noro,  nobile  padovano.  Di  lui  ci  resta  = De  recta  in- 
genui adolescenti  institutione  liber  unus,  Paulo  Pa- 
rutae  patricio  veneto  dicatus.  Pala  vi  i , apud  Laurentium 
Pasquatum,  i5g3,  in  4.° 

BUZZACCARINI  (Antonio),  nobile  padovano, 
nacque  nel  1578  da  Annibaie  e Diamante  Anseimi. 
Una  buona  educazione,  unita  ad  una  forte  inclinazio- 
ne per  le  belle  lettere,  lo  posero  in  grado  di  farsi  co- 
noscere ed  apprezzare  come  buon  verseggiatore  pel  se- 
colo in  cui  visse.  In  patria  ottenne  alcuni  pubblici  ca- 
richi, e fuori  fece  spiccare  il  suo  ingegno,  facendo  rap- 


stre  ed  antica  di  Padova,  veggasi  quanto  ne  scrisse  il  sig.  se- 
gretario Schròder,  Repertorio  genealogico,  tom.  1.  p.  i75. 

(1)  Annotazioni  all'Anonimo,  p.  1 64-1 65. 
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presentare  alcune  sue  tragedie.  Coltivando  gli  ameni 
studii,  e avendo  consumato  con  mano  liberale  quasi 
tutto  il  suo  patrimonio,  fini  il  nostro  Buzzaccarini  di 
vivere  nel  i632.  Abbiamo  di  lui  impresse: 

I.  La  Caccia  di  Danae.  Tragisatiricomica  (in  versi) 
recitata  in  Padova  nell'anno  1614  sotto  il  reggimento 
di  Antonio  Barbaro  capilanio.  In  Vicenza  per  Gio.  Do- 
menico Rizzardi,  i6i5,  in  12.° 

II.  Aitile.  Tragedia  ( inversi ) di  Antonio  Buzzac- 
carini. (Vedi  Collaterale  della  Banca  generale  in 
Padova,  cogli  intermezzi  in  fine.)  In  Padova  per  Ga- 
sparo Crivellari,  stampatore  della  Mag.  Coro.,  1626, 
in  4-°,  dedicata  dallo  stampatore  agf  illustrissimi  et  ec- 
cellentissimi signori  Giulio  Giustinian  et  Vincenzo 
G assoni  cavalier  rettori  di  Padova. 

Dal  proemio  raccogliamo  che  l'autore  ne  prese  l'ar- 
gomento da  una  novella  intitolata  Àltile,  una  delle 
cento  di  Gio.  Battista  Girardi.  Seguendo  l'autorità  di 
Aristotile,  così  il  Buzzaccarini  la  condusse  con  lieto 
fine,  senza  avvenimento  di  morte  o spargimento  di  san- 
gue. Fu  rappresentata  nell’an.  1618  nel  Salari  Verde  in 
Padova,  e fu  il  povero  autore.,  solite  millanterie,  ne- 
cessitato a mostrarla,  e sjorzuto  ultimamente  a dar- 
la in  luce. 

HI.  Si  vuole  dal  Tomasini  (1)  che  il  Buzzaccarini 
componesse  anche  V Endimione,  e moltissimi  versi  in 
istile  pastorale  e giocoso,  che  per  altro  nè  dal  Maz- 
zuchelli  (a)  nè  da  me  si  trovarono  stampati.  Un  suo 
sonetto  impresso  si  legge  a c.  224  delle  Rime  di  Lui- 
gi incorano  raccolte  da  Livio  Ferro. 

Del  nostro  Antonio  Buzzaccarini  abbiamo  eziandio 
varie  riine  scritte  in  lingua  rustica  padovana,  nelle 
quali  l’autore  si  nasconde  sotto  il  nome  di  Bcrtevella 


(1)  Alhrn.  patav.  pag.  53,  e appresso  il  Mazxuchelli  voi.  II. 
P.  IV.  p.  a48o.  — (a)  Id.  Ibid. 
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dalle  Brentclle  (i).  Tra  queste  ai  annoverano  le  se- 
guenti: 

Oltre  alcune  rime  impresse  nella  P.  I.  delle  Rime 
di  Sgareggio  Tandarello  da  Calcinava  in  lingua  ru- 
stica padovana.  In  Padova , appresso  Paolo  Mejet- 
to,  i583,  in  4-°t  v 'ha  pure  alle  stampe: 

I.  Poesie  in  lingua  rustica  padovana  di  Bertevello 
dalle  Brentelle,  cioè  Madrigali,  Bradamante  irritata, 
Isabella  e Zerbino,  Orlando  addolorato,  Lamenti  rac- 
colti et  imitati  de’  leggiadri  Canti  dell’ Ariosto.  Nuo- 
vamente poste  in  luce.  Dedicate  al  molto  magnifico 
et  hornatissimo  signor  Pietro  Viscardi.  In  Yenetia, 
presso  Daniel  Bissuccio,  1612,  in  8.° 

II.  Sbradamante  scorezzà  de  Bertevello  dalle  Brcn- 
telle,  contain  pavan.  Cava  fuora  dal  slibrazzon  de  bar- 
ba Vigo  Arosto.  Ivi,  per  lo  stesso,  1612,  in  8.° 

III.  Rolando  Forstubiò  de  ec.  Lamento  stramvò  e 
cernii  dai  versi  de  barba  Vigo  Arosto.  Ivi,  pel  medesi- 
mo, 1612,  in  8.° 

Il  Mazzuclielli  (voi.  II.  P.  IV.  p.  2o5a)  ignora  che 
sotto  il  nome  di  Bertevello  s’ asconda  il  Buzzaccarini. 

Benché,  per  non  aver  sott’ occhio  un  documento  si- 
curo che  m’accerti  ch’  esse  sieno  del  citato  Buzzacca- 
rini Antonio,  inclini  a crederle  dettate  dalla  sua  pen- 
na, non  lascierò  di  muover  dubbio  al  contrario,  reg- 
gendo che  i primi  componimenti,  pubblicati  nel  i583, 
ammetterebbero  che  il  Buzzaccarini  avesse  soltanto 
quindici  anni;  il  che  se  non  è impossibile,  certo  non 
è facile  a credersi. 

BUZZACCARINI  (Antonio  Rninieri),  marchese 
Gonzaga  (2),  nob.  padovano.  Laureato  in  teologia,  venne 


(1)  Dizionario  storico. 

(2)  « Questa  famiglia , che  conta  fra  i suoi  ascendenti  indi 
» vidui  insigniti  di  onori  stranieri , e cavalieri  di  Malta , è in- 
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poscia  eletto  canonico  della  Cattedrale  della  sua  patria 
il  di  2 3 febbrajo  dell’anno  1771,6  nel  i8o3  arcidia- 
cono. «Fervido  di  fantasia  (scrive  mons.  Orologio  (0), 
»si  trasportò  con  la  mente  nei  secoli  primitivi,  e ve- 
li deva  in  sé  ricopiato  il  carattere  ed  il  potere  degli 
» antichi  arcidiaconi.  Si  travolse  per  modo  il  suo  fisi- 
» co,  che  pochi  mesi  dopo  se  ne  mori,  cioè  il  i.°  di 
» marzo  dell’anno  1 8o4-  » 

Fu  il  Buzzaccarini  uomo  pio,  e amato  dal  clero,  e 
di  non  mediocre  coltura  fornito.  Alle  stampe  ci  restano: 
1.  Nicolao  Antonio  Justiniano,  Ordinis  sancii  Be- 
nedicti,  Congregationis  Cassinensis,  episcopo  patavi- 
no, cornile  Saccensi  etc.,  cuin  pritnum  cattedrale  tem- 
plum  ingrederetur , Gratulato  ab  Antonio  Raynerio 
de  Buzzaccarenis  Gonzaga  canonico  liabita  xiv.  kal. 
junii  mdcclxxui.  Gapituli  nomine.  Palavii,  typis  Jo. 
Antonii  Vulpii,  1773,  in  4-° 

• 11.  Monumentum  Hieronymo  Justiniano  praefeclo, 

Venetias  Patavio  revertenti.  Patavii  [absque  typ.  no- 
mine) 1796,  in  4.0 


» signita  del  titolo  di  Marchese , che  con  diploma  io  febbrajo 
» 1706  fu  da  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  conferito  ad 
» Annio  de’  Buzzaccarini,  cavaliere  di  san  Giorgio,  con  dichia- 
» razione  che  il  medesimo  ed  i suoi  legittimi  discendenti  ven- 
» gano  adottati  ed  assunti  nella  famiglia  ducale  dei  Gonzaga, di 
» modo  che  abbiano  da  godere  il  nome,  gli  onori,  i titoli  e le 
» prerogative  di  essa  famiglia  ducale.  Per  le  espressioni  di  detto 
» diploma  la  famiglia  Buzzaccarini  deriverebbe  da  una  stirpe 
>1  consolare  romana  denominata  Velulia,  che,  dopo  aver  perduto 
» il  principato  di  Cremona  in  causa  delle  turbolenze,  passò  a 
» dimorare  a Pisa,  indi  a Padova,  sostenendo  ovunque  le  pri- 
u marie  dignità,  e rendendo  illustre  il  suo  nome  nel  governo, 
lineile  armi  e nella  Chiesa.»  Schròder  ec.  toni.  I.  p.  176. 

(1)  Serie  ec. , p.  43. 
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VJAGNA  (Jacopo)  pdovano,  visse  nel  secolo 
decimosesto,  e ci  resta  di  lui  a stampa  ==  Sommario 
dell’origine  et  nobiltà  d alcune  famiglie  della  città 
di  Padova.  Composto  da  M.  Giacopo  Cagna  pado- 
vano. In  Padova  appresso  Lorenzo  Pasquati  i58q, 
in  8.°  = B.F.  11  Cagna,  cólto  da  sventurosa  mor- 
te (0,  non  ebbe  l’agio  di  pubblicare  la  sua  operetta, 
che  venne  poscia  data  in  luce  da  Antonio  Rossetti, 
e da  questo  indiritta  = Al  molto  illustre  sig.  suo 
colendissimo  mons.  Conte  Hercole  da  San  Bonifa- 
cio. s=»  Trovatasi  utile  ed  ingenua  per  quei  tempi  la 
breve  fatica  del  Cagna,  se  ne  fece  alcuni  anni  ap- 
presso una  seconda  impressione,  con  poche  aggiunte, 
e colla  dedicatoria  = All’ illustrissimo  e reverendis- 
simo mons.  Niccolò  Pacio  vescovo  di  Samogitia,  po- 
lacco, ec.  ec.  Ivi  ristampato  per  Gasparo  Crivellari, 
in  4.0  = B.  P. 

CALDERIO  ( Enrico  ).  Ved.  Carriero  ( Ales- 
sandro ). 

CALDERIO  o Caldera  ( Francesco  ),  pubblico 
notajo,  ebbe  la  culla  in  Padova  nel  tramontare  dei 
secolo  XV.  Fu  egli  Cancelliere  del  Capitolo  de’  Ca- 
nonici della  Cattedrale  della  sua  patria,  dalla  quale 
accomiatossi  nell’epoca  infausta  che  l'armi  dell'impe- 
ratore Massimiliano  travagliavano  le  padovane  con- 
trade. Il  desiderio  di  veder  nuove  terre,  e la  spe- 
ranza, di  cui  avea  pieno  il  cuore,  di  miglior  sorte, 
spinse  il  Calderio  a far  tragitto  nella  Spagna  ; ove, 
datosi  a raccorre  notizie  sulla  topografia,  sui  costumi (*) 


(*)  Prefazione  all'operetta  accennala,  p.  4- 
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degli  abitanti  di  quelle  isole,  che  erano  state  scoperte 
da  Colombo,  Pizzaro  e Cortes,  ne  scrisse  apposita 
narrazione,  che,  per  lui  impressa  colla  stampa,  la 
trasmise  al  natio  Brenta.  Lo  Scardeone  (0,  che  ci 
fu  guida  nel  parlare  del  Calderio,  aggiunge  che  non 
ancora  inoltrato  negli  anni  mori  in  quelle  regioni 
intorno  al  i52  5.  Se  crediamo  poi  all’Orsato  (a),  l’o* 
pera  del  nostro  viaggiatore  ha  questo  titolo  = Delli 
costumi  delli  abitanti  le  Isole  in  India  scoperte  da 
Colombo,  Pizzaro  e Cortese  f cioè  Cortes J.  = Nel- 
l’archivio dei  RR.. Canonici  di  questa  città  conser- 
vami due  volumi  di  Atti  Capitolari  autografi  del 
Calderio  dall'anno  i5o2  al  i5og. 

CALEGARI  (Bartoloromeo)  padovano,  nativo  del 
Bassanello,  villetta  a un  miglio  dalla  città,  amicissi- 
mo dello  Scardeone  (3),  che  il  chiama  sacerdote 
integerrimo , et  viro  sunune  probo , et  in  sacri s li- 
te ris  ac  caeremoniis  Ecclesiae  peritissimo , fiorì 
nel  XVI.  secolo.  11  Calegari  fu  il  primo  che  nella 
sua  patria  ogni  anno  pubblicasse , mentre  visse  , il 
Calendario  del  Clero  padovano,  e che,  essendo  mae- 
stro di  coro  della  Cattedrale,  ne  correggesse  i libri 
eh’ erano  ingombri  d’errori.  Lasciò  egli  alle  stampe, 
come  raccolgo  dal  nostro  storico  (4)  = De  lunari  ac 
solari  ratione  ad  sanctum  Pascila  rite  celebrando tn  == 
quod  jain  ( segue  a dire  il  ricordato  autore  ) im- 
pressimi eslj  et  dedicatimi  Romano  Cardinali  Ber- 
nardino Scotto  SabiiiOj  Archiepiscopo  Tranensi „. 

CALEGARI  (Antonio),  riputassimo  maestro  di 
musica,  nacque  in  Padova  il  dì  17  febbrajo  del  17^7 
da  onesti  genitori.  Orbo  del  padre  ancor  giovanetto, 


(1)  De  antìq.  Vrb.  Pai.  p.  1S7 , 

(2)  Euganea  Fertile. 


(3)  Op.  cit.  p.  157. 

(4)  Scardeone,  l.  c. 
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destinalo  fu  dalla  madre,  Anna  Albanese,  alla  pittu- 
ra; ma  il  Calegari,  lasciato  il  pennello,  amò  meglio 
di  dedicarsi  alla  musica,  alla  quale  un  naturale  istinto 
vivamente  il  chiamava:  quindi  in  Venezia,  sotto  la 
disciplina  del  eh.  maestro  Bertani,  fece  mirabili  pro- 
gressi. Ripatriato,  s’ebbe  l'onore  d’esser  eletto  prima- 
rio organista  della  cappella  della  basilica  di  sant'An- 
tonio; e,  strettosi  in  amicizia  col  celebre  P.  M.  Valotti, 
sali,  la  mercè  delle  teorie  musicali  apprese  da  quell’il- 
lustre  personaggio,  a quella  valentia  e rinomanza  che 
non  gli  verrà  mai  contrastata  dai  coltivatori  di  quel- 
l’arte divina.  Inarrivabile  institutore,  uni  il  Calegari 
alla  pratica  la  scienza  più  profonda  della  musica,  e 
ne  scrisse  egli  alcuni  trattati,  de’ quali  un  saggio  ei 
ne  porse  col  suo  = Piano  di  un  giuoco  pittagorico 
musicale  ( Venezia  per  Vale  i8oi,in  fol.  ) = lavoro 
che  lo  avvolse  in  lunghe  c amare  brighe.  Cessò  di 
vivere  il  Calegari  nel  settantesimo  anno  dell’età  sua  il 
giorno  22  luglio  del  1828,  coprendo  l’onorifico  carico 
di  maestro  di  cappella  della  ricordata  basilica  di  san- 
to Antonio,  e venne  onorato  il  suo  frale  di  splendide 
esequie  e di  eloquentissimo  elogio  (1).  Melchiorre 
Balbi,  uno  dei  molti  valorosi  allievi  del  nostro  Cale- 
gari , pubblicò  il  seguente  scritto  del  trapassato  pre- 
cettore, che  non  è che  un  brano  d’un’opera  lunga  e 
dotta  ; manoscritto  che  venne  involato  dalle  carte  del- 
l’autore — Trattato  del  sistema  armonico  di  Antonio 
Calegari,  maestro  dell'insigne  cappella  della  basilica 
di  sant’Antonio  di  Padova,  proposto  e dimostrato  da 


(1)  Ved.  Elogio  funebre  di  Antonio  Calegari  maestro  del- 
T insigne  cappella  della  basilica  di  sant' Antonio  di  Padova, 
recitalo  nella  basilica  stessa  il  giorno  27  novembre  1828  did- 
T ab.  Lodovico  Menin,  P.P.  nelTI.  R.  Università.  Padova  per 
V alcalino  Crcscini  1828,  in  8.°  Sta  premesso  il  ritratto  in  in- 
taglio del  Calegari. 
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Melchiorre  Balbi  nobile  veneto,  con  annotazioni  e 
appendice  dello  stesso.  Padova  per  Valentino  Cre- 
scila 1820,  in  8.°,  col  ritratto  inciso  del  Calegari,  e 
nove  tavole  in  fine.  = 

CALEGARI  (Antonio),  sacerdote  padovano,  fu 
alunno  del  patrio  Seminario,  dal  quale  uscito,  avendo 
prima  compiuto  il  corso  degli  studii  profani  e sacri, 
ed  ottenutane  la  laurea  dottorale  in  teologia,  venne 
ascritto  al  Collegio  de’ teologi  di  questa  città.  Precet- 
tore sollecito  per  oltre  quaranl’anni  delle  municipali 
pubbliche  scuole,  si  vide  premiato  d'una  pensione  vi- 
talizia che  gode  tuttora.  Il  nobile  desiderio  d’essere 
utile  a’ suoi  chiamò  il  benemerito  nostro  Calegari  a 
sostenere  con  quella  diligente  assiduità  e disinteresse, 
proprii  dell’integerrimo  animo  suo,  il  carico  di  Vice- 
Direttore  dell'  l.  R.  Ginnasio  di  santo  Stefano  della 
sua  patria;  pel  quale  utile  servigio  venne  splendida- 
mente onorato  dall’imperante  FRANCESCO  I.  del- 
la grande  medaglia  d'oro  dell’Ordine  civile  del  meri- 
to. E il  Calegari  altresì  autore  di  molte  volanti  forbite 
e lodate  iscrizioni,  che  pubblicò  colle  stampe  in  un 
solo  volume,  che  può  riguardarsi  come  la  prima  pr- 
te,  avendone  ancora  gran  copia  per  una  seconda.  Ec- 
cone il  titolo:  ==  Inscriptiones  Antonii  Calegari  presb. 
patavini  in  sacrum  theologorum  olim  collegiutn  coo- 
ptati, et  in  paino  municipii  Gymnasio  humaniorum 
literarum  praeceptoris  emeriti.  Patavii,  typis  Semina- 
rii, an.  m.dccc.xvui.,  in  4-°  gr.  = L’autore  le  intitolò 
a S.  E.  il  Conte  Pietro  di  Goess,  allora  Governatore 
delle  venete  provincic. 

CALEGARI  (Pietro),  figliuolo  di  Antonio,  mae- 
stro di  musica  del  quale  dicemmo  più  sopra,  attuale 
primario  medico  del  pio  ospitale  della  sua  patria,  già 
assistente  alla  cattedra  di  chirurgia  teorica  nell'1.  R. 
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Università  e socio  dell'l.  R.  nostra  Accademia,  ha 
pubblicato  colle  stampe  = Dissertatio  de  geueratione 
etc.  Patavii,  typis  Seminarii  i!Ì23,  in  8.°  = 

CALOGERA  (Angelo),  letterato  e filosofo  illu- 
stre del  secolo  XVIII.,  di  nobile  ed  antica  famiglia 
originaria  di  Corfù,  ebbe  i natali  in  Padova  nel  gior- 
no 7 di  settembre  dell’anno  ifigg.  Giovanetto,  con- 
dotto dal  padre  a Venezia,  venne  affidato  ad  educarsi 
ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  pel  quale  instituto 
nutrì  nel  corso  del  viver  suo  una  leale  affezione.  Ami- 
co della  solitudine,  benché  dal  genitore  destinato  al 
mestiere  dell  armi,  cercò  pacifico  asilo  per  attendere 
agli  studii,  che  formarono  mai  sempre  la  sola  e la  più 
bella  delle  sue  occupazioni.  Vestite  adunque  le  bian- 
che lane  monastiche  dell’  Ordine  benedettino  camal- 
dolese in  san  Michele  di  Venezia  net  giorno  2 di 
febbrajo  del  1716,  mutando  i primi  nomi  battesimali 
di  Giovanni  Demetrio  in  quello  di  P.  D.  Angelo,  de- 
dicossi  alle  scienze,  e da  prima  alla  teologia,  che  ad 
isludiar  fu  mandato  da’ suoi  superiori  alla  Badia  di 
Classe  in  Ravenna.  Legatosi  colà  in  particolare  ami- 
cizia con  molti  dotti  personaggi,  fra’ quali  col  P.  D. 
Maria  Angelo  Fiacchi  bolognese,  bibliotecario  di  quel 
monastero,  e col  celebre  porporato  Angelo  Querini, 
non  solo  il  nostro  Calogerà  ne  trasse  larga  messe  di 
scientifico-letterarie  notizie,  ma  eziandio  onori  avuti 
si  avrebbe  da  quel  dottissimo  Cardinale,  che,  offerto- 
gli il  carico  di  Abate  della  Badia  della  Vangadizza 
nel  Polesine,  venne  da  lui  costantemente  ricusato. 

Dopo  molti  anni  da  Ravenna  si  trasferì  nel  mo- 
nastero di  san  Giovanni  Battista  della  Giudecca  in 
Venezia,  da  dove,  nel  novembre  del  1725,  per  prov- 
vedere alla  salute  sua,  riparò  nel  monastero  de’ santi 
Vito  e Lucia  in  Vicenza.  Colà  i suoi  mali  accrescen- 
dosi, in  capo  a sei  mesi  ritornò  al  monastero  di  san 
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Michele,  ove  si  fece  a scrivere  prediche,  discorsi  ed 
altre  opere.  Nell’anno  1729  diede  mano  il  Calogeri 
al  giornale  intitolato  Novelle  della  Repubblica  delle 
Lettere , e così  pure  alla  tanto  commendevole  Rac- 
colta d’opuscoli  scientifici  e filologici,  che  progredì 
periodicamente  a pubblicare  colle  stampe  dal  detto 
anno  1729  al  1776.  Sotto  i felici  auspicii  di  Doro- 
tea  di  Neoburgo,  duchessa  vedova  di  Parma,  avea  egli 
posto  alla  luce  il  primo  volume  del  suo  lavoro,  ed 
avrebbe  goduto  in  progresso  consimile  favore,  quando 
(avendo  egli  lodato  il  marchese  Maffei,  ch’era  allora, 
e ne  lo  ignorava  il  Calogeri,  in  disgrazia  della  Du- 
chessa ) ebbe  il  rammarico  di  veder  dopo  il  secondo 
volume  rifiutata  la  sua  offerta.  Alle  ludi  elle  si  tribu- 
tarono alla  nobile  sua  impresa  non  andarono  disgiunte 
le  critiche  le  più  inofficiose  e severe.  Noi  riporteremo 
il  seguente  giudizio,  dettato,  come  ci  sembra,  senza 
spirito  di  parte.  « Quantunque  si  fosse  voluto  che  il 
» benemerito  raccoglitore  avesse  praticato  più  rigore 
» nella  scelta  degli  opuscoli,  avendone  pubblicato  tal- 
li uno  d' un  merito  assai  mediocre , e di  materia  e 
11  questioni  poco  interessanti  ( su  di  che  ebbe  a sof- 
» frire  non  poche  brighe  e disgusti  specialmente  per 
11  parte  del  P.  Federico  Soldani  vallombrosano),  tul- 
li tavia  è certo  ch’era  egli  d’un  criterio  e discerni- 
» mento  capace  per  iscegliere  le  migliori,  se  sempre 
» avesse  potuto  farlo;  a i letterati  sempre  ne  forma- 
li rono  di  lui  questo  giudizio,  come  può  leggersi  nelle 
11  sue  giustificazioni  alla  prefazione  del  tomo  X.  della 
11  Nuova  Raccolta  ec.  (>)  » Questa  prima  Raccolta, 
che  comprende  5i  volume,  seguitata  dalla  seconda 
in  i5  volumi,  cli’ei  lasciò  alla  sua  morte  per  metà 
stampata,  veune  poscia  dal  P.  D.  Fortunato  Mandelli, 
non  meno  chiaro  letterato,  continuata. 


(1)  ed.  Dizionario  Storico. 
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Non  istaremo  qui  ad  annoverar  le  molte  altre  ope- 
re scritte  o pubblicate  di  altri  autori  dal  nostro  Calo- 
gerà,  e le  brighe  e guerre  letterarie  per  lui  sostenute, 
rimettendo  su  di  ciò  il  lettore  volentieri  a leggere  le 
Memorie  che  della  sua  vita  e de’  suoi  scritti  con  par- 
ticolare diligenza  ne  scrisse  il  prelodato  Mandelli  (>). 
A tante  e si  moltiplici  occupazioni,  agli  acciacchi 
d una  salute  travagliata,  il  nostro  archeologo  accop- 
piò varii  ed  importanti  carichi  tanto  fuori  che  nella 
sua  religione.  Eletto  nel  1729  Priore  del  monastero 
di  san  Michele,  chiese  ed  ottenne  d’essere  sollevato 
duna  tale  dignità,  amando  meglio  una  cattedra  di 
filosofia,  che  concessagli,  dovette  dopo  due  sole  le- 
zioni volontariamente  rinunciare  per  la  cagionevole 
sua  malferma  salute.  Chiamato  dal  Magistrato  de’Ri- 
formatori  delio  Studio  di  Padova  nel  giorno  27  luglio 
del  1730  all’uffizio  importante  e geloso  di  Revisore 
de' libri,  questo  ei  con  decoro  per  più  anni  sostenne. 
Finalmente  coronati  vennero  i suoi  meriti  lelterarii  e 
le  sue  virtù  nel  giorno  1 9 dicembre  del  1 756,  quando 
la  Congregazione  ad  una  voce  lui  scelse  ad  Abate. 
Travagliato  da  una  sempre  incerta  salute,  nella  non 
ancor  avanzata  età  d’anni  67  mancò  il  Calogerà  a’  vivi 
nel  giorno  29  settembre  del  1766. 


(1)  Memorie  della  Fila  del  P.  D.  Angiolo  Calogerà  Abate 
Camaldolese,  scritte  dal  P.  Lettore  D.  Fortunato  Mandelli 
monaco  di  S.  Michele  di  Murano  , alle  quali  sta  premesso 
il  ritratto  in  intaglio  in  rame  del  Calogerà  colla  seguente 
sottoposta  iscrizione:  = Angelus  Calogerà  Patavinus , Alias 
Camaldulensis , prò  Serenissima  Veneta  Republica  librorum 
Censor,  vir  anliquae  monasticae  probilatis  et  fidei , de  orbe 
litlerario  meritissimus,  ac  philologus  celeberrimus.  Obiit  Ve - 
netiis  anno  salutis  mdcclxh.,  die  xxnm.  Septembris,  acta - 
tis  suae  Lxrn.,  die.  xxn.  = Parlauo  ancora  del  nostro  let- 
terato il  citato  Dizionario  Storico,  la  Biografia  Universale, 
Bartolommeo  Gamba  Galleria  ec. , ed  altri  scrittori  che  st 
omettono  per  brevità. 
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Lasciando  di  riportare  il  catalogo  delle  molte  opere 
mss.  e traduzioni  dal  francese  del  nostro  letterato, 
perchè  oggidì  la  maggior  parte  o smarrite  o disperse, 
annovereremo  qui  le  stampate  coll’ordine  che  ci  ven- 
gono esposte  dal  prelodato  P.  Mandelli. 

I.  Storia  letteraria  d'Europa,  tradotta  dalia  lingua 
francese  nell'italiana  da  Giovanni  Angeli.  Tom.  2.  1 
Venezia  appresso  Antonio  Bortoli  1726-1727,10  12. 

II.  Giornale  dei  Letterati  d’Europa,  per  servire  di 
continuazione  alla  Storia  letteraria  d'Europa.  Tom.  2. 
In  Venezia  appresso  Cristoforo  Zane,  in  12.0 

III.  Raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e filologici. 
Tom.  5o.  Ivi  per  lo  stesso  tipografo  Zane  1728, in  12. 
ed  il  tomo  5i  ivi  per  Simone  Occhi  1 767,  in  12." 

IV.  Nuova  Raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e fi- 
lologici. Tom.  i ivi  1755  appresso  Simone  Occhi, 
in  12.0  Tom.  i4m  1765  per  io  stesso,  in  12.0 

V.  Novelle  della  Repubblica  delle  lettere  dell'an- 
no  1729,  ivi  appresso  Giambalista  Albrizzi  q.m  Gi- 
rolamo 1730,  in  4.0,  - e dell’anno  1781,  ivi  per  lo 
stesso  1732,  in  4-°  — Somministrò  egli  pure  notizie 
per  le  stesse  Novelle  anche  in  alcuni  degli  anni  sus- 
seguenti. 

VI.  Nuovo  Gulliver,  o sia  Viaggio  di  Giovanni 
Gulliver.  Ivi  appresso  Sebastiano  Coletti  1 73 1 , in  8.u 

VII.  Lettera  al  P.  Ab.  Mariano  Armellini  Cassi- 
nese,  26  dicembre  1732.  — Si  ritrova  tra  Jiulicia 
clarissimorum  virorum  p.  9 della  Biblioteca  Cas- 
sinese  del  P.  Ab.  Armellini. 

Vili.  Biblioteca  volante  di  Giovanni  Cinelli  Cal- 
voli,  continuala  dal  dott.  Dionigi  Andrea  Sancassani. 
Edizione  seconda  in  miglior  forma  ridotta,  e di  va- 
rie aggiunte  ed  osservazioni  arricchita.  Tomi  Il 
tomo  I.  usci  in  Venezia  presso  Giambalista  Albrizzi 
q.m  Girolamo  1734,  in  4?j  e(l  il  tomo  IV.  fu  stam- 
pato ivi  per  lo  stesso  1747»  in  4 ° 
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IX.  Dieci  Meditazioni  sopra  alcune  delle  princi- 
pali azioni  di  san  Benedetto  Patriarca  de’ Monaci  in 
Occidente,  disposte  per  li  giorni  della  Novena,  e per 
quello  della  solennità  del  Santo,  da  un  Religioso  del 
suo  Ordine  dedicate  a D.“  Bianca  Cappello  abhadessa 
del  monastero  di  san  Zaccaria.  Ivi  appresso  Giovanni 
Malaccliia  1734,  in  12.0  — E poscia  coll* aggiunta 
delle  Meditazioni  per  le  feste  de’  Santi  principali  del- 
l’Ordine e della  Regola  del  Santo.  Ivi  appresso  Simone 
Ocelli  1 745,  in  1 2.0  ; e 1750,  in  4-°  - Quest’opera  fu 
tradotta  in  lingua  tedesca  dal  P.  Basilio  du  Verge  in 
Vienna  nel  1756,  e poi  in  latino  dal  Padre  D.  Ma- 
gnoaldo  Ziegelbaur  pubblicata  in  Praga  nel  1 740. 

X.  Le  avventure  di  Telenoaco  figliuolo  d’  Ulisse. 
Ivi  per  Modesto  Fenzo  1744*  >n  4° 

XI.  Le  virtù  di  san  Romualdo,  Padre  de’ mo- 
naci ed  eremiti  camaldolesi,  proposte  da  meditare  ed 
imitare  a' suoi  divoti.  Ivi  174$  per  Simone  Occhi, 
in  ia.°;  e 1750,  in  12.0 

XI I.  Apparecchio  spirituale  alla  festa  di  san  Pa- 
risio.  Ivi  per  Marcellino  Piolto  1745,  in  12.0 

XIII.  Ragguaglio  della  vita  e della  morte  di  Giu- 
stina Manzoni  vergine  véneziana,  scritto  da  un  Mo- 
naco camaldolese.  Ivi  presso  Giammaria  Lazzaroni  a 
Domenico  Tabacco  1746)  in  8.° 

XIV.  Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria. 
In  Venezia  appresso  Pietro  Valvasense  1 783—1 750, 
tomi  12  in  8.° 

XV.  Nuove  Memorie  per  servire  alla  Storia  let- 
teraria. Tom.  1 ivi  appresso  Silvestro  Marsini  17S9, 
in  8.°;  e tom.  5 ivi  appresso  Giorgio  Fossati  1781, 
in  8.°  — Frasi  già  cominciato  il  tom.  VI.  quando 
fini  questo  Giornale. 

XVI.  La  Vita  della  beata  Giovanna  Francesca 
Fremiotdi  Chantal,  composta  da  Carlantonio  Sacca- 
relli.  Ivi  1753  appresso  Simone  Occhi,  tom.  2 in  8.g 
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XVH.  Memorie  intorno  alla  vita  ili  monsignor 
Luca  de  Rinaldis  vescovo  di  Trieste,  Consigliere  in- 
timo dell’imperatore  Massimiliano  1.,  e suo  Amba- 
sciatore a molte  Corti  sovrane  d’Europa.  Ivi  appresso 
Modesto  Fenzo  1753,  in  8.° 

XVIII.  La  Morte  de’Giusli,  ed  il  Testamento  spi- 
rituale del  P.  Pietro  Lalemant.  « Queste  opere  tra- 
» dotte  dal  P.  Calogeri,  unite  con  Santi  desiderii 
» della  morte,  traslatati  dal  signor  dott  Gaspero  Pa- 
ti triarchi,  furono  indirizzate  con  una  prefazione  dal 
» suddetto  P.  ab.  D.  Angiolo  al  medesimo  Patriarchi, 
» e vennero  impresse  in  Venezia  presso  Antonio  Bas- 
ti sanese  17(12,  voi.  2 in  8.°  » (1) 

XIX.  Compendio  della  Vita  di  san  Teobaldo  mo- 
naco ed  eremita  camaldolese,  protettore  della  Badia 
di  Polesine,  con  una  Novena  in  onore  del  Santo.  Ivi 
per  lo  stesso  17G2,  in  12.0 

XX.  La  Minerva,  o sia  Nuovo  Giornale  de’ Let- 
terati d’Italia.  — «Questo  Giornale,  incomincialo 
«nel  marzo  1762,  uscì  in  Venezia  presso  Dome- 
» nico  de  Regni  1762,  in  12.0  Ad  esso  fece  prece- 
» dere  un’  assai  dotta  ed  erudita  prefazione,  ed  ebbe 
» per  compagno  in  questo  lavoro  il  dott.  Jacopo  Re- 
» bellini,  il  quale  lo  ha  di  poi  continuato  sino  alla 
u sua  morte  » (a). 

XXI.  Lettera  all’abate  Giacinto  Vincioli.  — E 
inserita  nelle  Observationes  nonnullae  cum  litteris 
variorum  ad  ea,  quae  scripta  sunt  de  Ab.  Hjracin- 
tho  ex  Comitibus  de  Vinciolis , a pag.  161. 

XXI I.  Esercizii  di  divozione  all’adorabile  Cuor  di 
Gesù,  da  praticarsi  nella  chiesa  abbaziale  di  S.  Maria 
della  Vangadizza  della  terra  della  Badia  Nuilius.  In 
Venezia  1763  presso  Simone  Occhi,  in  12.0 


(1)  Manticlli  Memorie  cit. 

(2)  Mandelli,  1.  c. 
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XXIII.  II  Sacro  Cuor  di  Gesù  proposto  alla  con- 
siderazione de’suoi  divoti  per  la  riforma  del  loro  cuo- 
re. Novena  con  altre  pratiche  di  divozione  al  mede- 
simo Sacro  Cuore,  all’ Eccellenza  reverendissima  di 
Mons.  Bartolommeo  Gradcnigo  arcivescovo  d’Udine, 
e commendatario  della  Vangadizza.  Ivi  17G4  presso 
Giacomo  Caroboli  e Domenico  Poinpeati. 

XXIV.  Lettera  al  sig.  Tommaso  Guerra  sopra  la 
morte  di  sua  sorella,  la  fu  sig.  Angiola  Guerra  nata 
Vaisecchi.  Ivi  1765  appresso  Modesto  Fenzo,  in  8.° 

XXV.  Lettera  sopra  la  divozione  al  Sacro  Cuore 
di  Gesù,  a Sua  Ecc.  il  N.  U.  Domenico  Grilli  q.m 
Marc’Antonio.  Ivi  1 j(')5  per  gli  stessi  tipi,  in  8.° 

XXVI.  Opere  della  santa  Madre  Giovanna  Fran- 
cesca Fremiot  baronessa  di  Chantal,  fondatrice  e pri- 
ma Superiora  dell’Ordine  della  Visitazione  di  santa 
Maria,  ora  per  la  prima  volta  tutte  in  un  corpo  rac- 
colte e tradotte  in  italiano  su  1’  ultima  e più  copiosa 
edizione  di  Francia  in  tre  tomi.  Ivi  1770  appresso 
Simone  Occhi,  tomi  3 in  4 ° — « Questa  traduzio- 
» ne  fu  compita  dopo  la  di  lui  morte,  e pubblicata 
» dal  P.  Lettore  D.  F ortunato  Mandelli , dedicata 
» alla  N.  D.  Llena  Priuli  Nani  (0. 

CALZA  (Marc’Antonio),  nobile  padovano,  fiori 
nel  i556  (a),  o in  quel  torno.  F’u  il  Calza  uomo  eru- 
dito, e versato  nella  storia  e .nelle  cronache  della  sua 
patria;  scrisse  l’operetta  che  qui  indichiamo,  che  si 
vuole  da  alcuni  stampata  nel  ridetto  anno  i556.  Que- 
sta edizione,  chiamata  dallo  inerti  (3)  assai  rara,  non 
ci  fu  dato  d’avere  sott’occhio,  ma  bensì  il  lavoro  che 
manoscritto  conservasi  nella  n.  P.  con  questo  titolo: 


(1)  Mandelli  Memorie  cil. 

(2)  Porlenari  Felicità  di  Padova, p.  5ai.  Catalogo  Farsetti. 

(3)  Catalogo  Sberli. 
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= Cronica  di  Padova  con  l'origine  di  tutte  le  fami- 
glie nobili  che  in  quella  al  presente  si  trovano.  = 
Cod.  cart.  in  8.° 

CALZA  ab.  (Alberto),  dottore  in  sacra  teologia, 
ebbe  a patria  la  città  di  Padova,  ove  si  rese  notocol- 
l' insegnare  le  umane  lettere.  Fu  deH’Accadeinia  dei 
Ricovrati,  e per  molt’anni  ancor  Segretario.  Scrisse 
il  nostro  Calza  più  cose  in  prosa  ed  in  verso,  così 
nella  latina  come  nella  volgare  favella , e trovansi 
buoni  saggi  della  valorosa  sua  penna  in  più  Raccolte, 
e tra  queste  in  quella  del  Gobbi  («),  e tra  le  Rime 
dell' illustre  Tartarotti  (a);  non  die  due  suoi  sonetti 
alle  pag.  474  e 47*’  delle  Poesie  in  morte  ilei  Prof. 
Lazzarìni  (3).  Finì  il  Calza  di  vivere  nell'anno  1 768, 
avendo  goduta  buona  fama  non  solo  pe’suoi  lavori 
lelterarii,  ma,  quel  che  più  vale,  pe’suoi  integerrimi 
costumi. 

CAMERINO  ( Alessandro  da  ).  La  famiglia  Ca- 
merino, die  da  lunga  stagione  fu  aggregata  al  nobile 
Consiglio  di  Padova,  del  tutto  s’estinse  allorché  scese 
trai  più  nel  1800  Giovanni  Battista,  ultimo  superstite 
di  una  serie  d’avi  non  oscuri.  Nulla  possiamo  dire 
del  nostro  Alessandro,  autore  della  = Cronica  delle 
Case  quali  erano  potenti  nella  magnifica  città  di  Pa- 
dova nel  tempo  dello  Imperatore  Henrico  di  Lucem- 
burgo,  di  molte  altre  nobili  Famiglie  che  erano  per 
lo  avanti,  con  li  stemmi  relativi.  = B.  P.  11  codice 
cartaceo  conservatissimo,  posseduto  dal  dott.  Piazza, 
ha  il  pregio  d'aver  in  limatura  gli  stemmi  od  arma 

(1)  Scella  di  Sonetti  c Canzoni.  Tom.  IV.  p.  34- 

(a)  Ediz.  di  Rovereto  1785. 

(3)  Edi*.  di  Venezia  1786.  Il  eli.  Giuseppe  B.irtoli,  avendo 
dettate  più  rime  in  morte  del  ricordato  prof.  Lazzarini , in- 
dirizza al  nostro  Calza  il  seguente  sonetto,  che  cosi  comincia: 
Calza,  tu  col  tuo  stil  candido  c netto  cc. 
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gentilizie  delle  famiglie,  delle  quali  nel  suo  lavoro  di- 
scorre il  Camerino. 

CAMPADELLI  (Ciò.  Batt.  ),  padovano,  dottore 
in  sacra  teologia,  visse  nel  passato  secolo  XVIll.  Di 
lui,  che  fu  Parroco  nella  villa  di  Fontana-fredda 
presso  ad  Este,  abbiamo  alle  stampe  : 

I.  Discorsi  sacro-morali  adattati  alla  capacità  d’ogni 
genere  di  persone  sopra  le  Domeniche  dell’anno.  Ope- 
ra di  Ciò.  Battista  Campadelli  sacerdote  padovano, 
dottore  in  sacra  teologia.  Pubblicati  ad  uso  principal- 
mente de’Parroclti  di  villa.  In  Venezia  17^0  appresso 
Gio.  Battista  Recurti,  in  4-°  — Un  giornale  lettera- 
rio (1)  d’allora  parla  con  le  seguenti  lodi  de'  surrife- 
riti Discorsi  del  Campadelli.  « L’autore  che  vive,  e 
j>  che  nella  diocesi  di  Padova  alla  Pieve  di  Fonta- 
» na-fredda  fa  onore  colla  sua  dotta  e zelante  pre- 
ti dicazione,  ancorché  non  proponga  ne’suoi  Discorsi 
» singolarità  d’argomenti,  pure  ogni  assunto  viene 
u illustrato  con  sì  vive  e naturali  immagini  del  vero, 
» che  il  lettore  sopraffatto  dall’arte  non  baderà  a cer- 
ti care  novità  nella  materia.  » — M erilarono  le  pre- 
diche del  nostro  Campadelli  altre  edizioni;  e nel  1 754 
se  ne  impresse  a Venezia  una  traduzione  in  illirico  (a). 

II.  Discorsi  sacri  ( FI.  33  ) sopra  varie  feste,  di- 

vozioni, ed  altre  materie  morali.  Opera  di  Gio.  Batt. 
Campadelli  ec.  In  Venezia  presso  Gio.  Battista  Re- 
curti  1744»  4-°  — In  fine  comparisce  di  nuovo: 

Trattenimento  spirituale  sopra  il  buon  uso  delia  lin- 
gua, composto  daU’Antorc  per  una  persona  divota, 
e che  può  servir  d'istruzione  a chiunque  desidera 
d'avanzarsi  nella  strada  della  virtù  (3). 


(1)  Novelle  letterarie  di  f'enezia,  N.  IV.  a3  gcnnajo  1 

(2)  Ved.  il  oh.  P.  Appendili!  Notizie  de'  Ragusei  ,1.  II.  p.  .ioti. 

(3)  Ved.  il  sopraddetto  Giornale,  anno  1745,  10  aprile, 
N.  XV.  p.  1 13. 


192  CAM 

CAMPAGNOLA  (Girolamo)  ebbe  a patria  la 
città  di  Padova,  e visse  sul  finire  del  XV.  e nell’au- 
rora del  XVI.  secolo.  Valente  nel  trattare  il  pennel- 
lo ce  ’l  dice  il  Vasari  ,(1),  e poeta  ed  erudito,  tra  gli 
altri  autori,  lo  Scardeone  (a).  Del  suo  ingegno  però 
nulla  abbiamo  a stampa,  e poco  ancora  ci  resta  ma- 
noscritto. Fu  gran  perdita  per  la  storia  pittorica  di 
questa  nostra  città  lo  smarrimento  di  una  sua  lettera 
latina  indiritta  al  famoso  filosofo  c professore  nelle 
padovane  Scuole  Nicolò  Lconico  Tomeo,  nella  quale 
gli  dava  contezza  di  alcuni  pittori  vecchi  che  servi- 
rono i Signori  da  Carrara.  Scripsit  ( dice  inoltre  il 
citato  storico  (3)  ) librilo  a quosdam , ut  ab  eodom  au- 
divi > de  laude  virginitatis , et  de  proverbiis  vulga- 
ribuSj  et  de  rebus  aliis  multa  alia , quae  ignora- 
mus.  « Tra  queste,  ricorda  il  Morelli  (4),  s’hanno  da 
» noverare  i Salmi  penitenziali  volgarizzati,  i quali 
» dal  Campagnola  stesso  ebbe  Matteo  Bosso  (5) , al- 
» cune  Rime  scritte  in  un  Codice  Estense  (6),  e due 
» opuscoli  latini  da  me  a penna  veduti  in  una  priva- 
li ta  libreria  ; cioè  una  Lettera  a Cassandra  Fedele, 
» scritta  da  Venezia  nel  i5i4>  ed  un  Panegirico  del 
» famoso  Capitano  Bartolomraco  d’Alviano,  scritto 
» in  morte  di  lui  a Venezia  l’anno  i5i5.  » 

CAMPAGNOLA  (Celso)  di  Camillo,  è da  an- 
noverarsi tra  i tanti  nostri  cronisti.  Scrisse  egli  per- 
tanto: = Catalogus  civium  patavinorum  ad  litteram 
alpkabeticam  ex  publicis  monumentis  excerptus.  = 


(1)  Il  Campagnola  e il  suo  figliuolo  Giulio  furon  discepoli 
dello  Squarcione.  Vasari  Vita.  Tom.  IV.  p.  307  e 3i5. 

(a)  Antiq.  Patav.  p.  a44- 

(3)  Scardeone,  loc.  cit. 

(4)  Notizia  d'opere  di  Disegno  ec.,  p.  101  e ioa. 

(5)  Epist.  LXXV. 

16)  Quadrio  Storia  della  Poesia.  Tom.  VII.  p.  102. 
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Cod.  cari.  B.  P.,  in  4-°;  non  che:  ==  Dell’origine  di 
alcune  Famiglie:  = ambedue  lavori  di  poco  momen- 
to. Il  nostro  Campagnola,  che  esercitò  la  nobile  pro- 
fessione di  notajo,  come  apparisce  da'  suoi  rogiti  che 
nell’archivio  notarile  in  Padova  conservansi  (»),  acqui- 
stassi miglior  fama  colle  sue  Rime , che  dettò  con  buon 
garba  in  lingua  rustica  padovana,  e clic  pubblicò  colle 
stampe  sotto  il  nome  di  Grigòlo  Mazzuccato. 

CAMPOLONGO  (Emilio)  nacque  in  Padova 
nell’anno  i55o,  ed  ebbe  a padre  Lodovico  professore 
di  medicina  teorica  nell’Università  della  sua  patria. 
Applicatosi,  giovanetto,  all  arte  di  Esculapio  nelle  pre- 
dette Scuole , tanto  in  esse  avanzò,  che  fu  creduto 
degno , nell’  ancor  verde  età  d’ anni  ventotto  , cioè 
nel  1578,  d’occuparvi  in  quel  riputatissimo  Liceo 
una  cattedra,  accoppiando  altresì  il  carico  di  medico 
dell'ospitale  di  san  Francesco  (2).  Siffatti  onorifici  uf- 
fizii,  le  opere  di  lui,  e la  fama  che  dal  pratico  eser- 
cizio della  medica  scienza  ei  traeva,  gli  guadagnarono 
un’alta  rinomanza.  11  fuoco  naturale  ed  ardente  della 
prima  sua  gioventù,  il  più  delle  volte  incauto,  con- 
dusse il  nostro  Professore  a lottare  contro  i suoi  il- 
lustri institutori  Marco  Oddo  ed  Albertino  Bottoni 
(Ved.  i loro  art.)  più  che  a discepolo  convenisse.  Se- 
dati però  i contrasti,  attese  il  Campolongo  alla  sua 
scuola,  dalla  quale  più  e più  volte  allontanavasi  per 
portarsi  appresso  varii  Principi  d’Italia,  e ricchi  e 
potenti  personaggi,  dai  quali  era  chiesto  de’suoi  con- 
sigli nelle  infermità  che  li  cruciavano,  congedandosi 
da  loro  ricolmo  di  lodi  e di  splendidi  doni 


(1)  Principiano  essi  col  giorno  a8  febbrajo  1576,  c termi- 
nano nel  di  18  luglio  1629. 

(a)  11  eh.  sig.  Dott.  Montesanto,  ricordato  altra  volta  con 
lode,  nel  suo  libretto  : Dell'origine  della  Clinica  medica  ec. 
alla  p.  54  ce  ne  porge  l'autentico  documento. 

Voi.  I.  i3 
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Nell’archivio  della  nobile  famiglia  de’  Campolongo 
tuttodì  si  leggono  delle  lettere  splendidissime  indi- 
ritte al  nostro  Emilio  da  Francesco  Maria  II.  duca 
di  Urbino,  da  Giuliano  («)  e Giulio  del  Rovere,  dal 
principe  Sigismondo  Gonzaga , e da  Giulio  Cesa- 
re Gonzaga  marchese  di  Castiglione,  dal  cardinale 
Alessandro  d’  Este,  per  ultimo  da  Marino  Grimani 
procuratore  di  san  Marco,  e poscia  doge  di  Vene- 
zia. Insegnò  il  nostro  Professore  medicina  pratica 
e teorica  nella  padovana  Università  dall’anno  1578 
al  i6o4;  nel  qual  tempo,  dopo  di  aver  ottenute  più 
onorevoli  ricondotte,  e con  aumento  di  stipendio, 
nell'ancor  ferma  età  d’anni  54  morte  il  tolse,  con 
dolore  di  tutti  e dello  Studio,  che  in  lui  perdette 
uno  de’ suoi  maggiori  ornamenti.  Oltre  il  Riccobo- 
ni, Toraasini,  Fapadopoli,  Facciolali,  storici  delle 
ridette  pubbliche  Scuole , ed  altri  molti  scrittori  che 
parlano  con  particolare  elogio  del  nostro  Emilio  (a), 
il  suddetto  Tomasini  avendoci  tramandato  in  inta- 
glio il  ritratto  dei  Campolongo,  cosi  ne  scrisse:  Ci- 
vis  patavinus , medica  erudilione  insignii,  specie 
venerabilis,  in  colloquiis  adeo  jucundus  et  carus, 
ut  aegri  non  minus  ejus  humanitate  praecellenti , 
quarti  adhibitis  ab  co  remediis  se  refcctos  palam 
et  Ubere  fatercntur. 

Annibaie  suo  fratello  onorò  la  memoria  dell’ illu- 
stre trapassato  con  la  seguente  iscrizione  e col  busto 


(i)  Da  ima  lettera  di  Giuliano  del  Rovere,  segretario  o mi- 
nistro del  Duca  ridetto  d'Urbino,  con  la  data  di  Pesaro  1 6 set- 
tembre ìàqi,  indiritta  al  cav.  Descalzi,  professore  di  medicina 
in  Padova  , raccogliamo  essere  stato  da  quel  Principe  il  Cam- 
polongo eccitato  a portarsi  alla  sua  corte  con  ricco  stipendio; 
il  clic  questi  ricusò  di  accettare,  come  si  ha  dall’ altra  lettera 
del  ricordalo  Giuliano,  6 ottobre  i5cji,  allo  stesso  Descalzi, 
(a)  Elogia  ctc.  p.  ao3  e seg. 
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sovrapposto,  che  ancora  si  conserva  in  Padova  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  de'  §ervi  : 

D.  O.  M. 

jEmiiio  Campolongo  nob.  pat.  summae  inte- 
gritatis  et  innocentiae  viro,  philos.  atque  medico 
Claris,  qui  agendo,  scribendo,  et  publice  diu  in 
patria  tum  pract.  ium  thcoricam  inter  primarios 
profitendo,  summorum  Principum  gratiam  con- 
secutus,  nomen  sibi  ad  extremas  etiam  regiones 
nunquam  periturum  comparavit.  Obiit  anno  S. 
MDcmi.  xv.  Kl.  Nov.  aetatis  suae  Lini.  mens.  ir. 

Aimibal.  I.  C.  Fratri  benemerenti  et  incompa- 
rabili P.  C. 

Le  opere  principali  impresse  da  Emilio  Campo- 
longo, lasciando  di  ricordare  le  mss.  (0,  che  trovai 
citate  presso  alcuni  scrittori  per  me  esaminati,  sono: 

I.  Theoremata  de  humana  perfectione,  veritatis  in- 
dagatoribus  Patavii  «liscutienda.  Pat.  iSqi,  in  4-°  (*) 

II.  De  arthrilide  liber  unus,  de  variolis  alter,  ex 
Aimilii  Campolongi,  medicinam  theoricen  in  celeber- 
rimo Gymnasio  patavino  suinma  cum  laude  profitentis, 
explicationibus  decerpti.  Nunc  priraum  in  lucem  editi 
opera  atque  industria  Richardi  Walcheri  Lontlinen- 
sis,  phil.  et  med.  Venetiis  1 586  apud  Paulum  Me- 
iettum,  in  4*°  B.  F.  — Il  Walcher  nell’anno  stesso, 
e appresso  il  medesimo  tipografo , impresse  l’opera 
De  variolis  con  questo  frontispizio:  = De  variolis  li- 
ber ex  diinilii  Campolongi  nobilis  patavini  explica- 
tionibus. Opera  atque  industria  Richardi  Walcheri 
Londinen.  phil.  et  med.  ad  clarissimum  Aloysium  Pi- 


(i)  Veti.  Tomasini  Biblioih.  manuscr.  etc,  p.  96  e seg. 

(a)  Il  eh.  Hailer,  Biblioth.  med.  etc.  tona.  II.  p.  189,  che 
ci  dà  il  catalogo  delle  opere  del  Campoloogo,  neU'attribuirgli 
questo  scritto  mostra  di  dubitare  esserne  questi  l’autore,  scri- 
vendo: L.  forte  huc  non  pertinuerint. 
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saurium  patrilium  venetum,  ac  philosophum  gravissi- 
muro.  = B.  F.  Abbiamo  pure  una  seconda  edizione 
dell’opera:  = De  arthritide  cum  nonnullis  Sneeber- 
geri  libellis.  Spirae  prodiit  i5g2,  in  8.°  («) 

III.  Methodi  medicinales  duae,  in  quibus  vera 
et  legitima  consiliorum  medicinalium  instituendorum 
ratio  et  indicationum  doctrina  traditur,  propositae  in 
celeberrima  Academia  patavina  a viris  nobilissimi 
et  excellentissimis  professoribus  D.  D.  Alberto  Bot- 
tono  et  D.  A'.milio  Campolongo,  nunc  priroum  in 
lucem  editae  opera  et  studio  Lazari  Susenbeti  phi- 
losophiae  et  medicinae  doct.  Accessit  Bariliolomaei 
Hieronii  3V1.D.  metliodus  chirurgica,  et  quaestionum 
medicinalium  practicarum  Decas  I.  Francofurti  1 5y5 
ex  officina  Paltheniana,  in  8.°  B.  F. 

IV.  Vera  cognoscendi  morbos  methodus  ad  anaTy- 
seos  Capivaccianae  normam  expressa.  VVittemb.  1600, 
in  8.°,  edentc  J.  Dessenio  (2).  - Di  nuovo  pubblicata 
da  Giovanni  Gessen,  Viterbo  1608,  in  8.° 

V.  De  verminibus , de  uteri  affectibus , deque 
morbis  cutaneis  tractatus,  studio  et  opera  Petri  Bour- 
delot.  — Sta  unita  alla  Medicina  praclica  di  Fa- 
briziq  d’Acqunpendente.  Parisiis  apud  Clodovaeum 
Catthard  i634>  in  4° 

VI.  De  lue  venerea  libellus,  coi  Discorsi  di  Paolo 
Benio,  Venetiis  1625,  in  fol. 

CAMPOLONGO  ( Ippolito  Giovanni  Maria),  no- 
bile padovano,  della  famiglia  del  precedente,  vide  la 
luce  in  Padova  nel  dì  12  luglio  1731.  Indossò  il 
Campolongo  l’abito  di  san  Benedetto  nel  rinomato 
monastero  di  santa  Giustina  della  sua  patria  nell’an- 


(1)  Haller,  loc.  cit.  — (9)  Mailer,  op.  cit.  — (3)  £et>e  certe 
et  mutile  opusculum.  ft’ihil  seri  uni  est  in  coasili  is,  quae  fiat 
adiersus  partimi  difficilem.  Hall.  loc.  cit. 
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no  174^  e<l  al  primiero  nome  quello  assunse  di  Gio- 
vanni Alberto.  In  breve  tempo  già  maestro  de’  novizii, 
cellerario  primo,  archivista , e quindi  priore , la  sua 
dottrina,  umiltà,  purezza  di  costumi  lo  innalzarono 
nel  1 7 B 7 alla  dignità  di  Abate  del  monastero  di  san 
Giorgio  maggiore  in  Venezia,  che  tramutò  nell’an- 
no 1793  coll’altro  di  santa  Giustina  sopra  ricordato. 
11  sommo  pontefice  Pio  VII.,  conscio  delle  cristiane 
virtù  e del  sapere  del  Campolongo,  non  pago  di  averlo 
proposto  al  vescovado  d’Adria,  lo  volea  anco  insignire 
della  porpora  cardinalizia,  quando  ( raro  esempio  di 
umiltà,  e disprezzo  degli  onori  mondani!)  il  nostro 
Prelato,  accagionando  la  malferma  salute,  rifiutò  si 
l’uno  che  l’altra.  Si  eternò  la  memoria  di  tanto  dis- 
interesse a’nostri  giorni  colla  stampa  di  alcune  let- 
tere (1)  che  versano  su  tal  argomento.  Esse  sono  in 
numero  di  cinque,  alle  quali  si  premettono  due 
viglielti  al  Campolongo  buliniti , uno  dello  stesso 
Pio  VII.  al  Campolongo  ( 20  novembre  1800),  l’al- 
tro di  mons.  Loechini,  vice-uditore  del  Papa;  indi 
segue  una  lettera  del  P.  Proc.  generale  Giambatista 
Gualengo,  la  risposta  a questa  del  nostro  Abate,  altra 
di  lui  a Pio  VII.  (12  dicembre  1800),  quindi  una 
del  cardinale  segretario  Consalvi  al  Campolongo,  e 
di  questo  al  Consalvi.  Carico  di  meriti,  compianto  da 
tutti,  Alberto  Campolongo  scese  tra  i più  nel  gior- 
no 6 marzo  1802.  Ne’ solenni  funerali  il  eh.  mons. 
Nicolò  Scarabello  ( Yed.  tal  nome  ) ricordò  le  vir- 
tù del  trapassato  con  isplendida  orazione  latina  (2), 
che  venne  anco  nella  lingua  che  per  noi  si  parla  tra- 
dotta dall’ ab.  Vincenzo  Carraro.  Un’altra  orazione 
italiana  venne  letta  a suo  onore  dal  Padre  Don  lsi- 


(1)  Lettere  pubblicate  in  occasione  delle  faustissime  ‘°ile 
Zara-Piazza.  Padova,  Tip.  del  Seminario,  i83i  •'*.  ■ 

(a)'  Laudatìo  in  funere  Joannis  Alberti  Cam'ul°n8*  dibatti 
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doro  Bortoletli,  monaco  e priore  di  san  Vitale  di  Ra- 
venna (•)■ 

Nella  lì.  del  S.  si  leggono  a penna  autografe  del 
nostro  Campolougo  alcune  allocuzioni  tenute  ai  mo- 
naci allorché  fu  Abate  di  san  Giorgio,  e delle  lettere. 

CAMPOS  AMPI  ERO  (a).  Lungo  sarei  se  qui  ad 
indagar  m’accingessi  ('origine  dell’illustre  casato  dei 
Tisoni  che,  scesi  dalla  Germania,  seguendo  la  fortuna 
dell’imperatore  Enrico  II.  il  Santo  ed  il  suo  succes- 
sore Corrado  il  Salico vennero  infeudati  da  quel 
principe  di  alcune  terre  nel  territorio  padovano,  so- 
pra le  quali  gettaron  essi  i fondamenti  del  castello  di 
Camposampiero,  dal  quale  assunsero  poscia  il  proprio 
cognome.  Lasciando  adunque  ai  curiosi  eruditi  il  co- 
noscere siffatte  cose,  ricorderò  alla  sfuggita  essere 
stata  questa  famiglia  una  delle  più  potenti  ne’ tempi 
di  mezzo  della  Marca  trivigiana.  Stretta  in  parentela 
coi  Signori  da  Romano,  Caminesi,  Carraresi, la  schiatta 
generosa  de’  Camposampiero  s’ebbe  gran  parte  a scac- 
ciare dall’euganeo  suolo  il  feroce  Ezzellino,  gli  Azzoui 
da  Treviso  ; perciò,  cresciuta  in  potenza,  contrastò  ai 
principi  da  Carrara  il  dominio  stesso  di  Padova.  Nel 
trambusto  delle  civili  c pazze  discordie,  che  straccia- 
rono in  quel  tempo  la  misera  Italia,  la  famiglia,  di 
cui  parliamo,  nel  i339  si  vide  spogliata  della  signoria 


■S.  Juslinae,  ìiabita  ni.  iilus  marlias  a JSicolao  Scarabclla , 
in  Seminario  patavino  philosophiae  lectore.  Patavii  1802,  ty- 
pis  Seminarii,  in  8.° 

(1)  Orazione  funebre  per  la  morte  del  reverendissimo  Padre 
Abate  di  Santa  Giustina  di  Padova  Don  Gio.  Alberto  Campo- 
longu,  composta  da  un  Monaco  del  detto  monastero , ammira- 

delle  virtù  del  defunto  Abate,  e pubblicata  per  soddisfare 
alla  az,0Zf0ne  Ai  molli  che  l'hanno  richiesta.  Padova  1802 
dalla  stamprriu  Conzalti,  in  8 ° 

(2)  Ved.  Schw)Jer  Reperì.  Geneal.  p.  45o. 
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«li  Camposarnpiero,  e poco  appresso  nel  i343  anco 
del  castello  di  Treville,  e d’altre  giurisdizioni.  Tali 
perdite  però  non  diminuirono  punto  l’avito  splendo- 
re; quindi,  oltre  essere  stati  i Camposarnpiero  sino 
da  remoti  tempi  aggregati  al  nobile  Consiglio  di  Pa- 
dova, onorati  nel  1 334  delle  insegne  di  cavalleria  da 
Ferdinando  duqa  d’Austria,  dagli  Scaligeri  nel  i334, 
dai  Carraresi  l’anno  appresso,  all’antico  titolo  di  con- 
cessione imperiale  aggiunsero  pur  l’altro  conferito  ai 
più  recenti  lor  discendenti  con  diploma  9 ottobre  1 693, 
a nome  dei  ppi  Alessandro  VII.  ed  Innocenzio  XII., 
dai  Cardinale  imperiale  Legato  di  Ferrara,  di  Conti 
del  sacro  Palazzo,  e Cavalieri  Aureati. 

Raffreddatosi  alquanto  ne' Camposarnpiero,  col  vol- 
ger degli  anni  e delle  umane  vicende,  l’ardente  brama 
di  segnalarsi  negli  orribili  ludi  di  Marte,  agli  elmi, 
alle  corazze  ed  alle  spade  degli  avi  guerrieri  sostitui- 
rono non  pochi  dei  loro  discendenti  la  toga  e la  pen- 
na; quindi,  tranquilli,  il  prisco  lustro  del  lor  casato 
mantennero  con  una  soda  dottrina  e vasto  sapere.  E 
a ciò,  oltre  al  nobile  divisamento  di  rendersi  utili  ai 
loro  simili,  vennero  essi  animati  dalla  lodevole  e splen- 
dida disposizione  testamentaria  del  cavaliere  Lodovi- 
co 111.  gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  e condottiero  di 
cavalleggieri  per  la  repubblica  di  Venezia,  del  gior- 
no 4 dicembre  i5ao,  colla  quale  lasciò  fidecommissa 
buona  parte  di  quanto  possedeva  al  più  dotto,  od  in 
legge  o nelle  scienze  o nelle  lettere,  o valoroso  net- 
tarmi, de’ suoi  discendenti. 

Parleremo  adunque  di  alcuni  (»)  di  quest’ ultimi, 


(1)  Non  passeremo  sotto  silenzio  i nomi  di  un  F.  Giovanni, 
celebre  Domenicano,  che  fu  per  ben  tre  volte  Superiore  del 
monastero  del  suo  Ordine  in  Padova  nel  l i 9 1 , Inquisitore 
del  sant’  Ufficio,  e professore  nel  «453  d’  astrologia , indi  di 
filosofia  naturale  nelle  patrie  Scuole,  tolto  a' vivi  nel  di  3 5 
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de' quali  ci  restano  a stampa  o manoscritte  alcune 
opere , seguendo  l’ epoche  cronologiche  nelle  quali 
fiorirono. 

Girolamo  II.,  figliuolo  di  Nicolò  II.  e di  Caterina 
Cortuso,  studiate  ch’ebbe  le  leggi  nella  patria  Uni- 
versità, e presavi  la  laurea  dottorale,  venne  nel  i538 
aggregato  al  Collegio  de’giuristi.  Convien  dire  che  il 
nostro  Girolamo  molto  si  distinguesse  in  quella  scien- 
za, mentre  assai  per  tempo  meritossi  nel  ricordato 
anno  i538,  nel  dì  7 settembre,  la  cattedra  di  gius 
canonico,  dalla  quale  l’anno  appresso  fu  chiamato  a 
quella  del  decreto,  e finalmente  nel  1 544  a^a  scuola 
delle  istituzioni.  Alla  perizia  delle  leggi  civili  unì  il 
Camposampiero  eziandio  profonda  cognizione  delle 
criminali;  per  lo  che  gli  fu  affidato  nel  i55o  un 
tale  insegnamento,  per  lui  sostenuto  con  decoro  fino 
al  i556,  nel  qual  anno,  nel  giorno  i3  aprile,  morì 
immaturamente  colpito  da  ferita  mortale  ricevuta  a 
caso,  trovato  essendosi  iu  mezzo  ad  una  mischia.  Ono- 
rato il  nostro  Girolamo  nel  1 554  del  carico  di  depu- 
tato dalla  sua  patria,  e scelto  dalla  medesima  a con- 
gratularsi per  l’esaltazione  di  Francesco  Veniero  alla 
suprema  dignità  della  veneta  repubblica,  magistrato 
ed  oratore  guadagnossi  l’approvazione  e la  stima  uni- 
versale. Come  il  più  dotto  della  sua  famiglia,  s’ebbe 
egli  il  fidecommisso  instituito  dal  cavalier  Lodovico, 
di  cui  si  è parlato.  Abbiamo  del  Camposampiero  le 
opere  seguenti  : 

I.  De  testamentis  ordinandis,  promulgata  i54g. 


maggio  del  i466;  d’un  Gaspare  III.  dottore,  nel  1601  pro- 
fessore d’iastitusioni  civili  nel  suddetto  Studio;  d’un  Lodovico 
dottore , canonico  della  Cattedrale  di  Padova , vicario  capito- 
lare, indi  generale;  e di  altri  molti,  de’ quali  troppo  lungo 
sarebbe  il  favellare. 
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II.  De  verborum  obbligationikus,  i55o  («). 

III.  Lectiones  criminales  (2). 

Obizzo  I . ebbe  a genitori  Gaspare  II.  e Caterina 
Cittadella,  e fu  pur  esso  dottore  di  legge.  Nulla  la- 
sciò a stampa  il  nostro  Obizzo  che  ci  faccia  cono- 
scere il  suo  sapere  ; ma  certo  ei  fu  letterato  di  qual- 
che nome,  se  come  tale  gli  venne  concesso  per  metà 
il  fidecommisso  lasciato  dal  cavalier  Lodovico.  Nella 
più  volte  ricordata  B.  P.  si  legge  l'estratto  di  sua  let- 
tera colla  data  i568,  nella  quale  descrive  \a  magni- 
fica  città  di  Padova.  (Cod.  cart.  Voi.  III.  p.  392,), 
ma  è cosa  di  poco  momento. 

Guglielmo  Vili,  da  Alvise  III.  e da  Manetta 
Dottori  vide  la  luce  in  Padova  il  giorno  21  marzo 
del  1614.  Addottoratosi  in  legge  nel  i63y,  due  anni 
appresso  venne  ammesso  al  sacro  Collegio  dei  signori 
giuristi  dell’Università  della  sua  patria.  Tanta  era  la 
valentia  del  Camposampiero  nella  giurisprudenza,  che, 
come  ricorda  il  Descalzi  (3 )ìJu  dignissimo  Assessore 
in  tutte  le  città  principali  della  repubblica  (veneta). 
Al  nostro  Guglielmo  toccò  di  godere  del  legato  di 
Lodovico,  così  per  la  sua  dottrina  nelle  leggi,  come 
per  essersi  distinto  nelle  lettere.  Accademico  Rico- 
vrato,  brillò  tra  i primi  di  quella  società  letteraria 
con  molte  dotte  Memorie  e Discorsi,  godendo  altresì 
l’estimazione  de’ suoi  concittadini  come  integerrimo 
magistrato,  essendo  stato  nel  i655  eletto  deputato 
ad  utilia.  Terminò  i suoi  giorni  nel  dì  23  giugno 


(1)  Lo  Scardeone,  op.  cit.  p.  195,  vuole  che  questa  e la 
precedente  opera  sieno  stampate  ; a me  per  altro  non  toccò 
ancora  di  vederne  l'edizioni  per  lui  accennate. 

(a)  Tomasini  Rihl.  ms.  p.  84- 

(3)  Le  Famiglie  del  Comune  di  Padova. 


202 


CAM 

dell’anno  1G87.  Abbiamo  di  lui  = Oratio  prò  ad- 
ventu  Lucae  Steliae  ad  patavinum  episcopatum,  no- 
mine Collegii  juriseonsultorum.  Patavii  apud  Frain- 
bottum  i63g,  in  4-°  *= 

Alvise  Antonio,  erede  del  Cdecommisso  del  cav. 
Lodovico,  ebbe  i natali  da  Alessandro  I.  e Suipizia 
Benedetti.  Dottore  nelle  leggi,  membro  dei  Collegi 
de’ giuristi  e giudici  della  sua  patria,  s’ebbe  anche 
nel  giorno  7 dicembre  del  i683  la  cattedra  di  isti- 
tuzioni civili.  Fu  il  Camposampiero  letterato  e poeta 
abbastanza  noto,  e nell’Accademia  de’ Ricovrati,  di 
cui  nel  1684  fu  eletto  a principe,  si  fece  ammirare 
per  la  versatilità  del  suo  ingegno.  Il  Descalzi  (1)  ci 
fa  sapere  che  ne  fu  il  ristauralore.  Quanto  operasse 

ftel  bene  e decoro  di  quella  società  lo  sappiamo  da 
ui  stesso,  avendo  sopra  tale  argomento  pubblicato: 
= Agli  Accademici  Ricovrati  di  Padova  uffizio,  ossia 
giustificazione  di  Alvise  Antonio  Camposampiero  nel 
suo  cessar  d’operare.  In  Padova  1 737,  in  4°  = Dal- 
la pag.  xiv.  alla  xxx.  del  ricordato  opuscolo  si  leg- 
gono più  sonetti  e due  canzoni  del  medesimo  autore, 
del  quale  pure  un  sonetto  sta  a c.  207  delle  Rime 
di  Gioan  Antonio  P'olpi.  Padova , Cornino , 1 74 1 2 * 
Mancò  a'vivi  il  Camposampiero  d'apoplessia  a'  1 8 giu- 
gno del  1739. 

Fbàncesco  III.  intorno  all’anno  1667  nacque  iu 
Padova  da  ObizzoIII.  e Bianca  Cittadella.  Coronato 
nel  tempio  di  Temi , fu  in  pari  tempo  esperto  giu- 
reconsulto e profondo  erudito,  precipuamente  nelle 
cose  che  alla  sua  patria  appartenevano,  avendo  a tal 
uopo  radunati  iu  sua  casa  codici  e medaglie  (a)  per 


(1)  Le  Famiglie  del  Comune  di  Padova. 

(2)  11  Brunacci  nel  suo  libro  De  re  nummaria  Palannorum 
ricorda  con  lode  il  Museo  del  Camposampiero. 
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illustrarne  la  storia.  Amato  ed  accarezzato  dal  celebre 
Muratori,  gli  fu  compagno  nel  1687  unitamente  al- 
l'abate Ceruti  nelle  dotte  investigazioni  fatte  in  que- 
sta città  da  quel  letterato,  riguardanti  la  grande  col- 
lezione Rerum  italicarum  scriptores.  Preside  tre 
volte  dell'Università  del  laniftzio , nel  1724  * mem- 
bri di  quel  Collegio  gl'  innalzarono  a - sua  memoria 
nelle  pareti  di  quello  stabilimento  la  gentilizia  comi- 
tale arma  di  lui  colla  leggenda  allo  intorno:  Maio 
mori  quam  foedari , e colla  sottoposta  iscrizione:  Co. 
Francisco  de  Camposanctipetri  nob.  pat.  I.  C.  nob. 
co.  Obizionis  [dio  ob  trip,  hujus  universitutis  regi- 
mina  optiine  gesta  in  grati  animi  testimonium  la- 
nif.Colleg.  P.  anno  1724.  Troncò  morte  la  camera 
del  viver  suo  nel  dì  3 giugno  1748.  Nella  B.  P.  si 
legge  di  lui  manoscritta  = Relazione  della  città  di 
Padova,  col  catalogo  delle  nobili  famiglie  di'  essa.  = 
Cod.  cart.  in  8.° 

' ..  .,1.  - jy-il,  t , , ; 

Guglielmo  X.  ebbe  la  vita  da  Alvise  Antonio  e 
da  Lucrezia  Pappafava.  Datosi  per  tempo. allo  studio 
declassici  autori  sì  del  Lazio  come  della  lingua  che 
per  noi  si  parla,  formò  poscia  sua  prediletta  occupa- 
zione tutto  ciò  che  alla  biografia  e bibliografia  appar- 
tiene. Fornitosi  la  mente  d'importanti  ed  utili  cogni- 
zioni in  così  fatti  argomenti , concorse  ed  ottenne 
nel  1731  d’esser  eletto  bibliotecario  dell’Università 
della  sua  patria.  Socio  dell’Accademia  della  Crusca 
e di  quella  de’  Ricovrati , di  cui  fu  principe  ancora 
nel  1725,  si  mostrò  degno  di  sedere  tra’  primi  di 
quelle  illustri  società  letterarie.  Propostosi  in  una  tor- 
nata de’  Ricovrati  il  quesito  se  doveano  le  donne  per- 
correre gli  studii  che  proprii  sono  degli  uomini , il 
nostro  Guglielmo,  tenero  verso  il  bel  sesso,  sostenne 
l’affermativa  col  seguente  =»  Discorso  accademico  del 
signor  Guglielmo  Camposampiero  patrizio  padovano, 
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da  lui  recitato  nell’ Accademia  de’ Ricovrati  il  dì  16 
giugno  1723,  che  debbono  ammettersi  le  donne  allo 
studio  delle  scienze  e belle  arti  = che  trovasi  stam- 
pato nei  Discorsi  ec.  intorno  agli  studii  delle  don- 
ne ec.,  pag.  6.  Amico  de’ più  illustri  letterati  del  suo 
tempo , meritossi  co’  suoi  lumi  e colle  sue  virtù  la 
loro  stima  e il  loro  affetto.  E ancora  fresca  la  memo- 
ria tra  uoi  della  celebrata  raccolta  per  lui  fatta  del- 
l’edizioni  più  ricercate  de’ classici  così  italiani  che 
latini  e greci,  che  fu  poscia  venduta  dai  nipoti  del 
benemerito  raccoglitore,  e passò  al  di  là  de’ mari. 
Chiuse  il  Campòsainpiero  gli  occhi  all’  eterno  sonno 
in  Padova  l’anno  del  Signore  1765. 

Il  nostro  Camposampiero , coltivatore  della  bella 
lingua  italiana,  come  si  disse,  diede  mano  a purgare 
dagli  errori,  de’  quali  erano  bruttate,  le  vecchie  edi- 
zioni della  Teseide  di  messer  Giovanni  Boccaccio. 
Valendosi  di  un  eccellente  testo  a penna  del  seco- 
lo XV.,  derivante  da  Ravenna,  e perciò  creduto  del 
sig.  conte  Gio.  Battista  Baldelli,  copia  forse  tratta  dal- 
l'autografo, e nei  passi  difficili  riscontrandolo  con  l’an- 
tico, che  già  couservavasi  nella  biblioteca  di  san  Mi- 
chele in  Bosco,  e con  la  edizione  di  Ferrara  del  1 475, 
ridusse  quell’opera  del  grande  Boccaccio  a buona  le- 
zione (>).  Lasciò  morendo  inedita  il  nostro  Guglielmo 
la  sua  nobile  fatica,  che  giunta  per  buona  ventura 
nelle  mani  del  eh.  sig.  ab.  Daniele  professore  Fran- 
cesconi , bibliotecario  dello  Studio  di  Padova,  diede 
opera  che  si  stampasse.  Due  sono,  come  io  credo, 
l'edizioni  della  Teseide  che  abbiamo,  emendata  dal 
Camposampiero:  l’una  di  Milano  col  titolo:  = La 
Teseide  di  Giovanni  Boccaccio  tratta  dal  manoscritto 
del  conte  Guglielmo  Camposampiero  accademico  della 
Crusca.  Milano  per  Giovanni  Silvestri  1 8 1 cj,  in  8.u  col 


(1)  Vcd.  Prefazione  aU’ediz.  di  Milano  ìttrtj. 
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ritratto  del  Boccaccio  in  intaglio;  = l’altra  di  Vene- 
zia' sta  nel  voi.  .XV.  e XV I.  del  Parnaso  Italiano , 
tip.  Andreola  1810. 

Obizzo  III.,  figliuolo  di  Francesco  III.,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  vide  la  luce  in  Padova  nel  dì  28  gen- 
najo  dell’anno  1725.  •Sino  dall' infanzia  avendo  spie- 
gato un  ingegno  precoce,  che,  coltivato  collo  studio, 
lo  mise  nella  lodevole  situazione,  nell'età  d’anni  17 
allo  incirca,  di  farsi  con  onore  conoscere  dalla  repub- 
blica delle  lettere  con  alcune  greche  composizioni, 
che  pubblicò  colla  versione  latina  di  fronte.  L’Acca- 
demia de'  Ricovrati  il  volle  a suo  socio  non  avendo 
ancor  tocco  il  quarto  lustro;  e,  laureatosi  nel  1747 
ambe  le  leggi,  fu  accolto  con  applauso  fra  i membri 
del  celebrato  Collegio  de’ giuristi  in  capo  a tre  anni. 
A nome  della  Città  recitò  il  nostro  Caraposampicro 
nel  dì  4 marzo  1752  un  discorso  nell’occasione  della 
partenza  da  Padova  del  capitano  e vice-podestà  Fran- 
cesco Tiepolo,  nel  quale  il  suo  stile  venne  lodato  co- 
me eloquente,  senza  affettazione,  e nobile  senza  du- 
rezza. Aggregato  all’Àccademia  delle  Scienze,  Lettere 
eri  Arti  qual  socio  pensionarlo,  meritò  che  di  lui  il 

eh.  Cesarotti  («)  così  scrivesse:  « uomo  che  fin 

» dalla  prima  età  si  distinse  con  onore  nella  passata 
» Accademia  ( de' Ricoprati ) e in  altre  dotte  adu- 
» nanze,  e diffuse  col  suo  esempio  nella  nobile  gio- 
ii ventò  l’amor  degli  ottimi  studii,  nutrito  nella  erudi- 
ti zione  e nelle  discipline  legali,  e della  lingua  latina 
» non  meno  che  della  propria  coltivator  felicissimo,  u 
— « La  necessità,  l’abitudine  ( prosegue  il  eh.  scrit- 
» tore  (2)  ) e ’l  gusto  ( successione  troppo  naturale  ) lo 
» avvolsero  in  perpetui  ed  importanti  litigii,  che  gli 


(1)  Saggi  <ìclt Accad.  Tom.  II.  11.  xxy. 

(2)  L.  c.  T.  II.  p.  XXVI. 
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» rubarono  il  tempo  e insieme  anche  la  tranquillità 
» tanto  necessaria  alle  lettere.  » Morì. d’idropisia  nel 
dì  i5  maggio  del  1786  in  età  d anni  61 , avendo  con- 
seguito, vivendo,  come  il  più  dotto  di  sua  famiglia, 
il  fidecommesso  instituito  dal  cavaliere  Lodovico  ]., 
del  quale  si  disse  più  sopra.  Ci  restano  a stampa  del 
nostro  Obizzo: 

I.  Orazione  per  la  partenza  dal  reggimento  di 
Padova  di  S.  E.  Alvise  Tiepolo. 

II.  Rciationes  in  causa  Ascrivensium  (senza  data 
di  luogo,  stampatore  ed  anno  ). 

III.  Alcune  Stanze  per  le  nozze  della  contessa 
Cecilia  Borromeo  col  marchese  Girolamo  Guersieri. 
— Ci  vengono,  come  impresse,  ricordate  dal  sig.  Pie- 
tro Vanzi  nel  suo  Protogiornale , Padova  >776, 
pag.  88  (nota). 

E qui  nel  chiudere  il  presente  articolo,  che  ri- 
guarda la  famiglia  dei  Camposampiero,  mi  farò  a 
render  grazie  senza  fine  al  nob.  sig.  Gherardo,  pri- 
mo Aggiunto  dell*  I.  R.  Delegazione  della  provincia 
di  Vicenza,  discendente  appunto  di  questo  casato,  il 
quale,  instrutto  com’egli  è anco  delle  cose  della  sua 
patria,  volle  onorarmi  di  alcuni  lumi  intorno  alla  pre- 
lodata sua  stirpe,  onde  meglio  riuscissi  nel  mio  divi- 
samente. Me  fortunato  se  avessi  tra’  miei  concittadini 
trovato  parecchi  che,  a somiglianza  di  lui,  avessero 
seguito  un  sì  plausibile  esempio  ! 

CANDÌ  ( Giambatista ) nacque  in  Padova,  e fiorì 
sul  principiare  del  passato  secolo  XVIII.  Compose  il 
Candì  il  seguente  dramma,  come  si  ha  dall’AIlacci  («): 
= Il  tradimento  premiato.  Favola  pastorale  recitata 
nel  teatro  Sant'Angelo  di  Venezia  l’anno  1709.  In 
Venezia  per  Giambatista  Zuccato  1709,111 12.0  Poe- 


(1)  Drammaturgia,  col  34 
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sia  di  Giarnbatista  Candì  padovano.  Musica  di  Giro* 
latno  Polani  veneziano.  ■= 

CANE  o CANI  ( Gio.  Jacopo  de’  ),  prestantissi- 
mo giureconsulto,  oratore  e poeta,  visse  e fiorì  nel 
secolo  XV.  Fu  egli  ad  un  tempo  il  decoro  della  no- 
stra patria  e dello  Studio,  ove  insegnò  con  gran  fama 
per  anni  46  (*)  <1  diritto  civile  e canonico,  e dalla 
sua  scuola  uscirono  molti  de' più  valenti  giurisperiti 
di  quel  tempo.  Nel  numero  de’  suoi  discepoli  è da 
annoverarsi  il  celebre  Pietro  Riario  da  Savona , ni- 
pote di  Sisto  IV.,  fatto  poi  Cardinale  nel  1471, 
grazia  del  quale  intorno  al  1468  compose  il  nostro 
Professore  un  Sommario  delle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano in  versi  latini,  stampato  poscia  Patavii  per 
Matthaeum  Ccrdonem  i485,  in  4-°  (ah  Il  Cane  eb- 
be ricca  famiglia  e figliuolanza;  ondò  die,  aggrava- 
to di  dodici  figli  (3),  nel  giorno  16  marzo  1478,  ad 
istanza  del  Rettore  de’  giuristi,  ottenne  dal  Senato 
veneto  l’esenzione  d’ogni  obbligo  reale  e personale  (4). 
Si  è questa  la  sola  particolarità,  ch’io  mi  sappia,  della 
vita  di  questo  illustre  personaggio,  del  quale  morte 
troncò  i preziosi  giorni  uell  anno  1 494  Passeremo 


(1)  Abbiamo  seguito  in  ciò  lo  Seardeone  ( op.  altrore  cit., 
pag.  1 84),  ch'erra  nell'afTermare  che  il  Cani  mori  nella  fio- 
rente età  d'anni  4o.  Parlauo  con  molta  lode  del  nostro  Pro- 
fessore gli  Storici  della  nostra  Università  ; e tra  essi  il  Papa- 
dopoli  aggiunse,  eli’  ei  fu ...  ob  doctrinae  singularis  famam 
corniti',  et  equitis  insignibus  a Coesore  creatus. 

(a)  Cosi  dalla  dedica  apprendiamo. 

(3)  Di  tanti  figli  il  solo  Pietro  calcò  forme  gloriose  del  ge- 
nitore; quindi  ancor  giovine  fu  professore  di  leggi  in  patria, 
ove  mori  nel  i5o5.  Ved.  Seardeone,  I.  c. 

(4)  Annota*.  di  mano  del  eh.  Pacciolati  ad  un  mio  esem- 
plare della  Storia  del  Papadopoli. 

(5)  Cosi  raccolgo  da  alcune  memorie  autografe  che  conservo 
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a parlare  delle  opere  che  di  lui  ci  restano  a stampa, 
e di  quelle  che  manoscritte  ci  vengono  ricordate  da- 
gli scrittori.  Oltre  al  predetto  Sommario,  scrisse  il 
Cani  =:De  executoribus  ultimat  um  voluntatum  («),= 
opera  indirizzata  da  lui  a Tommaso  Trivisano,  Pro- 
curatore di  sau  Marco,  al  quale,  come  agli  altri  Pro- 
curatori, apparteneva  la  sopraintendenza  all'esecuzio- 
ne dei  testamenti.  L’altro  lavoro,  De  modo  studendi 
in  jure  (a),  è indirilto  a Pietro  \ otturi  novello  pa- 
trizio veneto,  che  studiava  le  leggi  in  Padova.  Scrisse 
ancora  il  nostro  giureconsulto  due  dialoghi  riferiti 
dal  Zeno  (3)  mss.  Quello  sulla  donazione  di  Costan- 
tino avea  per  titolo  = Ulrum  valuerit  donatio,  quam 
de  urbe  Roma  papae  Silvestro  Constantinus  Caesar 
dicitur  lecisse  = colla  dedicatoria  a Francesco  Sa- 
nudo  seuatore  e dottor  di  legge,  alunno  dello  Studio. 
Interlocutori  in  esso  dialogo  sono  Angelo  degli  Ubal- 
di,  professore  nelle  nostre  Scuole  nel  1471  e segg., 
Bernardo  Bembo  e Francesco  Diedo,  scolari  pur  essi 
in  quel  tempo  in  Padova,  chiamati  dall  aulore  omnium 
doctrinarum  Camoenis  ornatissimi.  Il  secondo  dia- 
logo, che  indirizzò  Facundissimo  divini  ac  fiumani 
juris  utriusque  consulto,  venetoque  patritio  Doni. 
Francisco  Diedo,  di  materia  legale,  ha  per  titolo 
De  arbitris,  dove  fa  parlare  Antonio  Dandolo,  Ber- 
nardo Bembo  e Giovanni  da  Prato.  Questi  due  opu- 
scoli stavano  in  un  codice  con  altre  mescolanze  ora- 
torie c poetiche,  clic  già  apparteneva  a Bernardo 


del  car.  Colle,  clic  ne  trasse  la  notizia  da  un  catalogo  dei  Dot- 
tori del  Collegio  de’giurisli,  inserito  in  uno  statato  di  Padova. 
(1)  Traci,  l/niv.  eie.  Tom.  Vili.  P.  I.  p.  i85. 

(3)  La  prima  edizione  venne  eseguita  in  civilatc  Bruna 
(Briun  o Brunii  nella  Moravia)  i48a,  in  4-°ì  la  seconda  in 
Padova  per  Matteo  Cerdone  i486. 

(3)  Disseti.  Tassiane.  Tom.  II.  p.  58. 
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Bembo  sopra  ricorJato,  padre  del  Cardinale,  posse- 
duto poscia  da  monsignor  Girolamo  Baruffaldi  arci- 
prete di  Cento,  il  quale  di  tutti  i componimenti  ivi 
contenuti  ne  diede  una  non  meno  diligente  che  eru- 
dita relazione  (•).  Abbiamo  finalmente  del  valoroso 
nostro  concittadino  impresso  = De  Hastilibus,  sivo 
equestribus  ludis  Patavii  celebratis  anno  1466  = edi- 
zione del  XV.  secolo,  senza  nota  d’anno,  luogo  e 
stampatore  (a).  = Oratio  in  adventu  Petri  Barocii 
episcopi  patavini,  nomine  jurisconsultorum  Collegii. 
Patavii,  14B7,  *n  4-°  (senza  nome  del  tipografo).  — 
De  Repraesaliis  (3).  ==  Altre  opere  rass.  di  legale  ar- 
gomento si  citano  dagli  autori  per  noi  mentovati  del 
nostro  Gio.  Jacopo,  che  lasciando  per  brevità. 

CAPODILISTA.  « Qualunque  sia  stata  la  primi- 
» tiva  illustre  origine  in  Padova  dei  Transalgardi, 
» che  alcuni  spingono  remotamente  lino  ai  tempi  ro- 
» tnanzescbi  di  Carlo  Magno  e dell’  errante  cavalle- 

u ria, non  possiamo  dispensarci  dal  ricordare 

» quanto  lor  debba  il  nostro  Studio,  che  per  opera 
» del  vescovo  Giovanni,  secondo  di  tal  famiglia,  ina- 
li petrò  nel  1264  dal  pontefice  Urbano  IV.  il  primo 
» atto  sovrano,  che  lo  autorizzò  a conferire  con  le- 
i)  giltima  solennità  gli  scolastici  gradi  del  magistero. 
» Tra  i varii  rami,  che  dal  comune  ceppo  de’  Trans- 
» algardi  si  propagarono,  fu  quello  detto  de’  Ca po- 
li dilista  sin  dal  secolo  di  cui  scriviamo;  sull' oscura 
» origine  del  qual  cognome  varie  favolose  istorielle 
» si  spaccian  dal  volgo,  che  ama  trattenersi  noltur- 
u namente  con  romanzesche  avventure.  Il  certo  si  è, 


(1)  Opuscoli  Calogcrù.  Tom.  XXV.  p.  i55-i8a. 

(a)  Cecinit  ludos  equestre!  carmine  grandiloquo,  et  herotea 
majestate  referto.  Scarileone,  I.  c. 

(3)  Si  legge  nel  cit.  Traci.  Univcrs.  Jur.  Tom.  XII.  p.  a 7 5, 
Voi.  I.  > 4 
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» che  anche  gl’individui  di  questo  ramo  sostennero 
» l'onor  degli  avi  con  una  serie  non  interrotta  di  60g- 
I » getti  eminenti,  decorati  in  patria  e fuori  delle  pri- 

» marie  dignità  della  milizia,  del  secolo  e della  Chie- 
» sa.  Le  scienze  similmente  e le  cattedre  dello  Studio 
» contribuirono  alla  fama  e allo  splendore  di  tal  fa- 

» miglia Questo  rapido  cenno,  offertoci  dal 

cav.  Colle  (0,  sull  antica  e nobilissima  origine  d’una 
delle  più  splendide  famiglie  non  pure  di  questa  cit- 
tà, ma  d’Italia  ancora;  le  glorie  d’una  serie  d’avi  da 
quella  discesi,  appalesale  dalle  storie  scientifico-let- 
terarie, politiche  e della  Chiesa  del  bel  suolo  euso- 
nio,  nel  mentre  ci  sembrano  di  gran  lunga  testimonii 
incontrastabili  della  nobiltà  e rinomanza  di  questo  ca- 
sato, ci  dispensano  d'altro  lato  di  parlarne  più  a lun- 
go, per  meglio  occuparci,  cora’è  di  nostro  instituto, 
di  coloro  che  con  la  penna  si  resero  degni  d’appar- 
tenervi.  II  primo  che  incontriamo,  e del  quale  più 
diffusamente  che  non  vorremmo  ci  facciamo  ad  in- 
trattenere il  lettore,  si  è 

Gianfiuncesco  (a),  ch’ebbe  a padre  Gianfrancesco 
Capodilista,  c apri  gli  occhi  alla  luce  nel  declinare 
del  XIV.  secolo.  Nelle  patrie  Scuole  dedicò  sè  stes- 
so allo  studio  della  giurisprudenza,  e in  essa,  spie- 
- gando  nou  ordinario  ingegno,  si  vide  ancor  giovine, 

(i)  Storia  dello  Studio  di  Padova  ec.  Voi.  III.  p.  4a. 

(a)  Nel  parlare  di  questo  personaggio  noi  prenderemo  a 
guida  precipuamente  l’orazione  latina  che  nella  morte  di  lui 
recitò  in  Padova  Montorio  Mascarello,  vicentino,  che,  posse- 
duta originale  ms.  dal  eh.  abate  Morelli,  fu  di  sua  mano  tra- 
scritta, e eh’  io  ho  la  fortuna  di  possedere.  Il  Mascarello  era 
stato  scolare  del  Capodilista, epresa  avea  la  laurea  l’an.  i433; 
godè  riputazione  di  valente  oratore,  e lodò  nei  funerali  Gen- 
tile da  Lionessa  generale  della  Repubblica , e nell'  ingresso 
alla  Pretura  di  Vicenza  Vettore  Barbaro  (Veci.  Padre  degli 
Agostini  ec.  Tom.  I.  p.  64,  Tom.  II.  p.  55,  e altrove.). 
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cioè  intorno  all'anno  1401  (>),  onorato  d’una  cattedra 
nella  predetta  Università.  Chiamato  dal  voto  de’  suoi 
concittadini  il  nostro  Professore  nel  i4o5  (a),  formò 
parte  della  solenne  ambasciata  per  la  dedizione  di 
Padova  alla  Signoria  di  Venezia.  La  rettitudine  del- 
le sue  azioni  c il  suo  sapere  gli  aprirono  la  via  all’of- 
fizio  di  Vicario  del  Luogotenente  del  Friuli  Roberto 
Morosini,  godendo  del  suo  stipendio  come  professore. 
Di  ritorno  alla  sua  scuola  di  gius  canonico  nel  1422, 
si  portò  in  quell’anno  a Roma  per  ivi  trattare  gli  affa- 
ri dell’Abate  di  s.  Nicolò  di  Lido.  E verisimile  ch’egli 
colà  per  ordine  pubblico  si  recasse;  che  poi  al  papa 
Martino  V.  in  qualità  di  ambasciatore  il  mandasse  il 
veneto  Senato,  e nel  i433  al  Concilio  di  Basilea  in- 
sieme ad  Andrea  Donato,  ce  ’l  dice  lo  stesso  Masca- 
rello(3).  Fu  in  quel  Concilio  che  il  nostro  Professore, 
eminentemente  brillando  col  corredo  di  solide  virtù,  e 
colla  perizia  profonda  delle  leggi,  e valentia  nell’ora- 
toria (4),  stimatissimo  da  ognuno  era  tenuto,  e partico- 

(1)  Che  il  Capodilista  leggesse  sotto  il  dominio  dei  Carra- 

resi, abbiamo  una  prora  incontrastabile  da  quanto  raccoglia- 
mo dall’orazione  citata,  dicendosi  in  essa  ch’egli  ebbe  a colleghi, 
in  quel  tempo  Faustino  Dandolo,  Signorino  Omodei,  Jacopo* 
Saliceto,  Raffaele  Fulgosio  e Paolo  da  Castro,  che  furono 
professori  negli  ultimi  anai  della  Signoria  di  Padova  tenuta 
da  que'  Principi  infelici.  * 

(2)  Gattari  Storia  di  Padova,  nella  Raccolta  =s Rerum  Ita- 
licarum  Scriptores,  = tom.  XXY.  p.  225. 

(3)  Cum  in  sancta  republica  Venetorum  inusitatum  sii  mu- 
nus  Legalionis  deferri  aliis  quam  Patribus  conscriptis  ac  Se- 
natoribui, Joanni  Francisco  contigit  bis  Legationis  munere 
fungi  prò  illustrissimo  Senatu  Veneto  ; primo  ad  Romanum 
Pontificem  Marlinum  Quintum  ; deinde  ad  Sjnodum  Basi- 
leensetn:  quae  Legationes  fuerunt  Jo.  Francisco  supra  vola 
felices.  Magna  quidcm  sunt  haec  ornamenta , magna  gratin 
illustrissimi  Veneti  Senatus  etc. 

(4)  Il  Mansi  ne’suoi  Supplementi  ai  Concilii  del  Labbé, 
tom.  IV7.  col.  85 1 e segg.,  riporta  un  discorso  del  Capodilista. 
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lamienle  dall’  imperatore  Sigismondo.  Questi , non 
pago  di  crearlo  Cavaliere  e Conte  (•),  e d’averlo  ri- 
colmo d’altre  concessioni,  tanto  affetto  per  lui  nu- 
triva, che  quasi  potea  dirsi  non  vivere  senza  il  nostro 
Capodilista  (a). 

L’ambascerie  di  bel  nuovo  per  lui  indi  sostenute 
e in  Francia,  ove  nel  i435  fu  presente  nella  città 

(i)  Ecco  un  brano  del  diploma.  Attendcntcs  inimobilem  de 
volionis  fidem  et  mentis  sinceritatcm,  quam  Tu  semper  erga 
Romanum  Imperium  et  Personam  nostrani  nosceris  imbuisse; 
et  considerati  laboribus  tuis  nobiscum  habitis  in  hoc  Basi- 
leensi  Concilio  pio  pace  et  unione  sacrosanctae  Malris  Eccle- 
siae , et  concordia  inter  sanctissimum  doininum  F.ugcnium 
Papam  IV.  et  sacrosanctarn  Basilccnsem  Synodum , apud 
quam  prò  inclyto  dominio  Veneliarum  nunc  1. egationis  fun- 
gerti officio  simili  cum  nobili  viro  Andrea  Donato  Milite  et 
Consiliario  nostro:  considerantes  practerca  lui  generis  nobi- 
litatela , et  lune  familiae  vetustateni,  nec  non  luorum  merita 
in  Romanum  Imperium,  ac  in  utroque  jure  ceìebrem  famam 
tuoni,  Te  Jo.  Franciscum  Militem  et  Consiliarium  nostrum 
fecimus  et  creavimus , et  Te  cum  Jiliis  ac  descemlentibus  tuis, 
et  ipsorrim  descendentibus  in  perpetuum,  legitimis  tamen  . . . 

. . . .facimus  et  crcainus  , et  pracsenti  indulto  motu  proprio 
in  perpetuum  insignivimus  nostri  Sacri  Palatii  Aulaeque  no- 
strae  Comitcs  Imperialcs,  Palatinos,  etc 

(a)  Cum  Joannes  Franciscus  ( dettava  il  Mascarello,  Ora- 
zione cit.  ) in  Rasilcensi  Concilio  Ixigationis  munere  fungens 
saepc  alloqueretur  Cuesarem  (Sigismondo),  Princeps  ille  sa- 
pientissimas,  viri  ninni  aestimator,  tanto  amore  complexus 
est  Joannem  Franciscum , ut  sine  eo  vivere  non  posse  vide- 
retur,  tanlumque  amorem  perpetua  monumenta  testanlur. 
Piani  primo  personam  Joarmis  Francisci  equestri  dignitate 
decoravi t,  deinde  ipsurn  Comitibus  Sacri  Palatii  Augustalis 
adjecit  cum  privilegio  amplissimo,  et  quale  Caesarea  Majcstas 
nulli  procerum  ante  concesserat , non  tantum  prò  Jo.  Fran- 
cisco et  libcris,  sed  prò  tota  gente  de  Capitibus  listae,  cum 
potestate  creandi  Doctores,  et  Militcs,  et  Comites,  et  nomi- 
natim  cum  potestate  legitimandi  Jilios  Principum  et  Baro- 
num;  cum  in  celeris  legitimandi  privilegiis  id  nominatila  ex- 
ceptum  esse  consueverit. 
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eli  Arras  alla  stipulazione  della  pace  tra  il  Re  dei 
Francesi  e il  Duca  di  Borgogna,  dal  quale  atto 
solenne  allontanossi  il  Re  d’ Inghilterra  (i);  al  Con- 
cilio di  Basilea,  poco  dopo,  a nome  del  papa  Euge- 
nio IV.  (a);  ali’ imperato,-  Sigismondo,  die  trovò  spi- 
rante in  Praga  (3),  per  lo  stesso  Pontefice;  quella 
che  nel  14^7,  per  due  anni  , appresso  i Principi 
della  Germania  gli  venne  affidata  (4) , all’oggetto  im- 

(1)  Cum  in  Concilio  Basileensi  ageretur  causa  maxima  Fi- 
dei  Christianae ,et  per  singulas  nationcs  praestantissimus  quis- 
que  scientia  alque  virtutibus  quaercrelur,  prò  nationc  italica 
primas  vocatus  ftiit  Jo.  Franciscus.  Cum  ageretur  de  pace  in- 
ter Beges  Franciae,  et  Angliae,  et  Ducem  Allobrogorum , et 
ad  eam  rem  electus  esset  vir  mirae  sanctitatis  alque  virtutis, 
B.  D.  Card.  Sanctac  Crucis  (Nicolò  Albergali  ),  non  prius  id 
munus  subire  voluit,  quam  sibi  socius  adjungeretur  Jo.  Fran- 
ciscus ctc.  Mascarello,  Orai.  cit. 

(2)  « Sembra  (cosi  l’ab.  Morelli)  che  l'ambasceria  del  Ca- 
upodilisla  avesse  per  oggetto  di  muovere  i Legati  del  Papa 
»ed  i Padri  del  Concilio  a trasferirsi  a Ferrara  per  unirsi  al 
» Papa.  11  Mascarello  nell’orazione  funebre  dice  che  il  nostro 
«Professore  dovea  sostenere  quell’ambasceria  col  cardinale 
«Nicolò  Albergati  e Giovanni  de’ Conti  di  Tagliacozzi  arci- 
» vescovo  di  Taranto  ; ma  che  questi  non  avendo  potuto  ope- 
» rare  col  Capodilista,  per  essere  ammalati,  egli  restò  solo,  e 
» condusse  a buon  termine  l'affare.  » 

(3)  Cum  Romanus  Pontifex  Eugenius  IV.  prò  rebus  arduis 
ad  Christianam  Fidem  pertinentibus  Legatos  mittere  decre- 
visset  ad  Sigismundum  Impcralorem , idque  Sigismundo  si- 
gnificasset,  petiit  Sigismundus  a Romano  Fontfice,  ut  id  I,e- 
gationis  munus  Joanni  Francisco  deferrctur.  Ad  quem  cum 
Jo.  Franciscus  pertenisset  in  Praga,  civitate  Bahemiac  prò- 
vincine , reperiit  ipsum  Principcm  eo  morbo  laborantem,  quo 
exstinctus  est.  Quem  ut  Cacsar  adspexit,  memor  pristinaeve- 
ncvolenliae,  Jo.  Franciscum  in  testamento  reliquit  Commissa- 
rium,  jussitque  ut  in  funere  caesareo  Jo.  Franciscus  sceptrum 
ferrct  ante  omnes  Principes  : alque  ita  Jo.  Franciscus  in  fu- 
nere imperatoris  Sigismundi,  sceptrum  ferens,  Principes  an- 
tcccssit  ctc.  Mascarello,  Oraz.  cit. 

(4)  Age  vero,  quale  judicium  fccit  idem  Romanus  pontifex 
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portantissimo  di  conciliare  la  tanto  invano  sospirata 
unione  della  Chiesa;  finalmente  le  due  pei  Vene- 
ziani al  duca  Lodovico  di  Milano  (*),  sono  una  pro- 
va irrefragabile  del  sapere  e delle  virtù  di  un  uomo 
che  al  certo  si  fu  ad  un  tempo  il  decoro  della  fami- 
glia, della  patria  e della  nazione  a cui  appartenne. 

Carico  di  meriti  ed  onori  ritornò  il  Capodilista  nel- 
l'anno 1442  alla  sua  cattedra  di  gius  civile,  e nel- 
l’anno appresso  gli  venne  accresciuto  lo  stipendio  a 
fiorini  4<>o  (2).  11  Mascarello,  che  ci  fu  salda  guida 
nel  parlare  del  nostro  Professore,  non  ci  precisa  l’e- 
poca della  sua  morte,  ma  solo  ci  dice  che  mancò 
a’  vivi  sotto  il  vescovado  di  Faustino  Dandolo,  che 
tenne  il  governo  della  padovana  Chiesa  dal  i447 
al  1459  (3).  Lasciò  il  Capodilista,  se  crediamo  ad 
una  cronaca  veduta  dal  Morelli  (4)  tra  i codici  Far- 
setti, a penna  molte  dotte  opere,  e tra  queste  un 
commento  sopra  il  secondo  del  Codice  (5).  « In  al- 
» cune  Memorie  ( scrive  il  prelodato  ab.  Morelli  (6)  ) 
» scritte  dallo  stesso  Capodilista,  e copiate  in  un  co- 


Eugenius  IV.  de  eximiis  virtutibus  Jo.  Francisci,  cum  ipsum 
solum  legatum  misit  ad  Principes  co  tempore,  quo  Principes 
Germaniac,  Moraviae,  Bohemiae  et  Ilungariae  de  Romano 
Pontifice  dubitarunt  ; adeo  ut  in  Ecclesiis  ipsarum  provin- 
cìarum  oraretur  pio  Pontifice  incerto ? Eam  Legationem  Jo. 
Franciscus  tanto  animo,  tantaque  virtute  susccpit , ut  infra 
biennium  ultra  centum  Principes  visitaverit,  eosque  certos 
reddiderit  de  Romano  pontifice  Eugenio  ; nec  prius  discessit, 
quam  in  singulis  Ecclesiis  audissct  orari  prò  sanctissimo  Eu- 
genio eie.  Orai.  cit. 

(1)  . ..prò  componendo  pace,  et  postea  itcrum  prò  consli- 
tuendis  finibus.  Scardeone,  Op.  cit.  p.  1 74- 

(2)  Facciolati  Fasti  etc. 

(3)  Il  Panciroli,  De  clar.  Icg.  Interp.,  Io  dice  morto  nel  1 55g. 

(4)  Ms.  cit. 

(5)  Ved.  Scardeone,  Papadopoli,  Op.  cit. 

(6)  Ms.  cit. 
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» dice  presso  l'abate  Brunacci,  si  vede  che  nell’an- 
» no  i435,  16  settembre,  era  ancora  a Basilea.  Fa 
» menzione  in  tali  Memorie  il  Capodilista  come  in 
» Basilea  presso  Bartolomineo  di  Guglielmo  della  Sca- 
» la  avea  trovato  gli  annali  di  Padova  d’un  Antonio 
» d’Alessio  giudice  e cittadino  di  Padova,  abitante 
sin  Verona,  composti  da  lui  nel  1258,  e tratti  da 
» più  vecchi  annali,  cioè  da  quelli  d’un  Jacopo  degli 
» Ardenghi,  ovvero  Brosemini,  padovano,  composti 
» nel  1108,  da  altri  libri  di  Ziliolo  cancelliere  di  Pa- 
u dova  nel  1196,6  da  altri  libri  e cronache  antiche, 
» con  giunte  fatte  da  un  certo  Lazaro  al  tempo  di 
» Francesco  da  Carrara  il  vecchio.  Quegli  annali 
» trattavano  per  lo  più  delle  famiglie  di  Padova,  e 
» perciò  il  Capodilista  ne  fece  lo  spoglio  intorno  alla 
» famiglia  propria,  e vi  trasse  altre  notizie,  poiché  in 
» Padova  non  avea  mai  veduto  tal  opera.  » Da  tutto 
questo  ne  segue,  come  io  tengo  per  fermo,  esser  il 
nostro  giureconsulto  autore  di  quanto  si  legge  intor- 
no alla  sua  famiglia  nel  conservatissimo  codice  mem- 
branaceo in  forma  di  quarto,  ricco  di  eleganti  e finite 
miniature,  di  mano,  come  si  crede  dagli  intelligenti, 
del  celebre  pittore  padovano  Andrea  Mantegua.  Que- 
sta gemma  preziosissima,  che  forma  uno  de’ più  splen- 
didi ornamenti  della  ricca  B.  P. , nel  presentare  in 
iscritto  le  glorie  della  famiglia  di  cui  parliamo , ci 
offre  ancora  i ritratti,  parte  a cavallo  e parte  in  mez- 
za figura,  di  tutti  que’ personaggi  famosi  nell’ armi, 
dotti  nelle  scienze,  benemeriti  della  Chiesa,  che  fino 
al  tempo  del  nostro  Gio.  Francesco  illustrarono  il 
loro  casato.  Ma  di  troppo  si  è parlalo  finora  di  lui  : 
passiamo  ora  a dare  un  cenno  di  alcuni  altri  della 
sua  famiglia,  che  seguirono  le  luminose  sue  orme. 

Francesco,  figliuolo  del  precedente,  emulò  le  glo- 
rie paterne  come  giureconsulto  e politico.  Lesse,  se 
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vogliam  prestar  fede  ai  nostri  Storici  (0,  per  quaranta 
anni  le  leggi  civili  e canoniche  nella  patria  Univer- 
sità, godendo,  e come  profondo  scienziato,  e come 
scrittore,  sommo  grido.  Fu  ancora  governatore  di  Mi- 
lano sotto  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  del  quale 
fu  anche  consigliere  nel  Coltivò  la  poesia  vol- 

gare, e « fu  uno  di  quelli,  scrive  il  Crescimbeni  (a),  che 
» non  si  fecero  trasportare  dalla  corruttela  del  seco- 
j>  lo  ; imperciocché,  camminando  per  buone  strade, 
n imitò  il  Petrarca  con  tal  finezza  di  gusto,  che  sen- 
» za  dubbio  inerita  d’essere  considerato  tra  i più  rag- 
li guardevoli  suoi  seguaci,  come  lo  considerò  il  Do- 
li menichi,  il  quale  inserì  un  suo  sonetto  nel  primo 
» libro  delle  Rime  di  molti  eccellentissimi  autori,  da 
» lui  pubblicalo  per  mezzo  delle  stampe  di  Gabriello 
» Giolito  l'anno  i545  ( p.  1 38  ).  F iorì  egli  negli  anni 
» suddetti  (3),  e varie  sue  rime  le  abbiam  noi  nel  codice 
» Isoldiano,  donde  abbiamo  preso  il  seguente  saggio:  » 
Quando,  per  adular  mia  pena  acerba, 

Vo  lacrimando  al  loco  ove  io  prima  arsi, 
Trovo  i begli  occhi  di  pietà  si  scarsi, 

E l aureila  più  bella  e più  superba. 

Vero  è,  clic  alquanto  il  duol  si  disacerba 
Quando  vedo  la  man  bella  levarsi, 

E con  onesti  modi  adoperarsi, 

Tal  che  la  vita  mia  pur  si  conserba. 

Ma  se  la  mia  penosa  e dura  sorte 

Della  leggiadra  man  mi  spoglia  e priva, 

La  mia,  che  parrà  vita,  sarà  morte. 

Avrò  sempre  nel  cor  quella  man  diva, 

Le  caste  e sante  sue  parole  accorte, 

O dorma,  o vegli,  o pensi,  o parli,  o scriva. 

(1)  Veil.  Scar.  op.  cit.  p.  1 74;  Papad.  flint. eie.  p.  221,  e altri. 

(2)  Dell'Istoria  della  volgar  poesia.  Voi.  III.  p.  265. 

(3)  Dall’esposto  creJiamo  che  '1  Crescimbeni  erri  nel  far 
fiorire  il  Capodilista  piuttosto  nel  XVI.  che  nel  XV.  secolo. 
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Gabriello,  figliuolo  di  Gianfran cesco,  e fratello 
del  precedente,  ebbe  a farsi  conoscere  con  vantaggio 
coltivando  lo  studio  della  giurisprudenza  ; visse  più 
anni  in  Roma,  e in  Bologna  coprì  il  carico  di  pre- 
tore. Io  '1  credo  quello  stesso  Gabriello  Capodilista , 
che  insieme  ad  Antonio  Gapodilista  (*)  suo  parente, 
canonico  della  Cattedrale  di  Padova,  nel  i/jfib  (a) 
avea  già  fornito  il  viaggio  di  Terra  santa,  del  quale 
ne  compose  la  relazione,  che  impresse  senza  data  di 
luogo,  tipografo  ed  anno  in  quel  secolo  col  titolo: 
= Itinerario  di  Terra  santa  e del  monte  Sinai.  = 
In  4.»  (Perugia) 

Federico  e Geronimo  voglionsi  annoverare  come 
poeti  per  esservi  alcune  rime  loro  nella  Raccolta  che 
porta  per  titolo:  II  tempio  della  divina  signora  Don- 
na Gieroniina  Colonna  d“  Aragona.  In  Padova  per 
Lorenzo  Pasquali  i564'  *a  4°  F di  nuovo  i568, 
in  4-°  Fu  questa  Dama  figliuola  di  Donna  Giovanna 
d'Aragona , alla  quale  fu  un  altro  tempio  da’ begli 
ingegni  di  quella  età  dedicato  (3). 


(1)  « Questo  Canouico  fu  uomo  riputalissimo  ne’ suoi  tempi 
» per  dottrina  e per  buon  gusto  nelle  arti,  qualità  non  conm- 
» ne  in  quel  secolo.  Era  dottore  di  legge,  Protonotario  apo- 

» stolico,ec Fabbricò  uno  stupendo  palagio  con  giardini, 

» boschi,  statue,  colline,  laghetti,  caccie,  ed  ogni  cosa  era  cir- 
» condata  da  muri.  Questa  villa  era  fuori  della  porta  di  Go- 
» dalungn;  ed  una  delizia  così  singolare  fu  distrutta  nell’as- 
i>  sedio  di  Padova  fatto  da  Massimiliano  nel  1 5oij.  « Mons. 
Orologio,  .Serie  cc.  p.  5y. 

(2)  Mons.  Orologio,  Op.  cit. 

(3)  Quadrio,  voi.  II.  p.  5i3.  La  brevità  propostaci  nel  pre- 
sente lavoro  ci  toglie  daU’annoverare  altri  soggetti  di  codesta 
rispettabilissima  famiglia,  de’ quali  alcuni  scritti  di  poco  mo- 
mento ci  restano  a stampa.  Avvertiremo  il  lettore,  che  la  fa- 
miglia Capodilista  ebbe  ad  estinguersi  nella  contessa  Beatrice 
Gapodilista,  che,  unitasi  in  matrimonio  col  nobile  veneto  conte 
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CAPODIVÀCCA.  La  famiglia  illustre  de’ Capo- 
divacca, che  nelle  varie  sue  diramazioni  appellossi 
ancora  de’Capinegri  e de'  Paradisi,  da  Milano  fermò 
in  Padova  sua  dimora  nel  1018  («),  o in  quel  torno. 
Stretta  fu  in  parentela  colle  primarie  case  di  questa 
città,  e tra  le  altre  colla  Scrovegna  e Carrarese.  Da 
lunga  stagione  essa  venne  ascritta  al  nobile  Consi- 
glio della  nostra  patria;  e nel  numero  dei  Capodivacca, 
che  si  resero  benemeriti  o col  maneggio  dell’armi,  o 
colle  scienze,  lettere  od  altro,  ricorda  la  storia  certo 
Arrighetto,  che  fu  mandato  a Podestà  in  Vicenza 
allorché,  scosso  nel  1279  il  ferreo  giogo  del  perfido 
Uccellino,  i Padovani  ottennero  le  chiavi  di  quella 
città  (a).  Parlando  ora  di  coloro  dei  Capodivacca,  dei 
quali  ci  resta  a stampa  alcuna  cosa  degna  di  memo- 
ria, il  primo  che  ci  si  para  dinanzi  si  è 

Bartolommeo,  che  visse  nella  metà  del  secolo  XIV., 
e ci  viene  dipinto  dai  nostri  Storici  (3)  come  uno  dei 
più  dotti  giureconsulti  d’ Italia  in  quel  tempo,  e dei 
più  rinomati  professori  che  per  più  anni  insegnasse 
nella  patria  Università.  Membro  del  Collegio  de’giu- 
risti,  « proprietà,  scrive  il  Colle  (4),  importante  e de- 
» corosa  pel  numero  limitato  di  soli  dodici  che  pote- 
» vano  avervi  luogo,  fu  il  primo  che,  sostenendovi  il 
» carico  di  Priore,  ebbe  il  coraggio,  che  servì  poscia 


Leonardo  Emo,  ebbe  alcuni  figli  cbe  assunsero  i due  cogno- 
mi di  Kmo-Capodilista. 

(x)  Cosi  raccolgo  da  un  codice  membranaceo  posseduto  dal 
nob.  cav.  Giovanni  de  Lazara,  che  ha  per  titolo:  Della  illustre 
e potente  stirpe  delti  Capodivacca.  Il  sig.  dott.  Piazza  possiede 
di  una  tal  cronica  un  estratto  di  mano  del  eh.  D.r  Dorighello. 

(2)  Colle  Storia  scientifico-letteraria.  Voi.  II.  p.  172. 

(3)  Ved.  gli  Storici  dello  Studio  di  Padova,  lo  Scardeone, 
ed  altri  autori. 

(4)  Storia  cit.  p.  173. 
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» di  tanto  esempio,  di  dilatarlo  e stenderlo  fino  ai 
» venti.  » Da  un  documento  pubblicato  dal  Faccio- 
lati  (1)  il  nostro  Professore  viveva  ancora  nel  i38o. 
La  fama,  che  del  suo  sapere  nella  scienza  legale 
sparse  il  Capodivacca , c’  induce  a credere  eli'  ei 
molto  scrivesse  sull’argomento;  di  lui  però  non  ci 
rimane  che  un  solo  Consiglio,  stampato  tra  quelli  di 
Baldo  (3). 

Girolamo  si  è il  secondo  di  questa  nobile  fami- 
glia, del  quale  ci  resta  a discorrere,  ch’ebbe  fama  di 
valente  medico,  e che  un  luogo  ragguardevolissimo  si 
è meritato  fra  i seguaci  d’F.sculapio  del  secolo  XV  1., 
in  cui  nacque  e fiorì.  Giovanetto  s’applicò  il  Capo- 
divacca in  Padova  a quella  scienza,  e tanto  in  essa 
sparse  di  sé  favorevole  grido,  che,  già  destinalo  nel- 
l’anno i552  alla  terza  cattedra  di  medicina  pratica 
estraordinaria,  salì  poco  appresso  di  mano  in  mano 
alle  primarie  con  aumento  di  stipendio  (3).  Nè  valse 
ad  oscurar  la  sua  fama  l'infelice  esito  dei  mezzi  per 
lui  e dal  celebre  suo  collega  proposti  al  veneto  do- 
minio, onde  arrestare  o almeno  mitigare  gli  orrori  e 
le  stragi  della  pestilenza  che  negli  anni  1575-76  (4) 
crudelmente  infierì  in  quella  vasta  metropoli;  eli  anzi 
poscia  s'accrebbe,  pel  metodo  da  lui  introdotto  del 
mercurio  nelle  malattie  veneree.  A lui  accorrevano 
in  folla,  ed  era  chiamato  da  più  principi  e potenti 


(1  ) Sintagma  XII. 

(a)  Consil.  Bald.  Voi.  III.  Coni.  4 s 9- 

(3)  Veggaosi  gli  Storici  dell’Università  padovana. 

(4)  Morosini,  celebre  storico  veneto,  ci  ha  forniti  d'una 
vira  pittura  di  questa  terribile  peste,  e la  più  esatta  d’ alcun 
altro  scrittore,  come  può  dedursi  dalla  descrizione  inserita 
dal  eh.  P.  P.  O.  Gaspare  Federigo  nella  dottissima  sua  opera: 
Topografia  fisico-medica  della  città  di  Venezia,  delle  sue 
Isole,  ec.  Padova,  Tip.  del  Seminario,  i83a,  in  8.®  Parte  IIL 
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Signori;  per  lo  che  ebbe  ad  arricchire  a dismisura.  Si 

narra  che,  fallo  già  vecchio,  al  nostro  Professore  ve- 
nisse da  un  astrologo  vaticinalo  il  fine  de’ suoi  giorni, 
qualora  in  quella  età  osasse  intraprendere  altri  viaggi; 
al  che  il  buon  vecchio  non  prestando  ascolto,  accadde 
che,  portandosi  presso  il  Duca  di  Mantova  per  curarlo 
da  gravi  dolori  che  ne  l’opprimevano,  nel  ritorno,  cor- 
rendo l’anno  i58q,  venisse  appunto  colpito  da  morte 
repentina,  come  ce  l’attesta  il  Tomasini:  sieri,  dic’egli, 
repentino  morbo  correptus,  animato  cjjlavit , cum 
annis  triginta  et  septein  in  patria  summo  cum  ho- 
nore  semper  viva  voce  medicinam  professus  es- 
set  (i).  Il  Capodivacca  fu,  oltre  a ciò,  intelligentissimo 
di  più  lingue,  e profondo  nella  propria  letteratura  e 
d’altre  nazioni;  amò  la  patria  e il  veneto  governo,  e 
ne  diede  un  bell’esempio  allorché,  invitato  dal  Gran- 
duca di  Toscana  all’Università  di  Pisa  con  ricco  sti- 
pendio, ebbe  il  nobile  disinteresse  di  non  aderire 
all’onorevole  inchiesta  (a).  Il  catalogo  delle  opere 
stampate  del  Capodivacca,  che  ci  viene  offerto  dal- 
l'Haller  (3),  è il  seguente: 

I.  Opusculum  de  doctrinarum  differentiis , sive 
de  methodis,  a Pelro  Angelo  Agatho  editum.  Pala- 
vii  i562,  in  i6.° — Fraucofurti  1 5^4 s >n  ,2-° 

II.  De  lue  venerea  Acroases,  quas  Philippus 
Schoppius  edidit.  Spirae,  i5(jo,  in  8.u  — Francofur- 
ti i594>  in  8.° 

III.  Methodus  practicae  medicinac  omnium  cor- 
poris  umani  adfectuum,  causas,  signa  et  curationcs 
cxhihens.  Venetiis  i5gi,  in  fol.;  1 5g4»  in  fol.;  *897* 
in  fol.;  1601,  in  fol.,  cum  aliis  opcribus.  — Franco- 


fi)  Tomasini  Elogia  etc.  p.  g5  e seg. , ove  sta  anche  il  ri- 
tratto in  intaglio  del  Capodivacca. 

(2)  Ved.  Dizionario  Storico  cc. 

(3)  Bibliolhcca  Medica.  Tom.  II.  p.  i4a-i43. 
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furti,  studio  J.  Hartmanni.  Bayer,  i5g4,  in  4-°  — 
Lion,  i5g7,  in  8.° 

IV.  Nova  methodus  medendi  lectionibus  publi- 
cis  explicata.  Francofurli,  i5g3,  in  8.°  — Eadem 
Jorte j quae  Methodus,  sive  Ars  curativa,  cum  prae- 
fatione  Teucrii  Privati.  Francof.  i5g4,  in  8.° 

V.  De  urinis  tractatus,  edilusa  L.  Scholzio.  Ser- 
vest.,  i5g5,  in  8.° 

VI.  Consilia  medica  aliqua  inter  L.  Scholzii  Con- 
silia. Francofurti  i5g8,  infoi.;  et  in  Collectione  Lau- 
terbachii.  Francofurti  i6o5,  in  4-° 

VII.  Epistolae  aliquae,  pariter  cum  L.  Scholzii 
collectione  excusae.  Tractatus  de  pulsibus.  Expositio 
in  L.  I.  Aphorismorum  Hippocratis.  De  Arte  colle- 
giandi,et  de  modo  interrogandi  aegros.  Venet.  1601, 
in  fol.  — Libellus  de  pulsibus  edam  cum  Arte  sphyg- 
mica  J.  Struthii.  Basileae,  1G02,  in  8.° 

Vili.  De  compositione  mcdicamentorum  insti- 
tutio  brevis.  Seorsim  prodiit  cum  Pandectis  J.  G. 
Schenkii.  Francofurti  1607,  in  12.0 

IX.  Medendi  methodus  universalis  tabulis  com- 
preliensa.  Francofurti,  1616,  in  fol. 

X.  Opera  omnia.  Venet.  i5g7,  in  fol.;  1601,  in 
fol.  — Francof.  iGo3,infol.;  1G06,  in  fol.  Cat.,  1617, 
in  fol.  Collectio  ista  continel  priora  opera,  et  prae- 
terea  — De  rebus  praeter  naturam,  quae  in  prio- 
ribus  non  reperio.  — 

XI.  De  recta  cauteriorum  administratione  Epi- 
stolae, quae  libro  I.  Consiliorum  et  Epistolarum  me- 
dicinalium  CratonisediditLaurentius  Scbolzius.  Fran- 
cofurti, i5gi,  in  8.° 

CAPPF.LL.YRl  ( Michele  ),  ecclesiastico,  ebbe  a 
patria  la  città  di  Padova.  Visse  egli  nel  XVII.  seco- 
lo, ed  ebbe  fama  di  buon  poeta;  e negli  Atti  de’lli- 
covrati,  di  cui  fu  socio,  si  paria  in  più  luoghi  di  lui 
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con  vantaggio.  Noi  non  conosciamo  del  Cappellai! 
che  i seguenti  due  opuscoletti,  il  primo  de’quali  viene 
dal  eli.  Morelli  («)  chiamato  cosa  di  piccolo  conto. 

I.  Herculis  Colossus  Mantuae  BenavidiaePatavii, 
Caelatore  Bartholomaeo  Ammanali  Fiorentino.  Pata- 
vii,  typis  Pasquati,  Kal.  Nov.  MDCLVII,  in  8.°  B. 
P.  — A tergo  del  frontispizio  sta  in  intaglio  l’Èrcole 
che  tutto  dì  s’ammira  nel  cortile  del  palazzo  de’ no- 
bili signori  Yenezze. 

II.  Descriptio  Seccessus  Urbani  Josephi  Persici 
Abatis  et  Canonici  Patavini  (senza  alcuna  data).  B.  P. 

CAPPELLI  o CAPPELLARI  ( Giulia  ) coltivò 
le  belle  lettere,  e precipuamente  la  poesia,  nella  quale 
offri  alcuni  lodevoli  saggi  con  più  rimescile  si  pub- 
blicarono in  varie  Raccolte  nel  XVIII.  secolo,  in  cui 
ella  fiorì.  La  Bergalli  (a)  diede  luogo  ad  un  sonetto 
della  nostra  Cappelli,  o,  come  altri  vogliono,  Cappel- 
lari,  nella  sua  collezione. 

CAPPELLO  o CAPPELLI  (Marc’Antonio)  sorti 
i natali  in  Esle  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI  (3). 
In  mediocre  fortuna  collocato,  avendo  sortito  dalla 
natura  un  genio  ardentissimo  per  le  scienze,  privo 
vedendosi  di  mezzi  per  quelle  condegnamente  colti- 
vare, fuggendo  il  secolo,  vestì  l’abito  dell’Ordine  dei 


(i)  Annotazioni  alt  Anonimo,  p.  i5o. 

(a)  Ilimatrici  ec.  P.  II.  p.  228. 

(3)  Ved.  Waddingus  Script.  Ordin.  Min.  p.  3o.  — Fran- 
chini Bibliosofia  c Memorie  letterarie  de’ Scrittori  Francesca- 
ni ec.  p.  4' 4-  — Joliannis  tìortonii  Abbatis  Bipaliensis  de 
vita  et  scriptis  F.  Marci  Antonii  Cappelli  etc.  Si  legge  alla 
p.  xxix.  dell'opera  del  nostro  Cappello:  De  appellationibus 
F.cclesiae  Africanae  ad  Humanam  Sedem  Dissertatio.  Edilio 
terlia.  — Angelieri  Saggio  Storico  ec.  — Dizionario  Stori- 
co «e.  — Biografia  Universale  ec.  Voi.  IX.  p.  358. 
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Padri  Minori  di  san  Francesco,  e tra  le  mura  vene- 
rande d'un  chiostro  pacifico  incainminossi  con  pas- 
so fermo  nel  filosofico  e teologico  aringo.  Rapidi , 
com’era  da  sperarsi,  furono  i progressi  per  lui  fatti 
in  quegli  studii,  nei  quali  avamfossi  ancor  più  dietro 
ai  consigli  del  celebre  padre  Antonio  Passerino,  uno 
dei  più  ragguardevoli  dotti  di  quel  tempo,  al  quale  in 
salda  amicizia  legato  si  aveva.  Chiamato  a Roma  da 
papa  Paolo  V.,  benché  da  questo  pontefice  ricolmo 
d'onori,  non  dissimulò  il  Cappello  anco  in  iscritto 
( ved.  N.°  I.  delle  sue  opere  ) il  proprio  parere,  in 
favore  della  veneta  Repubblica,  contro  all’  Interdetto 
scagliato  contro  alla  Signoria  dal  santo  Padre.  Ma 
sia  perchè  fatte  gli  fossero  minacce,  come  pretende 
l’autore  della  vita  di  fra  Paolo,  sia  spontaneamente, 
si  ritrattò  in  seguito,  andò  a fare  una  specie  d’abiura 
a Bologna  dinanzi  al  cardinale  Giustiniani,  e con- 
fermò la  sincerità  del  suo  mutamento  con  un  trat- 
tato: De  absoluta  rerum  sacrarum  immunitate  a 
potestatc  principum  laicorum.  Dotto,  com'era  nel- 
le scienze,  conobbe  eziandio  il  greco,  l'ebraico;  e il 
predetto  Pontefice  si  valse  dell’opera  sua  nel  disim- 
pegno di  gravi  affari  spettanti  alla  Congregazione  di 
Propaganda.  Papa  Urbano  VII.,  elettolo  a suo  teo- 
logo, siffatta  grazia  accordogli,  che  poteasi  dire  fami- 
gliarità. Mori  il  Cappello  in  Roma  nel  convento  dei 
santi  Apostoli  nel  giorno  21  di  settembre  del  1625, 
dopo  aver  ottenute  le  prime  cariche  e dignità  del 
suo  Ordine,  e lasciando  della  sua  dottrina  e delle 
profonde  sue  opere  una  fama  che  non  gli  verrà  mai 
meno  fra  i teologhi  ed  eruditi  del  suo  tempo.  Gli 
scritti,  che  a stampa  del  nostro  Cappello  ancor  ci 
rimangono,  come  dal  catalogo  lasciatoci  dall’ab.  Bor- 
toni, sono: 

I.  Trattato  dell'Interdetto  di  Paolo  V.  Venezia, 
per  Roberto  Mejelto,  1606,  in  4-°  — La  medesima 
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opera  tradotta  in  latino  comparve  in  luce  in  Fran- 
cof.  i G07,  in  4.0 

II.  Delle  controversie  tra  il  sommo  pontefice  Pao- 
lo V.  e la  serenissima  Repubblica  di  Venezia,  Parere 
di  F.  M.  Antonio  Cappelli.  Venezia,  per  Alessandro 
Cavalcalupo,  1606,  in  4-° — Le  stesse  nelle  Opere  del 
P.  Sarpi,  edizione  di  Verona  17G1,  tom.  111.  p.  93. 

III.  Risposta  di  Renedetto  Giustiniano  alle  dette 
Controversie.  Lettera  del  Cappello  al  P.  Antonio  Pos- 
sevino.  Venezia,  per  Alessandro  Cavalcalupo,  1G0G, 
in  4 °»  altrove. 

IV.  Adversus  praetensum  Primatum  ecclesiasli- 
cum  Regis  Angliae  etc.  Dicata  Benedicto  Justiniano 
Cardinali  Legato  Bononiae.  Bononiae,  ex  typographia 
Bartholomaci  Cocchii  16 io, in  4-° — Coloniae  1611, 
in  8.°  — Si  trova  inserita  nella  Bibliotheca  Roca- 
berti,  tom.  XVI.  p.  140. 

V.  Dispulationes  duae.  Prior  de  summo  Pontifi- 
catu  B.  Petri.  Dicala  Cardinali  Ludovisio  Camera- 
rio eie.  Coloniae,  sub  signo  Monocerotis,  1 62 1 , in  4-° 

VI.  Postcrior  de  successione  Romani  Episcopi  iu 
eumdem  Pontificatimi,  lbid.  per  Jo.  Kinkiuin  1G21, 
in  4-°  — Si  legge  ancora  nella  Bibliotheca  Roca- 
berti,  tom.  XVI.  p.  1. 

VII.  De  Appellationibus  Ecclesiae  Africanae  ad 
Romanam  Sedern  Disscrtatio.  Parisiis  apud  Nicolaum 
Buon  1622,  in  8.°  — Nella  suddetta  Bibliotheca , to- 
mo XVI.  p.  23i.  Romae  1722,  typis  Sacr.  Congreg. 
de  propaganda  Fide,  in  8.°  — Iu  questa  edizione  si 
legge  la  Vita  del  Cappello  scritta  dal  Bortoni  già  ri- 
cordato, ed  è premesso  il  ritratto  del  nostro  autore 
in  intaglio  col  sottoposto  distico: 

Eri  iterimi  spirat  post  centum  Antonius  annos: 
Quis  credali  rnagnis  saecla  noccre  virisi 

Vili.  Regole  di  sant’Agostino,  san  Benedetto,  e 
santa  Chiara,  dichiarate  coi  decreti  del  Concilio  di 
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Trento,  Bolle  pontificie  ec.  spettanti  allo  stato  mona- 
cale ec.  Bologna,  per  Vittorio  Benucci,  1623,  in  4-° 

IX.  Ragionamento  funebre  per  l'esequie  di  Lu- 
crezia Tomacelli,  duchessa  di  Palliano.  Roma  per 
Jacopo  Mascardi,  1623,  in  4-° 

X.  Dissertatio  de  Coena  Christi  suprema,  deque 
praecipuis  vitae  ejus  capitibus,  adversus  iFgyptium  au- 
thorem  anni  primitivi.  Dicata  Francisco  Cardinali  della 
Valletta.  Parisiis, per  Carolum Morellum,  1 625, in 4“ 

Lasciò  ancora  più  opere  mss. , due  delle  quali  ci 
vengono  indicate  dal  Bortoni. 

CARBONI  (Gabriele)  nacque  in  Padova  nel  pas- 
sato secolo  XVIII.  Amò  il  nostro  Carboni  con  tras- 
porto la  geometria;  ma,  pazzamente  avendo  corso  die- 
tro all’ astrologia  giudiziaria,  cadde  in  alcuni  errori 
imperdonabili  in  tanta  luce  di  cognizioni.  Lasciò  in- 
torno a quegli  studii  alcune  operette  mss.,  nè  altro 
di  lui  abbiamo  a stampa,  sotto  il  finto  nome  di  Pu- 
blio ServiliOj  che  il  suo  = Piano  geometrico  e scrit- 
turale di  ec.  Venezia  *797,  in  4-°  = 

CARMF.LI  (Michelangelo)  (1),  onore  dell’ameno 
castello  di  Cittadella,  aperse  gli  occhi  alla  luce  il 
dì  27  settembre  dell’anno  1706.  Giovanetto,  indos- 
sato l’abito  de’ Minori  Osservanti,  applicossi  in  Ve- 
rona alla  filosofia,  e poscia  in  Padova  alla  teologia, 
nelle  quali  scienze  ebbe  a scorta  dottissimi  uomini. 


(1)  Ved.  Notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  del  P.  Michel- 
angelo Carmeli  Minor  Osservante  padovano , primo  pubblico 
professore  di  lingue  orientali  nella  Università  di  Padova,  scritte 
dalFab.  Francesco  Fanzago.  Padova,  1 799,  per  li  Fratelli  Pe- 
nada,  in  8.° — Memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria  e civile. 
Maggio  1709-  — Novelle  letterarie  di  Firenze.  Tom.  XXVIII. 
Col.  N.  3g4-  — Facciolati  Fasti  eie.  P.  III.  p.  41 29-  — Biografia 
Universale.  — Gamba  Galleria,  ed  altrove. 

Voi.  I. 
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A Roma  dedicò  sé  slesso  allo  studio  indefesso  delle 
lingue,  e già,  istruito  della  greca  ed  ebraica  favella, 
si  partì  da  quella  dominante  per  insegnare  iti  Cento 
e poscia  in  Udine  la  filosofia.  Il  suo  sapere,  non 
disgiunto  da  illibatezza  di  costumi,  gli  meritò  nell’an- 
no 17^9,  innanzi  all'età  prescritta  dalle  costituzioni 
dell’  Ordine,  i carichi  onorifici  di  Lettore  di  sacra 
teologia  e di  Definitore.  L’Accademia  de' Ricovrati 
di  Padova  due  anni  appresso  lo  acclamò  a suo  socio, 
e il  veneto  Senato  avendo  con  sno  decreto  1 1 apri- 
le 1 744  instiluita  la  cattedra  nell' Università  pado* 
vana  delle  lingue  orientali,  a quella  vi  fu  chiamato 
il  nostro  Carmcli.  Non  è a passarsi  sotto  silenzio 
quanto  in  lode  del  nostro  benemerito  Professore 
scrisse  il  cav.  Colle  ne’ suoi  Fasti.  Quamdiu  virit 
(ei  dice),  ingrntem  sibi  fainam  comparavi/;  valuti 
enim  plurimum  indento  , memoria , erudilione , 
orientalesque  linguas  non  ad  ostentationem  et  ja- 
ctantiam  profitebatur , seti  intimius  et  optime  per- 
nosccbat.  Vir  prò  vita  e ratione,  r/uam  a juveni- 
libus  annis  amplexus  erat , a deliciis  abhorrens  , 
rerumf/ue  omnium  pauperiem  assuetus  pati,  sti- 
pendio suo  constantissime  usus  erat  in  parando, 
locuplctandar/ue  Caenobio  suo  Bibliotheca,  quae 
cum  adeo  exerevisset , ut  publico  patrocinio  non 
indigna  viderctur,  ipse  Triurnviris  auctor  Juit , ut 
in  gravissimi  magistralus  /idem  ac  tutelimi  recipe- 
retur  anno  mdcclxu.  D.  Marci  ejjigie  et  epigra- 
phe  inscripta , quae  id  nunciaret.  Itaque,  eo  mor- 
tilo, Magistralus  constituit,  ut  in  postcrum  aliquis 
semper  ex  eadem  familia  eligendus,eta  Triurnviris 
confirmandus  praesit  Bibliothecae,  quae  et  publica 
sii,  et  binis  cujuscumquc  hcbdomadae  diebus  id- 
circo  accedentibus  patere  debeat. 

Morì  il  P.  Carinoli  in  Padova  il  giorno  i5  dicem- 
bre del  1 766.  Ebbe  il  suo  frale  esequie  solenni,  e il 
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padre  maestro  Domenico  Vincher  domenicano  ram- 
mentò con  eloquente  orazione  le  sue  virtù  e il  suo 
sapere.  Le  opere  che  ci  ha  lasciate  colle  stampe  il 
padre  Carmeli  sono  : 

I.  Ragionamento  sopra  l’Aurora  boreale  apparsa 
la  notte  del  dì  16  dicembre  1737.  — Sta  nella  Rac- 
colta Calogero , tom.  XVIII.  p.  4^4- 

II.  Panegirici  di  s.  Pietro  d'Alcantara  e del  B. 
Giuseppe  da  Lionessa  cappuccino.  In  Venezia  1738, 
in  8.°.  — Si  leggono  altresì  nella  Raccolta  di  Pane- 
girici, tom.  II.  p.  20  e 83. 

III.  P.  Lacerrai  (anagramma  di  Carmeli)  Acad. 
Pat.  in  militerò  gloriosum  Plauti  Commenlarius,  .et 
ejusdem  fabulae  in  terpretalio  italicis  versibus  concin- 
nata. Venetiis,  1742,  io  4° 

IV.  Risposta  ad  una  Lettera,  in  cui  gli  .viene  di- 
mandato il  suo  sincero  sentimento  sopra  un’opera 
intitolata:  A nimadversiones  in  hcbraici  Exodi  li- 
brimij et  in  graecum  ixx.  interpretationem.  Pa- 
dova, 1744,  in  8.° 

V.  Tragedie  d’F.uripidc  intere  xix.  — Frammenti 
ed  epistole  greco-italiane  in  versi,  illustrate  di  anno- 
tazioni, col  testo  greco  e colla  traduzione.  Tom.  20. 
Padova  nel  Seminario,  1743-53,  in  8.° 

VI.  Pro  Euripide  et  novo  ejus  italico  interprete 
Dissertano  P.  Carmeli.  Ibid.  1750,  in  8.°  — Si  è 
questa  una  risposta  alla  censura  che  il  sig.  Reiske 
avea  fatta  della  traduzione  delle  Tragedie  di  Euripi- 
de, che  inserì  nel  Giornale  Acta  eruditorum  Li- 
psiae  1748.  Alla  risposta  del  padre  Carmeli  replicò 
il  Reiske  nel  1751,  Atti  suddetti.  Trovò  l’opera  del 
nostro  Carmeli  dei  detrattori  e dei  fautori  anche  in 
Italia:  quelli  che  ne  vollero  giudicare  imparzialmente, 
ne  lo  lodarono  e come  conoscitore  del  greco  autore, 
e per  l’erudizione  della  quale  è ricco  il  suo  lavoro; 
ma  il  dissero  non  nato  alle  muse. 
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VII.  Oratio  apologetica  ad  praeclarissimum  ma- 
gistrum  et  rectorem  Cotuniani  patav.  Collegii  Anto- 
nimo Strategum.  Patavii,  typis  Seminarii,  in  8.° 

Vili.  Storia  di  varii  costumi  sacri  e profani  da- 
gli antichi  sino  a noi  pervenuti.  Tom.  2.  Ivi,  tipo- 
grafia del  Seminario,  1750.  — Si  aggiungono  al  to- 
mo secondo  due  Dissertazioni  sopra  la  venuta  del 
Messia.  — Di  nuovo  in  Venezia,  presso  Simone  Oc- 
chi, 1761,  in  8.” — Venne  arricchita  questa  seconda 
edizione  di  due  altre  Dissertazioni  nel  fine  del  to- 
mo li.,  una  sopra  la  pompa  funebre  nella  morte  del 
serenissimo  Doge  di  Venezia;  l’altra:  Spiegazione 
perchè  Omero  chiami  Nettuno  Evocn'^a)»  (1). 

IX.  Il  Pluto,  ossia  il  Dio  della  ricchezza.  Com- 
media d’ Aristofane.  Venezia,  Albrizzi,  1782,  in  8.° 

X.  Sonetto  ed  Epigramma  greco-latini  in  morte 
del  P.  Giovanni  degli  Agostini.  — Sono  impressi 
nelle  Memorie  per  servire  alla  Sto.  Let.  Tom  VI. 

P.  III.  p.  49. 

XI.  Il  Concilio  degli  Dei.  Poema  in  versi  greci 
ed  italiani,  in  lode  di  S.  E.  Lorenzo  Morosini  eletto 
Procuratore  di  s.  Marco.  Padova  1 757,  in  4 ° 

XII.  Il  Filolipo.  Venezia,  presso  Gio.  Battista  Al- 
brizzi, 1 743,  in  4-°  — Di  nuovo  con  aggiunte  d’altre 
poesie.  Bassano,  per  Remondini,  1765,  in  8.° 

XIII.  Spiegamento  dell’  Ecclesiastico  sul  te6to 
ebreo,  ossia  la  morale  dell’  uraau  vivere  insegnata  da 
Salomone.  Venezia,  presso  Baglioni,  1765,  in  8.° 


(1)  Queste  due  Dissertazioni  con  una  terza  erano  gii  state 
impresse  in  Padova  nel  1756  nella  stamperia  del  Seminario, 
in  8.°,  co’ seguenti  titoli:  i.°  in  forma  di  lettera:  Si  spiega 
un  luogo  di  Ùrodiano,  e si  mostra  simile  all’apoteosi  degli 
Imperatori  romani  la  pompa  funebre  della  morte  del  Doge 
di  Venezia.  a.°  Si  spiega  la  voce  Euocé/^wv , con  cui  Omero 
lo  chiama  scuotilor  della  terra.  3.°  Sopra  l’oggetto  della  poe- 
sia lirica. 
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XIY.  Spiegamento  della  Cantica  sul  testo  ebreo. 
Ivi,  per  Gio.  Battista  Albrizzi,  >767,  in  8.° 

XV.  Dissertazioni  varie  (n.0  8)  filologiche.  Ope- 
ra postuma.  Roma,  1768,  in  4*° 

L’abate  Fanzago  ci  porge  il  catalogo  ancora  delle 
opere  mss.  che  del  nostro  Professore  si  custodivano 
con  una  certa  religiosità  nella  biblioteca  di  san  Fran- 
cesco maggiore  in  Padova;  ma  noi  nou  lo  riportia- 
mo, essendoci  ignoto  qual  fine  abbian  poscia  le  me- 
desime avuto.  , 

CARPENF.TO  0 CARPENETI  (Giovanni),  chia- 
mato dal  Riccoboni  (1),  che  gli  fu  contemporaneo, 
philosophus  doctissimus  et  modestissimuSj  lesse  con 
molto  grido  nello  Studio  patrio  la  filosofia.  Ascese  il 
Carpeneto  la  cattedra  estraordinaria  in  terzo  luogo 
nel  1575,  e dopo  varie  ricondotte  s’ebbe  l’onore  di 
succedere  al  suo  concittadino  Jacopo  Zabarella  ( Ved. 
tal  nome),  uno  de’  più  insigni  filosofi  del  suo  tempo. 
Sembra,  come  abbiamo  dal  Facciolati  (a),  che  il  nostro 
Giovanni  terminasse  la  mortai  sua  carriera  nel  1 58g, 
o in  quel  torno,  mentre  dopo  di  quell’anno  non  si  fa 
di  lui  più  parola  dagli  Storici  di  queste  Scuole.  Il 
sig.  Antonio  Calafà  di  Cologna  con  sua  lettera  9 lu- 
glio i832  si  compiacque  trasmettermi  i seguenti  due 
titoli  di  alcune  lezioni  mss.  eh’  ei  tiene  del  nostro 
Professore  : 

I.  Lectiones  extraord.  eximii  d.  d.  Jo.  Carpeneti 
patavini,  de  sensibus  internis  et  de  potentia  motrice, 
habitae  in  almo  Gymnasio  patavino  1687  et  i588. 

II.  Lectiones  ord.  eximii  d.  d.  Jo.  Carpeneti  etc. 
super  librum  Àristotelis  de  anima  ab  incarnatone 

D.  N.  J.  C.  i587  et  1 588. 
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CARPENETO  (Tarquinio)  ebbe  a patria  la  città 
di  Padova.  Studiata  avendo  nell’Università  nostra  la 
medicina,  e presavi  la  laurea,  ottenne  nel  1600  la 
cattedra  estraordinaria  assegnata  ai  cittadini  padova- 
ni. Il  Carpendo  però  godette  del  magistero  per  poco 
tempo,  mentre  nel  1616  finì  di  vivere  (»).  Del  nostro 
Professore  ci  resta:  = De  gulta,  sive  juncturarum 
dolore,  quem  arthritim  dicunt.  Patavii  1609,  in  4-0  (a) 

CARRARA  (da).  Ved.  Papafava. 

« 

CARRARO  (Giovanni)  sorti  i natali  nel  castello  di 
Piove  di  Sacco  sul  principiar  del  decorso  secolo.  Da- 
tosi alla  medicina,  ebbe  riputazione  di  dotto  medico 
e valoroso  filosofo.  Visse  molti  anni  nel  ridente  villag- 
gio di  Bovolenta,  amato  ed  accarezzato  da  ognuno.  Di 
lui,  ch'io  mi  sappia,  non  altro  ci  rimane  alle  stampe 
che  una  Lettera  indiritta  al  sig.  dott.  Giambalista  Fe- 
derigo padovano,  non  die  = Notizie  d’ una  costitu- 
zione morbosa  = che  si  leggono  nel  riputato  Gior- 
nale di  Medicina  dell’Ortescbi,  t.  VI.p.  322.  e segg. 

CARRARO  (abate  Vincenzo)  nacque  in  Este  il 
dì  18  gcnnajo  del  1 7-46.  Alunno  del  Seminario  di 
Padova  nell’aureo  secolo  fortunato,  in  cui  i nomi 
dei  Facciolati,  dei  Volpi,  Sibiliato,  Porcellini,  Ce- 
sarotti, e di  altri  sommi  ingegni  spargevano  in  tutta 
Europa  la  fama  di  quel  celebre  Palladio,  vi  fornì  in 
esso  la  carriera  degli  studi!  sì  sacri  che  profani.  Gli 
venne  indi  affidata  la  correzione  delle  stampe  della 
tipografia,  dal  qual  carico  prese  colà  pure  ad  inse- 
gnare. Eletto  poscia  a Parroco  della  chiesa  di  Schia- 
vonia,  indi  di  s.  Vito  oltre  Brenta,  nel  territorio  pa- 
dovano, stanco,  dopo  alcuni  anni , d una  vita  trava- 


ti) Facciolati  Fasti.  P.  III.  p.  358,  370,  373. 
(a)  Haller  Bibliothcca  Medica.  Tom.  II.  p.  4o5. 
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gliosà,  riparò  in  P a ilo  va , ove  con  pari  carità  c zelo 
dedicò  sé  stesso  a dirigere  spiritualmente  le  signore 
Dimesse  di  questa  città.  Amico  della  solitudine,  la- 
sciate le  sponde  del  Brenta,  visse  alcun  tempo  nel 
convento  de’  soppressi  reverendi  Padri  Serviti  del 
monte  Berico  di  Vicenza,  dal  qual  sacro  asilo  di- 
scese per  provedere  aU'avanzata  sua  età.  Più  operette 
in  verso  ed  in  prosa  abbiamo  del  nostro  per  tanti  ti- 
toli benemerito  e pio  ecclesiastico,  che  d’assai  più  ne 
conserva  mss.  Noi  non  registreremo  cbe  le  princi- 
pali impresse,  per  non  esser  di  soverchio  prolissi. 

I.  Ragguaglio  delle  inondazioni  e rovine  cagio- 
nate dall’Adige  nell’an.  1774*  Padova,  Conzatti,in  8.° 

II.  Martiliani  (senza  nome  dell’autore ).  Ivi,  per 
il  Conzatti,  1774)  in  4<0 

III.  Rime.  Ivi  (pel  Seminario)  1787,  in  8.° 

IV.  Kcclesiae  Catbolicae  Romanae  Veritas  de- 
monstrata,  illustrata  et  defensa.  Opus  P.  Antonini 
Vaisecchi  Ord.  Praedic.  pubL  prirnar.  in  patavino  Ly- 
ceo  sacrae  theologiae  professoris,  a V.  II.  C.  presb. 
patav.  ex  italico  sermone  in  lalinum  translatum,  et 
ab  auctore  recognitum.  Turbavi  potest,  mergi  non 
potest.  Patavii  1791,  typis  Seminarii,  apud  Nicolaum 
Bettinelli,  in 

V.  Quaresimale  di  sonetti  estemporanei  del  1791, 
dedicato  alla  gentilissima  udienza,  ad  uso  di  qualun- 
que classe  di  persone  piamente  curiose.  Ivi,  stampe- 
ria suddetta,  1791,  in  8.° 

VI.  Rime  in  occasione  di  aggregazioni  alla  Com- 
pagnia delle  Dimesse,  1792,  1793,  1798,  in  8.° 

VII.  Le  solitudini,  e la  descrizione  del  monastero 
di  Chiara  valle  di  san  Bernardo.  In  latino , con  la  tra- 
duzione in  rima.  Padova  nel  Seminario  1793,  in  8." 

Vili.  Invito  alla  solitudine  (Quartine).  Per  le 
faustissime  nozze  Ferri-Zabarella.  Padova,  Tipogra- 
fia del  Seminario,  1795,  in  8.° 
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IX.  Lettera  a Saverio  Mattei  (a  cui  segue  la  ri- 
sposta). — Sta  nelle  Opere  del  Mattei,  ediz.  di  Na- 
poli 1779,  tom.  Vili. 

X.  Traduzione  del  Salmo  XLI.  — Si  legge  nel 
Parnaso  dei  Traduttori  Italiani,  voi.  II.  p.  275. 

XI.  L'Anima  guidata  al  sacro  altare,  ed  ivi  trat- 
tenuta con  santi  affetti  verso  il  suo  Sposo  sacramen- 
tato. Prosa  e versi  nel  fine.  Padova,  Tipografia  del 
Seminario,  1800. 

XII.  Colloquio  con  la  Virilità  (Quartine).  Ivi, 
Tip.  suddetta,  1802,  in  8.°  — Parafrasi  poetica  dei 
versetti  1 1 e 12  del  Cap.  X.  di  Tobia.  Ivi,  1802. 

XIII.  La  vita  di  san  Paolo  primo  eremita  scritta 
da  san  Girolamo,  e recitata  in  versi  latini  (esametri) 
dagli  scolari  di  Accademia  del  Seminario  di  Padova, 
ed  in  sestine  (italiane)  daD.V.  C.  Ivi,  1802,  in  8.° 

XIV.  Traduzione  dell’Orazione  latina  di  D.  Va- 
lentino Chilesotti  intitolata  = Oratìo  de  Corde  B. 
Gregorii  Barbadici.  = Ivi,  1812,  in  8.° 

CARRERI  o CARRIERO  (Pietro  o Gio.  Pietro) 
ebbe  a patria  Monselice,  e fu  uno  dei  medici  distin- 
ti del  secolo  XV.,  in  cui  visse.  Ottenuta  la  laurea 
nelle  padovane  Scuole  di  medicina,  per  arricchire  lo 
spirito  di  novelle  importanti  cognizioni  visitò  l’Orien- 
te, la  Dalmazia,  Germania,  Francia  e Spagna.  Ri- 
tornato in  patria,  venne  promosso  nel  14%  alla  cat- 
tedra di  chirurgia,  in  concorrenza  di  Simone  da  Este. 
Per  ben  tre  anni  chiesto  invano  un  posto  nel  Col- 
legio de’ filosofi,  finalmente  nel  giorno  i3  dicembre 
del  1463  gli  venne  concesso,  come  a soprannume- 
rario, il  luogo  ventesimo  secondo,  a condizione  che 
non  potesse  aver  voce,  nè  ballottare,  se  non  quando 
arrivasse  d’esser  dei  venti  (*).  Credo  che,  infastidito 


Digiti 
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(1)  Ved.  Atti  del  Collegio.  Tom.  V,  p.  4g  e 70. 
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il  nostro  Carreri  per  sì  ostinato  contrasto,  accettasse 
l’invito  offertogli  di  portarsi  a leggere  nell’Università 
di  Ferrara,  ove  di  fatto  nel  14^7  viene  annoverato 
dal  Borsetti  (1),  che  il  chiama  insignii  philosophiae 
et  medicinae  doctor,  tra  i professori  di  medicina. 
Morì  il  Carreri  in  Venezia  nel  i5o6,  e colle  stampe 
ci  resta  di  lui  De" veleni  (dati  a tempo),  trattato  (a)  che 
si  legge  nell’opera  di  Pietro  d’ Abano  sullo  stesso  ar- 
gomento, neli'edizioni,  tra  le  altre,  di  Padova  1472, 
e di  Venezia  del  1476  0). 

GARR1ERO  (Pietro) , cultor  fortunato  delle  lettere 
belle,  sì  latine  che  greche,  ed  elegantissimo  scrittore 
nella  propria  favella,  visse  e fiorì  nel  XVI.  secolo. 
Lo  Scardeone,  che  ci  lasciò  di  lui  un  sì  splendido 
encomio,  ci  dice  inoltre  che  il  Carriero  fu  dottore 
dei  Decreti,  e che  scrisse  più  opere,  le  quali  ci  ven- 
gono annoverate  così  dal  prefato  storico:  «...  Edi- 
» dit . . . sermone  italico  De  toleranda  exilii  fortu- 
» na,  libel lum  insignem  ad  Franciscum  Nogarolam 
» veronensem,  virum  clarissimum....  Scripsit  latine  in 
» funere  Lazari  Bonamici  pulcherrimam  elegiam,  et 
» quamplurima  epigrammala  cultissima.  Deflevit  De 
» Passione  Christi  veruacula  lingua  spirituales  can- 
» tilenas  aliquot  dulcissimas  ....  » (4),  de  quali  scritti 
però  non  mi  fu  dato  di  averne  sott’occhio  l’edizioni. 
Del  nostro  Carriero  null’altro  io  vidi  che  la  seguente 
traduzione  dal  greco:  = Tutte  le  Orationi  d' Isocrate 
orator  atheniese  tradotte  in  lingua  italiana  da  M.  Pie- 
tro Carriero  dottor  padovano.  Venetia  per  Michele 


(1)  Bistorta  almi  Ferrariae  Gjrmnasii  eie.  P.  II.  p.  86. 

(a)  Il  Vender  Linden  nella  sua  opera  De  script,  medie. 
Lib.  II.  lo  fa  autore  d’altri  lavori  medici  che  ci  restano  mss. 

(3)  Ved.  Haller  Bibliotheca  Medica.  Tom.  I.  p.  87. 

(4)  De  Antiquitale  etc.  p.  a5g. 
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Tramezino  1 555,  in  8.°  B.  F.  — Il  ricordato  Scar- 
deooe  loda  pur  siffatta  fatica;  ma  il  Tiraboselu  (■)  ci 
avverte  che  questa  traduzione  non  può  appagare  chi 
vuol  comprendere  la  forza  e l’eloquenza  di  quel  ri- 
nomato autore. 

CARRIERO  o CARERIO  (Alessandro)  nacque 
in  Padova  da  nobile  famiglia  nell’anno  i548  (»).  Ono- 
rato della  laurea  dottorale  nelle  leggi  nella  patria  Uni- 
versità, salì  a guadagnarsi  il  nome  di  profondo  giure- 
consulto,  di  dotto  fdosofo,  teologo,  e distinto  letterato. 
Decano  del  Collegio  de' giuristi,  Accademico  Animo- 
so (3)  lìicovrato,  sostenne  eziandio  la  Prepositura  del- 
la chiesa  di  sant'Audrea,  dalla  quale,  fatto  già  vec- 
chio, s’allontanò  affidandone  ad  un  vicario  la  cura. 
Tutti  gli  scrittori  che  di  lui  favellarono  ce  1 dicono 
uomo  d’ingegno  esquisito , non  mancando  di  rim- 
proverargli l’umore  suo  acre,  inclinato  mai  sempre  a 
mordere  gli  scritti  e le  azioni  altrui.  Siffatta  sua  so- 
verchia maldicenza  lo  avvolse  in  più  brighe  anco  let- 
terarie, tra  le  quali  quella  assai  viva  che  sostenne  per 
lunga  pezza  con  Bellisario  Bulgarini  nobile  sanese. 
Negli  ultimi  anni  del  viver  suo  dedicossi  il  Carriero 
a scrivere  la  storia  della  sua  patria;  ma  delle  sue  ri- 
cerche non  lasciò  che  dodici  libri  mss.  col  titolo  = 
De  gestis  Patavinorum,  = quos  vidimus  mss.  (scri- 
ve il  Papadopoli  (4)  ) pressos  quidem , candidos  et 
emendatosi  sed  magna  ex  parte  Jabulis  a credu- 
la vetustate  propositis  intertextos.  Il  Tomasini  (5), 
che  ci  lasciò  il  ritratto  in  intaglio  del  nostro  concit- 
tadino, lo  vuole  autore  delle  cronache  che  si  hanno 

(i)  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Tom.  XI.  p-  3tao. 

(a)  Ved.  Papadopoli  llistoria  etc.  Tom.  II.  p.  a8a. 

(3)  Gennari  Saggio  ec.  p.  ux. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  Elogia  et  leones  eie.  p.  363. 
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inss.  sotto  i nomi  di  Enrico  Calderio  e di  Teobaldo 
Cortelerio  (Ved.  tal  nome).  Mori  Alessandro  Car- 
riero  nel  giorno  20  agosto  del  162G  in  età  d’anni  78, 
c con  lui  rimase  spento  il  nobile  suo  casato.  Ebbe  il 
suo  frale  sepoltura  nella  chiesa  di  sant’Andrea,  ove  a 
suo  onore  si  legge  il  seguente  cpilaiio:  A / exandrunt 
Carrerium  1.  C.  Coltegli  Decanum,  hujus  aedis 
olim  Praepositum,  literatura  ac  scriptis  non  igno- 
tum,  nullo  agnationis  superstite  Lieta  Montagnana 
neptis  moestissima  scpclivit.  Obiit  an.  cu.  toc.  xx :vi. 
die  xx.  Augusti,  aetatis  suae  Lxxym. 

Abbiamo  del  Carriera  a stampa: 

I.  Alexandri  Carerii  patavini,  juris  ulriusque  do- 
Ctoris,  peripateticae  sacraequc  sapieutiae  studiosi,  de 
somniis,  deque  divinatione  per  somnia,  brevis  consi- 
derato,'ad  rcvercndissimum  Ascaniutn  Marcliesinum 
episcopum  Majoreusen» , dominum  et  patronura  co- 
lendissimum.  Patavii,  i575,Laurentius  Pasquatusex- 
cudebat.  B.  F. 

II.  Magno  Hetruriae  Duci  possint  ne  arte  simpli- 
cia  veraque  metalla  gigni,  Alexandri  Careni  nobilis 
patavini,  divique  Andreae  Praepositi  accurata  dispu- 
tatio.  Ibidem,  1579,  L.  P.  (Lorenzo  Pasquato)  excu- 
debat,  in  4-°  B.  E'. 

III.  Breve  et  ingenioso  discorso  contra  l’Opera 
di  Dante  di  monsignore  Alessandro  Carierò,  all’il- 
lustrissimo et  reverendissimo  principe  il  signor  Don 
Luigi  cardinale  da  Este.  Padova,  appresso  Paulo  Me- 
jetto,  i582,  in  4-°  B.  E'.  — La  parola  ingenioso,  usata 
dal  nostro  autore  in  questa  sua  operetta,  accese  la 
guerra  letteraria  tra  lui  e il  Bulgariui  sopra  ricor- 
dato, che  volea  che  si  scrivesse  ingegnoso ; così  pure 
il  titolo  di  monsignore,  che  credeva  mal  si  applicasse 
al  Carriera,  ch’era,  secondo  lui,  semplice  prete  e pre- 
posito.  Il  nostro  Carriera  non  tacque  alle  invettive  del 
Bulgarini,  che  anzi  trovò  modo  di  morderlo  colla  sua: 
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IV.  Apologia  di  mona.  Alessandro  Carierò  pado- 
vano contra  le  imputationi  del  sig.  Bellissario  Baga- 
rini sanese.  Polinodia  del  medesimo  Carierò,  nella 
quale  si  dimostra  l’ eccellenza  del  Poema  di  Dante, 
all’ illustrissimo  et  reverendissimo  prencipe  il  signor 
Don  Luigi  Cardinal  d’Este.  In  Padova,  presso  Paulo 
Mejetto,  i584i  in  4-°  B.  F.  — Con  questo  secondo 
scritto  il  Carriero  si  difende  dalla  taccia  di  plagiario 
affibbiatagli  sinistramente  dal  predetto  suo  avversario. 

V.  De  sponsalibus  et  matrimonio.  Apud  Zilettum 
etc.  T.  IX.  p.  61. 

VI.  De  potestate  Romani  PontiGcis  adversus  im- 
pios  politicos.  Libri  Duo.  Patav.  apud  Frane.  Bolze- 
tam  1699,  in  4 ° B.  F. 

i.  Defensio  prò  libris  suis  de  Sponsalibus  adver- 
sus Polydorum  Sturnium. 

a.  Tractatus  de  injuriis  theologice,  deque  earum 
remediis. 

3.  Responsio  apologetica  prò  Bartholomaeo  fatre 
ad  objecta  M.  Antonii  Peregrini. 

Queste  tre  ultime  opere  ci  vengono  ricordate  dal 
Papadopoli  («). 

CARRESIO  o CARENSIO  (Lodovico),  sopran- 
nominato TosetOj  nacque  in  Padova  d’oscuro  lignag- 
gio nell’anno  i453,  o a quella  volta.  Fu  egli.... 
exili  quidem  corpore,  et  perumili  statura,  sed  acu- 
to et  praealto  ingenio.  Erat  enim  eximius  philo- 
sophus,  et  in  mathematica  disciplinis  doctissimus. 
Tale  si  è l’elogio  che  del  Carresio  ci  lasciò  lo  Scar- 
deone  (a),  che  nel  lodare  questo  suo  concittadino  non 
fu  prevenuto  da  spirito  di  partito;  mentre  il  nostro 
Lodovico,  chiamato  nel  i4g3  dalla  patria  Università, 


v Cooglc 


(i)  li  istoria  cit.  p.  a83.  — (a)  De  Antiq-  etc.  p.  aai. 
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ove  insegnava  la  filosofia  (0,  a quella  di  Ferrara,  colà 
dal  >49^  fino  al  1 5 1 7 (2)  dettò  lezioni  di  filosofia, 
di  medicina  e matematica,  scienze  ch’egli  per  eccel- 
lenza conosceva.  Fornita  la  condotta,  di  ritorno  a’ pro- 
priilari, salì  l'abbandonata  cattedra,  che  dal  ricordato 
anno  1517  sostenne  con  molto  decoro  di  sè  e dello 
Stadio,  quando  nel  settantesiraosesto  anno  dell’età  sua 
morte  troncò  lo  stame  de’  giorni  suoi  nel  dì  1 1 otto- 
bre i53g.  Nel  tempio  di  sant’Agostino,  monumento 
antico  di  gotica  veneranda  architettura , di  cui  ora 
più  orma  non  appare,  ebbe  il  Carresio  splendido  se- 
polcrale deposito  colla  sottoposta  seguente  iscrizione: 
Ludovico  Carresio,  cognomento  Toseto,  viro 
acuto  et  perfaceto,  et  in  philosophiae  medicinae- 
que studiis  ita  excellenti,  ut  in  earum  professione 
Ferrariae  Pataviique  primas  diu  obtinuerit,  sui  P. 
vixit  annos  lxxvi.  obiit  anno  Domini  u.  d.  xxxrx. 
die  xi.  octobris. 

Del  Carresio  v’ha  alle  stampe:  = Quaestio  de  tribus 
doclrinis  ordinariis  in  universali  secundum  Galeni 
sententiam  , et  Introductionem  in  artem  medicam 
practicam  (3).  = L’ Orsato  (4),  che , da  quanto  sem- 
bra, ebbe  sott’occhio  le  opere  pubblicate  dal  nostro 
Professore,  ce  ne  lasciò  il  catalogo  che  esponiamo: 
Parte  I.  — De  foetus  formatione.  — De  signis 
virginitatis  tam  masculi  quam  faeminae.  — De  me- 
thodo  anatomiae. 

Parte  II.  De  rebus  praeter  naturano.  — De  pul- 
sibus.  — De  urinis.  — De  modo  interrogandi  aegros. 


(1)  Act.  Colleg.  Phil.  et  MeJ.  Patav.,  vedati  dall’ab.  Morelli. 
Memorie  originali  mss. 

(a)  Nel  1 5 1 7 il  Toseto  leggeva,  come  ai  vede  dal  decreto 
della  condotta  di  lui.  Memorie  cit.  Ved.  Borsetti  tì istoria  almi 
Ferrariae  Gymnasii  eie.  P.  II.  p.  96. 

(3)  Ved.  Vander  Linden  De  script,  medicis  eie. 

(4)  Euganea  Fertile. 
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Parte  III.  Methodus  medendi.  — Ratio  compo-* 
Dcndi  medicamenta.  — Cauteriorum  recta  admini- 
atratio. 

Parte  IV.  Commentariura  in  pritnatn  lectionem 
aphorisraorum.  — Practicae  libri  septem,  sive  me- 
thodus eognoscendorum  et  curandorum  omnium  Im- 
mani corporis  affectuum.  — De  medica  consultando 
ratione,  seu  de  arte  collegiandi  Tractatus.  — Consi- 
lia medica,  consultationes,  epistolae. 

Parte  V.  Opusculum  de  methodis,  seu  differen- 
tiis  doctrinarum.  — De  urinis.  — De  lue  venerea. 
( Orsato  (>).  ) 

CASARI  (Lorenzo),  dottore  di  filosofia  e mate- 
matica, versato  nelle  fisiche  discipline,  nelle  quali  di 
fresco,  essendo  ancora  in  verde  età,  coprì  il  carico 
onorifico  d'assistente  alla  cattedra  di  quella  scienza 
nelle  patrie  Scuole.  Alle  stampe  consegnò  non  ha 
guari  il  nostro  vivente  Casari  una  leggiadra  novel- 
letta, che  si  loda  pel  buono  stile  (a). 

CASTELLANI  (Lorenzo),  illustre  giureconsulto, 
nacque  in  Padova  sui  primordii  del  XVÌ.  secolo.  Lau- 
reato nelle  legali  discipline,  esercitò  con  onore  l’av- 
vocatura, e nel  i566  venne  chiamato  alla  terza  cat- 
tedra di  diritto  civile  nel  nostro  Studio.  Il  Castellani 
si  distinse  fra’ suoi  tanto  nelle  civili  che  nelle  leggi 
criminali,  che  pure  insegnò  nelle  medesime  Scuole  (3). 
Cessò  di  vivere  nel  dì  20  agosto  dell’anno  1^94  (4), 
tramandando  a’ posteri  l’opera  seguente  colle  stampe: 

(1)  Ftiganea  Fertile. 

(a)  Per  le  faustissime  nozze  Zara-Piazza.  Novella.  Padova, 
Della  Tipogralia  del  Seminario,  i83i,  in  ia.° 

(3)  Ved.  Storici  dello  Studio  di  Padova. 

(4)  Cosi  da  una  annotazione  ms.  di  mano  del  doti.  Dorighel- 
lo  all’edizione  dell’opera  del  Papad.  Risi.  eie.  tom.  I.  p.  a5g. 
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• I.  Laurenlii  Castellani  jurisconsulti  patavini  in 
almo  patriae  suae  Gymnasio  publice  profitentis,  clara 
et  sublimis  interpretatio  in  Rubricarci  et  prineipiurn 
Instit.  De  testamenti»  ordinandi,  ac  solernnis  explica- 
tio  quaestionum,  quae  per  Doctores  tractantur,  cum 
summa  diligentia  excusae,  adjectis  edam  sumraariis 
ad  comraunera  studiosorum  utilitatem,  in  lucem  pro- 
deunt.  Patavii,  1 583 , apud  liacredes  Simonis  Gali- 
gnani  de  Karera,  in  4-°  B.  F. 

CASTELLANO  (Sebastiano)  vide  la  luce  in  Pa- 
dova verso  la  metà  del  secolo  XVI.  La  lunga  dimora 
per  lui  fatta  nella  città  di  Parma  ci  fa  credere  ch’egli 
colà  stesse  al  servigio  dei  Duchi  Farnesi.  Da  quella 
corte  trasmise  il  Castellano  al  fratei  suo  Gio.  Battista 
la  seguente  orazione,  che,  da  questo  pubblicata  coi 
torchi,  la  dedicò  a Giovanni  Fratta.  = Oratio  pa- 
rentali» in  funere  Ursinae  Farnesiae  clarissimi  prin- 
cipia et  illustris  Castri  Ducis  habita  per  Sebastianum 
Castellanum  patavinum.  Venetiis,  1576.  = 

* t ' 

CASTELLI  (Andrea).  Di  lui,  che  si  appella  Pa- 
dovano, nulla  ho  potuto  colle  fatte  indagini  ritrova- 
re, tranne  ch’egli  scrisse  e pubblicò  la  seguente  gram- 
matica: — Grammaticale  sintagma  facilima  methodo 
distributum,  authorura  magis  probatorum  tam  anti- 
qui, quam  nostri  seculi  exemplis  undequaque  muni- 
tum  , et  quidquid  apud  illos  praeslantius  repertum 
fuit,  enotatum,  ambiguum,  explanatum;  atque  ob- 
scururn , elucidatum  iuvenies.  Opus  quam  fieri  po- 
tuit  brevissime  concinnatum.  Pat.,  typ.  Andreae  Gat- 
tellae,  1666,  in  24.°== 

CASTELLI  (Gio.  Battista.)  Ebbe  questi  a patria 
la  città  di  Padova.  Datosi  con  calore  alle  leggi , vi 
riuscì  per  modo  d’averne  la  cattedra,  in  quelle  pub- 
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bliche  Scuole,  di  giurisprudenza  civile  nel  1 573,  che 
tenne  fino  al  1692;  nel  qual  anno,  nel  giorno  3 x dì 
ottobre,  cessò  di  vivere.  Il  Papadopoli(i),  parlando  del 
Castelli,  lo  chiama  vir  acris  et  acutae  jurispru- 
dentiae , sed  asperioris  ac  sinistrioris  ingenii.  Ci 
rimane  a stampa  del  nostro  Professore  = De  lege 
regia,  i685  (a).  = 

CAVACCIO  (Giacomo)  nacque  in  Padova  da 
onesti  genitori  intorno  all’anno  i!>73.  Allontanatosi 
dal  secolo,  entrò  nel  monastero  di  santa  Giustina 
della  sua  patria  nel  giorno  i.°  di  novembre  dell'an- 
no i584,  ove  doctrinae  ac  ingenii  Jamam  perce- 
lebrem  brevi  admodum,  oblinuit  (3).  Fornito  di  un 
ingegno  pronto  e svegliato,  ei  riuscì  per  siffatta  guisa 
in  qualunque  disciplina,  cui  s'applicò,  da  meritarsi 
il  titolo  di  ingeniorum  portentum.  Le  sue  opere, 
ricche  di  squisita  critica  ed  erudizione,  vengono  al- 
tresì lodate  per  lo  stile  liviano  in  cui  sono  dettate. 
Ma  il  Cavaccio,  nato  fatto  per  salire  ad  una  dure- 
vole e gloriosa  rinomanza,  venne  tolto  da  morte  nel- 
la fresca  età  d'anni  quarantacinque,  cioè  nel  1612, 
allorché  sosteneva  il  carico  di  Priore  del  suo  mo- 
nastero, compianto  e stimato  da  ognuno.  Ci  restano 
di  lui  alle  stampe  : 

1.  Historiarum  Coenobii  D.  Justinae  patavinae 
etc.  LibriVI.  Venetiis,  ex  typographia  Andreae  Ma- 
schii,  1606,  in  4 ° — Di  nuovo  Patavii,  typis  Se- 
minarii, 1696,  in  4-°  B.  P.  (4) 


(i)  Ved.  Histor.  etc.  Tom.  I.  p.  160  e segg. 

(a)  Tirab.  Storia  della  Lett.  hai.  Tom.  Vili.  L.  II.  p.  5ig. 

(3)  Armellini  Biblioth.  Benedict.  Casinensis.  Tom.  lì.  p.  2. 

(4)  L’ Armellini  (Op.  cit.  Appendice)  è d’avviso  che  di  que- 
st'opera del  Cavaccio  ne  sia  stata  eseguita  una  traduzione  ita- 
liana, stampala  in  Venezia  presso  il  Coletti  nel  1726. 
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II.  Illustrium  Anachoretarum Elogia,  sive  religiosi 
viri  Musaeum,  auctore  D.  Jacobo  Cavaccio  patavino, 
monacho  Congregationis  Casinensis.  Vcnetiis,  ex  typ. 
Pinelliana,  1 0^5,  in  4-°  — Quest’opera,  che  fu  pub- 
blicata dopo  la  morte  del  Cavaccio  dal  eli.  Lorenzo 
Pignoria  (Ved.  tal  nome  ),  ebbe  una  novella  ristampa 
=□  Romae  1662,  typis  Jacobi  Dragodclli,  in  4.0  = 
In  questa  seconda  edizione,  come  ci  avvisa  l’Armel- 
lini , mancano: 

III.  Oratio  encomiastica  in  laudem  serenissimi 
Leonardi  Donati  Ducis  Venetiarutn,  sive  posteritati, 
ex  rebus  ab  ipso  hactenus  geslis,  incitamentum. 

IV.  Ad  Tyrannum,  quem  D.  Laurentii  martyrio 
adstantern  pietà  tabella  referebat,  Ode. 

V.  Ad  urbem  Regium  prò  translatione  sancii  Pro- 
speri, Ode. 

CAVAZZA  (Giovanni).  Ved.  Zababella  (Jacopo). 

CAUZIO  ab.  ( Camillo  ) padovano,  arciprete  della 
chiesa  de' santi  Prosdocimo  e Donato  in  Cittadella, 
successe  nel  1S60  a Pietro  suo  zio  in  quella  dignità, 
che  gli  venne  per  moli’ anni  contrastata  or  da  Fran- 
cesco, or  da  Paolo  Antonio  fratelli  Soderini.  Il  no- 
stro Camillo,  il  quale  fu  anche  eccellente  giuriscon- 
sulto,  fu  costretto  di  portar  le  proprie  ragioni  in  una 
scrittura  intitolata  = Coinmentarium  juris,  quo  re- 
spondet  ad  injustas  adversarii  sui  quaerimonias,  Ro- 
mae in  Concistoro  publico  habitum.  Venetiis,  typis 
Francisci  Laurentini,  i56i,  in  4-°  = Abbiamo  del 
Cauzio  ancora  la  traduzione  in  versi  sciolti  del  li- 
bro IX.  delle  Metamorfosi  d’Ovidio,  stampata  in  Ve- 
nezia, in  8.°,  senza  nota  di  stampatore  ed  anno,  della 
quale  se  ne  fece  in  Roma  per  Anlqnio  Baldo,  1 54 * < 
in  4.0,  una  seconda  edizione  d’assai  migliorata.  Tra- 
dusse ancora  dell’  opera  stessa  il  libro  X.  in  versa 
Voi.  L . 16 
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sciolto,  dedicando  la  sua  fatica  ad  Orsato  Giustinia- 
no. Venezia,  Comin  da  Trino,  i548,  in  8.°  («).  Il 
Ziletti  (a)  diede  luogo  nella  sua  Raccolta  al  seguente 
trattato  del  nostro  valoroso  scrittore  :=  Camillus  Cau- 
tius  patavinus  de  pensionibus  episcopalibus.  = Se  cre- 
diamo all’Orsato  (3),  abbiamo  del  Cauzio  eziandio  le 
tre  opere  che  qui  riferiamo:  1.  Dialogus  de  sacramen- 
to Eucharistiae.  2.  Scholia  prò  Religione  in  sex  arti- 
culos.  3.  Catechismi  Lutherani. 

CELOTTI  (Pellegrino  Nicola),  sacerdote  pado- 
vano e dottor  di  leggi,  visse  nel  passato  secolo  XVIII. 
Dopo  aver  insegnate  le  umane  lettere  nella  sua  patria 
e in  Lendinara,  fu  chiamato  il  Celotti  a san  Daniele 
del  Friuli,  ove,  datosi  agli  studii  ecclesiastici,  compose 
alcune  opere , per  le  quali  incontrò  non  poche  bri- 
ghe letterarie  coi  Padri  abati  Alingarelli  e Trombelli. 
Partitosi  di  colà  all’improvviso,  attraversata  l’Italia, 
ricoverossi  a Monlecasino;  nel  qual  luogo,  bene  ac- 
colto e ben  veduto  da  que’  monaci,  fermò  sua  dimora. 
Scrisse  il  Celotti,  in  quell’eremo  sontuoso  e pacifico, 
in  versi  esametri  la  Vita  di  san  Benedetto,  ed  incon- 
trò pur  ivi  santamente  l’ ultim’  ora  del  viver  suo.  Ab- 
biamo alle  stampe  (4)  di  lui: 

I.  Catena  sacra  quaternae  Scriplurae  etc.  1759, 
in  4 ° 

li.  Expositio  Cantici  Canlicorum  litteralis  et  m y- 
stica,  1762,  in  4.0 

HI.  De  laudibus  Beatissimae  Yirginis  et  Matris 
Mariae,  1764,  in  8.° 

IV.  Lettere  ec. 

(1)  Zeno  Biblioteca  ec.  Tom.  I.  p.  a 8 5. 

(a)  Traclatus  etc.  Tom.  XV.  P.  II.  p.  534- 

(3)  Euganea  Fertile. 

(4) Ved.  Dizionario  Storico,  e l abate  Moachìni  Letteratura 

Veneziana.  Tom.  1.  p.  61.  1 * 3 4 
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CENTONE  (Girolamo),  0,  come  altri  vogliono. 
Centoni,  fiorì  nel  tramontare  del  secolo  XV.  e nel- 
l’aurora del  XVI.  Fu  il  Centone  uomo  di  chiesa,  av- 
vocato illustre,  e meritò  d’essere  ascritto  nel  r4g8  al 
Collegio  de'giuristi  di  Padova  sua  patria  (1).  Alle  leggi 
unì  pure  lo  studio  della  poesia  precipuamente  italia- 
na, e tra  gli  altri  poeti  ebbe  carissimo  l’immortale 
Cantore  di  Laura.  Di  questo  castigò  il  Centone  i so- 
netti; ed  il  eh.  prof.  Marsand  (2)  cita  le  seguenti  quat- 
tro edizioni,  nelle  quali  la  sua  fatica  venne  pubblicata. 
= 1 490.  Infine:  Finisse  gli  Sonetti  di  misser  Fran- 
cescho  Petrarcha  coreti  et  castigati  per  me  Hierony- 
mo  Centone  paduano.  Impressi  in  Venelia  per  Piero 
Veroneso  nel  mcccclxxxx.  adi.  xxii.  de  aprilo,  re- 
gnante lo  inclito  et  glorioso  principe  Auguslino  Bar- 
badico.  — *491 2 3 4>  >v*  Per  1°  stesso.  — Ivi,  1493-95, 
divisi  in  due  Parti , per  Joanne  di  Co  de  Ca  da 
Parma  ec.  — *497>  'vi  Per  Bartholamio  de  Zani 
da  Portese  ec.  — Il  Centone  venne  còlto  da  morte 
nel  i52y  (3). 

CEOLDO  (Pietro)  da  onesta  famiglia  nacque  in 
Padova  nel  dì  27  gennajo  1738  (4).  Datosi  alla  car- 
riera ecclesiastica,  fornito  delle  più  belle  morali  virtù, 
si  guadagnò  per  modo  l’affetto  di  monsignore  Ales- 
sandro Papafava  vescovo  di  Famagosta,  e canonico 
della  Cattedrale  di  questa  città,  che  ’1  tenne  presso 
di  sè,  annoverandolo  fra’ suoi  domestici.  La  morte  di 
quell’ illustre  prelato  non  diminuì  l'amore  che  verso 
il  Ceoldo  nutrivano  e il  conte  Giacomo  Papafava,  e 
i suoi  figli  Francesco  ed  Alessandro,  che  anzi  il  ten- 


(1)  Portenari  Felicità  di  Padova  ec.  p.  287. 

(a)  Biblioteca  Petrarchesca,  ediz.  di  Mil.  p.  17, 18,  19,  ai. 

(3)  Scardeone  Antiq.  Urb.  Pat.  p.  a 5 5. 

(4)  Ved,  Giornale  da  Rio,  Serie  II.  Voi.  VII.  p.  i4*. 
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nero  sempre  in  seno  alla  loro  famiglia.  Nè  il  Ceoldo 
a colanti  beneficii  mostrossi  meno  grato,  mentre,  da- 
tosi a raccorre  con  ogni  diligenza  medaglie,  codici, 
diplomi,  ed  altro  appartenente  a quell'  antica  e prin- 
cipesca schiatta,  ne  arricchì  di  quelli  l’archivio  di 
que’  signori.  Frutto  de’ suoi  studii  furono  i due  suoi 
lavori,  cioè  Y Albero  genealogico  (•)  dei  ridetti  Pa- 
pafava,  e le  Memorie  della  chiesa  ed  abbazia  di 
santo  Stefano  di  Carrara  nella  diocesi  di  Pado- 
va (a).  L’autore  per  queste  due  opere  si  guadagnò  la 
stima  de’ più  illustri  diplomatici  d'Italia,  e le  lettere 
sparse  di  lodi  a lui  dirette  dal  eli.  monsignore  Gaetano 
Marini  archivista  pontifìcio,  dagli  eminentissimi  car- 
dinali Borgia  e Fuchi,  e dal  cav.  abate  Morelli,  che 
autografe  si  conservano  nella  libreria  del  Seminario 
di  Padova,  sono  la  più  splendida  testimonianza  della 
buona  e giusta  critica  ed  erudizione  da  lui  usata  ne- 
gli scritti  surriferiti.  Il  eli.  canonico  Dogiioni,  scri- 
vendo intorno  alla  prima  opera  del  nostro  Ceoldo  al- 
l’illustre cav.  Giovanni  de  Lazzara  (9  Marzo  1802), 
cosi  si  esprime:  Non  credo  esser  mai  stata  tessuta 
genealogia  di  famiglia  alcuna  con  maggior  esat- 
tezza e con  documenti  più  sicuri  di  quello  ha  fat- 
to il  sig.  abate  Ceoldo.  Al  sapere  unì  il  nostro  au- 
tóre una  soda  pietà,  ed  un  animo  benefico  verso  i 
poverelli.  Benché  travagliato  dagli  acciacchi  della  vec- 
chiaja  e dalla  cosi  detta  gotta  serena,  non  lasciò  per 
questo  il  Ceoldo  i doveri  di  buon  ecclesiastico.  Col- 
pito finalmente  da  paralisia,  da  lui  sostenuta  con  cri- 
stiana rassegnazione , dopo  tre  giorni  di  violenta  feb- 
bre non  preveduta,  privato  affatto  de’ sentimenti  sin 


(1)  Albero  della  famiglia  Papafava  nobile  di  Padova,  com- 
pilato con  le  sue  prove  ce.  Venezia  1801,  presso  Antonio 
Zatta  qu.  Giacomo,  in  4 ° B.  F. 

(aj  Venezia  1802,  per  lo  stesso,  in  4-°  con  una  tav.  B.  F. 
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dal  principio,  scomparve  egli  dal  numero  dei  viventi 
nel  dì  3o  settembre  del  181 3,  contando  anni  74  e 
otto  mesi  circa  d’età. 

Oltre  alle  opere  citate  di  lui  abbiamo  ancora:  = 
Discorso  preliminare  alla  storia  ecclesiastica  dell'abate 
Brunacci.  = Cod.  cart.  in  fol.  B.  P. 

CESAROTTI  (Giampaolo),  nobile  padovano,  avo 
del  celebre  Meronte,  di  cui  passeremo  poscia  a par- 
lare, fiorì  nel  XVII.  secolo,  e fu  personaggio  com- 
mendevolissimo  come  letterato,  giureconsulto,  ed  al- 
tresì come  profondo  conoscitore  dell’ amministrazione 
e del  disimpegno  degli  affari  della  più  alta  importanza. 
Il  Cesarotti  adunque,  che  meritossi  con  tali  titoli  l’esti- 
mazione de’ suoi  connazionali,  « fu  da  prima  profes- 
» sore  primario  di  giurisprudenza  (•)  in  Parma,  indi 
«passò  ad  essere  governatore  di  Piacenza,  poi  in 
» Parma  stessa,  sotto  gli  ultimi  Duchi  Farnesi,  da  cui 
» era  singolarmente  amato  e onorato.  In  patria  da 
» giovine  era  stato  segretario  dell’Accademia  dei  Ri- 
» covrati.  L’epigramma  (2)  sulla  morte  del  cav.  Àgo- 
» stìno  Forzadura  padovano  lo  mostra  verseggiatore 
» latino  robusto  e nobile.  Nei  Marmi  eruditi  di  Ser- 
» torio  Orsato  esiste  una  lettera  a lui  diretta.  L’epi- 
» tallo  a lui  fatto  in  Parma,  ov’è  sepolto  nella  chiesa 
» della  Steccata,  lo  chiama  Privati  juris  et  publici , 
» graiae  romanaeque  rei , ac  ingenuae  eruditionis 
» omnigenae  apprime  gnarum.  u 

CESAROTTI  (3)  (Melchiorre),  il  primo  fra"  poeti 
de'  nostri  giorni  sì  per  l'epoca  in  cui  si  è renduto 


(1)  Cesarotti  Lettere  ec.  p.  70.  — (a)  Leti.  cit.  p.  88. 

(3)  Nella  serie  degli  scrittori  che  parlarono  del  Cesarotti , 
sono  da  consultarsi,  oltre  aU'£fogù>  dettatone  dall'abate  Giu- 
seppe Barbieri , del  quale  si  parlerà  in  appresso , Elogio  del 
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celebre,  e sì  pel  suo  luminoso  ingegno... (*),  «li  no- 
bile ma  non  ricca  famiglia,  vide  la  luce  in  Padova  nel 
di  i5  maggio  del  1730  (a).  La  natura,  che  appalesa 
sé  stessa  ne'primordii  della  vita  degli  uomini  d’un 
genio  non  comune  forniti,  fu  guida  negli  studii  al 
nostro  Melchiorre , poiché  giovanetto  educò  quasi  sè 
stesso  con  un'assidua  lettura,  che  risvegliò  in  lui  le 

Commendatore  Melchior  Cesarotti , di  Giusto  Navasa  Bellu- 
nese. Cenala  1808,  in  8.°  — • Zuccaia  Giambatista  Saggio 
sopra  la  vita  e le  opere  del! alate  Melchiorre  Cesarotti.  Ber- 
gamo, Tipogr.  Anloine,  1809,  in  8.° — Elogium  Mclchioris 
Cesarotti  Patavini , alidore  A.  8.  Sogratìo.  Patav.,  Typ.  Semi- 
narii, 1810,  in  8.®  — Meneghelli  prof.  Antonio  Cita  di  Mel- 
chiorre Cesarotti.  Si  legge  nelle  Opere  del  eh.  autore,  toni.  I. 
p.  a4i.  — Biografìa  Vnivers.  Art.  di  Ginguené. — Ugoni  Ca- 
millo, Notizie  ec.  Op.  cit.  tom.  III.  p.  1 7 4-  — Gamba  Gal- 
leria ec.  — jNel  seguente  libro  inglese,  stampato  in  Londra 
nel  1818,  John  Murray,  intitolato:  Historical  illus'rations  of 
thè  fourth  cuato  of  Cialde  llurold:  containing  dissertations 
on  thè  ruins  of  Rome;  and  un  estay  on  Italian  lilerature. 
Bj  John  Uohhouse,  esq.  ec.,  ove,  trattando  della  letteratura 
italiana  , parla  de’  contemporanei  nostri , Cesarotti , Mazza  , 
I’arini,  Altieri,  Pindcmonte , Monti  e Foscolo  = Vite  dei 
Poeti  Italiani  scritte  dal  rev.  Enrico  Stebbing,  seconda  edi- 
zione con  molte  aggiunte,  voi.  3 ih  8.°,  Londra  i83i  = v’è 
inchiusa  anche  quella  del  nostro  Melchiorre.  — Ved.  per  ul- 
timo Antologia  di  E'irenze,  Fcbbrajo  i83a,  art.  del  eh.  Tom- 
maseo sopra  un  Anonimo,  p.  58. 

(1)  Sismondi  Della  Letteratura  Italiana  del  secolo  XIV.  fino 
al  principio  del  secolo  XIX.  (Traduzione  dall’originale  fran- 
cese) Voi.  II.  p.  a 88. 

(2)  Si  vuole  da  molti  il  Cesarotti  Parmigiano;  ma  a torto, 

mentre  intorno  alla  vera  sna  patria,  della  quale  non  è da 
muoversi  dubbio,  cosi  egli  stesso  lasciò  scritto:  « Or  io  ho  la 
» compiacenza  (Lettera  al  Denina,  pag.  70  ) di  dirvi  ch’egli 
» è Padovano  nativo  ed  originario,  e si  pregia  d'esser  nato  ed 
» allevato  in  Padova,  ove  la  sua  famiglia  è aggregata  da  un 
» secolo  al  Consiglio  nobile  di  Padova,  e che  suo  padre  nac- 
»que  per  accidente  a Parma,  ove  il  di  lui  avo  era  Gover- 
P nature « 
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prime  scintille  d’una  bella  mente  creatrice.  Sappiamo 
che,  volendosi  da  un  suo  zio  Francescano  reprimere 
la  vivacità  del  nipote  col  chiuderlo  nella  biblioteca 
del  monastero,  al  Cesarotti  quel  castigo  era  una  sor- 
gente d'applicazione,  mentre  davasi  avidamente  a per- 
correre or  l’uno  or  l’altro  de’ molti  autori  che  colà  si 
trovavano,  traendone  ricca  messe  di  utili  cognizioni. 
Ascritto  poscia  quale  alunno  nel  patrio  Seminario, 
fornì  egli  in  quel  celebre  instituto  il  letterario  e scien- 
tifico aringo,  e tal  ne  trasse  profitto,  che  alla  catte- 
dra di  rettorica  con  esempio  nuovo  venne  chiamato  (>). 
L’opera  La  Sagesse  de  Charron,  e l'amicizia  del  eli. 
professore  ab.  Giuseppe  Toaldo,  ch’ei  solea  chiamare 
il  suo  Socrate,  e ch’ebbe  mai  sempre  al  suo  cuore 
carissimo,  gl’ inspirarono  i sodi  dettami  di  quella  filo- 
sofia, della  quale  cosperse  i suoi  scritti.  Nè  minor 
giovamento  ei  trasse  dalla  conversazione  dell'illustre 
Giovanni  Antonio  Volpi,  non  che  dai  libri  preziosi 
da  quel  professore  raccolti , i quali  indefessamente 
dal  Cesarotti  percorsi,  tale  ne  trasse  dovizia  di  estratti 
di  varia  letteratura  antica  e moderna,  greca,  latina, 
italiana  c francese,  da  formarne  dodici  volumi  di  gros- 
sa mole;  al  che  fare  ei  chiamava  un  numero  de’ suoi 
discepoli  i più  atti  all’uopo.  La  poco  felice  sua  tradu- 
zione intanto  del  Prometeo  di  Eschilo  (a),  e le  più 
fortunate  delle  tragedie  del  signor  di  Voltaire,  la  Se- 
miramide, la  Morte  di  Cesare  e il  Maometto  (3),  il 
fecero  conoscere  con  vantaggio  nella  repubblica  del- 


(1)  Monsig.  Molati  Orationes  eie.  p.  aa. 

(a)  Prometeo  legato,  tragedia  di  Eschilo  trasportata  in  versi 
italiani,  1^54,  con  licenza  de' Superiori,  in  8.°  La  indirizza 
il  Cesarotti  al  suo  concittadino  Paolo  Brazolo  con  una  epi- 
stola in  versi  sciolti.  Ei  non  volle  che  questa  sua  versione  s’im- 
primesse nella  gran  collezione  delle  sne  opere  fatta  in  Pisa. 

(3)  Oltre  alle  tre  anzidette  tragedie  diede  pur  mano  alla 
Zaira;  ma,  benché  per  quattro  volte  la  incominciasse,  non  la 
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le  lettere.  Dovette  a questa  sua  nascente  riputazione 
l’invito  nel  1762  di  portarsi  a Venezia,  ove  nella  pa- 
trizia famiglia  Grimani  prese  ad  educare  tre  nobili 
giovanetti  di  quel  casato.  Alcune  nuove  sue  produ- 
zioni gli  apersero  la  via  alle  pili  cospicue  e numerose 
società  di  quella  sorprendente  Capitale,  in  cui  strinse 
egli  illustri  amicizie.  Fu  ventura  pel  Cesarotti  di  af- 
fezionarsi colà  l’inglese  Carlo  Sackville,  il  quale  leg- 
gendo all’amico  alcuni  pezzi  tradotti  de’ poemi  del 
Bardo  Caledonio,  che  in  prosa  inglese  si  pubblicava- 
no allora  dal  Macpherson,  della  bellezza  di  quo’ com- 
ponimenti tal  ne  prese  meraviglia  il  nostro  Melchior- 
re, che,  accintosi  ad  apprendere  l’inglese,  in  meno  di 
sei  mesi,  coll'ajuto  dello  Sackville,  non  solo  conobbe 
quell'  idioma,  ma  condusse  a termine  la  sua  traduzio- 
ne; celerità  prodigiosa  in  un  lavoro  di  tanta  bel- 
lezza (')!  « 1 suoi  versi,  scrive  il  professore  Mene- 
« ghelli  (a),  ohe  così  rammentano  l’affettuoso,  il  pate- 
»tico,  il  terribile,  il  grande  dell'originale , con  cui 
«crasi  accinto  a lottare,  destarono  il  più  vivo  entu- 
«siasmo  nei  leggitori;  e furono  tali,  che  servirono  di 
» scuola  al  maggiore  dei  tragici  (3)  che  conti  l’Italia, 
» non  già  per  trame  da  essi  quel  maestoso,  quel  forte 
» che  meglio  conviene  a Melpomene.  » 

Il  Cesarotti  dedicò  il  suo  lavoro  a milord  Giovan- 
ni Stuart  conte  di  Buie,  che,  fattane  a proprie  spese 

potò  mai  condur  alla  line , sciogliendosi  in  lagrime , e senza 
potersene  saziare. 

(1)  Ginguené  Biografia  cit. 

(2)  Opere  ec.  Voi.  III.  p.  a48. 

"3)  De'  molti  luoghi  delle  sue  opere,  nelle  quali  il  gran  Vit- 
torio loda  il  nostro  Cesarotti  e il  suo  Bardo,  non  è da  omet- 
tersi il  seguente  : « Poi  mi  fecero  i miei  amici  censori  capi- 
» lare  alle  mani  l’ Ossian  del  Cesarotti,  e questi  furono  i versi 
» sciolti  che  davvero  mi  piacquero , mi  colpirono , e m’ inva- 
li sarono.»  Alfieri  Bòa  ec.  p.  220,  edizione  di  Firenze  presso 
Giuseppe  Molini,  1822,  in  16.0  con  intagli. 


Digitized  by  Google 


C ES  2Ì9 

un’elegante  edizione  in  due  tomi  coi  tipi  cominiani 
in  Padova  nel  1763,  ne  regalò  tutti  gli  esemplari  al 
traduttore.  La  fama  del  Cesarotti,  giganteggiando  per 
l'Italia  e fuori,  giunta  all’orecchio  del  Ministro  du 
Tillot,  questi  il  chiese  a professore  di  greche  lettere 
nell’Università  di  Parma;  invito  che  non  venne  ac- 
cettato, essendogli  stata  offerta  nel  1 76B  («)  dal  ve- 
neto Senato  la  cattedra  di  lingua  greca  ed  ebraica 
nel  padovano  Studio,  resa  vacante  per  la  morte  del 
dotto  padre  Carmeli.  Assicuratosi  in  tal  modo  un  co- 
modo sostentamento,  nè  desiderando  più  oltre,  s'im- 
merse ne’ prediletti  suoi  sludii.  Erutto  delle  sue  appli- 
cazioni furono  la  sua  Traduzione  di  Demoslene , il 
Corso  ragionato  di  letteratura  greca j opera  erculea, 
lasciata  a mezzo  il  suo  corso,  essendosegli  infievolita 
la  vista  pel  minuto  carattere  dei  testi  che  andava  ma- 
no mano  consultando.  Eletto  il  nostro  Cesarotti  Se- 
gretario perpetuo  per  la  classe  delle  lettere  della  nuova 
Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  erettasi  in 
Padova  nel  *779,  colle  sue  annuali  relazioni  acca- 
demiche diede  a conoscere  l’estensione  delle  sue  co- 
gnizioni, la  versatilità  del  suo  ingegno.  Il  suo  Saggio 
intorno  alle  lingue,  nel  quale  spira  la  più  sublime 
filosofia,  lavoro  intrapreso  e condotto  al  suo  fine  ad 
inchiesta  de’  suoi  colleglli  accademici  ; il  suo  Saggio 
sid  gusto j indirizzato  all’Accademia  dell’Arcadia  di 
Roma,  alla  quale  venne  aggregato  col  nome  di  Me- 
rotile  Larisseo,  ed  altri  suoi  scritti  letterarii,  rasso- 
darono quella  grande  rinomanza  ch’ei  s’era  sì  degna- 


li) = Schola  lingiiae  graecae  , hebraicac,  caeterarumque 
orientalium.  mdcclxyii.  vi.  Kal.  Aug.  Melchior  Cesarotti,  ori- 
gine Parmensis,  electus  decreto  triumvirali , cooductus  autem 
a Senatu  est  anno  post,  Kal.  Decembr.,ut  graecam  et  hebrai- 
cam  linguaio  profiteretnr  ac  traderet ,constitutis  stipendii  nomine 
Fior.  cccl,  qui  bis  aneli  ad  dui.  devenere,  anno  xncci.xxxi. 
xv.  Kal.  Seplemb.  = CoHe  Fatti  eie.  p.  370. 
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mente  acquistata.  Nel  trambusto  delle  politiche  vicis- 
situdini, cl»e  travolsero  la  misera  Italia,  il  Cesarotti 
dovette  suo  malgrado  far  luminosa  comparsa  ne’  varii 
carichi  che  gli  vennero  affidali;  tra  i quali  non  è da 
tacersi  l’ambasceria  sostenuta  a prò  della  cara  sua  pa- 
tria per  disarmare  l’ira  di  quel  Grande,  che  reggeva 
allora  i destini  d'Europa,  crucciato  co’ Padovani.  Ac- 
colto da  quel  Monarca,  del  quale  cantò  le  glorie  nel- 
la sua  P ronca,  cor.  particolare  dimostrazione  d affetto 
e di  stima,  venne  dal  medesimo  crealo  Cavaliere,  ed 
indi  Commendatore  della  Corona  di  l' erro , conce- 
dendogli eziandio  due  pensioni.  Per  poco  però  fruì  il 
nostro  Meronte  di  tante  sovrane  beneficenze,  men- 
tre nel  giorno  4 di  novembre  dell’anno  1808  morte 
troncò  il  filo  del  viver  suo  per  malattia  incurabile  di 
vescica.  Di  magnifiche  esequie  fu  onoralo  il  suo  fra- 
le; ed  il  eh.  ab.  Giuseppe  i’arbieri,  suo  discepolo  e 
quasi  figlio,  tributò  al  tre  pacato , con  eflusione  del 
cuore  la  più  calda,  il  dovutogli  elogio.  Che  se  duole 
alla  patria  di  non  aver  ancora  potuto  ergere  all  im- 
mortale cittadino  un  monumento  (*)  di  lui  condegno, 
a provvedere  a un  tanto  vuoto  sorsero  tra  noi  alcuni 
ammiratori  delle  opere  del  Cesarotti , clic  di  recente 
gl’  innalzarono  una  statua  nel  Prato  della  \ alle  in 
Padova  colla  seguente  sottoposta  inscrizione 

MELCHIOR  . CESAROTTUS 


PHILOLOGO  . ET  . POETAE 
GLORI  AM  . NOMINIS  . UBIQUE  . ADEPTO 
AMICI  . ET  . COLI.EGAE  . VETERES 
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(1)  L’ imperatore  Napoleone  aveva  decretalo  l’ onore  del 
Panteon  alla  spoglia  del  Cesarotti. 
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Del  carattere  del  Cesarotti  e delle  sue  opere,  in 
mezzo  alla  schiera  di  gravissimi  autori  che  ne  parla- 
rono,  mi  piace  di  trascrivere  quanto  ne  dello  il  eh. 
Ginguené  (0,  che,  giudice  dotto,  imparziale,  e versa- 
tissimo della  storia  della  italiana  letteratura,  così  di 
lui  ha  parlato  con  quella  verità  e precisione  da  non 
potersi  lodare  abbastanza. 

= Il  Cesarotti  (cosi  il  valoroso  scrittore)  era  pic- 
colo della  persona,  ma  ben  fatto  e di  complessione  ro- 
busta; era  biondo;  gli  occhi  suoi,  benché  azzurricci, 
avevano  molta  vivacità;  la  sua  voce,  debole  ed  alcun 
poco  rauca,  era  nondimeno  netta,  eie  inflessioni  ave- 
va sensibilissime;  la  sua  fisionomia  era  espressiva,  ed 
in  tutto  il  suo  corpo  appariva  molto  movimento;  ge- 
stiva altresì  un  poco  troppo.  Semplice  ed  anche  tras- 
curato nel  suo  vestito,  voleva  piuttosto,  diceva  egli, 
avere  un  bell'albero  di  più  nella  sua  campagna  (Sel- 
va di  Giano  o Selvaggiano  ),  che  in  città  un  più  bel- 
l’abito. La  sua  conversazione  era  animala,  gaja,  dilet- 
tevole, inesauribile  in  un  breve  crocchio  d amici;  ma 
in  una  società  numerosa,  in  quella  che  si  chiama  il 
gran  mondo,  era  ritenuto,  imbarazzato:  sembrava  che 
avesse  perduta  la  favella,  la  fisionomia,  e quasi  il  mo- 
to. Considerato  quale  scrittore,  è uno  di  quegli  uo- 
mini straordinarii  che  si  aprono  strade  novelle,  che 
destano  lo  stupore  e l’ammiiazione,  che  inspirano  un 
gran  desiderio  di  seguirli,  e de’quali  l’esempio  è quasi 
sempre  fatale  ai  loro  imitatori.  La  sua  prosa  è viva, 
piena  di  calore  e di  forza,  ma  in  essa  manca  la  pu- 
rezza; i neologismi  vi  sono  frequenti,  e sopra  tutto  i 
gallicismi.  La  prosa  italiana  del  secolo  XVII.  poco 
assomiglia  a quella  del  XVI.,  a quella  che  scrivevano 
un  Macchiavelli,  un  Annibal  Caro,  un  Galileo.  Gli 
Italiani  affezionati  alla  loro  lingua  non  trovano  che 


(i)  Biografia  cit. 
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questo  progresso  tomi  in  vantaggio  di  essa,  e ne  ac- 
cusano principalmente  il  Cesarotti.  Quella  fra  tutte  le 
sue  opere  in  versi  più  meritamente  celebre,  è la  sua 
traduzione  d’  Ossian  : essa  è un  capo-lavoro  che  uni- 
sce a tutti  gli  altri  meriti  quello  d una  novità  sedu- 
cente d' iinagini , di  sentimento  e di  stile,  e che  ride- 
stò vivamente  le  imaginazioni  italiane,  allora  sopite 
nella  sazietà,  ed  in  una  specie  di  languore.  Non  vi 
fu  forse  mai  copia  niuna  che  a tal  grado  avesse  la 
sembianza  e gli  effetti  di  una  composizione  originale; 
ma  uno  di  tali  effetti  fu  un  deplorabile  impazzamen- 
to per  quella  natura,  quelle  descrizioni  e quei  quadri 
del  Settentrione  , così  stranieri  al  ricco  suolo  e al 
bel  cielo  d’ Italia.  Ognuno  volle  scrivere  in  quello 
stile  che  si  chiamò  Ossianesco,  e clic,  ammirabile  in 
un’opera  sola,  divenne  insipido  ed  insopportabile  in 
tutte,  Sedotto  egli  stesso  da  sì  strepitoso  applauso,  non 
più  scrisse  altrimenti  ; e gli  si  rimprovera  d'aver  fatto 
sovente  parlare  Omero  con  lo  stile  di  Ossian:  ma,  ri- 
conoscendo anche  in  lui  tali  difetti,  clic  hanno  avuto 
ed  avranno  forse  per  lungo  tempo  conseguenze  fune- 
ste per  la  letteratura  del  suo  paese,  non  si  può  ne- 
gare che  il  Cesarotti  non  sia  stato  dotato  delle  qualità 
più  eminenti  dello  spirito;  che  non  v’abbia  unita  una 
vasta  erudizione,  illuminata  dalla  filosofia  cd  immune 
da  pedanteria  ; che  linalmente  non  ci  sia  nella  sua 
maniera  di  scrivere  alcun  che  di  robusto,  di  caldo  e 
d’attraente,  che  non  appartiene  se  non  se  ad  uno  scrit- 
tore superiore.  L’edizione  delle  sue  opere,  fatta  a Pi- 
sa presso  Niccolò  Capurro  , 1800— 13,  è di  tomi  (p >, 
voi.  in  8.°,  de'quali  il  maggior  numero  uscì  alla 
luce  mentre  era  ancor  vivo,  c di  cui  si  dirà  qui  ap- 
presso. 

I.  Il  primo,  pubblicato  nel  1 800,  contiene  il  •fag- 
gio sulla  filosofia  delle  lingue , applicato  alla  lingua 

italiana , stampato  a Padova,  1785,  in  8.°,  indi  a 
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Vicenza,  1788;  e l’altro  Saggio , meno  considere- 
vole , sulla  filosofia  del  gusto.  Il  primo  alzò  di  sé 
maggior  grido:  è uno  scritto  ingegnoso,  tessuto  con 
molt’arte,  e che  si  può  considerare  per  un’apologià 
accorta  della  maniera  e del  sistema  ìli  stile  dell’au- 
tore; senza  dubbio  perciò  l’ha  posta  in  principio  della 
■sua  raccolta.  Questo  Saggio  ottenne  molli  elogi , ed 
anche  sperimentò  qualche  critica.  Cesarotti  giudicò 
degna  di  risposta  quella  sola  che  si  trova  nell’  eccel- 
lente opera  di  Galiani  Napione,  dell  Accademia  di 
Torino,  intitolata:  Dell’uso  e de’ pregi  della  lingua 
italiana.  Questa  tale  risposta  è stampa  la  in  continua- 
zione del  Saggio  col  titolo  di  Risihiarimenti  apolo- 
getici , ed  accompagnata  da  una  lettera , parimente 
apologetica,  indirizzala  allo  stesso  Napione.  Tali  que- 
stioni, discusse  con  molta  civiltà,  non  possono  che 
riuscire  di  grande  importanza  pei  fdologi  italiani. 

II.  Le  Poesie  di  Ossian,  antico  poeta  celtico, 
empiono  i quattro  volumi  susseguenti.  La  prima  edi- 
zione padovana,  17G3,  due  voi.  in  8.°,  è bella;  ma 
necessariamente  non  compiuta,  poiché  V Ossian  di 
Macphei'son  compiuto  non  era  allora  per  anche.  Nella 
seconda,  Padova,  1772,  quattro  voi.  in  8.°  picc.,  tro- 
vasi aggiunto  ciò  che  mancava  alla  prima  ; e l’autore 
avea  corretta  e perfezionata  la  sua  traduzione  in  pa- 
recchi passi,  ma  aveva  altresì  fatta  una  soppressione 
considerabile.  In  qnella  del  1763,  importunato  dalle 
adorazioni  fanatiche  di  un  Padovano,  chiamato  Paolo 
Brazolo  (V ed. tal  nome  ),  per  Omero,  tolto  aveva  ad 
innalzare  il  suo  Bardo  calcedonio  sopra  il  poeta  gre- 
co, con  osservazioni  poste  specialmente  alla  fine  del 
gran  poema  di  Fingai.  Sia  per  non  essere  obbligato 
a sostenere  tale  assunto  con  nuove  osservazioni  sugli 
altri  poemi,  o qualunque  altro  fosse  il  motivo,  ei  sop- 
presse tutte  quelle  di  tal  natura  nella  seconda  edizio- 
ne. Quella  di  Nizza,  1780,  tre  voi.  in  12.0,  ha  il  me- 
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rito  di  contenere  le  osservazioni  critiche  ; ma  si  è se- 
guito, pel  testo,  la  prima  di  Padova,  e non  sono  state 
poste  che  alla  fine,  come  variazioni,  le  importanti  cor- 
rezioni della  seconda.  Nella  nuova  edizione  tutto  è 
ristabilito,  l'opera  è stata  riveduta  tutta  con  nuova  di- 
ligenza, e,  di  più,  Cesarotti  ha  unito  al  primo  discorso 
preliminare  una  traduzione  compendiata  della  disser- 
tazione inglese  del  professore  Blair  intorno  all’auten- 
ticità delle  poesie  d’ Ossian,  ed  un  nuovo  discorso 
storico  sulle  contese,  alle  quali  diede  origine  nell’In- 
ghilterra la  quistione  appunto  di  tale  autenticità;  pro- 
sa interessante  di  storia  e critica  letteraria,  e degna 
di  curiosità.  _ ^ 

III.  Il  gran  lavoro  sopra  Omero  occupa  poi  un- 
dici volumi.  Comincia  con  l 'Iliade  tradotta  in  versi, 
in  quattro  volumi.  Non  è,  propriamente  parlando, 
una  traduzione,  ma  una  rifusione  quasi  generale  del 
poema  d’Omero,  nella  quale  l’autore  s’è  permesso  di 
togliere,  d’aggiungere,  di  rimutare  qualunque  cosa  ha 
voluto.  Troppo  lungo  sarebbe  il  dire  per  quali  gradi 
fu  condotto  fino  a quel  punto.  La  sua  Iliade,  che 
nella  prima  edizione  non  avea  che  tale  titolo,  non 
portò  nella  seconda  e nelle  susseguenti  che  sol  que- 
sto: Morte  di  Ettore ; in  quella,  che  si  discorre,  sono 
uniti  ambedue.  Gli  eruditi  hanno  generalmente  bia- 
simata tale  usurpazione;  i poeti  ed  i letterati  parti- 
giani di  Cesarotti  l’hanno  applaudita  e lodata  fuor  di 
misura.  Coloro,  a’  quali  certe  forme  del  suo  stile  non 
piacciono,  anche  non  biasimandone  l’ idea,  hanno  ri- 
preso nell’esecuzione  il  carattere  poco  omerico  che  vi 
traspare  sovente  ; quasi  tutti  convengono  non  ostante 
che,  se  l’autore  è stato  ingannato  da  quello  spirito 
d’indipendenza  filosofica  che  recava  in  tutti  i suoi 
lavori , non  poteva  che  un  uomo  d’ ingegno  ed  un 
sommo  poeta  ingannarsi  in  tal  modo.  La  traduzione 
letterale  Iliade  in  prosa,  ch’empie  gli  altri  sette 
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volumi,  è corredata  di  discorsi  preliminari,  di  passi  di 
critica  tradotti  da  autori  inglesi,  francesi  e tedeschi 
che  hanno  scritto  sopra  Omero,  e di  dotte  osserva- 
zioni -del  traduttore  ; in  oltre  egli  aggiunse  al  testo 
della  sua  traduzione  tutte  le  note  che  ha  giudicate 
utili  in  Pope,  nella  Dacier,  in  Rochefort,  in  Bitaubé, 
indi  pose  le  proprie:  siffatto  complesso  è quello  che 
venne  meritamente  chiamato  un'  Enciclopedia  ome- 
rica: niun  libro  fu  scritto  di  tanta  mole  e tanto  com- 
piuto intorno  ad  Omero  ; e se  gii  adoratori  di  quel 
principe  de’ poeti  formano  a Cesarotti  un  delitto  della 
sua  Morte  di  Ettore , debbono  trovare  nelle  cure  che 
ha  prese  per  questo  secondo  lavoro,  e nell’esattezza 
che  si  è prescritta,  motivi  di  perdonargli,  non  ostante 
le  critiche  ragionate,  e spesso  fortissime,  che  si  è pur 
anche  permesse  nelle  sue  note. 

IV.  I volumi  17.  e f8.  della  raccolta  contengono 
le  Relazioni  accademiche,  o ragguagli  annui  sui  la- 
vori dell’Accademia  di  Padova  per  diciotto  anni  con- 
secutivi, preceduti  da  una  Memoria  sui  doveri  ac- 
cademici, e seguiti  dagli  Elogi  di  alcuni  accademici, 
morti  dopo  la  fondazione  dell  Àccademia,  fino  all'an- 
no 1786. 

V.  11  19.  volume  contiene  otto  Satire  scelte  di 
Giovenale , tradotte  in  versi  italiani  alla  foggia  libera 
dell’autore,  col  testo  a fronte  e con  note. 

VI.  I volumi  20.  21.  e 22.  contengono  il  Corso 
di  letteratura  greca,  o almeno  la  parte  che  l’autore 
ne  avca  terminata.  Posto  avea  il  piede  in  un  im- 
menso aringo  ; passava  le  notti  intorno  a’  libri  greci , 
per  quanto  pare,  male  stampati,  che  gli  cagionarono 
un  mal  d’occhi,  da  cui  potè  a stento  guarire.  Pub- 
blicò nel  1781,  a Padova,  que’tre  volumi  contenenti 
traduzioni  d’Aringhe  scelte  di  Lisia  e d’ Isocrate,  e 
dell’Apologià  di  Socrate,  Discorsi  critici  sopra  Antifo- 
ne, Andocidg,  Lisia,  Isocrate,  Iseo,  Licurgo,  Escliine, 
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Iperide,  Demade,  Dione,  pezzi  scelti  delle  loro  ope- 
re, osservazioni  e note. 

VII.  Sei  volumi  sono  in  seguito  dedicali  alla  tra- 
duzione di  Demostene,  preceduta  da  quella  della  pre- 
fazione francese  di  Tourreil,e  dalla  Vita  di  Demostene 
di  Plutarco.  Le  aringhe  sono  corredale  di  note,' e di 
osservazioni  storiche,  litologiche  e critiche  : è infine 
un  lavoro  quasi  tutto  compiuto  sopra  quell’oratore, 
quanto  quello  dell’ab.  Auger,  pubblicato  qualche  anno 
dopo  (la  prima  edizione  del  Demoslene  di  Cesarotti 
uscì  alla  luce  nel  1774»  e quella  dell’abate  Auger 
nel  1777  )•  Là  termina  la  parte  più  importante  delle 
opere  di  Cesarotti. 

Vili.  Altri  sei  volumi  comprendono  alcune  mi- 
scellanee in  prosa  ed  in  Versi , fra  le  quali  si  distin- 
guono specialmente  (volarne  29.)  il  Discorso  sul  pia- 
cere della  tragedia  , e la  Lettera  tT  un  Padovano 
alt  abate  Donimi,  in  risposta  ad  alcuni  tratti  d’un  Di- 
scorso di  quell'  illustre  accademico,  nel  quale  Padova 
era  trattata  male;  alcuni  Apologhi  in  prosa  (voi.  3o.); 
il  volume  intero  delle  Poesie  originali  (32.),  e le  tra- 
duzioni di  tre  Tragedie  di  Voltaire.  (33.).  Le  Vite 
dei  primi  cento  Papi , contenute  in  un  piccolo  vo- 
lume (34  ) minore  di  3oo  pagine,  non  possono  ag- 
giunger molto  nè  ai  lumi  della  storia,  nè  alla  riputa- 
zione dell’autore.  = Sino  a qui  il  lodato  Ginguené. 

IX.  Il  volume  35.  comprende  un  Avvenimento 
al  colto  pubblico  italiano  dello  stampatore;  ed  il  36. 
37.  38.  e parte  del  3g.,  Gno  alla  pag.  i34,  la  Cor- 
rispondenza letteraria  del  Cesarotti,  le  Lettere  e 
carte  accademiche.  Lettere  dedicatorie.  Lettere 
del  signor  Lieberkun  al  Cesarotti. 

X.  Il  quarantesimo  finalmente  contiene:  Avver- 
timento degli  editori.  - Ragionamento  sopra  t ori- 
gine e i progressi  dell'  arte  poetica.  - Orazione 
detta  nei  junerali  dell’abate  Melchiorre  Cesaivlti 
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dal  Professore  Barbieri.  - Epistola  ad  Angelo  Maz- 
za (i)  del  medesimo.  - Memorie  intorno  alla  vita  ed 
agli  studii  delfAb.  Cesarotti  del  suddetto  Professo- 
re. - Ritratto  dell’ Ab.  Cesarotti  scritto  dalla  con- 
tessa Isabella  Alb rizzi. 

n II  Cesarotti,  così  dà  fine  il  Gioguené  nel  parlare 
» di  lui , ha  goduto  in  tutta  la  sua  vita  d' una  fama 
» colossale:  ridotta  al  suo  giusto  valore,  sarà  sempre 
» quella  d’ uno  degli  uomini  che  più  fecero  onore 
u alle  lettere,  alla  patria  ed  al  secolo  loro.  » 

CHIERICATO  (a)  (Giovanni),  insigne  teologo, 
ebbe  i natali  in  Padova  da  Angelo  e da  Angela  Do- 
rigoni  nel  dì  8 settembre  del  i633.  Nato  e cresciuto 
nella  più  squallida  miseria,  trovò  patrocinio  e soccorsi 
presso  le  nobili  Monache  canonichesse  Benedettine  del 
monastero  di  san  Pietro;  ond’è  che,  dotato  dun  bel- 
lo ingegno,  posto  il  piede  nell'aringo  degli  studii  così 
profani  che  sacri,  tanto  in  essi  avanzò  da  far  presa- 
, gire  molto  di  sé  fino  dall’  aprile  del  viver  suo.  Otte- 
nuta la  laurea  dottorale  nella  patria  Università,  ed 
eletto  poscia  Coadiutore  della  Curia  vescovile , ed 
indi  aggregato  come  confratello  all'oratorio  de’ ss.  Gi- 
rolamo e Filippo  Neri,  del  quale  fu  capo,  direttore  e 


(i)  Il  Mazza  avea  dedicato  alla  memoria  del  Cesarotti  un 
poema  in  cinquanta  stanze  sdrucciole,  magnificamente  stam- 

Sato  a Piacenza,  i8og,  in  4°  grande:  a queste  stanze  tien 
ietro  un  bell'elogio  in  prosa,  tratto  dalla  Necrologia  Lettera- 
ria di  Luigi  Bramieri. 

(a)  La  famiglia  del  Chiericato  era  orionda  e del  medesimo 
ceppo  de’  nobili  conti  Chiericato  di  Vicenza,  dalla  qnal  città 
il  ramo  del  nostro  Giovanni  erasi  qua  trapiantato  intorno 
al  i5oo.  Vedi  Memorie  intorno  alla  persona  e alle  opere  di 
monsignor  Giovanni  Chiericato  padovano,  raccolte  e scritte 
dair abate  Bonaventura  Dr  Sberti.  Padova,  1 790,10  8.°  Nella 
Stamperia  del  Seminario.  — Dizion.  Storico  e Biogr.  Uniy. 
Voi.  L 17 
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perpetuo  ministro,  ed  esercitando  in  fine  con  grido 
l’ecclesiastica  avvocatura,  s’aperse  una  via  a più  ele- 
vati onori.  Caro  a monsignor  Giorgio  Cornaro,  allora 
vescovo  di  Padova,  questi  il  volle  suo  procuratore  fi- 
scale, e poscia  uditore,  consultore,  ed  esaminatore  dei 
chierici  e de’ confessori.  Tolto  a’ vivi  nel  i6G3  mon- 
signor Cornaro,  s’ ebbe  il  nostro  Chiericato  un  eguale 
favore  dal  successore  di  lui  B.  Gregorio  Barbarigo,  il 
quale,  chiamatolo  dal  pacifico  asilo  della  prediletta  sua 
Congregazione , gli  affidò  l’ onorifico  e difficile  inca- 
rico di  Uditore  della  visitazione  che  intraprese  nella 
sua  diocesi.  Fu  allora  che  per  comando  di  quel  santo 
prelato  scrisse  il  nostro  teologo  la  saggia  Lettera 
enciclica  per  la  frugalità  del  vitto  e delle  spese 
della  visita  a tutti  i P arrochì , la  quale  è la  terza 
fra  le  stampate  (dal  Barbarigo),  segnata  ao  settem- 
bre 1GG4  (’);  lettera  clic  dovrebbe  servir  mai  sempre 
a modello  di  moderazione  a tutti  i Vescovi  visitatori. 
Il  Barbarigo  condusse  in  oltre  il  nostro  Chiericato 
per  tre  volte  a Roma  al  Conclave  per  la  morte  dei 
tre  sommi  pontefici  Alessandro  VII.,  Clemente  IX.  e 
Clemente  X.,  ed  ivi  si  fece  ammirare  per  la  sua  dot- 
trina non  men  che  per  la  pietà,  religione  e per  le  so- 
ciali virtù.  Molti  furono  anco  in  progresso  gl’impie- 
ghi per  lui  sostenuti  d’ordine  di  quel  porporato,  che 
il  volle  sempre  al  suo  fianco  nelle  gravi  controversie 
ch’ebbe  ad  affrontare  per  difendere  i diritti  e la  di- 
gnità della  sua  Chiesa.  Attènto  al  disimpegno  d’affari 
spinosi  nella  carica  di  Vicario  generale  di  questa  dio- 
cesi, non  si  mostrò  mcn  dotto  e profondo  scrittore. 
« In  tutte  quindi  le  sue  dottissime  opere,  alcune  delle 
» quali  si  citano  per  autorità  anche  al  giorno  d’oggi 
» dalle  Congregazioni  di  Roma , si  scorge  il  suo  in- 
» gegno  e la  sua  abilità,  e insieme  un  vivo  ritratto 

(1)  Sberti  Memorie  cit.  p.  ix. 
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» dell'integrità  della  sua  vita,  dell’ illibatezza  de' suoi 
» costumi  e della  sua  religione,  per  cui  fu  tanto  caro 
» al  suo  prelato,  e ad  altri  personaggi  e letterati  del 
» suo  tempo.  » Un  tale  uomo  scese  tra  i più,  da  tutti 
universalmente  compianto,  nell'età  d’anni  84,  il  dì  29 
dicembre  1717,  lasciando  a stampa  le  opere  che  qui 
registriamo  : 

I.  Vita  del  Padre  Antonio  Maria  Cortivo  de’  San- 
ti ec.  insieme  a quella  del  Padre  Gio.  Maria  Mon- 
terosso, e di  Domenico  Menegozzi  Filippini.  Vene- 
zia, 1680,  presso  Gio.  Giacomo  Hertz,  in  4-° — Sono 
premesse  alle  Opere  spirituali  del  Padre  Santi 
( Ved.  tal  nome  ). 

II.  Donna  Bensa,  Commedia  per  uso  delle  Mo- 
nache. Ivi,  1703,  in  12.0 

III.  Le  ventiquattro  verità,  accresciute  dalla  Vita 
del  P.  llainovio  ec.  (Ediz.  2.1  ) Ivi,  1706,  in  8.° 

IV.  La  Prima  Età  del  Mondo.  ( Ediz.  2.*  accre- 
sciuta. ) Tom.  I.  Ivi,  1 708,  in  4.0 

La  Seconda  Età  del  Mondo.  Tom.  II.  Pado- 
va, 1712,  in  4.° 

La  Terza  Età  del  Mondo.  Tom.  III.  Ivi,  1713, 
in  4*° 

V.  Le  Spighe.  Tom.I.  Ivi,  1716,  in  4.0  - Tom.  II. 
Ivi,  1716,  in  4 ° - Tom.  IH.  Ivi,  1 7 1 7,  in  4-°-  Que- 
st’opera fu  più  volte  ristampata  a Venezia. 

VI.  Decisiones  Sacramentales.  Tom.  HI.  Vene- 
tiis,  1757,  in  fol.  (ultima  edizione).  1 trattati  inseriti 
nei  predetti  tre  tomi  sono:  Tom.  I.  Lib.  I.  De  Sacra- 
raentis  in  genere  et  Sacramentalibus,  nec  non  de  Sa- 
cramenti Baptismi,  Confirmationis  atque  Extremae 
Unctionis.  — Lib.  II.  De  Venerabili  Eucharistiae  Sa- 
cramento. - Lib.  III.  De  Sacrosancto  Missae  Sacri- 
ficio. — Tom.  II.  Lib.  IV.  De  Poenitentiae  virtute 
et  Sacramento.  - Lib.  V.  De  Ordini  Sacramento.  - 
Lib.  VI.  De  Matrimoni  Sacramento.  — Tom.  III. 
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Lib.  VII.  Erotemata  Ecclesiastica  prò  examinandis 
Confessariis  et  Clericis. —Lib.  Vili.  Via  Lactea,  sive 
Institutiones  Juris  Canonici.  - Lib.  IX.  Decisione» 
Miscellaneae , scilicet  De  duobus  primis  Decalogi 
Praeceptis  ; De  Usuris,  De  Censibus,  De  Cambiis, 
De  Livellis , De  Restitutione,  De  nova  specie  Cani' 
bii  Maritimi  et  de  Concubinariis. 

VII.  Discordiae  Forenses.  T.  III.  Venctiis  1734, 
in  fol.  — Questi  tre  volumi  contengono:  T.  I.  DeBe- 
nefìciis  atque  de  Pensionibus.  - T.  II.  De  Jurisdi- 
ctione  et  Regularibus.  - T.  III.  Discordiae  Civiles  et 
Criminale».  — Quest’opera  fu  ristampata  in  due  volu- 
mi in  Venezia,  1787,  in  fol.  (0 

CITTADELLA.  Non  avvi  cronaca  o storia  della 
nostra  città,  die  non  ricordi  le  glorie  di  questa  illu- 
tre  ed  antica  famiglia,  della  quale  fino  dal  1080  si 
trova  onorata  memoria  in  que’  monumenti  che  ci  tra- 
mandarono la  padovana  grandezza.  Innumerevoli  sog- 
getti ragguardevoli  di  questo  casato  si  resero  chiari 
pel  valore  spiegato  ne’ campi  di  Marte;  ond’è  che  la 
Repubblica  veneta,  volendo  premiare  quanto  a suo  prò 
avean  operato  Luigi  Cittadella  cavaliere  di  Malta  (a), 
e il  non  meno  prode  suo  nipote  Carlo  Cittadella 
nel  x6g4»s°tto  il  doge  Valiero  (3),  infeudarono  delle 

(1)  L’accurato  abate  Bonaventura  Sberti,  che  scrisse,  come 
più  sopra  dicemmo,  la  vita  del  nostro  Chiericato,  ci  fa  sapere 
che  questi  a penna  lasciò  altre  operette  mcn  gravi , eh'  egli 
pur  ricorda. 

(a)  «I  generali  (dice  il  Cesarotti  lettere  ec.  p.  89)  princi- 
» pe  Alessandro  Farnese, co.  di  s.  Poi,  Konigsmark  e Traut- 
» mansdori , tutti  al  servigio  de'  Veneziani,  non  dubitarono 
» d’affermare  che  la  presa  di  Budua  , quella  di  Malvasia , 
» quella  di  Scio,  e l’altro  imprese  più  celebri  di  quella  guer- 
ura  tanto  in  Dalmazia,  quanto  in  Levante,  sono  dovute  frin- 
ii cipalmente  all’attività  e direzione  del  Cittadella.  » 

(3)  Schròder  Heperior.  Gcncalog.  Tom.  I.  p.  337. 
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terre  di  Onara  col  titolo  di  Conti  gl’  individui  e di- 
scendenti di  questo  per  ogni  riguardo  orrevolissimo 
casato,  a Anteriormente,  scrive  il  sig.  Schròder  (1),  ot- 
» tennero  uguale  qualificazione  dalla  duchessa  Gio- 
ii vanna  di  Savoja  con  diploma  4 agosto  1678.  Vi- 
li vise  Antonio  Cittadella  fu  ammesso  al  sacro  Ordine 
» Gerosolimitano  col  grado  di  Cavaliere  Milite  di 
» Giustizia.  » Ma,  per  parlare  d’ alcuni  de’  Cittadella 
che  cogli  scritti  e colla  dottrina  si  acquistarono  riuo- 
manza,  e tuttodì  si  vanno  stabilendo  un  luogo  non 
ultimo  nella  repubblica  delle  lettere , diremo  di 

Pietro,  che  nacque  e fiori  in  Padova  nel  declinare 
del  XV.  secolo.  Fu  il  Cittadella,  come  raccogliamo 
dallo  Scardeone  (a),  distinto  retore,  graraatico  e poe- 
ta ; e intorno  a così  fatti  studii  lasciò  le  opere  che 
qui  registriamo  coll’appoggio  del  predetto  storico  (3); 
= De  Arte  graraatica  : ulilia  pueris  eriidimenta. — 

Carmen , Deus  Homo Epistolas  inelricas  ad  ami- 

cos:  satis  cultas.  = Oltre  a questi  scritti,  come  sap- 
piamo, altre  cose  dettò  il  nostro  poeta,  che  per  la  loro 
varietà,  ad  imitazione  del  Poliziano,  intitolò  Miscel- 
lanee. Queste  però,  odorando  di  poco  sana  morale  ed 
ortodossa  credenza,  vennero  proscritte.  Le  false  mas- 
sime degl’  innovatori  d’oltremonti  di  quel  secolo  aven- 
do, serpeggiando  fino  a noi,  trovato  per  mala  ventura 
un  seguace  nel  nostro  Cittadella,  che,  non  contento 
di  professarle,  ne  le  propalò  cogli  scritti,  furon  ca- 
gione ch’egli  soffrisse  amare  e lunghe  brighe.  Di  fat- 
ti, chiuso  in  una  carcere,  terminati  avrebbe  i suoi 
giorni  se  dal  eh.  giureconsulto  Francesco  Bottoni  suo 
concittadino  non  fosse  stato  ricondotto  sul  sentiero  del 
retto  e del  cristiano  opinare.  Mori  il  nostro  Pietro 
nell’anno  i554,  d anni  76,  nel  castello  di  Cittadella. 

. (1)  Op.  cit.  - (a)  De  Jntiquif.  eie.  p.  347.  - (3)  Op.  e I.  c. 
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Andrea,  fiorì  inlorno  all'anno  i6o5.  Di  lui  nulla 
I10  potuto  raccogliere,  in  fuori  del  seguente  titolo  di 
una  croniclietta  che  autografa  mi  venne  concesso  di 
esaminare  nell'archivio  di  questa  rispettabile  famiglia: 
= Descrizione  dclli  successi  memorabili  di  Padova  e 
suo  territorio,  con  l’Itinerario  ecclesiastico, brevemen- 
te fatto  l’anno  salutifero  ciddcv.,  in  vili,  trattati,  com- 
pita con  tavola  copiosa.  = Cod.  cari,  di  p.  243,in4-° 

Sembra  che  al  nostro  scrittore  fosse  entrato  nel- 
l’animo di  render  di  pubblico  diritto  co’  torchi  la  sua 
fatica,  mentre  a tale  oggetto  ne  ordinò  a’  più  valenti 
artisti  i disegni  e gi  oitagli  in  rame  delle  tavole,  di 
cui  volea  adorno  il  suo  lavoro.  Ciò  apprendiamo  dal 
codice  posseduto  dal  sig.  dott.  Piazza,  che  ha  questo 
titolo:  = Descrizione  di  Padova  e suo  territorio  del- 
l’anno i6o5,  collo  iniziali  incise,  col  disegno  della 
facciata  antica  della  chiesa  del  Duomo,  della  pianta 
della  città  e territorio,  disegno  di  Bartolommeo  Bre- 
da  (Ved.  tal  nome),  ed  incisione  del  Valesio.  «In- 
torno al  qual  anno  i6o5  è da  notare  che  ’l  nostro 
Cittadella,  essendo  il  più  giovine  deputato  alle  chiese 
a que’dì,  diede  mano  al  predetto  lavoro,  che  può  riu- 
scire molto  utile  per  le  poche  sì , ma  sicure  notizie 
intorno  alla  statistica  di  Padova  e del  suo  territorio 
in  quell’ epoca. 

Beatrice.  Ved.  Parafava  (Beatrice.) 

Andrea,  illustre  e vivente  rampollo  di  questa  no- 
bile famiglia,  è giovine  quant’altri  mai,  sì  per  la  gen- 
tilezza dell'animo  che  per  lo  svegliato  ingegno,  com- 
mendevole. Cultore  sagace  delle  lettere  belle , nelle 
quali  ebbe  a guida  il  eh.  oratore  e poeta  abate  Giu- 
seppe Barbieri,  non  trascurò  pure  lo  studio  della  giu- 
risprudenza, in  cui  diede  saggi  luminosissimi.  Com- 
piuto il  corso  delle  leggi  civili  e canoniche  nella 
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patria  Università,  prese  in  esse  la  laurea  con  somma 
e non  ordinaria  lode.  A così  fatti  studii  unisce  il 
Cittadella  gli  esercizii  cavallereschi,  proprii  della  sua 
nascita  e della  fina  avuta  educazione.  Oltre  a varie 
poetiche  composizioni  di  lui  che  si  diedero  alle  stara* 
pe,  e che  girano  volanti,  non  sono  da  omettersi  i suoi 
t=  Sonetti  sulle  Orazioni  dail'abate  Giuseppe  Barbieri 
dette  nella  Cattedrale  di  Padova  la  quadragesima  del- 
l’anno i83i.  Padova,  Tip.  della  Minerva,  in  8.°  = 

CITTADELLA  (Giovanni).  Dalla  medesima  no- 
bile schiatta,  ma  da  altro  ramo,  ebbe  i natali  questo 
egregio  nostro  concittadino.  Nel  più  bel  fiore  degli 
anni,  fornito  egli  d'un  gusto  squisito  e colla  guida 
d’abile  e dotto  precettore,  co’  suoi  poetici  scritti  me- 
ritossi  sino  dalle  prime  mosse  di  sua  letteraria  car- 
riera le  lodi  ben  giuste  dalle  persone  più  assennate  e 
più  colte.  Tra  le  cose  che  abbiamo  di  lui  alle  stampe 
noteremo  le  seguenti  : 

I.  Traduzione  in  verso  sciolto  dell’opuscolo  poe- 
tico : Descriptio  Prati  Vallis  et  quarumdam  iroagi- 
num  ex  civibus  Patavinis,  A.  Antonio  Nodari.  Pata- 
vii,  typis  Seminarii,  1825,  in  8.° 

II.  Ode  per  un  Dottorato  in  Legge.  Ivi,  1829, 
in  I2.° 

III.  Canzone  per  Nozze.  Ivi,  i83o,  in  12.0 

IV.  Il  Caffè  Pedrocchi.  Versi.  Ivi,  coi  tipi  della 
Minerva,  i832,  in  8.°  — V'ha  la  Iconografia  del 
Caffi  suddetto  nel  fine.  — Di  questo  grandioso  e 
forse  unico  stabilimento  al  mondo , bellamente  de- 
scritto dal  nostro  poeta,  parlerassi  in  altro  luogo. 

CITTADELLA  P.  (Giuseppe  da),  della  più  stretta 
Osservanza  di  s.  Francesco,  lasciò  alle  stampe=  Ora- 
zione panegirica  in  onore  della  Gloriosa  Madre  di 
Maria  sant’Anna,  recitata  nel  Duomo  di  Feltre  dal 
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Padre  Giuseppe  da  Cittadella  della  più  stretta  Osser- 
vanza di  s.  Francesco,  ed  umiliata  al  merito  ragguar- 
devole dell'  illustrissimo  e reverendissimo  monsignore 
conte  Valerio  Bellati  vescovo  d’Antinoe,  prelato  do- 
mestico, cd  al  soglio  pontificio  assistente.  Feltre,  nel- 
la Stamperia  del  Seminario , presso  Domenico  Bor- 
doni, in  4-°  (*) 

CITTADELLA  P.  ( Eusebio  da  ) Minore  Rifor- 
mato. Il  desiderio  di  promulgare  la  Fede  trasse  que- 
sto pio  religioso  ad  apprendere  la  medicina , mezzo 
sicuro  per  vivere  tranquillo  in  mezzo  agli  idolatri,  ed 
insinuar  loro  le  massime  eterne  di  Gesù  Cristo.  Col 
corredo  di  una  soda  dottrina  il  P.  Eusebio  si  trasferì 
nella  China,  ove,  come  medico,  avvicinò  lo  stesso  im- 
peratore. L’anno  iybS,  nell’età  d’anni  sessantotto, 
compì  la  mortale  carriera  in  quelle  regioni  in  odore 
di  santità.  Lo  si  dice  autore  di  un  Poema  in  verso 
sciolto,  che  lasciò  ms.,  in  difesa  della  Chiesa  Latina  (a). 

CITTADELLA  P.  (Giuseppe  da)  Minore  Rifor- 
mato. Alcuni  suoi  panegirici,  e qualche  suo  opuscolo 
di  teologica  controversia , ci  mostrano  il  nostro  padre 
Giuseppe  uomo  colto  e buono  scrittore  (3).  De’  primi 
ci  restano  a stampa  i seguenti:  = Panegirico  di  san 
Gioachino;  del  beato  Bernardino  Somitano  da  Fel- 
tre; Ragionamento  sopra  la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
detto  alla  presenza  della  Signoria  di  Venezia;  Pane- 
girico di  san  Filippo  Neri.  = Stanno  tutti  nella  Rac- 
colta di  Panegirici  ec.  Toni.  I.  p.  146.  — Tom.  Ili, 
p.  123,  a35,  245. 


(1)  Cinclli  Biblioteca  volante  ec.  Tom.  II.  p.  1 54- 

(a)  Moschini  Della  Letter.  Vencz.  Tom.  I.  p.  48  (annota*.^ 

(3)  Op.  e L c. 
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CLEMENTI  («)  (Africo  de’)  Cori  nel  secolo  XVI. 
Coltivatore  indefesso  di  quanto  appartiene  all’agricol- 
tura, dopo  d’aver  intrapreso  lunghi  studii  intorno  a così 
interessante  argomento,  e dopo  d’aver  rintracciato  col- 
l’ esperienza  i mezzi  più  acconci  per  promuoverne 
l’incremento  nel  patrio  territorio,  dettò  un  libro  che 
diede  alla  stampa  col  titolo  : = Deli’Agiicoltura  acco- 
modata all'uso  de’ nostri  tempi,  et  al  servitio  d’ogni 
paese.  Libri  VI.  Venezia,  1572.  Ad  istanza  di  M. 
Africo  Clemente  Padovano,  in  8.°  (a).  =Quest’opera, 
che  meritò  reiterate  edizioni  [Venezia  15^3,  in  8.°; 
ivi  1577,  ’n  8.°;  ivi  1608,  in  8.°;  di  nuovo  i623; 
Trivigi,  col  libro  VII.,  1677,  in  8.°;  Venezia  1692, 
in  8.°,  e r 714),  al  suo  comparire  venne  tradotta  in 
tedesco  col  titolo:  AJrici  Clementis  sieben  Bucher 
vom  Feldbar  linde  Acharwerk  durch  Hieremiam 
Martirtum.  Strasburgo  i58o,  in  8."  (3).  L’edizione 
del  lavoro  dell’Africo,  che  tengo  alle  mani , ha  il  se- 
guente frontispizio:  Della  Agricoltura  di  M.  Africo 
Clemente  Padovano,  accomodata  alV  uso  de’ nostri 
tempio  ol  servitio  A ogni  paese.  Con  molle  ag- 
giunte di  ricordi  et  curiosi  in  quest’ ultima  impres- 
sione. Libri  seij  netti  quali  si  contiene  il  vero  et 
utilissimo  modo  di  coltivare  le  cose  di  villa,  con 
l’aggiunta  ancora  del  settimo  libro  intorno  alle  pe- 
scagioni, et  la  tavola  di  tutte  le  cose  notabili,  per 
ordine  d’alfabeto.  Con  privilegio.  In  Venetia,  ap- 
presso Tomaso  Buglioni , 1608,  in  8.°  picc. (*) 


(*)  Il  nostro  autore  nella  sua  opera  Dell  agricoltura  cc. 
della  quale  si  parlerà  in  progresso,  s’ appella  Clemente;  ma 
noi  più  volentieri  incliniamo  a chiamarlo  Clementi,  avendo 
alle  mani  la  seguente  autografa  sottoscrizione  di  lui,  esistente 
presso  1 archivio  notarile  in  Padova,  in  cui  egli  stesso  si  dice 
Africus  de  Clementibus, 

(a)  Re  Dizion.  gag.  Tom.  II.  p.  i3a. 

(3)  Ualler  Biblioth.  Botanica. 
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Non  sarà  fuor  di  luogo  il  ripetere  quanto  dice  il 
nostro  autore  nel  suo  Proemio  intorno  alla  decadenza 
a’ suoi  di  ancora  dell’agricoltura  nel  Padovano,  della 
quale  trascuraggine  moviamo  a’ nostri  giorni  parimente 
querele.  ==  Vediamo  un  poco  l’altrui  paese,  et  con 
diligentia  consideriamo  il  modo  et  ordine  servato  nel 
coltivarlo,  et  poi  veniamo  a questo  nostro  padovano, 
per  natura  propria  fertilissimo.  Vedremo  apertamente 
che  non  vi  sono  terreni , viti , nè  arbori  peggio  trat- 
tati dei  nostri.  E questo,  perchè  questi  nostri  lavo- 
ratori altro  non  cercano  se  non  d’haver  gran  quantità 
di  campi  per  coltivare,  credendosi  per  tal  via  farsi 
ricchi,  et  giudicano  con  un  paro  di  vacchette  magre 
poter  lavorar  bene  trenta  et  ancor  quaranta  campi... 
Non  è il  gran  numero  di  campi  che  faccia  il  raccolto 
grasso  et  abbondante,  ma  sì  bene  la  poca  somma  ben 
lavorata,  et  con  ragione  coltivata.  Et  di  qui  avviene 
che  questi  nostri  contadini,  per  negligentia,  per  mi- 
seria, per  poco  sapere,  et  non  curandosi  d' imparare, 
et  per  la  troppo  gran  somma  di  campi,  che  pigliano 
per  coltivare,  vanno  ogni  anno  di  male  in  peggio,  et 
hormai  quasi  lutti  sono  ridulli  al  verde  . . . = 

11  eli.  Re  (i)  ci  offre  il  seguente  favorevole  giudi- 
ciò  intorno  alla  fatica  dell’ Africo,  scrivendo:  = Que- 
st’opera, se  vogliamo  riportarci  ai  tempi  ne’ quali  fu 
scritta,  merita  grandissima  laude.  Anche  in  oggi  può 
studiarsi  quanto  dice  l'autore  nel  prescrivere  la  diver- 
sità dei  lavori  proporzionala  alla  diversa  natura  dei 
terreni.  Parla  assai  bene  del  coltivamento  di  molte 
piante,  adducendo  eziandio  ad  appoggio  delle  sue  as- 
serzioni l’autorità  di  qualche  scrittore  latino,  e qual- 
che rara  volta  la  propria  esperienza.  Sopra  tutto  non 
isfugge  giammai  di  notare  ciò  che  può  favorire  il  mi- 


ti) Opera  cit.  pag.  i3a. 
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giuramento  dell’agricoltura  padovana;  per  lo  che  può 
esser  utile  a que’  luoghi  e ai  limitrofi. 

Ma  che  quest’  opera , segue  a dire , siasi  riprodotta 
pochi  anni  sono  coi  medesimi  errori  di  metodo,  di 
precetti  e di  stile;  che,  a fine  di  renderne  più  sicura 
la  diramazione , se  ne  cambi  il  frontispizio , nel  qua- 
le, per  ingannare  gli  allocchi,  si  promette  un  Metodo 
per  avere  una  raccolta  in  ogni  classe,  che  renda  un 
cinquanta  per  cento  più  degli  altri;  ella  è veramente 
cosa  da  muover  la  bile  ad  ogni  anche  mediocre  agro- 
nomo. Pure  quel  libro,  che  sotto  il  nome  ò! Agricol- 
tura sperimentata , con  venti  linee  di  frontispizio,  è 
stampato  in  Venezia  nel  1772  con  licenza  de’Supe- 
riorij  non  è che  l’opera  di  Clemente,  ec.  = 

Unì  l’Africo  allo  studio  dell'agricoltura  la  nobile 
professione  di  notajo.  I suoi  rogiti,  che  nell’archivio 
notarile  di  Padova  si  conservano,  hanno  il  loro  prin- 
cipio col  dì  3 inaggio  i55o,  e terminano  col  dì  9 
marzo  1G02.  Il  nostro  autore  nel  detto  anno  però 
non  era  ancora  sceso  tra* più,  mentre,  quattro  anni 
appresso,  sembra  che  sotto  a’ suoi  occhi  si  desse  mano 
ail’edizione  più  sopra  riferita,  ch’ei  dedicò  Al  chiaris- 
simo signor j il  signor  Federico  Contarino,  dignis- 
simo  Procurator  di  san  Marco.  s 

COGNOLATO  (Gaetano)  ebbe  i natali  nella  no- 
stra città  nel  dì  9 agosto  del  1728  (1).  Giovanetto,  il 
patrio  Seminario  l’accolse  quale  alunno,  e con  rapi- 
dità e profitto  corse  in  esso  la  carriera  delle  lettere. 
Le  scienze  pure  sì  profane  che  sacre  furono  per  lui 
in  quel  luogo  con  pari  ardore  coltivate;  e in  quest’ul- 
time  onorato  dell’alloro  dottorale,  fu  acclamato  ezian- 
dio membro  del  Collegio  dei  teologi.  Nel  predetto 


(1)  Ved.  Ferrari  Vitae  etc.  p.  4^g. 
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Seminario  il  nostro  Cognolato  fu  scelto  ad  insegnare 
la  grammatica,  poscia  la  filosofia,  finalmente  gli  fu 
affidata  la  prefettura  degli  studii,  carico  importantis- 
simo che  per  più  anni  sostenne  con  lode  universale. 
Ci  restano  ancora,  e vivranno  per  lunga  stagione,  quel- 
le dottissime  e forbitissime  latine  orazioni,  colle  quali 
soleva  egli  aprire  gli  scolastici  esercizii  di  quel  vene- 
rando scientifico-letterario  stabilimento.  Nè  con  ciò 
solo  si  rese  egli  commendevole  il  nostro  ecclesiastico. 
La  somma  diligenza  per  lui  usata  nella  pubblicazione 
del  Lexicon  totins  latinitatis  (Ved.  Furlanetto),  ope- 
ra, come  ognun  sa , stimatissima  per  tutta  Europa  ed 
altrove,  a cui  premise  una  lunga  e dotta  prefazione 
in  forma  di  lettera,  gli  meritò  un  nome  distinto  nella 
vasta  repubblica  delle  lettere.  Allontanatosi  dal  Se- 
minario, visse  alcun  tempo  in  Monselice,  godendo 
del  beneficio  di  un  Canonicato  di  quella  Chiesa  col- 
legiata. L'amenità  del  luogo , i monumenti  d' antica 
storia  che  gli  si  paravan  dinanzi , de’  quali  è pieno 
quel  vetusto  e nobile  castello,  lo  invogliarono  ad  il- 
lustrarne la  storia;  lavoro  a cui  diede  mano,  e poscia 
fe  di  pubblico  diritto , stampandolo  con  questo  tito- 
lo : = Saggio  di  memorie  della  Terra  di  Monselice, 
de’de  sue  sette  Chiese,  del  Santuario  in  esse  aperto 
ultimamente.  Padova,  1794»  nella  Stamperia  del  Se- 
minario, in  4-°  = dedicato  A Sua  Eccellenza  Giro- 
lamo A scanio  Molino  Senatore  prestantissimo.  Non 
diffondendosi  il  nostro  autore  in  vane  questioni  e 
conghictlure  sull'origine  di  Monselice  , dà  principio 
alla  sua  narrazione  dal  5G8, epoca  luttuosa  perla  pa- 
dovana provincia,  che  fu  avvolta  in  più  guerre  fune- 
ste e civili  discordio.  Gli  storici  e cronisti  fanno  pa- 
rola da  quell'anno  del  predetto  castello,  che,  dalla 
parola  antica  Mons  siliciSj  venne  poscia  nella  nostra 
favella  detto  Monselice.  Conduce  il  Cognolato  la 
parte  politica  del  suo  lavoro  all’anno  i4o5,  nel  quale 
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Padova  venne  sotto  il  dominio  de’ Veneziani.  La  reli- 
gione introdotta  in  quella  terra  gli  somministra  argo- 
mento pel  seguito;  e per  ultimo  si  ferma  a parlare  delle 
sette  chiese  e del  suo  fondatore,  non  che  della  nobile 
famiglia  veneta  Duodo,  proprietaria  delle  dette  chiese 
e del  santuario.  Il  Cognolato  scese  nel  numero  dei 
più,  stimato  da’ suoi,  nel  giorno  12  dicembre  dell' an- 
no 1802,  lasciando  le  opere  che  qui  registriamo. 

I.  De  inacquali  scientiarum  et  artium  progres- 
sione ejusque  causis.  Oratio  I. 

II.  De  iis  voluptatibus,  quae  ex  artium  imitalione 
gignunlur.  Oratio  II. 

III.  De  Eloquenza.  Oratio  III. 

IV.  De  eo  mentis  sensu,  quem  gustum  diciraus. 
Oratio  IV. 

V.  In  funere  Cardinalis  Veronesii.  Oratio  V. 

VI.  In  funere  Cardinalis  Galli.  Oratio  VI. 

VII.  Quae  adjumenta  et  commoda,  quae  impedì- 
menta  ac  damna  afferat  imaginandi  facultas.  Exerci- 
tatio  academica.  Patavii,  typis  Seminarii , ann.  1 769, 
in  8.° 

Vili.  Epistola  latina  ad  Leonardum  Targam.  Ex- 
stai in  recensione  operum  Cornelii  Celsi,  edit.  Se- 
minarii Patav.  ann.  1769,  pag.  542, et  in  edit.  Ve- 
ron.  ann.  1810,  pag.  4$4- 

IX.  Praefatio  in  Lexicon  totius  latinitatis,  et  Epi- 
stola ad  erninentissimum  Cardinalem  Prùduta  episco- 
pum  patavinum,  edit.  ann.  1771,  et  ab  auctore  casti- 
gata in  edit.  ann.  i8o5. 

X.  Praefatio  in  opus  postumum  Cardinalis  Ve- 
ronesii : De  necessaria  Fideliuin  communione  cum 
Apostolica  Sede.  Brixiae , typis  Danielis  Bcrlendis , 
ann.  1783,  in  4-Q 

XI.  Epistola  ad  Joannem  Hieronymum  Gradeni- 
cum  Archiep.  Utinensem.  Patavii,  typis  Seminarii, 
ann.  1786,  in  4*Q 
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XII.  Saggio  di  memorie  della  Terra  di  Monseli- 
ce,  delle  sue  sette  Chiese,  del  Santuario  in  esse  ulti* 
inamente  aperto.  Ivi,  ann.  1794»  4-° 

COI  abate  (Giovanni)  ebbe  i natali  a Villanova, 
terra  del  Padovano,  nel  dì  11  novembre  del  1 737. 
Alunno  dapprima  di  un  collegio  in  Castelfranco,  po- 
scia del  Seminario  di  Padova,  ove  fu  sua  gloria  l’aver 
a precettori  nelle  lettere  i Cesarotti,  e nella  filosofia 
i Cognolati , finalmente  nella  teologia  i Trivellati. 
Onorato  della  laurea  dottorale  in  quest’  ultima  scien- 
za, ascritto  al  celebre  Collegio  de’  teologi,  il  nostro 
Coi  non  lasciò  di  coltivare  gli  ameni  studii,  e di  con- 
durre sulla  via  del  retto  ed  alle  vere  fonti  de’  classici 
autori  greci,  latini  e nostrali  scelta  schiera  di  giova- 
netti alle  sue  cure  affidati.  « A quell’epoca,  così  il 
» prof.  Meneghelli  («),  scrisse  e pubblicò  un  ==  Ra- 
» gionamento  intorno  ai  fiumi  del  Veronese,  del  Po- 
» lesine  e Padovano;  Padova  i777,  stamp.  Conzatli, 
» in  4.0,  con  intagli  ; = opportuni  rimedii  additando 
» contro  i mali,  di  cui  quelle  acque  erano  troppo  fe- 
» conde.  Ma  gl’  Idràulici,  accostumati  e troppo  gelosi 
» del  mistico  linguaggio  dell’algebra,  non  fecero  buon 
» viso  a un  lavoro  che  con  una  chiarezza  e semplicità 
» popolare  diceva  cose  attemprate  all’ intelligenza  di 
» tutti.  È però  vero  che  quei  censori  non  isdegnarono 
» di  trarre  qualche  partito  dalle  osservazioni  del  Coi.  » 
Eletto  da  monsignor  Giustiniani,  allora  vescovo  di  Pa- 
dova, a Rettore  del  predetto  Seminario,  in  breve  quel- 
l’istituto riebbe  l’antico  splendore.  E di  fatto  a lui  ac- 
correvano nobili  alunni  dalle  più  lontane  regioni.  Non 
meno  sollecito  mostrossi  il  Coi  pel  decoro  della  tipo- 
grafia del  suo  Seminario.  Quindi  tra  le  molte  edi- 
zioni, che  si  lodano  per  la  correzione  e nitidezza  dei 

(1)  Meneghelli  prof.  Antonio  Cenni  Biografici  ec.  p.  11. 
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tipi,  la  ristampa  ie\V  Enciclopedia  metodica , da  molti 
peraiziosi  articoli  purgata , e d'altri  accresciuta , sarà 
sempre  un  saggio  assai  lodevole  delle  fatiche  per  lui 
sostenute  anche  in  quel  ramo.  Nel  1808,  inoltrato 
negli  anni,  ritirossi  dal  carico  gravoso  di  Rettore,  pas- 
sando il  rimanente  de’  suoi  giorni  nello  studio,  e nel 
soccorrere  con  mano  benefica  i poverelli.  Morte  tron- 
cò il  filo  del  viver  suo  nel  dì  12  gennajo  del  1824* 
la  quale  fu  sentita  con  acerbità  da  tutti  che  lo  stima- 
vano. Il  professore  Giambatista  Svegliato,  altra  volta 
da  noi  ricordato  con  lode,  tessè  al  benemerito  trapas- 
sato funebre  orazione,  che  abbiamo  alle  stampe  (1).  Le 
opere  che  ci  restano  del  nostro  Coi  (che  fu  pur  anco 
socio  pensionano  ed  indi  onorario  dell’  I.  R.  Accade- 
mia delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova),  sono 
le  seguenti,  oltre  alla  già  riportata  di  sopra: 

I.  Janus  à Padoue  à l’occasion  de  la  fète  du  Pro- 
curatemi de  Saint  Marc  Son  Eccellence  André  Mem- 
mo  Chevalier,  1787,  in  8.w  B.  P. 

II.  Metodo  breve  e ragionato  di  apprendere  le 
due  lingue  italiana  e latina.  Padova , nella  stamperia 
del  Seminario,  1792,  in  8.°  - Di  nuovo,  ivi  1799, 
1810,  in  8.° 

Più  operette  mss.  tanto  nella  ricca  biblioteca  del 
Seminario,  quanto  in  quella  del  dottor  Piazza,  si  han- 
no del  nostro  Coi,  che  omettiamo  per  brevità. 


(1)  Oratio  in  funere  Joannis  Coi  sacrae  theologiae  Doctoris, 
et  in  Seminario  Patavino  Rectoris  emeriti , habita  in  tempio 
ejusdem  Seminarii  idib.  Januar.  ann.  juocccxxir.  a Jeanne 
Raptista  Svegliato  ibidem  graecae  et  lalinae  literaturae  Pro- 
fessore. Palavii,  tjpis  Seminarii , .vocccxxir.,  in  4-°  Vi  è 
premesso  il  ritratto  in  intaglio  del  Coi  coll’  iscrizione  seguente 
sottoposta  : Joannes  Coi  palavinus,  putrii  Seminarii  per  an- 
nos xxix.  Rector  benemerentiss.,  ingenio , sapientia,  cardate  cla- 
mi. Fix.  a.  Lxxxri.  m.  il.  d.  t.  oh.  pr.  Id.  Jan.  a.  nocccxxir. 
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COI  ab.  (Andrea),  vivente,  benemerito  e distinto 
Custode  da  più  anni  della  ricca  biblioteca  del  Semi- 
nario di  Padova,  per  lui  illustrata  con  doppi  catalo- 
ghi, per  autori  cioè  e per  materie.  Egli , con  le  varie 
opere  che  pubblicò  colle  stampe  senza  apporvi  il  pro- 
prio nome,  e con  le  sue  rare  doti,  segue  lodevolmente 
Torme  segnate  dal  eh.  suo  cugino  abate  Giovanni,  di 
cui  già  parlammo.  Tra  le  suddette  opere  pubblicate 
primeggiano  i due  volumi  di  sguardi  d'autori  latini  sì 
in  prosa  che  in  verso  col  titolo:  = Selecta  ex  lalinis 
scriptoribus  et  poetis  ad  usum  studiosae  juventulis. 
Typis  Seminarli  Patavini,  i8o3,  in  8.°  picc.  <=in  cui 
di  ciascun  autore  premise  la  Vita,  dettata  con  istile 
veramente  aureo  e corneliano.  Se  poi  qui  ci  fosse 
permesso  dalla  rara  modestia  del  nostro  bibliotecario, 
noto  a tutti  i nostrali  e forestieri  per  la  pazienza  sin- 
golare ed  inimitabile  nel  soddisfare  la  curiosità  d'ognu- 
no, alle  volte  spinta  alla  noja,  diremmo  ch’egli  fu  di 
giovamento  sommo  sì  al  Ferrari  che  a monsignor  Me- 
lan  nella  compilazione  delle  due  opere  : l’ una  Vi tue 
Virorum  illustrium  Seminarii  patavini  eie.,  e l’altra 
Orationcs  habitué  eie.,  pei  lumi  loro  somministrati, 
c per  l’assistenza  loro  prestata  nel  compilarle. 

COLOMBINA  P.  (Gasparo)  fu  della  Congrega- 
zione di  san  Filippo  Neri,  ed  ebbe  a patria  la  città 
di  Padova.  Lo  Sberti  (0  c’  insegna  eli’  egli  mancasse 
a’ vivi  nell’anno  i65o,  che  coltivasse  con  successo  le 
belle  arti,  ed  in  particolare  il  disegno  e la  pittura. 
Lasciò  il  Colombina  a stampa: 

I.  Discorso  distinto  in  quattro  Capitoli,  nel  pri- 
mo de’ quali  si  discorre  del  disegno;  nel  secondo  qual 
dev’essere  il  buon  pittore  ; nel  terzo  del  modo  di  co- 
lorire , e le  sue  distinzioni  ; nel  quarto  con  quali  li- 
ti) Catalogo  cit. 
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ncamenti  il  disegnatore,  e con  quali  colori  il  pittore 
deve  spiegare  gli  affetti  principali,  ai  naturali  come 
accidentali  dell’uomo,  secondo  l’arte  della  fisionomia; 
opera  di  Gasparo  Colombina.  In  Padova , per  Paolo 
Tozzi,  1623,  in  fol.,  con  intagli  del  celebre  Filippo 
Esegrenio  («).  Edizione  rarissima  e ricercatissima. 

11.  Il  perfetto  Re  e Sacerdote.  Venezia,  per  Gio, 
Jacopo  Hertz,  in  12.0 

COMINO  (Giuseppe).  Ved.  Volpi  (Gio.  Antonio). 

COMINO  ab.  (Antonio),  eruditissimo  della  storia 
ecclesiastica  di  Padova  sua  patria,  ed  insigne  maestro 
delle  cerimonie  nella  Cattedrale.  Di  lui  abbiamo  alle 
stampe  l’ opere  che  qui  registriamo,  oltre  le  mano- 
scritte che  da  alcuni  amatori  si  conservano,  e varie 
altre  ch'ei  tiene  in  pronto  pei  torchi:- 

I.  Notizie  storiche  intorno  alle  antiche  Rogazioni 
maggiori  e minori  della  Cattedrale  di  Padova.  Ivi,  per 
il  Conzatti  (1808),  in  4-° 

II.  Elogio  deli’ab.  Pietro  Ceddo.  — Sta  nel  Gior- 
nale del  Conte  da  Rio,  tom.  xxxvm.  p.  i/p,  senza 
nome  dell’autore. 

III.  Descrizione  del  Dittico  della  Cattedrale  di 
Padova,  pubblicata  nell’occasione  che  celebra  il  suo 
primo  sacrifizio  il  sig.  dott.  Giovanni  Marconi  Cap- 
pellano di  detta  Basilica.  Padova,  nella  tipografia  del 
Seminario,'  1812,  in  8.° 

r.  Lettera  a monsignore  Antonio  Barbò  da  Son- 
cin , con  annessi  documenti  relativi  al  Petrarca.  Co- 
dice cartaceo  presso  la  B.  P. 

CONFUSI  (Accademia  de’).  Fondatore  di  questa 
Società  si  fu  nel  1699  Fortunio  Liceto;  ed  ecco  la 

(1)  Biblioteca  Italiana,  p.  206,  n.°  3. 
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sola  notizia  che  offrir  possiamo  di  essa.  « Esistevano, 
» dice  il  Gennari  (»),  pressò  Godifredo  Tomasio  Te- 
li desco  nel  1699  f A età  Academiae  Confusoruni 
» Patavìì,  auspiciis  Fortumi  Liceli  institutae  J,  il 
» quale  ne  fa  memoria  nell’  Indice  de’  suoi  mss.  Si 
» trovano  eziandio  nominali  gli  Arditi,  gli  Affettuosi , 
» gli  Avvinti,  i Desiosi,  i Giustiniani,  gl' Immaturi, 
» gl’  Incogniti,  gl  Invigoriti ...  gli  Orditi , i Serafici, 
« i Sitibondi ; ma  così  scarse  sono  le  notizie  che  se 
» ne  hanno,  che  oltre  i loro  nomi  poco  più  se  ne  sa.  » 

CONTI  ( Prosdocimo  ) (a),  soggetto  ragguardevole 
per  la  nobiltà  de’ natali,  non  meno  che  per  le  vaste 
sue  cognizioni  nelle  legali  discipline , fiori  nel  seco- 
lo XV.  Applicatosi  per  tempo  nel  patrio  Studio  alle 
leggi,  e riportata  la  laurea  dottorale  poco  appresso, 
cioè  nel  di  10  ottobre  i4!9,  electus  fuit  ad  lectu- 
ram  extraordinariam-Decretalium  (3).  Salito  in  alta 
riputazione,  non  andò  guari  che  venne  chiamato  a 
leggere  il  gius  canonico  a Siena,  ove,  per  più  anni, 
rinfrancò  in  Italia  e per  tutta  Europa  l'opinione  d'es- 
sere uno  de’  più  celebri  giureconsulti  del  suo  tempo: 
quindi  venne  appellato  juris  canonici  monarcha,  do- 
ctor  solemnis,  doctor  famosissimus,  etc.  Di  ritorno 
alla  patria  insegnò  il  diritto  civile,  lasciando  alcune 
volte  la  cattedra  per  sostenere  pubblici  consigli.  Nè  è 
da  tacersi  a questo  luogo  essere  stato  il  Conti  nel  1426 
chiamato  dalla  veneta  Repubblica,  insieme  con  Raf- 


(1)  Saggio  ec.  p.  ix  vn. 

(a)  Vcd.  Scardeone,  opera  altrove  citata  , p.  i73.  - Papn- 
dopoli  Hisloria  Gjrnn.  Pat.  eie.  p.  216.  Tom.  I.,  e gli  altri 
Storici  del  padovano  Studio.  - Panciroli  De  dar.  Leg.  in - 
lerprct.  p.  29,  a47. 

(3)  Postille  autografe  del  eh.  abate  Gennari  all’opera  del 
Papadopoli. 
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faele.Cumano  e il  Fulgosio,  per  consigliare  de' patti 
della  pace  cbe  eransi  per  istipulare  col  Duca  di  Mi- 
lano; nè  l'altra  ambasceria,  tre  anni  dopo,  a lui  e al 
Capodilista  affidata  al  Concilio  di  Ferrara.  Quest'uo- 
mo insigne  cessò  di  vivere  in  Padova  dopo  la  metà  del 
secolo  XV.,  e venne  il  suo  frale  sepolto  nella  chiesa 
di  sant'Antonio  nella  tomba  de’ suoi  antenati. 

Gli  scrittori  da  noi  svolti,  nel  parlare  del  Conti,  ci 
dicono  che  più  opere  egli  componesse , delle  quali 
molte  vennero  anche  impresse.  Noi  però  non  abbia- 
mo potuto  conoscere  cbe  le  due  seguenti,  che  si  pub- 
blicarono dallo  Ziletti  nella  grandiosa  sua  Raccolta, 
e sono  : 

I.  De  differentiis  legum  et  canonum.  T.  1.  p.  190. 

II.  Arbor  consanguinitatis.  T.  IV.  p.  i/+o. 

CONTI  (Ingolfo  Schinella),  della  nobile  famiglia 
del  precedente,  ebbe  a madre  Giulia  Speroni,  unica  fi- 
glia superstite  del  celebre  Sperone  Speroni.  Visse  In- 
golfo sul  tramontare  del  XVI.  e sul  sorgere  del  XVII. 
secolo,  e fra' suoi  si  rese  commendevole  non  meno  per 
la  sua  perizia  negli  esercizii  cavallereschi,  che  per  aver 
coltivata  con  onore  e profitto  la  filosofia.  Fu  dell’Ac- 
cademia  Delia  e di  quella  de’ Ricovrati,  e in  più  luo- 
ghi negli  Atti  di  quella  Accademia  si  ricordano  con 
lode  molti  suoi  componimenti,  co’ quali  soleva  intrat- 
tenere i suoi  colleglli  Eletto  nel  giorno  20  d’ottobre 
del  1614  Agente  in  Padova  del  magistrato  dei  Ri- 
formatori, soddisfece  alla  fiducia,  che  avevano  que'  si- 
gnori di  lui  concepita,  con  una  integrità  e desterità 
non  comune.  La  morte,  cbe  il  tolse  nell'agosto  del- 
l’anno i6i5,  gl'impeJi  di  darci  un  luminosa  lavoro 
appartenente  alla  storia  delle  rinomatissime  Scuole 
pubbliche  della  sua  patria.  Il  Conti  però  molto  aveva 
raccolto,  come  si  è potuto  conoscere  dal  Catalogo  del- 
le carte  di  gran  pregio  cbe  trovaronsi*  alla  morte  di 
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lui,  e che  poscia  forse  si  smarrirono  (•);  ma  non  ci 
resta  ili  lui  alle  stampe,  ch'io  mi  sappia,  che  queste 
due  cose  : 

I.  Ingulphi  et  Schinellae  de  Comitibus  comitìs 
Alberti  F.  F.  De  perfecto  hominis  concentu  liber  sin- 
gnlaris,  ad  illustr.  et  ampliss.  S.  R.  E.  C.  Augustinum 
Valerium  Veronae  episcopum.  Venetiis  et  Patavii  apud 
Laurentium  Pasquatum,  ì58q,  in  4-°  B.  F. 

II.  Oratione  recitata  nell'Accademia  Delia  daino» 
stro  molto  illustre  et  eccellentissimo  signor  conte  In- 
golfo Conti,  lettor  in  quella,  per  la  morte  dell’illu- 
slrissimo  sig.  Pietro  Duodo  cavalier  suo  fondatore  et 
padre.  Con  una  breve  relatione  dell’apparato.  Dedi- 
cata alti  illustrissimi  signori  Principe  et  Accademici 
Delii.  In  Vicenza  ad  instantia  di  Pietro  Bertelli,  161 1, 
in  8.°  B.  P. 

Si  vuole  il  Conti  autore  eziandio  delle  seguenti 
due  operette  mss: 

1.  Istoria  e Genealogia  della  nobile  famiglia  Vita- 
liani  di  Padova. 

2.  Ingulphi  de  Comitibus  de  palavinae  urbis  Re- 
ctoribus. 

CONTI  (Antonio  Schinella),  letterato,  fdosofo  e 
poeta  celebre,  nacque  in  Padova,  nella  parrocchia  di 
s.  Daniele,  da  Pio  e Lugrezia  Nani  nobili  veneti,  nel 
giorno  21  gennajo  del  1677  (2),  Upa  viva  passione 
allo  studio,  che  sino  da’  primi  anni  del  viver  suo  si- 
gnoreggiò il  sud  spirito,  il  condusse  a rinunziare  agli 

(1)  Ved.  nel  mio  Discorso  degli  Storici  dello  Studio  di  Pa- 
dova, me  pubblicato  coi  tipi  della  Minerva  nell'an.  i8a3, 
l'annotazione  n.°  37  alla  p.  35. 

(s)  In  (juest'anno  gli  fu  data  Tacqua  battesimale  in  casa,  e 
nel  dì  11  luglio  del  seguente,  cioè  del  1678,  furono  supplite 
le  sacre  cerimonie  in ‘chiesa.  Così  nel  Registro  de'  nati  e bat- 
tezzati della  suddetta  parrocchia  presso  l’ archivio  vescovile. 
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onori  e carichi  illustri,  a'  quali  la  nascita  di  lai  il  chia- 
mavano, per  vestire  l’abito  chiericale.  Poscia,  per  vie 
più  tranquillamente  dare  sfogo  al  proprio  genio,  nel- 
l'anno 1699  si  ritirò  in  Venezia  (1)  presso  la  Congre- 
gazione dell’Oratorio,  ove,  le  lettere  belle  con  profitto 


(1)  Parlano  a lungo  del  Conti  il  professore  Giuseppe  Toal- 
do,  Memorine  vitae  et  studioruni  Antonii  de  Comitibus  etc. , 
premesse  al  Tom.  11.  delle  Opere  dello  stesso  Conti.  Vene- 
zia, 1756,  in  4-°; — il  professore  ab.  Francesco  Fanzago,  De 
laudibus  Schìnellae  de  Comitibus  Civis  Patavini  Oratio  eie., 
Patavii,  tjrpis  Scminarii,  1 81  5,  in  8.°; — l’ab.  Antonio  D.r 
Cicutlo,  Elogio  deir  abbate  Antonio  Conti  P.  V.,  pronuncialo 
all'  occasione  del  riaprimento  degli  studii  nel  Regio  Liceo-Con- 
vitto di  Venezia  il  iti  i5  novembre  181 3.  Ivi,  nella  stampe- 
ria filarelli,  1 8 1 4 , 8.°; — Biografia  Universale-,  — Gamba, 

Galleria,  nella  quale  all'articolo  del  Conti,  che  erroneamente 
si  appella  Veneziano,  vi  si  premette  il  ritratto  in  intaglio;  ed 
altri  molti. 

Noi  raccomanderemo  ai  lettori,  vaghi  di  conoscere  più  da 
vicino  la  vita  del  Conti,  di  leggere  l'articolo  del  lodatissimo 
Gidguené;  e,  per  ben  addentro  comprendere  di  quale  ingegno 
si  fosse  il  nostro  ab.  Antonio,  di  scorrere  attentamente  V Elogio 
scrittone  dal  ricordato  Cicutto;  elogio  che  meritò  le  dovute  lodi 
dai  giornali  letterarii  e dai  dotti  (l'Italia.  Che  se  noi  pure,  a tut- 
ta ragione,  rispettiamo  il  voto  favorevole  accordato  allo  scritto 
del  sig.  abate  Cicutto,  non  possiamo  per  verun  conto  menar 
buona  la  sentenza  per  lui  pronunziata  intorno  alla  patria  del 
Conti , che  Venezia  à lutto  il  diritto  di  ascrivere  il  Conti 
tra' suoi  cittadini.  La  stabile  dimora  della  famiglia  Conti  già 
da  più  secoli  aggregata  al  Consiglio  nobile  di  Padova , ove  i 
suoi  avi,  il  padre  suo  ed  egli  stesso  ebbero  la  culla,  sembra- 
no ragioni  convincentissime  per  concludere,  essere  il  Conti  as- 
solutamente di  Padova.  Che  se  il  casato  di  lui,  ascritto  dieci 
anni  prima  del  nascer  suo,  aveagli  fatto  acquistare  colla  no- 
biltà veneta  la  cittadinanza  di  quella  città,  ciò  null’altro  pro- 
va, se  non  che  al  nostro  Conti  venne  aggiunto  novello  onore; 
ma  non  già  che  a Venezia,  ricca  a dovizia  di  tanti  ingegni 
sublimi,  sia  derivato  il  diritto  di  arrogarsi  coinè  suo  un  no- 
mo, che  dai  fatti  esposti,  e dai  dotti  sì  del  suo  secolo  che  del 
nostro  venoe  sempre  chiamato  Padovano. 
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percorse,  a ricercare  si  accinse  le  più  sublimi  verità 
matematiche,  fìsiche  e filosofiche.  Benché  abili  pre- 
cettori lo  avessero  sorretto  nell’arduo  sentiero,  pure, 
sentendo  tutta  la  necessità  di  ricorrere  alle  fonti  pri- 
marie, ecco  il  Conti,  già  uscito  nel  1 708  dalla  Con- 
gregazione , novello  Pittagora  accingersi  a viaggiare 
pel  solo  fine  di  consultare  i sacerdoti  stessi  di  quelle 
scienze  ne' loro  medesimi  santuarii. 

Prima  di  dipartirsi  dall' Italia  la  sua  dissertazione 
contro  il  medico  Nigrisoli  professore  a Ferrara,  che 
aveva  scritto  in  un  libro  sulla  generazione  alcune  me- 
schinità, clic  tornavano  iu  alcun  modo  a vergogna 
della  filosofia  italiana , dissertazione  che  venne  stam- 
pata nel  Giornale  de’ Letterati  et  Italia  (Voi.  XII. 
art.  io,  1712),  fece  conoscere  il  Conti  anco  al  di  là 
dei  monti  quale  profondo  filosofo.  Fi  n’ebbe  per  ciò 
lodi  dai  dotti,  e dai  giornali  ancora.  Quanto  però  gli 
scrisse  il  Fontanelle  vale  per  cento  elogii.  « Per  quan- 
ti la  stima  io  m’abbia  per  l’ ingegno  italiano,  così 
» quel  grande  uomo,  tengo  che  que ’,  che  sono  tanto 
» profondi  quanto  voi  in  fisica  c nelle  matematiche , 
» sono  rari  in  codesto  paese  ed  in  tutti  gli  altri  ( *).  1* 
Nel  1713,  partitosi  dàlia  patria,  portassi  il  Conti  in 
Francia,  ove  dai  letterali  primarii  di  quel  suolo  ferace 
venne  onoralo  ed  accarezzato.  Intanto  l’ecclissi  solare 
del  1715,  che  a’ 22  d’aprile  dovea  farsi  scorgere  in 
Londra,  invogliò  il  Conti  di  portarsi  colà;  e fu  ciò 
bella  ventura  per  lui,  mentre  strinse  amicizia,  « quasi 
» confidenziale,  col  gran  Newton,  che  facile  gliaperse 
» l’ ingresso  a tutti  i misterii  più  profondi  dell’analisi, 
» custoditi  colla  massima  gelosia  dai  lor  promotori  (a).» 
Scelto  arbitro  dal  gran  Monarca  inglese  per  comporre 
la  celebre  controversia  accesa  tra  Newton  e Leibni- 
zio  sul  calcolo  differenziale,  controversia  che  disuniva 


(1)  Biografa  Universale.  — (2)  Cicullo  Elogio  cit. 
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que'due  gran  genii,  e che  divideva  il  regno  letterario 
di  tutta  Europa,  egli  non  teme,  per  sostenere  il  vero, 
disgustare  ambo  i partiti,  conservando  però  mai  sem- 
pre la  più  alta  venerazione  verso  que’  due  gran  lumi- 
nari. La  cagionevole  sua  salute,  infievolita  dalla  .in- 
tensità de' gravi  studii,  l’obbligò  di  darsi  alla  poesia, 
quindi  di  divagare  la  mente  intraprendendo  alcuni 
viaggi.  Lasciata  adunque  Londra,  si  trasferì  nell’otto- 
bre del  1716  in  Olanda,  e da  di  là  in  Allemagna.  In- 
di, essendo  in  Annover,  ebbe  l’onore  di  pranzare  col 
re  Giorgio  tutti  i giorni  che  ivi  fermò  il  suo  soggior- 
no. Continuando  il  Conti  i suoi  viaggi,  rivide  un'al- 
tra volta  l’ Inghilterra  : e,  visitate  per  lui  le  due  Uni- 
versità d’ Oxford  e di  Cambridge,  nell’anno  1 7 1 3 a 
Parigi  rivolse  il  passo.  Ivi  distraeva  egli  dagli  studii 
più  spinosi  a quando  a quando  lo  spirito,  godendo  di 
frequentare  le  più  illustri  Società  di  quell’ elegante  c 
magnifica  metropoli.  Avendo  colà  pubblicata  la  Cro- 
nologia di  Newton,  che  aveva  avuta  ms.  in  Londra 
dalla  principessa  di  Galles,  ciò  gli  suscitò  amara  bri- 
ga, nella  quale,  dice  il  Ginguené  (1),  il  pubblico  colto 
fu  in  favor  suo  in  Francia  ed  anche  nelV  Inghil-, 
terra.  I mali  del  Conti,  aggravati  da  continue  appli- 
cazioni, il  costrinsero  finalmente  nel  terminare  del- 
l'anno 1726  a respirar  l’aere  del  bel  cielo  italiano. 
Di  ritorno  al  suo  Brenta , non  lasciò  egli  più  mai  la 
6ua  patria  che  ad  oggetto  di  portarsi  ora  in  Venezia 
ed  ora  nella  sua  villa  ; e in  que’  placidi  ozii  scrisse  e 
condusse  a fine  una  piccola  parte  delle  molte  sue 
opere,  delle  quali,  sollecitato  dagli  amici,  ne  pubblicò 
un  primo  volume  in  Venezia  nel  1739,  in  4-°»  pres- 
so il  Pasquali.  Trovandosi  egli  nel  di  25  novembre 
del  1 748  nella  sua  villa,  fu  colpito  da  un  assalto  di 
apoplessia,  e nella  primavera  dell’anno  appresso,  nel 


(1)  Biografia  cit. 
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giorno  6 d'aprile  («),  fu  sopraffatto  da  un  nuovo  colpo 
di  gocciola,  che  gli  fe  incontrare  l’ultimo  suo  fine  nel- 
l’età danni  74.  Così  con  la  sua  mancanza  andò  ad 
estinguersi  l'illustre  ed  antico  casato  dei  Conti.  Il 
suo  frale  ebbe  solenni  esequie  nella  chiesa  di  s.  An- 
tonio, ed  ivi  nella  tomba  de’ suoi  maggiori  ebbe  se- 
poltura. La  signora  Carolina  Conti,  figlia  naturale  del 
co.  Carlo,  nipote  ex  fratre  del  nostro  abate  Antonio, 
erede  de’ suoi  beni,  ne  onorò  la  memoria  con  una  sta- 
tua nel  Prato  della  Valle  in  Padova  con  la  seguente 
sottoposta  iscrizione  : 

ANTONIO  • SCHINELLjE  . DE . COMITIBUS 

PATRITIO  • PATAVINO  • AC  • VENETO 
PilILOSOPHO  ■ AC  • PHILOLOGO 
SUMMO 

CAROLINA  . DE  ■ COMITIBUS 
CAROLI  . PILLA  • ET  ■ H£RES 
ULTIMA 
P.  I. 

MDCCLXXXI  . (a) 

E qui,  prima  di  dare  il  catalogo  delle  opere  del 
Conti,  non  sono  da  tacersi  i due  elogii  che  al  suo  sa- 
pere e vasto  ingegno,  non  che  alla  candidezza  de’ suoi 
costumi  ci  lasciarono  il  eli.  Cesarotti  (3)  ed  il  ricor- 
dato ab.  Cicutto.  = Il  Conti  potea  dirsi  (così  il  no- 
stro Meronte)  archivista,  segretario  e ministro  del- 
l’Enciclopedia, nato  ad  aprire  un  commercio  libero 
fra  le  provincie  le  più  disparate  dello  scibile,  ad  illu- 
minarle, ed  arricchirle  l una  per  l’altra,  e a formarne 


(1)  Giorno  di  Pasqua,  alle  ore  ao  circa,  nel  suo  palazzo  di 
Padova.  Gennari  Notizie  giornaliere  ec.  p.  1 87. 

(a)  Neumayr  (Antonio)  Illustrazione  del  Prato  della  Pal- 
le ec.  P.  II.  p.  370. 

(3)  Lettera  al  Denina  ec.  p.  56. 
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un  solo  stato,  animandolo  del  medesimo  spirilo.  Fisi- 
co, matematico,  metafisico,  storico,  letterato  nel  senso 
più  ampio  e legittimo,  egli  possedea  le  viste  del  Ve- 
rulamio,  la  erudizione  ragionata  di  Bayle,  la  sottigliez- 
za e profondità  di  Leibnizio,  la  scienza  di  Newton, 
il  genio  e la  fantasia  di  Platone.  Simile  a questo  nei 
viaggi,  nella  maestria  e grazia  del  dialogare,  nella  riu- 
nione dei  talenti  filosofici  e letterarii,  egli  ne  possede- 
va uno  di  più,  che  avrebbe  destata  nell'uno  e nell  altro 
la  più  grande  invidia,  quello  dell’arte  drammatica.  Le 
tragedie  del  Conti  furono  le  prime  che  onorassero  il 
teatro  italiano  dopo  la  Merope.,  e vi  conservano  tut- 
tavia un  posto  assai  ragguardevole.  =»  Con  un  anima 
(soggiunse  il  Cicutto,  parlando  delle  doti  del  cuore  del 
Conti)  temprata  alle  più  belle  virtù,  con  uno  spirito 
formato  alle  più  sublimi  dottrine,  imperturbabile  ei 
resse  contro  a’  continui  malori , onde  la  sua  fisica  co- 
stituzione era  oppressa,  non  che  contro  le  lunghe  scos- 
se violenti  dell’avversa  fortuna.  Molesti  ingiusti  litigi, 
deperimento  quasi  totale  delle  cose  domestiche,  spe- 
ranze deluse  di  promessi  sussidii  che,  tolti  al  merito, 
non  di  rado  o sono  carpiti  da  brighe  scaltrite,  o vana- 
mente profusi  all’adulazione  servile,  non  valsero  ad  av- 
vilir la  sua  anima.  Era  questa  superiore  di  troppo  alla 
comune  fralezza.  Amico  fedele  di  verità,  tutto  confida 
in  Lui , che  n’  è il  fonte  ; ed  essa  formare  doveva  la 
sua  ricompensa.  Filosofia  e Religione,  in  bel  nodo  con- 
giunte, sempre  lo  resero  alla  Divinità  rispettoso,  alla 
Rivelazione  sommesso.  Morte  non  fu  per  lui  che  Un 
dolce  riposo,  incontrato  con  quella  fermezza  e tran- 
quillità, che  ben  convenivasi  a chi  aveva  dimostrato 
.nell’  immortalità  dello  spirito  esser  riposto  il  solo  reai 
fondamento  de’  morali  rapporti , il  più  dolce  conforto 
delle  tristi  umane  vicende , la  più  consolante  delle 
nostre  speranze.  = Il  Ginguené  chiude  così  il  detto 
articolo  del  nostro  Conti:  = Egli  ebbe  la  gloria  d’es- 
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sere  uno  degli  autori  italiani  die  più  contribuirono' 
ad  imprimere  alla  letteratura  del  suo  paese  il  carat- 
tere filosofico  ch’ella  ha  avuto  durante  il  secolo  de- 
cimottavo;  roa  gli  si  rimprovera  altresì  d’essere  stato, 
in  proposito  dello  stile,  uno  de’ corruttori  che  hanno 
alterato  la  purità  di  essa  bella  lingua,  frammischian- 
dovi elementi  stranieri.  <= 

Abbiamo  a stampa  le  seguenti  opere 
deU'ab.  Antonio  Conti. 

I.  Lettere  del  signor  abate  conte  Antonio  Conti  a 
monsignor  illustrissimo  e reverendissimo  Filippo  dalla 
Torre  vescovo  d’ Adria  sopra  le  considerazioni  intorno 
alle  generazioni  de' viventi,  e particolarmente  de’ mo- 
stri, fatte  dal  dottor  Francesco  Maria  Nigrisoli,  e da 
lui  scritte  al  signor  dottor  Dionisio  Andrea  Sancas- 
sani.  In  Ferrara,  presso  Bernardino  Barbieri,  1712. 
Di  nuovo  Venezia,  per  Jacopo  Tommasini,  1716, 
in  4 ° 

II.  Prose  e poesie  del  signor  abate  Antonio  Conti 
patrizio  veneto.  Tom.  I.  P.  I.  In  Venezia,  presso  Giam- 
batista  Pasquali,  1739,  in  4 ° ~ Segue  la  dedicatoria 
dell’autore  all’Altezza  serenissima  di  Federico  Cristiano 
principe  reale  di  Polonia,  ed  ereditario  di  Sassonia  ep. 
— In  questo  primo  volume  si  contiene:  Prefazione;  — 
Il  globo  di  Venere,  Sogno , a)  qual  poemetto,  indiritto 
a monsignor  Cerati,  è premesso  un  intaglio  allusivo 
all’argomento;  — Riflessioni  su  l’aurora  boreale;  — 
Proteo,  Idillio;  — Cantata,  il  Timoteo,  o gli  effetti 
della  musica; — Cassandra;  — Sonetti  teologici,  filo- 
sofici, eroici;  — Poesie  varie;  — Dissertazione  sopra 
l’Atalia  del  Racine;  — Traduzione  deli*  Atalia  ; di  ab 
cune  Odi  di  Anacreonte  ; del  Cantico  a Venere  di 
Saffo;  di  un  frammento  dell’Oda  di  Simonide,  intito- 
lata Perseo;  dell’Inno  di  Callimaco  sopra  il  Lavacro 
di  Pallade;  di  alcune  Odi  di  Orazio;  dell’Egloga  VI. 
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di  Virgilio;  del  Poema  di  Callimaco  sopra  la  chioma 
di  Berenice,  tradotto  da  Catullo. 

IH.  Illustrazione  del  Parmenide  di  Platone.  Iti 
Venezia,  1743,  in  4 ° (*) 

IV.  Le  sue  tragedie,  Giunio  Bruto,  Cesare,  Mar- 
co Bruto  e Druso , dopo  varie  edizioni  forono  tutte , 
riunite,  ristampate  in  Firenze  nel  1 75 1 , in  8.°  Il 
Cesare  ottenne  dai  dotti  la  preferenza. 

V.  Prose  e poesie  ec.  Tom.  II.  e postumo,  a cui 
precedono  le  notizie  spettanti  alia  sua  vita  e a’  suoi 
studii.  Ivi,  per  lo  stesso,  1756,  in  4<°«  con  la  dedi- 
catoria a sua  Eccellenza  Angelo  Querini  di  Lauro. — 
Le  notizie  intorno  la  vita  e gli  studii  del  signor  abate 
Conti  sono  dettate  dall’abate  e professore  Toaldo,  dia 
s’ebbe  il  merito  di  presiedere  all’edizione  di  questo 
secondo  volume.  Il  prelodato  professore,  dopo  d’averci 
esposto  il  catalogo  ragionato  delle  principali  opere  ma- 
noscritte del  Conti,  ha  inserito  in  questo  secondo  vo- 
lume le  seguenti  operette  del  nostro  autore:  Trattato 
dell’  imitazione  ; — Trattato  de’  fantasmi  poetici  ; — 
Trattato  della  poesia  greca;  — Allegoria  dell*  Enei- 
de; — Illustrazione  dello  scudo  di  Enea; — Illustra- 
zione del  poema  di  Catullo,  intitolato  le  Nozze  di 
Tetide  e di  Peleo;  — Dissertazione  sopra  la  Tebaide 
di  Stazio  ; — Discorso  sopra  la  italiana  poesia  ; — 
Illustrazione  del  dialogo  di  Fracasloro,  intitolato  il 
Navagero,  o sia  la  Poesia;  — Dissertazione  sopra  la 
Ragion  poetica  del  Gravina;  — Trattato  delle  po- 
tenze conoscitive  deH’aniraa;  — Trattato  delle  fanta- 


(i)  Ci  avverte  il  diligente  sig.  Barlolommeo  Gamba  nella 
sua  bell'opera  Serie  dei  Testi  di  Lingua  Italiana  ec.,  divisa 
in  due  parli  (Venezia,  tip.  Aivisopoli,  i8a8,  in-4-°,  p-  4*6) 
che  questo  opuscolo,  di  p.  t a 4 , manca  in  alcuni  esemplari 
delle  opere  del  Conti  ; opuscolo  che  dorea  far  parte  del  vi- 
lume secondo,  e porla  la  data  del  1743. 
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aie  particolari;  — Poesie  tradotte  dall' Inglese;  — AI 
signor  marchese  Manfredo  Repeta  sopra  il  poema  dei 
Riccio  Rapito;  — II  Riccio  Rapito;  — Prose  francesi 
ed  italiane  à roonsieur  Perel;  — Dialogue  sur  la  na- 
ture de  l'amour;  — Lettre  à madamo  la  présidentc 
Ferrant  («);  — Al  signor  cavaliere  Vallisnieri;  — ■ Al 
signor  marchese  Maffei;  — Al  N.  U.  signor  Bene- 
detto Marcello;  — Al  P.  don  Bernardo  Pisenti  C.  R. 
Somasco;  — A roohsignor  Cerati. 

VI.  La  vi.ta  coniugale,  da  prosa  inglese  di  My- 
Lady  Montaigne  recata  in  verso  italiano  dall’ab,  An- 
tonio Conti  P.  V.  per  le  nozze  Nani-Savorgnian  Tof- 
fetti.  Venezia,  Zatta  e figli,  cid.  idcc.  xcn.j  in  8.° 

Opere  manoscritte  del  Conti , secondo 
il  eh.  ab.  Cicutto, 

Le  opere  contenute  nei  dodici  volumi  autografi  del 
Conti  (dei  quali  vedi  l’annotaz.  N.°  i.)  sono  le  se- 
guenti : 

Torno  I.  Delle  potenze  conoscitive  dell’anima  uma- 
na. — Lavoro  quasi  completo.  Quest’è  un  trattato  ana- 
litico di  metafisica,  pieno  di  viste  nuove  e profonde, 
eri  in  cui  ad  immensa  erudizione  si  accoppia  una  ni- 
tidezza ed  un  ordine  mirabile. 

T.  II.  Dialoghi  filosofici.  — In  essi,  sotto  forma 
di  quattro  conversazioni,  espone  il  ridicolo  di  diversi 
sistemi  allor  dominanti,  ma  senza  mordacità,  e senza 
offendere  le  persone  ed  i costumi.  Vi  è annessa  una 
dotta  dissertazione  che  serve  di  prefazione,  nella  quale 
sviluppa  i varii  progressi  della  filosofia  naturale,  la  ne- 
cessità della  filosofia  sperimentale,  ed  il  modo  di  coni- 


li) Tutto  ciò  che  si  contiene  prima  dalla  pagina  segnala 
col  numero  i.  sino  alla  pagina  xcvi.  era  stampato  sino  dal- 
l'anno 1 740,  e dovea  servire  di  Appendice  al  secondo  volu- 
me sopraindicato. 
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binarla  colla  teoria,  onde  non  vagar  per  ipotesi  capric- 
ciose ed  arbitrarie. 

T.  III.  Cinque  sermoni  sacri  da  Ini  recitati  men- 
tr’era  aggregato  alla  Congregazione  dell'Oratorio,  detto 
della  Fava,  in  Venezia. 

T.  IV.  Discorso  relativo  alla  tragedia  di  Cesare,  e 
ch’egli  intitola  Fondamenti  storici  della  Tragedia. 
— La  tragedia  di  M.  Bruto  con  molte  correzioni.  — 
A questa  è .premessa  un'analisi  filosofica  sulla  progres- 
sione successiva  dell’azione  nei  varii  atti,  non  che  una 
serie  di  osservazioni  sulla  differenza  dei  caratteri  nei 
diversi  personaggi , e sul  vario  andamento  e sviluppo 
delle  passioni  motrici. 

T.  V.  Trattato  delle  idee. — Non  comprende  que- 
sto che  degli  sbozzi  sulla  storia  e sulla  critica  dei  dif- 
ferenti sistemi  relativi  all’origine  delle  idee,  e sull’opi- 
nione e sistema  di  Aristotele  riguardo  al  Bello,. 

T.  VI.  Dissertazione  sulla  poesia  simbolica. -Dis- 
sertazione sulle  idee  di  Ermogene.- Breve  squarcio  di 
poetica  tratto  da  quella  del  duca  di  Dukinghan.-Una 
analisi  dell’lfigenia  in  Aulide. -L’Idillio  intitolato// 
Proteo,-  e la  Dissertazione  sullo  scudo  di  Enea. 

T.  VII.  Trattato  della  poesia  egizia.  — Abbraccia 
questo  una  dissertazione  preliminare,  una  seconda 
dissertazione  divisa  in  tre  parti,  che  serve  allo  svi- 
luppo vero  dell’argomento,  ed  una  terza  dissertazione 
a guisa  di  lettera  diretta  a mons.  Galiani,  onde  dilu- 
cidare alcuni  passi  oscuri  e difficili.  L’oggetto  di  que- 
st’opera è ben  diverso  da  quello  che  a prima  vista 
rassembra.  Tend'  essa  a nulla  meno,  che  ad  svilup- 
pare tutto  il  sistema  egiziano  delle  arti,  delle  scienze, 
della  politica  e della  religione.  Ecco  com’egli  stesso 
si  esprime:  « Io  non  prendo  ad  analizzare  nelle  cose 
» egizie  tutte  le  scienze  e le  arti , ma  un’  arte  sola  ; e 
» questa  è la  poesia , strumento  generale  della  reli- 
» gione  e della  politica  degli  Egizii , e che  non  me- 


2!ì6  • C ON 

» no  altera  e sfigura  la  loro  storia  e la  loro  filo* 

» sofia.  » 

T.  Vili.  Cose  matematiche. 

T.  IX.  Traduzione  in  versi  di  tutte  le  Odi  di 
Orazio  e del  Riccio  Rapito. 

T.  X.  Saggio  storico-politico  sullo  stato  della  Fran- 
cia dal  1700  fino  al  1730. 

.Storia  critica  delle  opinioni  e dei  ragionamenti  dei 
varii  popoli  intorno  a Dio,  all'anima  um;ina  ed  agli 
spiriti  in  generale.  ' 

li  disegno  di  quest'opera,  come  si  rileva  dal  se- 
guente tratto  di  lettera  di  monsignor  Cerati,  cui  ave- 
va dato  ad  esaminare  il  Discorso  preliminare , si  è : 
« d'indicare  i fonti  antichi  della  Pneumatologia , le 
» diramazioni  di  varie  opinioni  sopra  la  stessa,  ed  i 
» suoi  progressi.  » La  lettera  è del  di  a4  marzo  1747* 
da  Pisa. 

T.  XI.  Trattato  della  poesia.  - Trattato  dell’  imi- 
tazione, Libri  tre.  — La  Dissertazione  sulla  Tebaide 
di  Stazio. 

T.  XII.  Abbozzi  sulla  poesia,  belle  arti  e morale. 

CONZATTI  (Giamhatista)  nacque  in  Padova  nel 
giorno  9 settembre  dell'anno  1752.  Vestito  l'abito 
chiericale,  entrò  nel  Seminario  di  questa  città,  ove 
ebbe  la  sua  educazione , e dove  fornì  con  onore  la 
carriera  letteraria  e scientifica.  Da  di  là  passò  indi, 
nell’ancor  verde  età  d’anni  27,8  prefetto  degli  studii 
nel  Seminario  vescovile  di  Treviso.  L’amor  peraltro 
della  patria  il  chiamò  tra’  suoi  dopo  una  lunga  assen- 
za, e (animò  ad  aprir  quivi  un  collegio  che  salì  a un 
qualche  nome.  Stanco  finalmente  delle  noje  che  porta 
seco  una  diligente  ed  assidua  cura  dell' educare,  ab- 
bracciò il  partito,  propostogli  da*  nobili  Buzzaccarini 
di  Padova,  della  arcipretura  di  Arzergrande , villa 
presso  Piove  di  Sacco,  dove,  corsi  alcuni  anni,  dopo 
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lunga  e penosa  malattia,  scese  tra’ più  a’  1 3 di  settem- 
bre del  1817.  « Egli  sentiva  con  forza  le  cose,  e con 
» forza  le  dettava.  Per  altro,  usando  qualche  pruden- 
ti za,  non  mise  il  suo  nome  in  fronte  a qualche  scrit- 
» to,  la  cui  pubblicazione  non  poteva  e non  doveva 
» piacere  ad  alcuno.  Abbracciò  pure  l’ecclesiastica  av- 
» vocatura , .dando  prove  di  buon  talento  e di  molta 
» dottrina  (1).  » Il  Meschini  (2)  Io  vuole  inventore  del- 
l’ acqua  incendiaria.  Ci  restano  del  Conzatti  le  se- 
guenti opere: 

I.  Amalia,  tragicomedia,  o sia  il  Liebman  del  si- 
gnor Arnaud  ridotto  a teatrale  spettacolo,  con  alquante 
annotazioni  indiritte  ad  alcuni  letterati  di  Padova.  Ivi, 
senz’anno,  in  8.° 

II.  Lettera  prima  e seconda  di  un  Teologo  pado- 
vano ad  un  Dottore  di  teologia.  Ivi,  1790. 

III.  Lettera  di  un  Prete  di  villa  a Maria  Giovan- 
na Pellegrini  padovana  nell’occasione  che  termina  di 
essere  Abbadessa  nel  monastero  di  san  Benedetto  in 
Padova  nel  1793.  — - Senza  alcuna  data,  in  8.°  B.  P. 

IV.  Prosa  del  Prete  di  villa  del  1 793  alla  detta 
Pellegrini,  terminando  il  governo  di  riconfermata  Ab- 
badessa l'anno  1796.  — Senza  alcuna  nota  di  stam- 
patore, luogo  ed  anno,  in  8.°  B.  P. 

V.  Elogio  pel  glorioso  termine  triennale  del  gover- 
no di  Abbadessa  della  detta  Pellegrini.  Padova,  1798, 
in  8.°  B.  P. 

VI.  Delle  matrimoniali  pubblicazioni,  e dell’abu- 
so nel  dispensare  da  quelle.  Ivi,  1802,  in  4-° 

VII.  Osservazioni  canonico-critiche  sopra  un  me- 
moriale per  la  Congregazione  del  Concilio,  scritte  con 
forza  ed  erudizione  (3). 


(1)  Rio  Giornale.  Serie  II.  Tom.  XVIII.  p.  368. 

(2)  Della  Iteli.  Venez.  Tom.  I.  p.  62.  (annotai.) 

(3)  Meschini  op.  cit.  Tom.  IV.  p.  19. 
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COPPIN  (Pasquale)  nacque  in  Meslrino,  villetta 
a poche  miglia  da  Padova,  il  di  14  gennajo  del  1774 
da  poveri  ma  onesti  genitori.  Sostenuto  da  un  valido 
patrocinio,  apprese  la  grammatica  e rettorica  nelle 
pubbliche  Scuole  della  Comune  di  questa  città,  e con- 
temporaneamente i principii  del  disegno;  indi  nella 
nostra  Università  s'applicò  alla  fisica  ed  alle  matema- 
tiche, ottenendo  poscia  il  grado  d’ Ingegnere  civile, 
tessendo  stalo  aggregato  nel  1807  *d  corP°  degli  In- 
gegneri reali,  gli  vennero  in  appresso  affidati  impor- 
tanti carichi  idraulici,  clic  seppe  sostenere  con  decoro 
ed  onestà  fino  al  termine  de’ suoi  giorni,  cioè  sino 
al  21  d'ottobre  del  1828,  in  cui  da  morte  fu  colto. 
Abbiamo  più  cose  del  Coppin  a stampa,  alcune  delle 
quali  non  mancano  di  qualche  buona  critica,  e sono 
di  utilità  per  la  conoscenza  dei  terreni,  e pel  pro- 
gresso dell’agricoltura.  Eccone  il  catalogo: 

I.  Sommario  storico  del  Brenta,  e sua  regolazione 
nella  parte  superiore  da  campo  s.  Martin  ascendendo. 
Padova,  nella  tipografia  Penada,  1817,  in  8.° — V’ha 
nel  fine  in  intaglio  la  mappa  del  corso  del  Brenta  da 
Bassano  a Limina  ec. 

II.  Discorsetti  IV.  sulla  Agricoltura  nella  provin- 
cia di  Padova  ec.  Ivi,  per  Valentino  Crescini,  1818, 
in  8.° 

III.  Breve  saggio  intorno  ai  canali  irrigatorii  e na- 
vigabili ec.  Ivi,  tip.  della  Minerva,  1818,  in  8.° 

IV.  Cepni  sulle  più  rimarcabili  epoche  delle  acque 
scorrenti  per  la  provincia  di  Padova.  Ivi,  per  Valen- 
tino Crescini,  1818,  in  8.° 

V.  Alcuni  cenni  sul  Commercio  della  provincia 
di  Padova  negli  ultimi  tempi.  Ivi,  tipografia  Pena- 
da, 1819,  in  8.° 

VI.  Memoria  per  la  regolazione  delle  Lagupe  ve- 
nete, e delle  acque  scorrenti  pel  Padovano,  escluso  il 
Frassene.  Ivi,  tipografia  Penada,  1820,  in  8.° 
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VII.  Sommario  storico  dei  costumi  del  popolo  di 
Israello.  Ivi,  tipografia  Penada,  1820,  in  8.° 

Vili.  Riflessioni  sulla  simplicità  della  macchina 
mondiale  e dei  principali  rapporti  die  hanno  i corpi 
che  costituiscono  l’universo  armonico.  Ivi,  nella  tip. 
suddetta,  1820,  in  8.° 

IX.  Compendio  storico  della  scoperta  di  Ameri- 
ca, e dei  costumi  degli  Americani  a quel  tempo.  Ivi, 
coi  tipi  della  Minerva,  1821,  in  8.° 

X.  Saggio  intorno  all’universo,  e all’uomo  natu- 
rale e civile.  Ivi,  tip.  suddetta,  1822,  in  8.° 

XI.  Saggio  intorno  ad  alcuni  rami  di  agricoltura 
della  provincia  di  Padova,  e degli  ostacoli  ad  essa 
dannosi.  Ivi,  per  la  medesima  tip.,  r823,  in  8.° 

XII.  Teorie  economiche  per  la  stima  de’ fondi, 
e raccolta  d’idee  relative.  Ivi,  tipografia  della  Miner- 
va, 1823,  in  8.° 

XIII.  Agricoltura  e cenni  sul  commercio  della 
provincia  di  Padova.  Tip.  della  Minerva,  1823,  in  8. 0 

XIV.  Fonti  di  notizie  generali  sul  valore  delle 
cose  e sull’  indole  dei  consumi.  Ivi , tipografia  sud- 
detta, 1824,  in  8.° 

XV.  Saggio  sulla  stima  de’  terreni.  Ivi,  tip.  del 
Seminario,  1827,  in  8.° 

Esistono  ancora  rnss.  le  seguenti  due  operette  presso 
il  sig.  Girolamo,  fratello  del  benemerito  defunto,  e sono: 

1. *  Collezione  che  comprende  Discorsi  e Disser- 
tazioni intorno  ai  principii  della  società,  allo  stabili- 
mento delle  leggi,  agli  avvantaggi  delle  lettere  ec.  rap- 
porto ai  costumi  e al  gusto  in  generale , ed  alle  ma- 
lattie politiche  delle  Società  antiche.  1822,  in  4-° 

2. “  Progetto  del  naviglio  Muson. 

COPPO  ab.  (Pietro  Antonio),  nato  in  Padova,  fu 
nel  i685  accolto  come  alunno  nel  Seminario  di  que- 
sta città,  ove  poscia,  fatto  maestro,  insegnò  le  sacre 
Voi.  I.  19 
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ledere  e le  antiche  lingue  orientali  («).  Benché  po- 
chi sieno  gli  scritti  che  hannosi  (li  lui  alle  stampe  , 
salì  con  tutto  ciò  a qualche  riputazione  tanto  per  le 
cose,  come  per  lo  stile  latiuo  purgato  ed  elegante.  Il 
P.  Salomonio  lasciò  di  lui  il  seguente  elogio  (a):  «Pe- 
» trum  (inquit)  Antonium -Coppo,  hujus  Seminarii 
» alumnum,  illustri  ac  celeri  ingenio  virum,  oratoriae 
» facultatis,  poeseos,  linguarum  latinae,  graecae,  he- 
» braicae,  chaldaeae,  arahicae,  syriacae,  sacrarumque 
n Scripturarum  ac  theologiae  peritissimum;a  quo  mul- 
» la  et  cum  magna  spe  exspeotabamus;  sed,  proli  do- 
li lor!  tot  virtutum  germina  mors  immature  amputavit 
» ann.  1705,  die  sexta  Maji,  aetalis  suae  3i.» 

Delle  opere  del  Coppo  a noi  non  constano  che  le 
seguenti  : 

I.  Nel \'  A endemia  babita  in  funere  B.  Gregorii 
cardinalis  Bavbadici  (Patavii,  typis  Seminarii,  in  4-°) 
si  trovano  di  lui  un  Carmen  alla  pag.  xxvn.,  un  Coe- 
notaphium  alla  pag.  xxxvm.,  una  Prosa  latina  alla  pa- 
gina XLvm.,eilue  Epigrammata  alle  pag.  lxi.  e lxiii. 

II.  Hortorum  Casalensium  comilis  Seriorii  Ursati 
de  Ursatis  Descriptio  fuori  vha  nota  di  luogo,  stam- 
patore ed  anno ),  in  4-° 

III.  Cursus  theologicus  ms. 

CORRADINI  (Diana  ),  poetessa,  fu  della  nobi- 
lissima famiglia  dei  Corradini  di  Padova , e fiori  in- 
torno al  i562.  Della  sua  valentia  nel  poetare  nulla  ci 
resta  a stampa,  eli’ io  mi  sappiale  soltanto  dal  Toma- 
sini  (3)  ci  viene  ricordata  la  traduzione  dell’ Eneide 


(1)  Ferrari  Fitae  eie.  (annotar..)  p.  ioi 

(2)  Append.  lnscript.  Pai.  p.  268. 

(3)  Riblioth.  Put.  eie.  p.  g§.  Il  medesimo  Tomasini  ivi  ri- 
corda pure  un’orazione  latina  di  certo  Luigi  Corradini,  la 
quale  fu  Ad  cardinalati  Cornelium , nomine  Collcgii,  Inibita 
anno  1 586. 
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di  Virgilio  in  verso  vulgare,  ch’ei  asserisce  d’aver  ve- 
duta autografa  manoscritta. 

CORREDINI  (Francesco),  poeta  e nobile  pado- 
vano, fiorì  nel  passato  secolo  XVlII.  Nella  B.  P.  vidi 
di  lui  ■=>  Componimento  poetico  in  occasione  del  gran 
miracolo  operato  da  Nostra  Donna  e dal  glorioso  san 
Luigi  Gonzaga  nella  persona  di  D.  Maria  Maddalena 
Badoer  religiosa  del  monastero  di  santa  Maria  in  Pa- 
dova. Ivi,  per  il  Vidali,  1753,  in  8.°  = 

CORTELERIO  (Teobaldo)  (*)  fiorì  intorno  al  se- 
colo XIV.,  e fu  professore  riguardevole  di  leggi  nello 
Studio  di  Padova  sua  patria.  Aggregato  ai  due  Col- 
legii  dei  giudici  e dei  giuristi,  fu  di  quest’ultimo  an- 
che presidente  nel  i36o;  nel  qual  grado  emanò  al- 
cune leggi,  le  quali  si  conservarono  anco  in  progresso 
sotto  il  suo  nome.  Carissimo  ai  Signori  da  Carrara,  fu 
da  essi  adoperato  in  due  ambascerie  : l’ una  alla  Re- 
pubblica veneta  verso  il  i365,  onde  venissero  sospesi 
i lavori  d’un  castello  che  erigevasi  alle  Gambarare;  e 
l’altra  a papa  Urbano  V.,  della  quale  non  si  sa  la  vera 
cagione.  Il  Cortelerio,  mentre  con  calore  occupavasi 
della  sua  ambasceria,  morì  in  Roma  il  giorno  20  ago- 
sto del  1370.  Benché  mancasse  sì  lungi  dalla  patria, 
venne  non  pertanto  il  suo  frale  trasportato  in  Padova, 
ov’ebbe  onorata  sepoltura  ed  iscrizione  (a)  nella  chiesa 


(1)  Ved.  Colle  Storia  ec.  Tom.  II.  p.  198. 

(3)  Unric  morum  gravitai,  scnsus,  legumque  corona 
Perdidit,  haec  titulis  quem  tegit  arca  virum. 
Carrigcraeque  domus  Legato  tane  moricnti 
Et  poenae  et  culpae  Papa  remisi t onus. 

Qucm  procul  a patria  immilis  mori  abstuìit  urbe, 
Sors  melior  Potavo  reddidit  ossa  solo. 

Teque,  Thebalde , fleat  stirpe  Cortelerio  natum,  . 

Oretque  ut  supero  gaudeat  alma  Polo.  ' 

Obiit  anno  Domini  MCCCLXX.  die  XX.  Aug. 
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de’PP.  Eremitani  in  una  cappella  dedicata  a s.  Ago- 
stino, fatta  edificare  e adornare  da  lui  stesso. 

Altra  volta  parlando  del  Cortelerio  (»),  abbracciando 
più  presto  die  non  doveasi  l’opinione  del  Porlenari  (a), 
lo  dicemmo  autore  delle  seguenti  due  croniche  mss.: 
= Dei  fatti  della  Marca  Trivisana.  — De  familiis  il- 
luslribus  patavinis,  auclore  Theobaldo  Cortelerio  patà- 
vino.  B.  P.  =,  mentre  il  vero  solo  scrittore,  come  mi 
avverti  il  nobile  signor  Gherardo  Camposampiero,  al- 
tre volte  ricordato  con  lode,  si  fu  Alessandro  Carriere 
(Ved.  tal  nome).  Questi,  per  dare  alle  suddette  due  cro- 
niche più  voga  col  pregio  di  una  maggiore  antichità, 
stimò  ben  fatto' di  attribuirle  al  nostro  professore.  E 
qui  aggiungeremo,  che  la  seconda  pel  confronto  fatto 
coll’antica  cronaca  di  Giovanni  Nono,  o da  Naone, 
non  è in  sostanza  clic  la  copia  e la  prolungazione  di 
essa,  con  tutte  le  sue  trivialità  e le  sue  favole. 

CORTESI  (Cortese),  nobile  padovano  e poeta  di 
qualche  nome,  nacque  in  Padova  intorno  al  i55o.  Di 
lui  cosi  trovo  scritto  nel  libro  intitolato  Jl  sacro  Tem- 
pio delt Imperatrice  de' Cieli  Maria  Vergine  Santis- 
situa,  fabbricalo  de1 * 3  pià purgati  Carmi  ec.  Fatica  del 
Confuso , Accademico  Ordito.  In  Vicenza,  presso 
Francesco  Grossi , i6i3,  in  12.0  (3)=  Cortese  Cor- 
tesi gentil’  huorno  padovano,  studiosissimo,  et  in  tutte 
le  scienze  molto  versato;  ma  sì  come  è immerso  nella 
virtù,  così  è lontanissimo  da  ogni  ambitione,  et  desi- 
derio di  gloria  ; laonde  si  è ogni  bora  compiaciuto  di 

(i)  Annotazioni  all’articolo  di  Teobaldo  Cortelerio,  p.  3 «4 
dell’opera  del  cav.  Colle  sopra  cit. 

(a)  Della  Felicità  di  Padova. 

(3)  Si  leggo  nella  tavola  degli  autori  di  quel  libro  le  noti- 
zie che  riportiamo  intorno  al  Cortesi.  Debbo  ciò  alla  genti- 
lezza ed  erudizione  del  marchese  Vincenzo  Uonzali,del  quale 
si  è parlalo  altra  volta. 
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affaticar  per  se  stesso:  se  bene  con  dolcezza  incredi- 
bile, et  con  una  tranquillità  d’animo  incomparabile, 
disputa  et  discorre  ogni  giorno  con  qual  si  voglia  che 
ne  abbia  gusto,  et  sempre  con  meraviglia  et  giovamen- 
to di  chi  l ode:  non  ha  mai  commercio  d'altri,  che  di 
virtuosi  et  letterati.  Nella  sua  casa  ebbe  origine  l’Ac- 
cademia degli  Orditi  (»),  et  per  le  lettere  ha  sempre 
tenuto  stretta  amicitia  con  tutti  i virtuosi  d'Italia:  com- 
pose già  alcuni  anni  per  divotione  particolare  la  San- 
ta Giustina,  tragedia  singolarissima  per  esser  piena  di 
tutti  quegli  artificii  poetici  che  bumanamente  si  pos- 
sono usare  ; et  vedendo  che  era  piaciuta  al  mondo , 
essendosi  tre  volte  stampata,  si  lasciò  persuadere  a 
stampar  l 'OrestiUa,  tragedia  boschereccia,  fatta  da  lui 
per  fuggir  l’otio  di  una  estate:  ultimamente  ha  stam- 
palo ancora  un  volume  di  Madrigali,  nel  quale  è 
V stato  osservantissimo  delle  regole  et  delle  vere  forme 
' del  dire  ; ma  tutte  queste  cose  saranno  di  gran  lunga 
superate  dalla  sua  Poetica , se  mai  si  compiacerà  di 
stamparla:  ha  scritto  ancora  molte  Satire  a preghiera 
di  amici,  le  quali  però  è andato  nascondendo  quanto 
ha  potuto,  essendo  gentil’ huomo  molto  queto,  et  lon- 
tano dal  disgustare  altrui.  — Il  Cortesi  mori  nel  dì  4 
febbrajo  del  1617  nell’età  d’anni  6b  (2),  lasciando  le 
opere  seguenti  a stampa  : 

I.  Giustina  reina  di  Padova.  Tragedia  di  Cortese 
Cortesi  padovano,  Accademico  Ordito.  In  Vicenza, 
appresso  Pietro  Greco  et  Giacomo  Cescato  compa- 


(t)  Il  eh.  Gennari  nel  suo  Saggia  storico  sopra  le  Accade- 
mie di  Padova  non  fa  parola  che  l'Accademia  degli  Orditi  in  1 
questa  città  fosse  stata  fondata  dal  nostro  Cortesi  ; egli  però 
non  ignorava  che  avesse  ella  esistito , allorché  scrisse  : Quella 
degli  Orditi  intorno  ali anno  4o  di  questo  secolo  (XVIII.)  è 
stata  risuscitata.  Dunque  prima  ebbe  vita  in  Padova;  ma  di 
ciò,  eh'  è pur  indubitato , non  fa  motto  il  predetto  autore. 

(2)  Tumasini  Elogia  etc.  p.  3 io. 
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gni,  1607.  Ad  istanza  di  Francesco  Bolzetta  librajo  in 
Padova,  in  8.°  - Ivi,  per  il  Grossi,  1608,  in  12. 0 - 
Di  nuovo,  ivi  appresso  Pietro  Greco  e Guarcsco  de 
Guareschi  compagni,  1608,  in  12.0  - Finalmente  ri- 
corretta , ivi  1 6 1 o,  appresso  il  Lori  e Cescato,  dedicata 
Al  M.  III.  M:  Domenico  Merci  Decano  di  Padova. 

II.  L'Orestilla.  Tragedia  boschereccia  di  Cortese 
Cortesi  nuovamente  stampata.  In  Vicenza,  per  Loren- 
zo Lori  e Giacomo  Cescato,  1610,  in  8.°;  e In  Vico 
Equense  nel  medesimo  anno  e formato. 

III.  Amori  di  Aminta  («)• 

IV.  Madrigali  (a). 

V.  Altea.  Tragedia.  In  Vicenza,  1610  (3).  B.  P. 

CORTIVO  ( Claudio  del  ),  nobile  padovano,  fu 
dottore  di  leggi,  e fregiato  del  titolo  di  cavaliere.  A \ 
cosi  fatti  onori  unì  pur  quello  di  professore  di  giuris-^ 
prudenza  nella  patria  Università.  Il  Facciolati  (4)  ci.  " 
fa  sapere  che  il  nostro  Cortivo  ebbe  per  oltre  trenta- 
nove anni,  cioè  dal  1590  al  1629,  dapprima  la  catte- 
dra terza  di  gius  civile  devoluta  ai  Padovani,  indi  nel- 
l’anno 1 602  la  seconda  pure  delle  civili  instituzioni.  Ab- 
biamo a stampa  del  nostro  professore  : — Dimostrazio- 
ne di  allegrezza  al  serenissimo  Doge  di  Venezia  Fran- 
cesco Contarini  nella  sua  assunzione  al  Principato,  di 
Claudio  del  Cortivo  dottor  e cavalier  padovano,  ora- 
tore della  magnifica  Università  de’ signori  Legisti  dello 
Studio  di  Padova , nel  felice  Sindicato  del  molt’  illu- 
stre signor  co.  Enrico  Capra  vicentino  dell’anno  1624» 


(1)  Oraato  Euganea  Fertile  ec.  Il  Tomasiai , luogo  citato, 
scrive:  Amores  edam  Amintae  vario  carminum  nexu  pulcher- 
rimc  lusit. 

(2)  Orsato  Euganea  Fertile  ec. 

(3)  I detti  Madrigali  sono  pur  ivi  accennati. 

(4)  Ved.  Fasti  etc.  p.  i46  e *58. 
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alli  2 7 di  maggio.  In  Padova,  nella  stamperia  Came- 
rale, 1624,  in  4.0  B.  P. 

CORTIVO  ( Cavina  dal),  gentildonna  padovana, 
fcm  nel  XVII.  secolo.  Ebbe  essa  a marito  Domenico 
CV(ivo,  pur  egli  nobile  padovano.  Coltivò  la  Cortivo 
con  onore  la  poesia,  in  cui  diede  parecchi  saggi  anco 
a stampa.  Alcune  sue  rime  stanno  fra  quelle  date  in 
luce  col  titolo:  Le  lagrime  della  Fama  nella  morte 
della  signora  marchesa  Lucrezia  Orologi  degli  Obiz- 
zi.  In  Padova,  per  Paolo  Frambotti,  1 655,  in  4-°; 
e di  nuovo  1664,  *v‘  Per  1°  stesso  tip.,  in  4*°;  ed  in 
quelle  di  Sebastiano  Andrea  Tonelli.  Anche  la  Ber- 
galli  ristampò  nella  sua  Raccolta  (0  una  canzone  ed 
un  sonetto  della  nostra  poetessa,  tratti  dai  suindicati 
luoghi.  Troncò  la  Parca  il  filo  a’ giorni  della  Cortivo, 
\^^e  fu,  come  ci  consta  da  documenti,  nell’anno  1 7 1 1 (a). 

^ CORTIVO  DE’  SANTI  (3)  (Antonio  Maria),  per- 
sonaggio di  santa  vita,  ebbe  a patria  la  città  di  Padova, 
ed  a genitori  Bernardo  ed  Elisabetta  Buonamico,  no- 
bile di  Bassano,  che  lo  diede  alla  luce  nel  giorno  4 
novembre  del  i586.  Dai  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  apprese  le  lettere;  e,  corsa  la  filosofia,  attese  po- 
scia il  Cortivo  alla  scienza  legale  nella  patria  Univer- 
sità. Una  vera  vocazione  condusse  il  nostro  Antonio 
Maria  a vestire  l’abito  cbiericale,  e quindi  nel  dì  29 
maggio  del  1614  celebrò  il  suo  primo  sacrifizio.  Il 


(1)  Componimenti  poeticiec.  P.  II.  p.  163. 

(a)  Bergalii  opera  cit.  p.  379. 

(3)  V arii  furono  in  Padova  i rami  della  nubile  famiglia  Cor- 
tivo ; e quello  del  nostro  Antonmaria  appellavasi  Cortivo  de ’ 
Santi,  perché  nella  facciata  della  sua  casa  d'abitazione,  posta 
dirimpetto  alla  chiesa  del  beato  Antonio  Pellegrino,  erano  di- 
pinte a fresco,  come  oggidì  pur  si  conservano,  alcnne  imagioi 
di  Santi. 
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vivo  desiderio  di  promuovere  il  divin  culto  lo  spinse 
alla  nobile  impresa  di  erigere  iu  Padova  e altrove  de- 
gli oratorii,  Ira' quali  il  primo  clic  istituì  fu  quello  di 
san  Girolamo,  da  lui  fondato  nel  i6i5,  clic  a' dì 
stri  pure  sussiste.  Fu  merito  di  lui  die  la  Congreg 
zione  de’ preti  di  san  Filippo  Neri  venisse  chiamatgra 
Padova,  come  altresì  che  la  chiesa  di  san  Toinmaso 
martire,  già  parrocchia,  fosse  assegnata  alla  detta  Con- 
gregazione nell’an.  1634.  Eletto  parroco  egli  stesso  nel 
dì  6 aprile  del  medesimo  anno,  vi  fabbricò  di  nuovo 
la  chiesa  e la  casa  annessa  ad  uso  della  ricordata  Con- 
gregazione. I pericoli  della  fiera  pestilenza  del  i63i, 
che  infierì  in  Padova  orribilmente,  servirono  a far 
brillare  le  sante  virtù  del  nostro  Cortivo  non  solo  in 
patria,  ma  eziandio  al  di  fuori,  apprestando  egli  agli 
infetti  giornalieri  conforti  ed  ajuti.  Dopo  tanti  trava- 
gli  compì  il  nostro  Cortivo  la  mortale  sua  carriera  a’ 28^^/* 
di  settembre  del  i65o  in  odore  di  santità,  e fu  com-^^ 
pianto  universalmente.  Il  suo  corpo  ebbe  onorata  se- 
poltura nella  ricordata  chiesa  di  san  Filippo  nell'altare 
del  Santissimo,  c nella  cassa  vi  fu  posta  una  lastra  di 
piombo,  sopra  la  quale  leggevasi  intagliata  la  seguente 
iscrizione  : 

Hìc  corpus  conditum  est  venerabili s Patris  Sacer * 
dotis  sintomi  Mariae  Contivi  de  Sanctis  Patavini, 
qui  in  liac  Ecclesia  Sancii  Thomae  Martjrris  Can - 
tuariensis  fundavit  Congregationem  presbyterorum 
Oratorii  j iurta  institutwn  Sancii  Philippi  Nerii;  qui - 
quc  frequentiam  sacramentorum  ac  cullum  divinum 
tum  verbo,  tum  vilae  exemplo  mirifìce  propagavi tj  et 
plurima  oratoria  virorum,  nec  non  mulierum,  non 
tam  in  bue  urbe , quam  in  fmitimis  circ  -mquaque 
tum  urbibus,  ’.um  carum  agris  instituit.  Natus  est 
die  4 Novembris  i586.  Emigravit  vero  e vivi s ad 
Coelum  die  28  Septembris  i65o,  bora  vìgesima 
secunda  vigiliae  sancii  Michaelis  Archangeli. 
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Abbiamo  del  Cortivo  alle  stampe  : 

I.  Breve  descrizione  del  sudore  e delle  lagrime 
occorse  l'anno  i632  neil*  immagine  di  san  Filippo 
Neri,  die  si  venera  in  san  Tommaso  martire  in  Pa- 
dova. O.  F. 

II.  Opere  spirituali  del  venerando  Antonio  Ma- 
ria Cortivo  de’  Santi,  fondatore  e primo  Preposto  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  san  Filippo  Neri  ec. 
Con  la  vita  del  medesimo  Padre  de’ Santi,  e del  V. 
Padre  Gio.  Maria  Monterosso,  e Domenico  Mene- 
gozzi,  primi  figliuoli  spirituali  dello  stesso  Padre  Santi, 
scritta  dal  reverendissimo  signor  D.  Giovanni  Chie- 
ricato Preposito  del  titolo  della  Ss.  Trinità  di  Padova, 
divisa  in  due  parti.  All’ illustrissimo  et  eccellentissimo 
sig.  il  sig.  Co.  Bonifacio  Papafava  nobile  veneto  ( de- 
dicatoria dello  stampatore).  Venezia,  MDCLXXX. 
presso  Gio.  Giacomo  Hertz  ec.,  col  ritratto  in  inta- 
glio del  V.  Cortivo. 

III.  Pugna  spirituale  de’ proficienli.  Padova,  nella 
tipografia  del  Seminario,  1826,  in  8.° 

CORTUSO  ( Aldriglietto  ) padovano,  nipote  di 
Guglielmo  Cortuso,  bolognese  di  patria,  scrisse  insie- 
me collo  zio  la  storia  delle  cose  padovane,  dando  prin- 
cipio alla  narrazione  del  1256,  e ccnducendola  poscia 
egli  solo  sino  al  i364-  La  medesima,  o.ttata  colio  stile 
del  Lazio,  privo  però  d'ogni  ornamento,  si  ha  nulla- 
dimeno  in  gran  pregio  dagli  eruditi  per  la  fedeltà  nel 
riferire  quanto  avvenne  in  quell’epoca,  essendone  egli 
stato,  non  meno  che  lo  zio,  testimonio  di  veduta  (•). 
La  cronica  dei  Cortusi  s’ebbe  tre  edizioni.  La  prima 
fu  fatta  per  cura  del  eh.  professore  Felice  Osio  (Ve- 
netiis,  ex  typografia  Pineliiaua,  1 636,  in  lol.  ).  La  se- 
conda in  Olanda,  e fu  inserita  nella  lodata  Raccolta: 


(1)  Tirabusciò  Storia  ec.  Tom.  V.  P.  II.  p.  5jg. 
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Thesaurus  antiqu.  et  Histor.  Italiae  T.  TI.,  Lug- 
tluni  Batavorum , suinptibus  Pelei  Zander  Aa>  in  fol. 
L’ultima,  con  maggior  diligenza,  l’abbiamo  dal  bene- 
merito Muratori,  che  la  ripubblicò  nel  suo  colossale 
lavoro  Rerum  Italicarum  Scriptores } T.  XII.,  pa- 
gina 756.  In  undici  libri  è divisa  la  cronaca,  cb  e in- 
titolala = llistoria  de  novitatibus  Paduae  et  Lombar- 
die ab  anno  1256  ad  i364-  =11  lodato  ab.  Mura- 
tori nella  predetta  ristampa  uuì  24  Capitoli  ancora 
inediti,  susseguitati  da  due  appendici  in  dialetto  pado- 
vano, i quali  servono  a continuare  il  brano  storico 
del  nostro  Cortuso  fino  aU’auno  i3qi.  L'illustre  let- 
terato editore  mostra  di  credere  clic  quest’ ultima  ag- 
giunta sia  stata  scritta  dall'Aldrigbclto  in  lingua  lati- 
na, e da  altri  recata  nel  nostro  dialetto. 

COSMICO  (Nicolò  Lelio),  padovano,  fu  poeta  di 
molto  grido  nel  secolo  XV.,  in  cui  fiorì.  Il  Giraldi  (1), 
die  il  conobbe,  cosi  di  lui  scrisse:  « Fu  Cosmico  di  Pa- 
li dova,  mentre  visse,  assai  riputato;  ma  ebbe  a sva- 
i>  nire  la  sua  fama,  morto  ch’ei  fu.  Era  egli  arguto  e 
» mordace,  nè  potea  soffrire  le  altrui  lodi.»  Compose 
il  nostro  poeta  un  volume  di  rime  e di  versi  latini , 
che  si  pubblicò  in  Venezia  per  Bernardino  Cele- 
rio  nel  1476,  in  4 °;  é di  nuovo,  ivi  per  Rigo  da 
Ca  Zeno 1481,  in  4°  Un’altra  edizione,  senza 
data  di  luogo  ed  anno,  ci  viene  citata  dal  Crescimbc- 
ni  (a),  il  quale  avea  veduta  in  un  codice  Isoldiano  una 
Frottola  del  Cosmico,  intitolata:  Bisquizzo.  Inoltre 
apprendiamo  dallo  stesso  Crescimbeni  che  il  eh.  Ba- 
ruffaci possedeva  un  volume,  se  non  originale,  almeno 
scritto  nel  secolo  del  Cosmico,  di  Sonetti  e Canzoni , 
e che  un  altro  dello  stesso  tempo  ne  avea  veduto  in 


(0  D'uil.  I.  De' poeti  del  suo  tempo. 

(2)  Istoria  della  Volgar  Poesia  ec.  Tom.  V.  p.  38. 
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Padova  appresso  il  sig.  D.n  Gaetano  Volpi.  Il  soggetto 
poi  delle  poesie  del  nostro  Nidolò  Lelio  si  fu  certa 
sua  concittadina  di  nome  Lucrezia,  della  quale  s' era 
perdutamente  invaghito.  Per  vincere  peraltro  codesta 
sua  violenta  passione  il  Cosmico  passò  a Ferrara,  ove 
pur  compiè  la  carriera  de’ giorni  suoi.  Sembra  ch’ei 
fosse  di  non  illibati  costumi,  mentre  nel  1 4-^9  ac~ 
cusato  all’ Inquisitore  di  Mantova.  « Ciò  raccogliamo, 
» scrive  il  cb.  Tiraboschi  (>),  da  due  lettere  inedite  di 
» monsignor  Lodovico  Gonzaga,  da  me  altra  volta  ci- 
» tate,  nella  prima  delle  quali  scrive  a Bonifacio  de’ 
»Pichi,  perchè  rappresenti  all’ Inquisitore  che  non 
» può  credersi  reo  il  detto  Cosmico,  il  quale  essendo 
» stato  più  anni  servitor  del  marchese  Federico  suo 
» padre,  e poi  suo,  non  avea  mai  dato  indicio  di  mal- 
» vagi  costumi  ; nell’altra,  raccomanda  il  medesimo 
» Cosmico  ad  Antonia  dal  Balzo  sua  cognata,  e lo  dice 
» huomo  virtuoso  ed  e scisti  maio  per  tutta  Italia.  » 
Il  Mazzuchelli  (a)  possedeva  una  medaglia  coniata  al 
nostro  poeta,  nella  quale  il  volto  del  Cosmico  era  scul- 
to colle  parole  allo  intorno:  N.  L.  COSMICI  POF.- 
TAE  CL. ; e nel  rovescio  il  Pegaso  alato,  figurante 
la  poetica  fantasia,  con  sopra  il  motto:  GENIUS. 

COSTANTI  (Accademia  dei).  Fondatori  di  que- 
sta Società  furono  intorno  al  i556  alcuni  Nobili  pa- 
dovani; ed  il  primo  suo  principe  si  fu  Francesco  Por- 
tenari. Abbracciava  questa  Accademia  la  filosofia  na- 
turale, l’etica,  la  poetica,  la  musica,  e le  lingue  greca, 
latina  ed  italiana.  Nulla,  oltre  il  detto,  di  essa  ce  ne 
dice  lo  storico  diligente  delle  Accademie  padovane  (3). 


(1)  Storia  della  Letterat.  hai.  Tom.  VI.  P.  IV.  p.  ia5a. 
(a)  Musaeum  Mazzuchellianum  eie.  Tom.  I.  p.  107. 

(3)  Gennari  Saggio  storico  ec.  p.  lxvi. 
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CRASSO,  o DE'CRASSI  (Giunio Paolo)  (t), pa- 
dovano di  patria,  fu  medico,  botanico,  letterato  e gre- 
cista illustre  (a)  del  secolo  XV.,  secolo  in  cui  visse  e 
fiori.  Nelle  nostre  Scuole  attese  con  profitto  alla  me- 
dicina, nella  quale  fu  onorato  della  laurea  dottorale 
nel  i!32q  (3),  ed  ebbe  tra  gli  altri  ad  istitutore  il  eh. 
suo  concittadino  Francesco  Frigimelica  ( Vcd.  tal  no- 
me) (4).  Nel  i53g  fu  chiamalo  ad  insegnare  nell’Uni- 
versità la  filosofia  morale,  indi  tenne  lezioni  di  medi- 
cina, e molte  ed  onorate  furono  le  ricondotte  ch’ei 
s’ebbe  con  aumento  di  stipendio.  F.gli  però,  come  di- 
ce il  Papudopoli , quamvis  ad  primas  Gynmusii  se- 
des  non  fuerit  evecltis,  eas  tatuai  mentii,  quippe 
dignitate  minor  si  majoribus  par  Juit , ani  major  (5). 
Nell’anno  1 552,  essendo  esile  della  persona  e di  mal 
ferma  salute,  s'allontanò  il  nostro  Crasso  per  alcun 
tratto  dalla  scuola,  alla  quale  fece  ritorno,  rinfrancato 
che  si  fu.  Sembra  poi,  dai  documenti  che  ci  restano, 
ch’egli  leggesse  fino  al  1 575;  nel  qual  anno,  otte- 
nuta la  chiesta  giubilazione,  in  Padova  morte  il  colse 

(1)  De  Crassis  è chiamato  da  tulli  gli  storici  dello  Studio 
di  Padova. 

(a)  Lo  Scardeoue,  opera  cit.  p.  aa6,  parlando  del  Crasso 
lasciò  scritto:  Inter  omnes  doclos  pollai  nunc  Pautus  Crassus 
philosophus  et  medicus  clarissimus,  et  tam  graecae,  quarti  lil- 
tinac  linguae  disertissimus,  et  publice  in  Scholis  eruditissimi!} 
medicane  professor , et  privatim  in  curandis  aegris  magister 
peritissimus  eie. 

(3)  1 Sag.  Doctoratus  in  artibus  Palili  Crassi  Patavini,  Fran- 
cisci  Jilii,  Promotores  Aurclius  lìonetus,  M.  Anlonius  de  Ja- 
nua,  Franciscus  Frigimelica,  eie.  Registri  Vescovili. 

(4)  Ciò  s’ impara  dalla  dedicatoria  del  suo  Protospatario 
(Ved.  opere  n.°  I.).  Superioribus  mensibus  liber  Theophili  Pro- 
tospatluirii  de  huniani  corporis  apparata  in  manus  meas  ino- 
pinato incidi t,  idque  opera  Francisci  Frigimelica  praeceptoris 
mei , viri  omnibus  bonis  artibus  ornatissimi , sed  praecipu • 
hippucralicae  et  galenicae  medici nae  illustratoris. 

(5j  Histor.  eie.  Toui.  I.  p.  3aa. 
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septuagenario  major  (0,  lasciando  nelle  opere , clie 
qui  riportiamo,  un’impronta  indelebile  della  vasta  sua 
dottrina  ed  erudizione,  il  Crasso  fu  di  que' pochi  va- 
lenti medici  del  suo  secolo,  che  più  d’ogni  altro  prese 
ad  istudiare  e minutamente  osservare  la  notomia  del 
corpo  umano,  base  della  difficile  e sublime  scienza 
d'Esculapio  (a).  Le  opere  del  nostro  professore  a stam- 
pa, come  ho  potuto  raccorre,  sono: 

I.  Interpretatio  librorum  V.  Theopbili  Protospa- 
tbarii  de  corporis  humani  fabrica  ( versione  dal  gre- 
co). Yeneliis,  i536,in(ì.°  Lione,  i54o,in  i6.°;  alla 
quale  v’aggiunse  il  Crasso  un’operetta  d’Ippocrate 
sopra  i medicamenti  purgativi,  da  lui  pure  tradotta 
dal  greco.  Nella  dedicatoria  ad  Andrea  Cornaro  ve- 
scovo di  Brescia  il  nostro  professore  si  mostra  stu- 
dioso della  notomia , così  scrivendo  : E am  ob  rem 
ego  a primis  adolescentiae  temporibus  qiuun  pi  i- 
mum  rerum  naturae  stadio  flagrare  corpi , scraper 
animar  j causarumque  in  animalis  corpore  laten- 
tium  cognitioni,  necessarium  esse  duxi  mortuorum. 
corpora  incidere,  et  eorum  viscera  atque  intestina 
scrutari,utoculis  nostris  subjicerentur,  quae  natura 
antea  OCCuluisset...T)a\\a  dedicatoria  apprendiamo  an- 
cora che  in  questo  libro  il  Protospatario  in  compen- 
dio raccolse  tulio  ciò  che  Galeno  scrisse  ne’  diciassette 
libri  De  membrorum  usu.  Indi  segue:  Hosce  meos 
primogenitos  labores,  hascc  agelli  nostri  primitias , 
cui  offerrem , cui  tamquam  nummi  dicarem,  diu  fui 
pendens  animi,  eie. 

IL  Interpretatio  libri  Aretaei  de  medicina.  Inter- 
pretatio  librorum  VII.  Ruffi  Ephesii  de  appellationibus 
partium  corporis  humani.  Venetiis,  i55a,  ( traduzione 
dal  grecoj.  — Ad  Alberto  marchese  di  Brandeburga 


(i)  Papadopoli,  1.  c.  p.  3a3. 

(a)  Veti,  l’opere  del  nostro  Crasso,  n.°  I. 
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indirizza  il  nostro  scrittore  questa  sua  fatica , e dalla 
lettera  dedicatoria  a quell’  illustre  soggetto  ricaviamo 
le  seguenti  notizie  intorno  alla  vita  ed  alla  traduzione 
di  lui: 

Inde  factum  est  j così  il  Crasso,  ut  annos  prope 
vigiliti  in  nostra  patavina  Academia  , per  totam 
Europam  celeberrima  , hippocraticam  medicinam 
publice  j non  infrequenti  auditorio  interpretatus 
fuerim.  Verum  cum  ab  eo  docendi  officio  nimiis 
laboribus  deterritus , corpusculique  nostri  valetu- 
dini consulens,  destitissem,  etc. 

Tre  codici  d'Areteò  egli  ebbe  alle  mani;  ma  non 
ostante  durò  molta  fatica  nel  tradurlo,  perchè  trovò 
l’opera  difTormata , e si  contentò  di  pubblicarla  con 
molti  difetti,  contrassegnando  però  i luoghi,  che  trovò 
guasti,  con  un  asterisco.  Il  libretto  del  Ruffo  l'ebbe 
dal  Frigimelica  sopra  lodato,  che  chiama  anche  in 
questo  luogo  medici  nobilissimi > et  omnibus  recon - 
ditis  disciplinis  ornatissimi.  Il  Crasso  promette  in 
fine  della  ricordata  dedicatoria  altro  lavoro,  scriven- 
do: Sed  jam  aliud  opus , quod  Deus  fortunet,  sane 
quam  pulchrius  meo  judiciOj  longeque  utili uSj  ami- 
cis  nostris  hortantibuSj  ac  prope  impeller tibus , ag- 
gressi  sumus,  ubi  non  alieni  scriploris  sententiis 
ustringemur  > sed  propriis  viribus  nitentes  exspa- 
tiabimur.  Credo  che  il  Crasso  intenda  di  parlare  del 
commento  di  Palladio  Sofista  sopra  il  sesto  libro  d’Ip- 
pocrate  Dei  morbi  epidemici , versione  che  con  altre 
opere  ei  lasciò  morendo  ms.,  e che  fu  poscia  pubbli- 
cata da  Crasso  Celso  suo  figliuolo,  come  dirassi  qui 
appresso.  La  traduzione  dell’Àreteo  ebbe  più  edizioni; 
una  di  queste  più  vicina  a noi,  che  tengo  sott’occhio, 
ha  il  seguente  frontespizio:  = Aretaei  Cappadocis  me- 
dici insignis  ac  vetustissimi  libri  septem  nunc  primum 
e tenebris  eruti,  a Junio  Paulo  Crasso  patavino  accu- 
ratissime in  latinum  sermonem  versi.  Editio  novissima. 
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Patavii  1700,  typis  Petri  Mariae  Frambotti,  in  8.° 
B.  F.  =a  Merita  qui  d'osservare  che  il  nostro  Crasso 
tradusse  i medici  greci  quando  comunemente  si  spie- 
gavano i medici  arabi. 

Eletto  il  Crasso,  insieme  con  Bernardo  Torresano 
e Marco  degli  Oddi  suoi  colleglli,  dal  celebre  Colle- 
gio de’  medici  di  Padova  a restituire  alla  prima  loro 
semplicità  i due  famosi  medicamenti  allora  adultera- 
ti, il  mitridato  cioè  e la  teriaca , raccolti  i pareri  di 
que’ gravissimi  professori,  furono  essi  dati  alla  luce 
col  titolo  seguente: 

III.  J.  Pauli  Crassi,  Bernardi  Turrisani  et  Marci 
Oddi  meditationes  in  theriacam  et  mithridaticam  an- 
tidoturo,  conlirmatae  a Collegio  patavino,  qua  rarissima 
confìciendarum  antidotorum  methodus  perhibetur,  et 
multi  errores  refutantur.  Venetiis,  1576,  in  8.°  (*) — 
Quest’opera  venne,  come  io  penso,  moli’ anni  oppresso 
compendiata  da  Angelo  Bolzetta  (Vcd.  tal  nome)  col 
titolo  : Theriaca  Andromachi  juxta  piacila  J.  P. 
Crassi  eie.  Patavii 3 1626,  in  8.° 

CRASSO  (Celso),  figliuolo  del  precedente,  pub- 
blicò buona  parte  delle  versioni  di  suo  padre , tra  le 
quali  quella  di  Palladio  Sofista,  sopra  il  sesto  libro  di 
Ippocrate  De* morbi  epidemici 3 nel  i58i,  colle  stam- 
pe di  Basilea.  La  indiresse  il  nostro  Celso  al  Gran- 
duca di  Toscana,  e nella  lettera  dedicatoria  egli  ac- 
cenna che  il  suo  genitore  avea  lasciate  più  opere 
dottissime  non  condotte  al  lor  fine,  e tra  queste  loda 
le  preziose  annotazioni  a Teofrasto  sopra  le  Piante. 

CRASSO  (Padovano),  0,  come  dal  frontespizio 
delle  due  seguenti  sue  opere  raccogliamo,  Barletta  o 


(1)  Haller  Billioth.  Botanica.  Tom.  I.  p.  355. 
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Barolita,  fiori  nel  XVI.  secolo,  e fu  frale  e lettore  di 
teologia  del  suo  Ordine. 

Le  opere  sono: 

I.  Concilium  Pauli,  auclore  fratre  Paduano  Bar- 
letta in  Gymnasio  Domus  Magnae  Venetiaruni  theo- 
logiaui  publice  profìtente,  Didymo  et  Philotliaeo  col- 
loqucntihus.  Yenetiis  i55o  (sine  typ. 

II.  Enchiridion  scholasticum  contradictionum  eie., 
aulitole  fratre  Paduano  de  Crassis  Barolita, sacrae  tlieo: 
logiae  magistro,  Gymnasium  Domus  Magnae  Venetia- 
rum  regente.  Yenetiis,  apud  Cominum  de  Tridino, 
in  8.°  B.  F. 

GRES  CINI  (Jacopo)  nacque  in  Padova  il  dì  4 
dicembre  del  i 798.  Studioso  dei  classici  italiani  scrit- 
tori, avendo  sortito  dalla  natura  un  animo  gentile  ed 
un  genio  particolare  per  l’arte  divina  d’A pollo,  ancor 
giovanetto  si  fece  con  vantaggio  conoscere  nella  re- 
pubblica delle  lettere  colle  varie  sue  rime  amorose. 
Molte  sono  le  composizioni  in  versi  die  di  lui  si 
hanno  a stampa,  nelle  quali  di  frequente  s’incontrano 
forti  e maschi  pensieri,  e frasi  veramente  poetiche.  Raf- 
fermate in  tal  guisa  le  ben  giuste  lodi  che  dai  dotti  e 
dai  giornali  si  tributarono  a' suoi  scritti,  si  diede  il 
nostro  Crescini  a trattare  più  elevati  soggetti.  Quindi 
colla  sua  Gelcossa  e col  Solitario  (»)  (tragiche  azioni 
tratte  dall’Ossian  e dal  romanzo  del  Visconte  d’Àrlin- 
court,  che  porta  lo  stesso  titolo)  si  acquistò  sull' itale 
scene  meritata  corona.  Fra  i molti  componimenti  del 
nostro  concittadino,  alcuni  de’ quali  vennero  da  lui 


(i)  Ambedue  queste  tragedie  sono  inserite  nella  Raccolta 
Teatrale  del  Bazzarini  (Venezia,  i8a4),  e furono  piu  e più 
volte  rappresentale  col  massimo  applauso.  Il  Solitario  poi 
venne  l'anno  scorso  rifatto  dall’autore  pel  valente  tragico  at- 
tore Gustavo  Modena. 
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stesso  dannati  all’  obblio , sono  da  rammentarsi  il  suo 
Saggio  et  Anacreontiche  ( jP 'adova , tipografia  Cre- 
scimi 1817,  in  x6.°)  dedicate  al  eli.  Vitlorelli;  il  suo 
poemetto  in  versi  sciolti  LJ Educazione  (ivi,  1818); 
alcune  Cantate  pastorali  ( ivi,  1 820  );  La  patria  gra- 
titudine, Canto  unico,  scritto  per  il  busto  eretto  nel 
Duomo  di  Padova  al  Petrarca,  offerto  a monsignor  ve- 
scovo Dondi  Orologio  (ivi,  1822  ) (1).  Il  suo  poema 
intitolato  Caino,  in  tre  Canti  in  terza  rima,  bulinilo 
all’illustre  Ateneo  di  Venezia,  a tutta  ragione  assi- 
curò al  Crescini  un  nome  durevole  tra’  suoi  conna- 
zionali (a).  Nè  ultimo  pregio  di  questo  suo  lavoro  si  è 


(1)  A questi  componimenti  aggiungeremo  anche  i seguenti: 
De  t'illula  Tauriliae,  Carmen  elegiacum  del  conte  Francesco 
Fimbiolo  degli  Engelfreddi,  tradotto  in  isciolti  (Padova  1817, 
tip.  Crescini,  in  8.°).  — Nella  partenza  di  Uligia,  Lamento 
anacreontico  (ivi).  — Fiori  poetici  al  busto  del  Petrarca  (ivi 
1819).  — Due  Elegie,  una  a Meronte,  l'altra  a Teresa  Yor- 
doni,  ed  una  Canzone  alla  Marchionni  (ivi  1823),  inserite 
nelle  Opere  del  prof.  Barbieri.  — Pel  ripristinamento  dei  RR. 
PP.  Cappuccini  in  Padova,  Versi  (i8a5).  Sono  questi  alcuni 
sonetti  del  Crescini,  a cui  vanno  premessi  degli  Sciolti  del  sig. 
Luigi  Carrer.  — L’Iride,  Ottave  per  Laurea  (i8a5).  — Oda 
nella  Laurea  di  Jacopo  Uberti  (1826).  — OHerta  al  cav.  Ci- 
cognara  per  il  monumento  di  Canova  (1827).  Comprende  al- 
cuni Sonetti  del  nostro  autore,  ed  altri  Versi  al  Canova.  — 
Epistola  per  le  nozze  Zacco-Estcnse  Selvatico  (1827).  — II- 
dauro  e Àlcisa,  Novella  (1828).  — Canzone  all’Armonia,  a 
Quirico  Pecile  (1829). — Melpomene,  Stanze  a Gustavo  Mo- 
dena (i33o).  — Ottave  a Carolina  Caradori-Alan  (Venezia, 
tip.  Alvisopoli,  l832). 

(2)  La  Biblioteca  Italiana  (N.°  GLI II,  Settembre  1828, 
p.  328-344))  che  parla  vantaggiosamente  del  nostro  poeta, 
chiude  l’articolo  con  queste  parole  : « Cosi  finisce  la  Cantica 
» dell’  egregio  Crescini  : e certo  se  lo  splendore  poetico  po- 
li tesse  nascondere  i viziì  del  primitivo  concetto , non  altro 
» che  lode  dorrebbe  attribuirsi  a questi  bei  versi.  Nel  cora- 
li porli  egli  ebbe  sempre  davanti  agli  occhi  quell’  esempio  mi- 

Yol.  I.  20 
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al  cerio  la  nitida  e bella  edizione  coi  torchi  paterni 
eseguita  (1828,  in  4-°)i  alla  quale  è premesso  un  ben 
inteso  intaglio  in  rame.  Nè  dai  torcili  della  tipografia 
di  sua  famiglia,  di  cui  ne  fu  egli  per  alcuni  anni  pre- 
side diligente,  uscì  questa  sola  prova  della  sua  cono- 
scenza in  quell’arte  nobilissima,  mentre  si  lodano  e 
X Aminta,  favola  boschereccia  del  gran  Torquato,  che 
egli  pubblicò  nel  1824,  'n  adorna  di  vignette,  del 
ritratto  in  intaglio  del  Tasso , e che  venne  poscia  ci- 
tata con  onore  dal  eh.  Gamba  ne’  suoi  Testi  di  Lin- 
gua; e le  Vite  di  Plutarco  tradotte  dal  Pompei , 
in  i3  volumi  in  8.°;  e il  Dizionario  cf  Agricoltura, 
in  26  volumi,  ricco  di  60  tavole  in  rame,  prima  tra- 
duzione italiana;  ed  altre  non  meno  commendevoli  im- 
pressioni, che  troppo  lungo  sarebbe  l’annoverare. 

Con  queste  ed  altre  letterarie  fatiche  il  Crescini 
s’aperse  il  campo  all’amicizia  d’ alcuni  più  illustri 
soggetti  che  onorano  1 Italia.  Quindi  ebb’egli  il  con- 
forto di  averne  da  essi  la  più  lusinghiera  e pubblica 
testimonianza  allorché,  strettosi  l’anno  1826  ad  ime- 
neo con  leggiadra  e colta  giovanetta,  si  festeggiò  da 
quelli  con  infinito  numero  di  carmi  e prose  la  feli- 
cità del  suo  nodo. 

Alle  poesie  qui  sopra  mentovale  si  debbono  aggiu- 
gnere  i sonetti,  le  canzoni,  le  elegie,  ed  altri  com- 
ponimenti che  s’ incontrano  in  più  Raccolte , o giran 
tuttora’ volanti.  Tra  questi,  a saggio,  trascriveremo  il 
seguente  sonetto,  che  venne  per  lui  dettato  con  molto 
affetto  in  onore  del  suo  esimio  precettore  il  eh.  pro- 
fessore ab.  Giuseppe  Barbieri,  al  quale  è debitore  di 


» rabile  della  Basrilliana;  e bisogna  pur  confessare  che  la  più 
» alta  poesia  de’  nostri  tempi  lo  inspirò  degnamente.  Ed  an- 
» che  alcuna  parte  separata  del  poema  è meritevole  di  grande 
» encomio,  e mostra  come  l’autore  potrò  nn  giorno  prendere 
a un  seggio  onorato  fra  i veri  poeti  d'Italia.  » 
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quella  coltura  clie  lo  distingue  nel  numero  de'  suoi 
più  cari  discepoli: 

Possente  labbro,  che  m’adergi  all’etra, 

E in  Dio  m’appunti,  e sua  bontà  m’insegni, 
Può  ben  la  Patria  offrirti  in  bronzo  e in  pietra  (»)■ 
Sculti  argomenti  che  di  te  sien  degni  ; 

Ma  il  Veglio  rio,  che  mai  lo  sguardo  arretra 
Per  rimirar  di  sue  rovine  i segni , 

Coprirà  un  giorno  di  caligin  tetra 
Quei  di  pubblico  amor  devoti  pegni. 

Però  dal  Tempo,  che  ogni  cosa  invola, 

Resterà  monumento  ai  dì  venturi, 

Perchè  scritta  nei  cor,  la  tua  parola. 

E passerà  dai  padri  ai  tardi  figli , 

Fintanto  che  virtude  al  mondo  duri, 

La  santa  eredità  de' tuoi  consigli. 

Nè  dai  soli  versi  pubblicati,  e da  quelli  della  sto- 
rica novella  Gudossia  in  ottava  rima,  in  sette  Canti, 
tratta  dal  Gibbon,  che  in  breve  sarà  impressa,  cre- 
diamo che  il  nostro  poeta  trarrà  nuova  lode;  ma  po- 
trà cogliere  ugual  merito  di  prosatore,  siccome  ha  fatto 
col  suo  Elogio  dello  Squarcione,  pittore  padovano, 
letto  all’Ateneo  Veneto,  e col  suo  Itinerario  interno 
e delle  Isole  di  Venezia.  Quest’  ultima  operetta  del 
tutto  gentile,  di  124  pagine,  in  trentadue  forbite  e 
succose  descrizioni,  è ornata  a fronte  di  altrettanti  in- 
tagli in  rame  delle  principali  Vedute  di  quella  città; 
ed  in  tal  modo  giudizioso  è ordinata , die  regge  al 
confronto  delle  Guide  dei  Meschini  e dei  Quadri 
Uscita  dai  domestici  torchi  per  la  prima  volta  nel 
luglio  1 H3i,  dovè  il  Crescini  dar  mano  ad  una  se- 


ti) L a tutti  noto  che  la  Città  di  Padova  coniò  al  Barbieri 
nel  1 839  un’apposita  medaglia  pel  suo  Quaresimale,  tenuto 
in  quell'anno  nella  Cattedrale  della  stessa  città. 
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concia  impressione  nel  corrente  anno  i832,  che  su- 
pera in  pregio  la  prima  per  le  correzioni  ed  aggiunte, 
e per  la  storia  dei  Dogi  della  veneta  repubblica. 

CROMER  (Giainbatista),  avvocato  di  gran  nome, 
nacque  in  Padova  nel  di  18  maggio  del  1743  da  one- 
sti genitori,  i quali  coniarono  parenti  che  si  distinsero 
taluno  nella  pittura,  tal  altro  nel  sacerdozio.  Dovette 
egli  la  sua  educazione  al  Seminario  (1),  dove  attinse 
dai  classici  scrittori  del  Lazio  quella  maschia  eloquenza 
che  innalzò  il  nome  di  lui  ad  una  non  comune  cele- 
brità. Datosi  poscia  allo  studio  delle  leggi , e presovi 
nella  patria  Università  l’alloro  dottorale,  dedicossi  in 
Venezia  all'avvocatura,  ed  esercitolla  col  più  splendido 
successo.  Profondo  giurisperito,  in  mezzo  alle  difficili 
cure  del  Foro  spiegò  il  più  squisito  gusto  per  la  bella 
letteratura.  Quindi  s’ebbe  egli  a carissimi  i più  illu- 
stri lettorati  del  proprio  clima,  e forestieri.  Il  Consi- 
glio nobile  di  Padova  lo  fregiò  ad  una  voce  del  titolo 
di  nobiltà,  titolo  elle  oggidì  gode  la  famiglia  Cromer, 
essendole  stato  riconfermato.  Mancò  a’ vivi  il  nostro 
celebre  causidico  in  Venezia  nel  giorno  3o  ottobre 
del  1809.  Abbiamo  di  lui  parecchie  Allegazioni  alle 
6tampe,  molte  Lettere,  e tra  queste  una  indiritta  al 
celebre  Cesarotti , che  leggesi  nelle  opere  di  questo 
insigne  letterato, 

CROMER  ab.  (Vincenzo),  fratello  del  precedente, 
•professore  emerito  dello  Studio  di  Padova  sua  patria, 
ove  insegnò  pel  corso  di  oltre  quarantanni  le  leggi 
civili  e criminali,  e precipuamente  1 Instituta.  Si  loda- 
rono nelle  lezioni  del  nostro  professore,  di  cui  io  pure 
fui  discepolo,  la  precisione,  l’ordine  e la  facilità  nello 


(1)  Monsign.  Melan  Orationes  etc,  p.  »g. 
(a)  Tom.  III.  p.  69. 
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esporre  i fondamenti  di  quella  scienza,  i quali,  di  tratto 
in  tratto  raffermati  da  lui  con  esempi  ciliari  e precisi, 
spianavano  la  via  a’  suoi  uditori , che  ne  ritraevano  a 
prima  giunta  il  più  grande  profitto.  Da  ciò  ne  venne 
che  godette,  egli  mai  sempre  la  stima , anzi  la  vene- 
razione de’ suoi  allievi.  Meritavan  però  i suoi  lunghi  ed 
onorati  servigi  un  riposo , che , pochi  anni  sono , gli 
fu  accordato  con  l'intera  sua  giubilazione,  ben  do- 
vuta al  suo  merito  ed  all’età  sua,  ch’egli  si  gode  nella 
più  prospera  e ridente  salute.  Del  nostro  professore 
si  hanno  alle  stampe: 

I.  Origine  de’ Tribunali,  e pregi  de’ Giudici.  Pa- 
dova, 1809,  in  8.° 

II.  De  laudibus  M.  Antonii  Peregrini,  Orario. 
Ibid.,  1 8 1 5,  in  8.° 

CRUDELI O (Egidio).  Il  Quadrio  lo  dice  di  Pa- 
dova, e lo  annovera  tra^i  poeti  nella  sua  Storia  (>), 
facendolo  autore  del  seguente  opuscolo:  = La  Fede 
tradita,  composizione  poetica.  In  Milano,  nella  stam- 
peria di  Lodovico  Monza,  1661,  in  4-° 

CUMANI  (a)  (Giacomo  de’),  nobile  padovano  vi- 
vente , figliuolo  di  Claudio , e nipote  di  Rinaldo , 

(1)  Storia  ec.  Voi.  II.  p.  aa3. 

(a)  — La  nobilissima  famiglia  de’Cumani,  già  de’Vesco- 
velli  e Fontana,  c più  anticamente  di  Monselice  , riconosce 
la  sua  origine  da  Engolfo  fin  dal  aio.  Molti  chiarissimi  per- 
sonaggi la  illustrarono  , distinti  perciò  in  diversi  tempi  con 
particolari  onori  , titoli  e favori  dai  Vescovi  di  Padova,  dai 
Marchesi  di  Esle,  dai  Duchi  di  Ferrara,  Modena  e Reggio, 
dai  Principi  di  Carrara  , non  che  dalia  veneta  Repubblica. 
Alcuni  fra  i tanti  se  ne  accennano  qui  per  brevità, segnalatisi 
più  distintamente  in  santità,  lettere,  consiglio  e valore. 

Anno  296.  San  Sabino  vescovo  e martire , il  corpo  di  cui 
si  venera  in  Monselice  nella  chiesa  di  san  Paolo  ; e presso  i 
nobili  signori  de’  Cumani  conservansi  le  chiavi  dell’arca,  ove 
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amenJue  accademici  Ricovrati  (0,  nacque  in  Padova 
nel  1 749-  Coltivò  il  nostro  Cumani  gli  esercizii  ca- 
valiereschi, e fu  tra’  primi  della  rispettabile  Accademia 


giace.  Ogni  anno,  nel  giorno  innanzi  “Ha  lesta  di  detto  Santo, 
i Deputati  di  Monselice  mandano  formalmente  a chiedere  in 
grazia  le  dette  chiavi , onde  esporre  alla  pubblica  venerazio- 
ne il  sacro  corpo,  che  loro  vengono  rilasciate,  ed  accompa- 
gnate da  persona  rappresentante  la  famiglia  de'Cumani,  e da 
due  loro  servi  con  livrea.  La  persona  suddetta  poi  nella  pro- 
cessione, che  vi  si  fa  in  detto  giorno,  sta  al  fianco  dei  De- 
putati. — 4* 1 ■ Galliano , console  di  Padova  , fu  alla  fonda- 
zione di  Venezia.  — 4a7-  Lgidio,  dottore  esimio,  fa  mandato 
a dar  le  leggi  ai  Veneziani  nella  prima  fondazione,  le  quali 
ancor  diconsi  Leggi  egidiane.  — 6ao.  Tricidio,  vescovo  di  Pa- 
dova. — mi.  Enrichetto,  console  di  Padova.  — ia5o.  Gia- 
como , per  la  sua  grandezza  temuto  da  EzzeHino.  — i3ai. 
Francesco,  podestà  di  Este  per  Francesco  da  Carrara.  — i3g3. 
Luchino,  pubblico  professore  di  giurisprudenza. — i3g5.  Gia- 
como, podestà  di  Monlagnana.  -f-  i48a.  Giacomo,  camarlingo 
di  Este  pel  Duca  di  Ferrara.  — i58o.  Matteo,  cavaliere  di 
a.  Marco.  — 1629.  Gasparo,  colonnello  della  veneta  Repub- 
blica. — «63o.  Giovanni,  governatore  di  Peschiera  pei  Ve- 
neti. — i633.  Lodovico,  governatore  di  Reggio  pel  Duca  di 
Modena,  cc.  ec.  =3 

Le  suespresse  notizie  le  abbiamo  ricavate  dalla  Nota  posta 
in  fine  dell’opuscolo  che  porta  questo  titolo  : In  occasione  del- 
le faustissime  nozze  del  nobile  signor  conte  Giacomo  de'  Cu- 
mani con  la  nobile  signora  contessa  Lucrezia  Sceriman,  Can- 
tala, in  argomento  di  ossequiosa  servitù  F.  C.,  i8o3,  in  Pa- 
dova per  Giuseppe  e fratelli  Penada,  in  4-° 

Chi  bramasse  più  minute  ed  estese  nozioni  dell’illustre  ed 
antico  casato  de' Cumani, basta  solo  ch’ei  svolga  e consulti  gli 
storici  di  Padova , perchè  di  essa  ne  scrissero  con  lode,  oltre 
l'Orsato  e il  Gattari,  il  Caraccio,  il  Cortelerio,  lo  Scardeone, 
il  P.  Salomonio,  il  Zabarella,  il  Brunacci  ec. 

(1)  Nel  Giornale  segnato  B.  C.  de’ signori  Ricorrati  si  tro- 
vano in  più  luoghi  splendide  testimonianze  di  lode  a questi 
Nobili  padovani,  de’ quali  si  hanno  alle  stampe  due  sonetti  in 
morte  del  eh.  professore  Lazzarini  (Ved.  Poesie  del  Lazzarini 
•ec.  Venezia,  178G,  pag.  470-478). 
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Delia  della  nostra  città.  A tali  esercizii  non  disgiunse 
egli  le  buone  lettere,  e precipuamente  la  poesia,  nella 
quale  più  rime  compose.  Un  saggio  del  suo  poetare  ei 
consegnò  alle  stampe  ne’ seguenti  = Sonetti  in  mor- 
te di  sua  figlia  Isabella,  ed  un  sonetto  di  Elisabetta 
de’Cumani,  sorella  di  Giacomo  c zia  d'isabella,  pub- 
blicati nel  primo  anniversario  della  stessa  a’18  mag- 
gio 1822.  Padova,  nella  tipografia  del  Seminario, 
in  8.°  = Del  merito  loro  cosi  vantaggiosamente  ne 
parlò  il  Giornale  delle  Scienze  e Lettere  delle  Pro- 
vincie y^nete  ec.  Voi.  III.  pag.  218,  anno  1828: 
« Non  sodo  che  soli  sei  (sonetti),  nè  ci  parvero  privi 
» di  quel  pietoso  affetto,  che,  quando  colorisce  i versi 
» della  melanconica  sua  tinta,  vale  a diffondere  in  chi 
» li  legge  la  piena  del  dolore  che  gli  ha  dettati.  Il  so- 
li netto  quinto,  sovra  gli  altri,  l’abbiamo  trovato  pieno 
» di  tenero  affetto  e di  bella  poesia.  Il  libro  si  chiude 
» con  una  elegantissima  iscrizione.  » 

Abbiamo  oltre  ciò  dell’ illustre  nostro  concittadino 
due  operette  manoscritte,  cioè  la  forbita  traduzione 
in  verso  sciolto  della  tragedia  di  M.r  Capistron,  inti- 
tolata: Andronico;  come  pure  l’altra  dell’opera  XAri- 
slippej  oh  de  la  Cour. 

Benché  lo  studio  indefesso  della  bella  letteratura 
formasse  la  deliziosa  occupazione  del  nostro  Cumani, 
con  tutto  ciò  mostrossi  egli  pure  sollecito  nel  soste- 
nere luminosamente  alcuni  gravi  ed  onorifici  carichi, 
a’ quali  venne  chiamato  dal  voto  della  patria.  Quindi 
e come  Deputato  della  medesima,  e come  membro 
gratuito  del  Magistrato  civile  per  la  sistemazione  dei 
fiumi  Brenta  e Bacchigliene,  e come  Consigliere  di 
Prefettura,  c finalmente  in  Venezia  come  membro 
pure  gratuito  del  Magistrato  d’acque,  strade  e porti 
marittimi  del  Regno,  ebbe  mai  sempre  fama  d’abile, 
attivo  ed  integerrimo  magistrato. 
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CURTI  P.  (Rocco),  padovano,  fiori  nel  passato 
secolo  XVI li.  Fu  il  Curii  dell'Ordine  de’ Predicatori, 
ed  ebbe  grido  d’uomo  dotto  in  teologia,  e raccogli- 
tore studioso  di  memorie  antiche,  e singolarmente  ve- 
nete. Lasciò  la  mortale  carriera  intorno  al  1770,  di 
anni  74,  e a penna  di  lui  si  hanno:  = Inscrizioni 
sacre  e profane,  che  ritrovansi  incise  in  lapidi  nelle 
chiese,  monastero,  sacre  adunanze,  strade,  piazze,  pa- 
lazzi pubblici  c privati  di  Venezia , a’  quali  sono  ag- 
giunte le  antiche  e memorabili  lasciateci  da  Giorgio 
Paifero,  ed  altre  ritrovate  nelle  escavazioni  fatte,  in- 
dicanti il  soggiorno  di  antichi  popoli  nelle  Lagune  e 
suoi  distretti  ec.  Opera  del  R.  P.  F.  Rocco  Curti, 
Baccclliero  in  sacra  teologia,  dell’Ordine  dei  Predi- 
catori. Due  volumi  mss.  autografi.  B.  M.  («) 


(1)  Cicogna  Inscrizioni  Venete  ec.  Fase.  I.  Pref.  p.  la. 
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Danieletti  (Daniele)  ebbe  in  Padova  la  culla 
nel  giorno  3 maggio  dell'anno  1756(1).  Corsi  i gram- 
maticali e rettorici  studii  nelle  scuole  esterne  del  patrio 
Seminario,  dedicossi  poscia  a tutt’ uomo  all'architettura 
e all’ornato  sotto  la  direzione  dell’ abate  Domenico  Ce- 
rato vicentino,  professore  nell'Università.  I progressi 
del  Danieletti  in  quell'arte,  il  suo  cuore  ben  fatto, 
ricco  d’ogni  morale  virtù,  gli  cattivarono  l’affetto  del 
chiarissimo  suo  istitutore  che  lo  scelse  a suo  assistente; 
carico  che  vennegli  confermato  nel  1785  con  istipen- 
dio  della  veneta  Signoria.  Mosso  dal  vivo  desiderio  di 
conoscere  ed  ammirare  quanto  v'avea  di  più  bello  e 
magnifico  in  fatto  d’architettura  in  Roma,  Napoli, 
Firenze,  ed  in  altre  città  d’Italia,  portossi  a quella 
volta,  e ritornò  indi  al  natio  Brenta  ricco  di  cogni- 
zioni nell’  arte  che  sì  caldamente  coltivava.  Le  dure  e 
molliplici  vicende,  a cui  soggiacque  dal  1797  in  pro- 
gresso l'italo  suolo  e lo  Studio  di  Padova,  colpirono 
più  che  mai  il  nostro  Daniele,  che  per  alcun  tratto  di 
tempo  si  vide  privo  d’emolumento.  Finalmente,  dopo 
vario  ondeggiar  di  fortuna,  con  decreto  del  17  dicem- 
bre 1806  fu  nominato  professore  effettivo  di  architet- 
tura civile  e militare  nella  nostra  Università  coll’an- 
nuo assegno  di  tre  mila  lire  milanesi.  Sostenne  egli 
con  onore  la  sua  cattedra  sino  al  1817,  nel  qual  anno, 
datasi  una  nuova  sistemazione  agli  studii  di  queste  pub- 
bliche Scuole,  venne  coll’  intero  soldo  giubilato.  Cessò 
di  vivere  il  Danieletti  nel  giorno  9 agosto  del  1822, 
lasciando  in  patria  durevoli  testimonianze  del  suo  va- 
li) Ved.  intorno  al  Danieletti  quanto  ne  scrisse  nella  Me- 
moria sopra  lo  stesso  il  trapassato  eh.  professore  ah.  Giovanni 
Prosdocìmo  Zabeo.  Padova,  tip.  della  Minerva,  i8a3,in8.° 
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lore  architettonico  ne’  varii  cdifizii  cretti  sotto  la  sua 
direzione.  Tra  questi  meritano  d’essere  ricordati  la 
Casa  di  Correzione,  la  magnifica  Scala  del  palazzo 
Zabarella,  e l’ Albergo  della  Croce  d’oro  nella  piazza 
delle  legne.  Ci  resta  a stampa  del  nostro  professore: 
= Elementi  d’Architettura  civile.  Padova  ( nella  stam- 
peria del  Seminario)  1791,  in  8.°  — 

DANIELI  (Alba)  visse  nel  passato  secolo  XVIII. 
Si  dilettò  di  scrivere  in  poesia  volgare,  e le  sue  rime 
ebbero  qualche  favore.  La  Bergalli  (0,  sua  contempo- 
ranea, inserì  un  sonetto  della  Danieli  nella  preziosa 
sua  Raccolta,  e che  incomincia  : Io  non  € invidio,  o 
Donna  grande , i venti  ec.  Parla  la  nostra  poetessa 
alla  nobil  dama  Beatrice  Papafava  (Ved.  tal  nome). 

DAVILA  (Enrico  Caterino) , valoroso  guerriero 
ed  insigne  scrittore , aprì  gli  occhi  alla  luce  nel  gior- 
no 3o  di  ottobre  del  1 576  nel  castello  di  Piove  di 
Sacco  (a).  Antonio  gran  contestabile  del  regno  di  Ci- 
pro (3),  e Fiorenza  Sinclitico  figliuola  di  Giacomo 

(1)  T.  II.  p.  180. 

(a)  Il  primo  che  colla  face  della  sana  critica  rischiarasse  le 
azioni  del  nostro  Davila  si  fu  il  eh.  Apostolo  Zeno , che  ne 
raccolse  le  più  copiose  ed  accurate  Memorie,  che  furono  pre- 
messe all'edizione  veneta  del  1733,  voi.  3 in  foglio,  dell’/ifo- 
ria  delle  guerre  civili  di  Francia , con  le  note  marginali  di 
Baudouin.  Dette  Memorie  meritarono  d’essere  compendiate 
dal  P.  Niceron,  Mém.  des  tìomm.  111.  T.  XXXIX.  p.  ia6, 
ed  in  un  più  breve  epilogo  inserite  dall’illustre  Tiraboschi 
nella  sua  Storia  della  Lctterat.  Ito!.  T.  Vili.  p.  555  , e da 
altri  lodatissimi  scrittori  che  si  fecero  a parlare  del  nostro 
autore.  Noi  ci  serviremo  dell'articolo  scrittone  dal  valorosissi- 
mo Gingnené,  inserito  nella  Biografia  Universale,  allorché  ci 
faremo  a parlare  del  inerito  della  suddetta  Istoria , egregio 
lavoro  di  tanto  storico. 

(3) la  sua  famiglia  (cosi  il  ricordalo  Ginguené),  par- 

tila in  più  rami,  era  originaria  di  Avita  in  Ispagna.  Sin 
dal  i464  furono  i suoi  antenati  di  padre  fi  figlio  contesta- 
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conte  di  Roccas,  furono  i genitori  di  Enrico,  da'  quali 
nel  settimo  anno  dell’età  sua  venne  condotto  in  Fran- 
eia,  ove  in  Villars  nella  Normandia  attese  a’ buoni 
studii  e agli  esercìzii  cavallereschi  presso  il  maresciallo 
di  Francia  Giovanni  d'Hemery  suo  cognato.  In  Parigi 
fornì  il  corso  della  sua  educazione , e nella  corte  fu 
ascritto  tra  i paggi  della  regina  madre  e dello  stesso 
re  Enrico  111.  Mentre  la  fortuna  sembrava  rider  final- 
mente propizia  al  nostro  storico,  ella  di  bel  nuovo  gli 
volse  le  spalle  allorché  per  la  morte  di  Caterina  de’ 
Medici  sua  protettrice,  avvenuta  nel  gennajo  del  i 58g, 
e l’assassinio  del  re  nell’agosto  del  detto  anno,  dovette 
il  Davila  cercar  miglior  sorte  col  mezzo  dellarmi.  Avea 
egli  pertanto  tocco  appena  l’anno  decimo  ottavo,  quan- 
do entrò  nelle  truppe  al  servigio  della  Francia,  e per 
lo  spazio  di  circa  quattro  anni  vi  diè  molte  prove  di 
valore;  e fu  più  volte  in  pericolo  della  vita,  precipua- 
mente nell’assedio  di  Amiens  nel  i5g7.  Due  anni 
appresso,  richiamato  dal  padre  a Padova,  Enrico  ri- 

bili  del  regno  di  Cipro,  e Antonio  Davila  suo  padre  lo  era 
neir anno  i5jo,  quando  cadde  l'isola  in  potere  dei  Turchi. 
Costretto  a partirsene  e a perdere  le  sue  possessioni,  ricoverò 
in  Padova  ( dove  aveva  parenti  e qualche  fondo  ) con  la  mo- 
glie e nove  figliuoli,  sei  de'  quali  maschi  e tre  femmine.  Sic- 
come il  ramo  primogenito  di  questa  casa  era  tuttavia  auto- 
revole nelle  Spagne,  vi  si  recò  egli  con  due  soli  figliuoli,  nella 
fiducia  di  ricomporre  i domestici  affari;  ma  non  trovandovi 
se  non  che  promesse  e vote  parole , lasciovvi  un  figlio  al  ser- 
vigio del  re  Filippo  II.,  e passò  Fanno  iSya  in  Francia  con 
calde  raccomandazioni  a Caterina  de’  Medici,  da  cui  otten- 
ne accoglienza  assai  più  cortese.  Folle  essa  presso  di  sè,  in 
qualità  di  suo  gentiluomo  di  camera , ji  figliuolo  di  lui  per 
nome  Luigi,  e le  due  figliuole  Margherita  e Cornelia  destinò 
a sue  dame  <F onore,  richiamandole  da  Padova.  Nacque  da 
Antonio  qualche  tempo  dopo  un  ultimo  figlio,  cui  per  ricono- 
scenza impose  i due  nomi  del  re  Enrico  HI.  e della  regina 
Caterina,  ed  è questo  il  figlio  che  salì  poi  in  tanta  celebrità 
per  la  sua  Storia  delle  guerre  civili  di  Francia. 
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vide  il  luogo  della  sua  culla,  che  ben  presto  gli  venne 
amareggiato  per  la  sventurata  perdita  dell' amato  ge- 
nitore, che,  gettatosi  da  un’alta  finestra,  poche  ore 
dopo  esalò  l’ultimo  respiro.  L’anno  vigesimo  quarto 
contava  allora  il  Davila,  che,  provveduto  a dovizia  di 
memorie  e documenti  originali  per  iscrivere  la  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia,  stimò  opportuno  d’ ap- 
profittare della  sua  dimora  in  Padova  per  ripigliare  i 
trascurati  o troppo  spesso  interrotti  stndii,  onde  un 
giorno  gloriosamente  consegnare  alla  posterità  il  pre- 
detto suo  lavoro  (i).  Trovandosi  egli  in  Parma  nel 
, 1606,  prese  a frequentare  l’Accademia  degl’/nnomi- 

nati,  ove  il  cav.  Fra  Tommaso  Stigliani,  uomo  gonfio 
quant' altri  mai  fosse  del  suo  sapere,  che  pur  non  era 
grandissimo,  pretendeva  di  avere  il  primato.  Una  di- 
sputa letteraria , che  tra  essi  si  accese , per  poco  non 
fu  fatale  al  millantatore  ; mentre  il  Davila,  da  lui  of- 
feso con  amare  parole,  sfidollo,  e colla  spada  il  passò 
da  parte  a parte , riportandone  egli  solo  una  leggiera 
ferita  in  una  gamba.  Benché  il  suo  avversario  non 
fosse  rimasto  ucciso,  Enrico  però  se  ne  partì  da  Par- 
ma, e fuggissi  a Venezia,  ove,  per  le  controversie  con 
Paolo  V.,  vi  si  facevano  leve  di  truppe.  Acceso  da  un 
forte  amore  di  gloria  offrì  il  suo  braccio  al  prìncipe , 
esibendo  in  pari  tempo  di  assoldare  trecento  fanti;  e 
in  pieno  senato  ne  fu  accettata  l'offerta,  coll’annuo 
stipendio  di  3oo  ducati  per  cinque  anni  di  fermo  e 
tre  di  rispetto , stipendio  che  in  progresso  gli  fu  ac- 
cresciuto fino  ai  900.  Al  suo  zelo  e valore  vennero 
affidati  importanti  carichi  e governi  militari;  e in  Can- 
dia,e  nel  Friuli,  e jn  Dalmazia  ed  altrove  soddisfece 

(1)  Il  Papadopoli,  Bistorta  etc.T.  II.  p.  ia6,  parlando  del 
nostro  Davila,  scrive  ch’ei  frequentò  le  scuole  di  diritto  del- 
l’ Università.  Noi  non  oseremo  ciò  affermare,  principalmente 
osservando  che  il  detto  storico  cadde  in  più  abbagli  nel  di- 
scorrere di  lui. 
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alla  pubblica  aspettazione  che  di  lui  eraai  formata; 
ond'è  che  grata  la  Sigrtoria  di  Venezia  per  sì  segna- 
lati servigi  non  solo  gli  assegnò  larghe  pensioni , ma 
con  decreto  (i)  gli  venne  conferito  l’onore  che,  tro- 
vandosi in  senato,  stesse  presso  il  Doge,  come  avean 
praticato  i suoi  antenati  quando  erano  contestabili  del 
regno  di  Cipro.  Il  Davila  intanto  novello  Cesare,  in 
mezzo  ad  una  vita  travagliata,  tra  gli  orribili  ludi  di 
Marte,  trovò  momenti  propìzii  non  solo  per  coltivare 
le  lettere,  ma  per  condurre  eziandio  alla  desiata  meta 
quella  Storia  else  dovea  assicurare  al  suo  nome  una 
eterna  rinomanza.  Questo  insigne  e classico  lavoro 
vide  finalmente  la  luce , diviso  in  quindici  libri , col 
seguente  titolo  : Istoria  delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia dì  Enrico  Caterino  Davila,  nella  quale  si  con- 
tengono le  operazioni  di  quattro  re,  Francesco  IL, 
Carlo  IX.,  Enrico  111.,  ed  Enrico  IV. , cognomi- 
nato il  Grande.  Venezia , pei • Tommaso  Baglioni, 
j63q,  in  4.»  Dedicolla  il  nostro  storico  al  senatore  ve- 
neto Domenico  Molino,  amplissimo  fautore  de’  lette- 
rati, mentre  teneva  il  comando  della  guarnigione  di 
Brescia.  Dal  governo  di  quella  piazza  gli  venne  in- 
giunto di  trasferirsi  a quello  di  Crema;  e,  trovandosi 
allora  il  Davila  in  Padova  vèrso  il  mese  di  luglio  del 

(i)  1633....  Nelle  occorrenze  (cosi  il  Decreto)  delle  guer- 
re del  Friuli  particolarmente  D.  Enrico  Davila  con  rinnovare 
e accrescere  nella  propria  persona  il  merito  della  sua  casa,  e 
quello  de'  suoi  degni  precedenti  servizii,  ha  corrfirmato  piena- 
mente il  concetto  del  proprio  valore  e della  militare  esperienza 
con  pubblica  soddisfazione,  in  modo  che  aggiunti  anche  i nuovi 
servizii  da  lui  prestati  in  Dalmazia , e ultimamente  in  Lom- 
bardia, ogni  dimostrazione  di  buona  grazia  e d'onore  dalla 
Repubblica  nostra  si  vide  tenere  bene  impiegata  in  soggetto 
di  condizioni  così  degne;  dalla  virtù  e dalla  devozione  del 

quale  s' anno  ad  attenrlere  sempre  frutti  maggiori che, 

venendo  egli  nel  Collegio  nostro  , debba  avere  il  luogo  ap- 
presso il  Serenissimo  Principe....  Zeno,  Memorie  cit 
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1 63 1,  colla  numerosa  sua  famiglia  s'avviò  alla  novella 
sua  destinazione.  Benché  la  Repubblica  avesse  ordi- 
nato che  gli  fossero  in  ogni  luogo  somministrati  i car- 
riaggi opportuni  ai  suo  viaggio,  giunto  però  in  una 
villa  del  Veronese,  detta  S.  Michele,  e chieste  le  vet- 
ture per  proseguire  il  cammino  a certo  nomato  Tur- 
co, feroce  uomo  e bestiale,  fu  da  costui , disdegnoso 
di  colai  carico,  non  pure  disobbedito,  ma  con  un  colpo 
di  pistola  prosteso  al  suolo  nella  ancor  ferma  età  di 
anni  55,  alla  presenza  della  moglie  , de'  figli , e della 
famiglia  che  il  vide  estinto.  Quell' uomo  inumano  con 
altri  scellerati  compagni,  non  paghi  del  primo  misfatto, 
uccisero  il  Cappellano  del  Dovila  ed  altri  ferirono;  e 
più  oltre  sarebbe  andata  la  carnificina,  se  Giannanlo- 
nio,  il  maggiore  de’  figli  del  defunto,  con  una  stoccata 
non  avesse  vendicata  la  morte  del  genitore,  ucciden- 
do l'assassino.  1 rei  furono  raggiunti  dalla  spada  pu- 
nitrice  della  giustizia  ; c la  Repubblica  provvide  con 
generose  pensioni  ai  bisogni  della  vedova  desolala,  e 
dei  uovo  orfani  figli  d' un  uomo  che  portava  seco  alla 
tomba  e la  stima  e '1  cordoglio  non  solo  dei  Venezia- 
ni, ma  d'Italia  tutta.  Fin  qui  della  vita  del  nostro 
Davila  : passiamo  ora  col  ricordato  Ginguené  a favel- 
lare delle  varie  edizioni  e del  merito  della  sua  Storia. 

« Scorrettissima  riuscì  la  prima  edizione  della  sua 
» Storia,  la  cui  stampa  narrasi  che  era  stata  dall’autore 
«offerta  a parecchi  librai  di  Venezia,  ma  da  tutti  ri- 
» fiutata,  ad  eccezione  del  solo  Baglioni,  i cui  torchi 
» erano  allora  oziosi,  e che  s’incaricò  d’ imprimerla  a 
» patto  che,  se  gli  venisse  offerto  qualche  altro  lavoro 
» più  comodo  a’  suoi  interessi , la  lascierebbe  intanto 
» da  parte  ; ma,  compiuta  la  edizione,  ne  fu  sì  rapida 
» la  vendita,  che  in  una  settimana  se  ne  spacciarono 
» tutti  gli  esemplari  ; e aggiungesi  che  il  lihrajo  la 
» ristampò  colla  data  medesima , e ne  vendette  sin  a 
» quindici  mila  copie  in  un  anno  ; il  che  veramente 
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» sembra  un  po’  esagerato.  Le  ristampe  successive  fatte 
sin  Venezia  i634,ivi  1 638,  in  Lione  164*,  in  Ve- 
» nezia  1642,  non  erano  punto  più  corrette  della  pri- 
» ma  ; e ne  comparve  Analmente  una  migliore  e assai 
» decorosa  dai  torchi  della  stamperia  reale  di  Parigi 
» nel  1644,  in  foglio.  Fu  voltata  quest’opera  in  lingua 
» francese  da  G.  Baudouin,  Parigi  1642,  volumi  due 
» in  foglio,  con  sommarii  a ciascun  libro  e con  note 
» marginali;  traduzione  ristampata  poi  molte  volte.  In 
«lingua  spagnuola  la  recò  Basilio  Varen  de  Soto,  Ma- 
» drid  i65i;e  ivi  i65q,  in  foglio,  colla  continuazio- 
» ne  in  cinque  libri,  dall'anno  1698,  in  cui  termina 
» il  Davila,  sin  all’anno  i63o;  e ne  comparve  una 
» ristampa  più  bella  in  Anversa  1686,  in  foglio,  or- 
» nata  di  figure.  Due  traduzioni  se  ne  fecero  anche 
» in  inglese,  una  da  Guglielmo  Aylesbury,  che  rimase 
» incompleta,  nè  oltrepassa  l’anno  1672,  impressa  in 
» Londra,  1647,  in  foglio;  e l’altra  da  Carlo  Cotterei, 
» traduzione  intera,  e stampata  pure  in  Londra  ban- 
ano 1666,  in  foglio.  Una  versione  in  latino  si  fece 
«da  Pietro  Francesco  Cornazzano,  la  quale  vide  la 
» luce  in  Roma  nel  1746,  in  tre  volumi  in  4-°  Final- 
» mente  una  nuova  traduzione  in  francese  si  mise  in 
«luce  (in  Parigi)  l’anno  tre  volumi  in  4-°» 

«per  opera  dell’ ab.  Millet  e Grosley.  Tra  le  molte 
» edizioni  italiane  pubblicate  nel  XVII.  e nel  XVIII. 
» secolo  si  preferisce  ad  ogni  altra  quella  di  Venezia, 
« 1733,  voi.  due  in  foglio,  a cui  furono  aggiunte  le 
» note  marginali  di  Baudouin,  e le  eccellenti  notizie 
» di  Apostolo  Zeno  intorno  alla  famiglia  ed  alla  vita 
a dell’autore;  notizie  nelle  quali  il  dotto  critico  ha 
» sostituito  fatti  reali  ed  avverati  alle  favole  che  l’ Itn- 
» periati  e ’l  Papadopoli  aveano  spacciate,  uno  nel  suo 
» Museum  historicum , l’altro  nella  sua  /Ustoria  Gjrm- 
» nasii  Patavini  etc.,  favole  però  che  non  mancarono 
» d’introdursi  e di  ripetersi  anche  in  due  gran  Dizio- 
Vol.  I. 
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» narii,  uno  italiano  e l’altro  francese.  Dopo  la  magni* 
« fica  edizione  veneziana,  altre  due  se  ne  pubblicaro- 
» no  in  Londra,  1755,  voi.  a in  4-°j  e ivi  1801, 
» voi.  4 in  IL";  ma  quest’ ultima  è sopra  ogni  dire 
uripiena  di  scorrezioni,  e merita  ogni  preferenza  la 
«ristampa  fatta  in  Milano,  1807,  voi.  6 in  8.°,  la 
u quale  forma  parte  della  Collezione  de’  Classici  Ita- 
ai  liani  (0. 

» Una  sola  è la  generale  opinione  intorno  al  me- 
«rito  del  Davila,  considerato  come  scrittore.  Il  suo 
» stile,  esente  da’  vizii  cbe  regnavano  al  suo  tempo, 
» senz’ essere  terso  come  quello  del  Guicciardini,  è 
u più  stringato,  più  conciso,  e fa  ad  un  tempo  pompa 
u di  ammirabile  facilità  (a).  Merita  somma  lode  la  ma- 
li nicra  di  narrare,  di  disporre  gli  avvenimenti,  di  con- 
u catenarli  insieme,  d'introdurre  i personaggi  e di  farli 
u agire  e parlare,  di  descrivere  i luoghi,  le  città,  i campi 

(1)  A questa  edizione  è premesso  in  intaglio  il  ritratto  del 
Davila.  Di  questa  Storia  so  ne  lece  testé  un'accurata  impres- 
sione pei  nitidi  tipi  della  Società  della  Minerva,  in  16.0  II 
eli.  sig.  Bartolommeo  Gamba  con  ottimo  dirisamento  inserì 
nella  sua  preziosa  e lodata  raccolta  Operette  di  instruzione  e 
di  piacere  le  due  narrazioni  seguenti  : La  sera  di  s.  Bartolom- 
meo  ; La  morte  del  duca  di  Guisa  ; alle  quali  fece  di  seguito 
imprimere  una  inedita  Lettera  scritta  dal  Davila  a Luigi  Lol- 
lino  vescovo  di  Belluno.  Due  altre  lettere  scritte  in  lingua  la- 
tina dal  nostro  Davila,  e indiritte  al  ridetto  Lodino , furono 
pubblicate  dai  Bellunesi  nel  passato  secolo. 

(2)  « Carlo  Dati,  uno  de’  più  colti  professori  della  buona 
uvolgar  favella,  e de'  più  abili  a giudicarne,  come  che  nello 
» stile  del  Davila  abbia  potuto  osservare  quello  che  v'  era  di 
u difettoso , non  lasciò  non  pertanto  di  commendare  la  sua 
« opera  come  dettata  con  semplice  leggiadria  naturale.  E que- 
» sto  appunto  è il  vero  carattere  del  nostro  eccellente  storico, 
« il  cui  scrivere  è come  il  corso  di  nn  fiume  sempre  limpido 
» e chiaro,  ancorché  qualche  sterpo  e qualche  pietruzza  dalle 
» rive , per  dove  passa  , seco  egli  volga  e trasporti.  » Zeno, 
Memorie  della  vita  del  Dovila,  p.  sx. 
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» di  battaglia,  i fatti  d'armi,  le  adunanze,  i consigli, 
» il  maneggio  delle  negoziazioni;  e l’autore  ha  molto 
» badato  a far  conoscere  la  verità,  ritraendola  da  buo- 
» ne  sorgenti,  ed  esponendola  in  generale  con  molta 
» franchezza.  Che  se  questa  verità  fosse  pur  talvolta 
u venuta  meno , convien  riflettere  alle  circostanze  in 
t>  cui  si  sarà  egli  ritrovato,  alle  individuali  sue  reta- 
ti zioni,  e più  di  tutto  alla  natura  de’  tempi.  Un  Ita- 
» liano  del  secolo  XVII.  (e  mollo  meno,  noi  soggiun- 
to geremo , un  Francese)  non  avrebbe  saputo  tenersi 
» in  bilico  tra  i Cattolici  e i Protestanti;  ed  un  uomo 
i)  che  andava  debitore  della  fortuna  di  una  sua  sorella, 
»di  quella  d’un  suo  fratello,  e de’  primordii  della  sua 
» stessa  a Caterina  de’  Medici,  a cui  il  suo  stesso  nome 
u dovea  rammentargli  ch'egli  era  stato,  per  così  dire, 
to  sin  dalla  nascila  a lei  consacrato,  nou  poteva  essere 
» il  giudice  imparziale  di  quella  regina;  e quindi  non 
to  a torto  gli  è rimasta  la  taccia  d’ essersi  mostrato  trop- 
» po  prevenuto  a favore  di  lei.  Mette  in  bella  vista  la 
» destrezza  di  lei  e la  sua  prudenza,  quando  sarebbe 
u stato  d’uopo  di  lasciar  iscorgere  la  sua  fina  dissimu- 
li lazione,  e la  perfìdia  e la  crudeltà  che,  senza  parlar 
» d’altro,  le  fecero  meditare,  apparecchiare  per  due 
«anni  e più,  coprire  con  lusinghiere  apparenze,  e 
» far  poi  eseguire  in  mezzo  alle  feste  la  strage  di  qua- 
li rantamila  Francesi.  Confessa  per  altro  il  Davila  in 
» un  passo  della  sua  Storia,  che  la  effusione  del  sali- 
li gue  non  atterriva  la  regina  ; e quando  alla  fine  del 
>i  nono  libro,  dopo  avere  narrata  la  sua  morte,  ne  di- 
ti pinge  il  carattere  con  bei  colori , la  coscienza  dello 
» storico  ripiglia  al  fine  quell’ impero  ch’avrebbe  do- 
ti vuto  aver  sempre,  soggiungendo  che  Caterina  fu 
» accusata  d’insigne  mala  fede,  peccato  comune  di 
» tutti  i tempi , ma  particolarmente  de'  suoi  ; che  fu 
» tacciata  di  avidità,  o fors’ anche  di  disprezzo  del  san- 
ti gue  umano,  al  di  là  di  quanto  convenisse  alla  deli- 
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» catezza  del  suo  sesso  ( come  se  l’avidità  o il  disprez- 
zo convenissero  alla  durezza  del  nostro),  e die  in 
» fine  in  molle  occasioni,  onde  pervenire  a’ suoi  fini, 
» parve  che  considerasse  onesti  tutt'  i mezzi  che  giu- 
» dicava  utili,  avvegnaché  fossero  in  se  medesimi  e 
w perfidi  ed  iniqui.  Andrebbe  il  Davila  esente  da  rim- 
« proveri  in  proposito  di  Caterina  de’ Medici,  se  nar- 
» rando  i diversi  atti  della  sua  reggenza,  l’avesse  ogno- 
» ra  dipinta  quale  apparisce  in  questa  confessione  da 
» lui  troppo  ritardata.  Ma,  a malgrado  anche  di  altri  di- 
» fetti,  che  non  è qui  il  luogo  di  metter  fuori,  rimane  la 
» sua  Storia  ricca  di  qualità  eminenti  che  la  rendono 
» singolare,  nè  le  sue  imperfezioni  possono  essere  di 
» alcun  pericolo.  Il  corso  degli  anni  nicchia  tutto  al 
» suo  posto  ; e come  accade  sempre , oltrepassato  che 
» sia  qualche  tempo,  non  è più  il  tale  o il  tal  altro 
» storico  che  può  condurci  in  inganno  intorno  agli 
» avvenimenti,  ma  sono  gli  avvenimenti  meglio  cono- 
» sciuti  che  ci  servono  a guida  per  giudicar  dello 
» storico.  » 

DELFINO  (Federico),  acutissimo  filosofo  e peri- 
tissimo medico,  nacque,  se  prestar  vogliamo  credenza 
agli  storici  del  nostro  Studio  (0,  in  Padova  nel  decli- 
nare del  XV.  secolo.  In  Venezia  pel  corso  di  quindici 
anni  esercitò  il  Delfino  la  medicina  con  tanta  felicità 
e metodo,  e con  una  così  certa  riuscita  dei  pronostici, 
che,  divenuto  perciò  sospetto  alla  gente  fratesca,  poco 

(i)  Ved.  Tomasini,  Papadopoli , Facciolati.  Il  silenzio  te- 
nuto sul  Delfino  dallo  Scardeone,  che  l’ebbe  contemporaneo 
e che  non  l’ avrebbe  dimenticato  nella  sua  Storia , ci  fa  cre- 
dere poco  esatta  l’asserzione  de’  predetti  scrittori  ; ond'è  che 
con  Bernardino  Baldi,  Cron.  dei  Matematici , p.  112,  lo  di- 
remo piuttosto  gentiluomo  veneto.  Il  Baldi  così  scrive  di  lui, 
I.  c.  : Delfino  Federigo  fu  gentiluomo  viniziano . Questi,  raf- 
frontati molti  testi  insieme,  emendo  le  tavole  del  re  Alfonso  ed 
i libri  di  Tolornmeo.  Verificò  anco  le  tavole  delle  stelle  fisse. 


Digitized  by  Google 


DEL  3a  5 

mancò  che  non  fosse  tratto  in  carcere  a render  ragio- 
ne delle  cose  che  prediceva  («).  Fatto  ricco,  ritornò  in 
Padova,  ove,  avendosi  fatto  conoscere  profondo  nelle 
matematiche  e nell’ astronomia,  o,  come  allora  appel- 
lavasi,  astrologia,  gli  fu  offerta  nel  i5ao  la  cattedra 
di  matematica  in  generale,  scuola  che  dopo  la  guerra 
di  Cambrai  non  ancora  s era  cominciata  a trattare 
nell’ Università  con  impegno.  Lasciò  nel  i53i  il  no- 
stro professore  la  lettura  (a),  la  quale  però,  per  l’ac- 
cresciutogli stipendio,  l’auno  dopo  riprese (3),  e tenne 
fino  al  1 547  (4),  o,  com'  altri  scrive,  fino  al  1^46  (3), 
in  cui  morte  il  filo  del  viver  suo  gli  ebbe  tronco.  Il 
Delfino  godette  fama  di  valoroso  matematico  ed  astro- 
nomo (6),  c,  tra  i molti  discepoli  che  uscirono  dalla 

(1)  Papadopoli  Disi.  T.  I.  p.  3oS. 

(2)  Atti  degli  Artisti.  T.  I.  p.  43. 

(3)  L.  c.  p.  60. 

(4)  Papadopoli,  I.  c.  p.  3o6. 

(5)  Facciolati  Fasti  eie.  p.  3ai. 

(6)  Il  Bembo,  scrivendo  a Francesco  Maurolico  celebre  ma- 
tematico sopra  la  scorrezione  dei  libri  astronomici  de’  suoi 
tempi,  dice  (p.  34o,  Epistol. , an.  1 536,  da  Padova):  Quod 
quereris  de  librorum  ea  in  disciplina  conscriptorum  deprava- 
ta et  perversi s locis , equidem  tecum  senlio,  non  tam  quidem 
mea  cura  et  diligentia  ejusmodi  cogniiioncm  assequutus,  quam 
Federici  Delphini  ciati  in  mathcmaticis  disciplinis  viri  judi- 
cio  , quetn  domi  meae  multos  jam  annos  habeo  contubcma- 
Icm  unum  omnium  suavissimum , et  egregia  doctrina  inno- 
cenliaque  praestantem:  quique  in  ludo  Patavino  publice  ju- 
ventutem  coeli  conversione! , et  astrorum  cursus  et  rationes 
docet.  Giacomo  Gabriele  nel  Dialogo  della  Sfera,  p.  9,  intro- 
duce Trifone  Gabriele  a dire  a’  suoi  collocutori  : Panni  so- 
verchio che  io  queste  cose  vi  racconti,  avendo  voi  in  Padova 
Al.  Federico  Delfino,  uomo  certo  a questa  nostra  età  rarissi- 
mo, il  quale  per  lo  mio  giudizio,  e per  quello  di  lutti  coloro 
che  l'han  conosciuto , non  ha  lasciato  a quelli  ( con  lor  pace 
sia  detto),  che  di  apprender  V astrologia  si  hanno  ajfaticali , 
alcuna  lode,  e molti  altri  ancora  che  in  quest'arte  sono  scien- 
ziatissimi. 
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sua  scuola,  non  sono  da  tacersi,  oltre  i due  nobili  ve- 
neti Luca  Girolamo  Contarini  («)  e Daniele  Barbaro(a), 
Bernardino  Telesio  (3)  ed  Alessandro  Piccoloinini  (4). 
Scrisse  il  nostro  Federico  alcune  opere,  delle  quali 
ho  veduto  soltanto  la  seguente  a stampa,  e che  si  pub- 
blicò dopo  la  morte  di  lui: 

Federici  Delphini  Mathematici  praestantissimi  de 
fluxu  et  refluxu  aquae  maris,  subtilis  et  erudita  Dis- 
putatio.  Eiusdern  de  motu  octavae  sphaerae.  In  Aca- 
demia  Veneta.  M.  D.  LIX.  In  fol.,  con  tavole  in  le- 
gno. B.  F.  — Quest’edizione,  chiamata  dal  sig.  Re- 
nouard  (5)  molto  rara j venne  fatta  dai  matematici  del- 


ti) Così  raccolgo  dalla  lettera  dedicatoria  all'opera  del 
Dellìno  che  riportiamo:  linee  eruditissima  valdeque  a multis 
optata  scripta  cum  in  tenebris  laterent , f orlasse  paullatim 
refusiate  currupta  periissent,  nisi...  l.ueae  Hieronymi  Conta- 
reni,  palricii  veneti,  cui  praeccptor  flit  Dclphinus  ipse  horum 
scripturum  auclor,  singularis  humanitus  concessisset  Acade- 
miae  nostrae. . . . 

(a)  Il  Barbaro  fu  ramosissimo  nelle  matematiche.  II  Vitrn- 
vio  da  lui  volgarizzato  e dichiarito  con  commenti,  lo  rese  be- 
nemerito di  quell'autore  per  modo,  che  si  stimò  Vitruvio  com- 
parso in  luce  solamente  quando  il  Barbaro  vi  pose  mano.  Nel 
commento  al  lib.  9.  cap.  6.  dice  che  alla  fine  d’esso  Vitru- 
vio pubblica  la  tavola  delle  costellazioni  colle  loro  distanze  ; 
di  cui  aggiunge:  Questa  tavola  è stata  calcolata  nel  i5ao 
con  somma  diligenza  dallo  eccellente  M.  Federico  Delfino 
mio  precettore,  lo,  e per  l’ obbligo  e per  l' affezione  che  gli 
ho  portata , e per  la  ragione  e per  V autorità  sua  , ho  voluto 
riportarmi  alla  sua  calcolazione , e dare  in  luce  quella  ono- 
rata fatica.  Il  Barbaro  acquistossi  gran  fama  col  suo  Trattalo 
della  Prospettiva,  avendo  imparata  l'ottica  da  Gio.  Lamberti 
veneziano,  come  afferma  nel  proemio  del  libro.  Fu  addotto- 
rato in  Padova  in  filosofia  nel  1 r>4o. 

(3)  Di  Cosenza  fu  scolare  in  Padova  del  Delfino.  Ved.  Ti- 
raboschi  Storia  ec.  T.  VII. 

(4)  Bernardino  Baldi,  opera  e 1.  c. 

(5)  Annales  de  V imprimérie  des  Aldes  eie.  (prima  edizione) 
T.  II.  p.  73.  Supplémcnt. 
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l’Accademia  venela  sul  manoscritto  loro  concesso  da 
Luca  Girolamo  Contarmi , discepolo  del  nostro  scrit- 
tore (»).  Il  Tomasini  (2)  vide  di  lui  ms.  un  trattato  De 
proportionibus . Lo  storico  Facciolati  (3)  attribuì  al 
Delfino  due  opere  di  Pietro  Catena , che  gli  succe- 
dette nella  cattedra. 

DESCALZI  (Alessandro) , nobile  padovano , dot- 
tore di  medicina,  naccpie  in  Padova  nell’anno  1645, 
e vi  morì  nel  1705.  Egli  è autore  d una  delle  migliori 
croniche  che  si  abbiano  a penna,  intitolata:  =»  Le  fa- 
miglie del  Consiglio  di  Padova.  =*»  Nello  scorrere  il 
detto  lavoro  raccolsi  all’ articolo  Oddi  che  l’autore  si 
cruccia  per  essergli  stato  involato  un  ms.  della  sua  fa- 
tica pieno  d’errori,  e che  s’apprestava  di  darne  un 
nuovo  alle  stampe  ricorretto  e ricco  di  documenti.  Il 
Descalzi  ci  avverte  inoltre,  nella  prefazione,  non  do- 
versi prestare  alcuna  credenza  alle  cronache  mss.  che 
parlano  delle  famiglie  di  Padova , mentre  sono  intor- 
no ad  una  stessa  famiglia  spesso  discordi,  e perchè  più 
copie  d’uno  stesso  ms.  trovansi  variare  secondo  gl’in- 
teressi di  chi  le  fece  trascrivere.  La  nobile  famiglia  del 
nostro  storico  venne  meno  in  Padova  verso  la  metà 
del  XVIII.  secolo. 

DIANIN  ab.  (Felice),  dottore  in  filosofia,  fil  alun- 
no e poscia  maestro  di  belle  lettere  nel  nostro  Semi- 


ti) Ved.  annot.  n.°  (2)  p.  3o6. 

(2)  Biblioth.  mss.  eie.  p.  3. 

(3)  Fasti , 1.  c.  L’opera  sono:  Super  loca  mathematica  conten- 
ta in>  Topicis  et  Elcmentis  Arislotelis,  x 56 1 ; Oralio  prò  idea 
methoili,  1 563.  Il  Papadopoli,  opera  e 1.  c.,  vuole  autore  il  no- 
stro Delfino  delle  due  seguenti  opere  ; nel  che  non  oso  discu- 
tere non  avendole  sott’  occhio  : Annotationcs  in  Tahulns  Al- 
fonsina* ; Liber  de  phoenomenis  sublunaribus , et  astronomica 
paralaxi. 
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nario.  Tenero  della  gioventù  e del  suo  ben  essere, 
istituì  tra  noi  un  collegio,  nel  quale  uno  scelto  stuolo 
di  giovanetti  al  suo  ingegno  ed  alle  paterne  sue  cure 
affidali  succhiarono  i puri  e santi  dettami  della  reli- 
gione e della  sana  morale,  come  pure  quanto  concer- 
ne alla  coltura  dello  spirito.  Chiamato  dal  Governo 
italiano  alla  cattedra  di  belle  lettere  nel  già  soppresso 
Liceo  in  s.  Giuslina,  sostenne  con  decoro  quella  scuola, 
e la  reggenza  pur  anco  di  quel  luogo  per  più  anni. 
Legge  al  presente  il  nostro  Professore  nell’ Università 
Pedagogia  ed  Istruzione  religiosa  con  quel  grido  che 
a tutti  è nolo.  Egli  arricchì  di  più  cose,  dettate  con 
lino  gusto  si  in  verso  che  in  prosa,  la  repubblica  delle 
lettere,  delle  quali  noi  non  ne  riporteremo  che  alcune 
poche,  facendo  voti  di  vederle  finalmente  unite  e pub- 
blicate. 

I.  Per  le  nozze  dei  nobilissimi  sposi  Lorenzo  San- 
giantofetti  e Lucrezia  Nani,  Canto  offerto  agli  Ecc. 
Genitori  della  sposa  da  Girolamo  Trevisan.  Padova,  nel- 
la stamperia  del  Seminario,  1792,  in  4-°  — Senza  il 
nome  dell'autore. 

II.  Per  la  ricuperata  salute  di  S.  E.  reverendissi- 
ma Niccolò  Antonio  Giustiniani  vescovo  di  Padova. 
Stanze.  Ivi,  1793,  tip.  suddetta,  in  4-°  — L’autore 
le  pubblicò  a nome  degli  Alunni  del  Seminario. 

III.  Stanze  per  le  nozze  Contarini-Savorgnan.  Ivi, 
stamp.  come  sopra,  1793,  in  4-°  — Sotto  il  nome  di 
Gio.  Battista  Sinigaglia. 

IV.  La  Fabbrica  del  nuovo  Ospitale  in  Padova, 
Canto , nel  solenne  ingresso  di  S.  E.  Girolamo  Giu- 
stiniani Capitanio  e Vice-Podestà.  Ivi,  1794*  stamp. 
come  sopra,  in  4-°  — La  lettera  dedicatoria  al  Giu- 
stiniani è dell’ ab.  Giovanni  Coi;  segue  indi  il  Canto 
in  versi  sciolti,  in  capo  al  quale  sta  il  nome  dell’au- 
tore. — Altra  edizione,  ivi,  1798,  in  8.°,  a spese  di 
Pietro  Braodolese. 
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V.  Difesa  de’  versi  nuziali.  Stanze.  Saepc  gravis  ta- 
cila frons  te  gii  arte  jocos.  - Senza  alcuna  data,  in  1 a.0 
— La  lettera  ai  nobilissimi  sposi  co.  Severino  Dotto 
de'  Dauli  e contessa  Laura  Pappafava  è sottosegnata 
dall’ ab.  Dianin  e da  Lorenzo  Yicenti:  il  nostro  Profes- 
sore n’è  però  l’autore. 

VI.  Sciolti.  — Stanno  nella  Raccolta  pubblicata 
==  Per  l’apertura  del  nuovo  Seminario  in  Rovigo  ec. 
Venezia  dalle  stampe  di  Antonio  Zatta  e figli.  = Ved. 
p.  VII. 

VII.  Per  le  faustissime  nozze  della  nobile  signora 
Maria  Brunelli  col  nobile  signor  Antonio  Lazzara  Pa- 
dovani. Stanze. — Senza  alcuna  nota,  e nome  dell'au- 
tore, in  li.0  La  lettera  dedicatoria  è dell’ editore  Don 
Pietro  Sinigaglia. 

Vili.  Ode  a nome  del  Comune  di  Teoio  per  la 
nascita  del  Re  di  Roma.  — Sta  nel  Giornale  Italia- 
noj Milano,  N.°  174,  695,  a3  Giuguo  1811,  in  4-° 

IX.  Discorso  nella  distribuzione  de’  premii  agli 
Alunni  del  Liceo  del  Brenta  nell’anno  MDCCCXV. 
Padova,  per  Niccolò  Bettoni,  i8i4>  in  8.° 

X.  Oratio  de  laudibus  Speronis  Speronii.  Ibid., 
typis  Bettunianis,  18  «4)  in  8.° 

XI.  Distribuzione  dei  premii  agli  Alunni  dell'im- 
periale regio  Liceo  di  Padova,  seguita  il  dì  24  Luglio 
i8i5.  Ivi,  tip.  suddetta,  i8i5,  in  8.°  — Alla  p.  11 
si  legge:  = Discorso  del  Reggente  del  Liceo  sopra 
le  pubbliche  ricompense.  = 

XII.  La  educazione  dei  fringuelli,  poemetto;  tra- 
duzione in  versi  sciolti  dal  latino.  L’autore  è il  sig. 
ab.  Giambatista  Fabris.  Ivi,  tip.  del  Seminario,  1817, 
in  8.°  — Del  nostro  traduttore  è pur  la  lettera  al  lettore. 

XIII.  Discorso  inaugurale,  in  cui  si  prova  che  la 
scienza  è guida  alla  religione.  Ivi,  tip.  sudd.,  1825,  in  4° 

XIV.  Lettera  descrittiva  de’  funerali  ec.  - Senza  il 
nome  dell’autore;  si  legge  a p.  iS  nell’opuscolo:  = In 
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memoria  delle  funebri  esequie  rese  in  Padova  solen- 
nemente da  tutti  gli  Studenti  dell’ I.  R.  Università  ad 
alcuni  defunti  compagni  nel  dì  7 Febbrajo  1 833.  Ivi, 
coi  tipi  del  Seminario,  i833,  in  8.°  =■  con  disegno 
litografico. 

DISUNITI  (Accademia  de  ).  «Intorno  al  1640 
» (scrive  l’ erudito  sig.  ab.  Gennari  (•))  Giovambalista 
» Bertano,  viniziano,  il  cui  elogio  si  legge  tra  le  Gio- 
ii rie  degl1 Incogniti , fondò  in  Padova  l’Accademia  dei 
» Disuniti , ch’ebbe  per  Impresa  i quattro  elementi, 
» col  motto  : E nella  disunion  restavo  amici.  Questi 
» Accademici , che  in  verità  potevano  esser  chiamati 
» saecli  incommoda,  pessimi  poetar,  furono  investiti 
«dello  Stallone  di  Corte  ne’ passati  anni  incendiato, 
• ove  in  un  teatro,  fatto  da  essi  costruire,  rappresen- 
» tarono  varie  cose  drammatiche  del  loro  fondatore , 
i>  dal  co.  Carlo  de’  Dottori  in  più  luoghi  delle  sue  Sa- 
» tire  mss.  beffeggiato  e deriso.  » 

DONATI  (Vitaliano) , illustre  naturalista  del  pas- 
sato secolo  XVIII.,  in  Padova  aprì  gli  occhi  alla  luce 
il  dì  8 settembre  dell’anno  1717  (2).  Angelo  Donati 
ed  Elisabetta  Vicentini,  ch’ebbe  a genitori,  lo  diedero 

(1)  Saggio  storico  ec.  p.  lxvii. 

(2)  Ved.  intorno  al  nostro  Donati  Transact.  Philosoph.  an. 
1751;  — Breve  elogio  del  celebre  Filaliano  Donali  padovano, 
che  si  legge  nel  Giornale  Grisellini,  T.  I.  p.  i5;  — Diziona- 
rio storico;  — Lettera  dell' ab.  Giuseppe  Gennari  all' ab.  Al- 
berto Fortis,  1 3 agosto  1780,  che  sta  alla  p.  174  e segg.  delle 
Lettere  del  predetto  Gennari  pubblicate  dal  eh.  Bartoiommeo 
Gamba  ; — Donino  Dott.  Giacomo,  Biografia  Medica  Piemon- 
tese; — Biografia  Universale,  artic.  di  Du-Pelit  Thouras;  — 
Gamba,  Galleria  ec.  — Oltre  a questi  scrittori,  e ad  altri  che 
parlarono  del  nostro  naturalista,  noi  abbiamo  eziandio  ricorso 
ad  un  Elogio  che  del  Donati  tiene  ms.  il  sig.  dott.  Antonio 
Piazza. 
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ad  educare  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  da’  quali 
venne  istrutto  nella  grammatica  e nelle  belle  lettere. 

Era  il  nostro  Vitaliano  ancora  sulla  prima  aurora  del 
viver  suo,  cbe  forte  affetto  destossegli  in  cuore  per  lo 
studio  della  storia  naturale,  e particolarmente  della  bo- 
tanica;  e tanto  di  questa  scienza  era  invaghito,  che, 
passato  appena  il  secondo  lustro,  frequentando  con  as- 
siduità l’orto  pubblico  e conversando  coi  custodi  di 
quello,  venne  a capo  di  conoscere  le  piante  tutte  cbe 
servono  alla  medicina,  e a fare  ancora  raccolta  di  na- 
turali produzioni.  Sì  svegliato  ingegno  e si  nobile  pas- 
sione gli  cattivarono  la  benivoglieuza  dei  due  profes- 
sori chiarissimi  Pontedera  e Vallisnieri,  dalla  dottrina 
e dai  libri  de’ quali  soccorso,  fatto  ricco  tesoro  di  co-  * 

gnizioni , andò  in  progresso  collo  studio  e coi  viaggi 
perfezionandosi  in  così  vasto  ed  interessante  ramo  dello 
scibile  umano.  La  filosofìa  e la  medicina  ancora  furo- 
no nella  patria  Università  coltivate  con  pari  successo 
dal  Donati,  che  riportonne  la  laurea  dottorale  sotto  gli 
auspizii  dell’  immortale  Morgagni.  A quelle  scienze  ac- 
coppiò pure  le  fisiche  e le  matematiche  discipline,  nelle 
quali  mirabilmente  avanzando,  si  guadagnò  il  valido  pa- 
trocinio del  valoroso  professore  marchese  Poleni.  Que- 
sti , fattolo  suo  assistente , il  volle  a compagno  allor- 
quando venne  invitato  a Roma  dal  pontefice  Benedet- 
to XIV.  ad  esaminare  e riparare  i guasti  della  cupola 
vaticana.  Fu  allora  che  quel  sommo  Pontefice,  indotto 
dalla  grandezza  dell’animo  suo,  eriger  volendo  una 
scuola  di  storia  naturale  nella  Sapienza  di  Roma,  chia- 
malo a sè  il  nostro  Donati,  gli  ordinò  di  portarsi  in 
Napoli  ed  in  Sicilia  a raccorre  oggetti  naturali  al  cor- 
redo necessarii  per  quella  scuola.  La  peste  però  di  Mes- 
sina troncò  quel  viaggio , e ne  lucrarono  assai  la  Bo- 
snia e l’Àlbam'a;  indi,  passato  nella  Dalmazia,  per  cin- 
que anni  continui  con  occhio  filosofico  minutamente 
prese  ad  osservare  quanto  spettava  ai  tre  regni  minerale, 
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vegetabile  eil  animale,  non  trascurando  quanto  appar- 
teneva all' antica  storia.  « In  questi  suoi  viaggi  non 
» potè  (scrive  con  molto  garbo  il  eli.  ab.  Forlis(O)  sem- 
» pre  esser  solo  ; e a cagione  della  mediocrità  de’  modi, 
» eli’ è cattiva  compagnia,  dovette  alcuna  volta  viaggia- 
li re  con  qualche  ricco,  che  suol  essere  generalmente 
» compagnia  peggiore.  A Pola  fu  col  celebre  sig.  co. 
» Gian-Riualdo  Carli , che  con  patriotico  zelo  aveva 
» intrapreso  d’illustrare  le  antichità  istriane,  per  non 
u lasciarne,  con  vergogna  del  nome  italiano,  la  cura  agli 
» stranieri.  » Frutto  di  questi  suoi  viaggi  volea  che  fosse 
un  lavoro  del  tutto  nuovo,  cioè  la  descrizione  di  tutte 
le  produzioni  del  mare  Adriatico;  e mentre  era  pur 
anche  nell'  lllirio  occupato  ad  accumularne  i materiali, 
Gian-Rinaldo  Carli-Rubbi  sopra  lodato  ne  pubblicò  lo 
schizzo  (a)  con  questo  titolo:  = Della  storia  naturale 
marina  deH’Adrialico.  Saggio  del  signor  dottore  Vita- 
liano Donati,  giuntavi  una  lettera  del  signor  dottore 
Lionardo  Sesler  intorno  ad  un  nuovo  genere  di  pian- 
te terrestri  (3).  In  Venezia,  appresso  Francesco  Stor- 
ti, M.  DCCL. , in  4.0  gr.,  con  dieci  tavole  nel  fine. 
Edizione  rarissima.  = Quest’opera,  che  assicurò  una 
durevole  celebrità  al  suo  autore  fra  i naturalisti,  mal 
combattuta  dal  ravennate  co.  Giuseppe  Ginanni  (4) , 

(1)  Saggio  iT  osservazioni  sopra  l'isola  di  Cileno  ed  Oserò 
ec.  nell’  annotai.  55  alla  p.  91  e segg. 

(a)  L’editore  lo  dedicò  al  signore  di  Manpertnis,  presidente 
perpetuo  dell'Accademia  Reale  delle  scienze  ec.  L’autore  poi 
aveva  intitolata  la  sua  fatica  a monsignor  Antonio  Leprotti  ar- 
chiatra pontilicio,  e cameriere  secreto  di  sua  Santità  (Bene- 
detto XIV). 

(3)  Alla  p.  lxix.  si  legge  la  lettera  del  sig.  Sesler,  ed  ha  que- 
sto titolo:  = Lettera  del  ec.  al  signor  dottor  Vitaliano  Donati 
intorno  ad  un  nuovo  genere  di  piante  terrestri , o sia  della 
pianta  da  lui  chiamata  col  nome  di  Vitaliana.  = 

(4)  » Dopo  gli  elogi  meritamente  impartiti  a questa  prege- 
» volissima  opera  (cosi  il  dotto  sig.  professore  Tommaso  Ca- 
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« fece  grande  impressione,  perchè,  fondata  inleramen- 
u te  sopra  osservazioni  numerose  , annunziava  grandi 
» scoperte.  L’autore  dà  principio  esaminando  il  fondo 
» del  mare  Adriatico  a grandi  profondità  ; in  seguito 
» fa  l’ enumerazione  delle  differenti  specie  di  fuchi 
» che  vi  allignano;  intraprese  il  primo  di  dividerli  in 
» generi,  li  suddivise  anzi  in  diversi  gruppi,  coi  nomi 
» di  legioni,  coorti  e centurie.  Ugualmentechè  Reau* 
» mur,  in  essi  riconobbe  stami  e pistilli,  ma  v’è  dub- 
» bio  in  presente  della  loro  esistenza;  e siccome  non 
» pubblicò  la  figura  che  di  due  generi , non  è stato 
» possibile  di  riconoscere  il  maggior  numero  di  essi. 
» Trattò  nel  medesimo  progetto  di  opera  delle  madre- 
pore e de’  coralli, scoprendone  la  loro  animalità;  ma 
» fece  vedere,  con  passi  precisi,  che  Imperato  l'avea 
» già  conghietturata  più  di  un  secolo  prima  («).  •>  Ap- 
pena comparve  lo  scritto  del  Donati,  che  se  ne  fecero 
due  traduzioni , una  in  lingua  francese  (a)  ed  una  in 
lingua  alemanna  (3),  mentre  i giornali  d’Italia  e d’ ol- 
ii tulio  in  una  sua  Memoria  ms.  letta  non  ha  molto  all'Accade- 
» mia  di  Padova),  nessuno  vorrà  credere  giuste  le  censure  con 
» cui  Ginanni  cercò  di  oscurarla;  come  nessuno  starà  conien- 
ti lo  ai  giudirii  che  ne  hanno  dato  Pallas  e Cuvier , il  primo 
ii  nell'  F.lcncus  Zoophytorum  ; il  secondo  nel  IV.  volume  del 
«suo  Regno  animale,  impresso  l'anno  1817.  Il  Pallas  conchiu- 
» se  in  tuono  dogmatico,  che  il  Saggio  sull' Adriatico  è offerta 
11  mollo  meschina  fatta  dal  Donati  alla  scienra  naturale  (Do- 
ti natum,  qui  maris  Adriatici  divitiis  gravis , sordidulttm  in  na- 
ti turalis  scicnliae  aerarium  tributum  contali! ) ; ed  il  Cuvier 
11  si  contentò  di  qualificarlo  un  ouvrage  ineomplet  et  suprr- 
11  Jicicl.  Si  potrebbe  dimostrativamente  provare  la  falsità  del 
» giudizio  ammesso  da  questi  sommi  uomini,  se  l’opera  del  Do- 
li nati  abbisognasse  tra  noi  di  apologie.  » 

(1)  Biografia  Universale. 

(a)  La  prima  traduzione  in  lingua  francese,  se  non  erro,  si 
fu  quella  fatta  per  curadi  Pietro  Hondt,  librajo  all' A ja  1758, 
iu  4 °;  la  seconda  si  fece  dal  eh.  sig.  Castiilion. 

(3)  Impressa  Halle  Vertag  unii  Druck  Christoph  Peter 
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tremonte  tributavano  a larga  mano  lodi  al  nostro  na- 
turalista. Quell'opera,  assicurando  cosi  una  celebrità 
al  suo  autore,  gli  aperse  la  via  alla  cattedra  di  botani- 
ca e di  storia  naturale  nel  rinomato  Studio  di  Tori- 
no (i).  II  Re  sardo,  uno  de' principi  più  illuminati  di 
fpie’  giorni,  conosciuto  più  dappresso  l’ingegno  del  no- 
stro concittadino,  e trovatolo  atto  a grandi  imprese  e 
scoperte,  a sue  reali  spese  destinollo  a fare  il  giro  del 
mondo  (a).  « Esser  non  vi  potea  (così  un  dotto  scritto- 
li re  (3))  commissione  più  confacente  di  questa  al  genio 
» ed  alle  inclinazioni  del  Donati.  Per  effettuarla  co- 
li minciò,  quattro  anni  fa  (17.59-1760)^31  trasferirsi 
» in  Venezia  , donde  passò  in  Egitto.  Visitata  questa 
«regione,  penetrò  prima  nell’Arabia,  e poi  nell'Abis- 
« sinia,  ove,  esaminati  i prodotti  naturali  ed  i monu- 
» menti  di  quella  nazione,  s'imbarcò  a Zeila,  volendo 
i>  rendere  oggetto  delle  sue  osservazioni  le  vaste  con- 
» traile  che  sono  bagnate  dalle  acque  del  seno  persi- 
» co.  Satollata  in  esse  la  sua  curiosità,  s’ imbarcò  a 
» Rassora  per  tragittare  ncllTndia;  ma  in  questo  tra- 
» gilto,  ammalatosi  gravemente,  cessò  di  vivere  (4),  aven- 
» do  poco  più  di  cinquant’anni.  Così  mancò  alle  spe- 
li ranze  della  repubblica  letteraria  ed  ai  progressi  della 
u storia  naturale  un  uomo  che  in  mezzo  a tanta  luce 
u de'  buoni  studii  sembrava  destinato  dal  genio  delle 
» scienze  a sostenere  il  decoro  della  nostra  nazione. 

Franclens,  1753.  Ved.  Delirine  Cobrcsianae  I.  B.  Cobrcs  Bu- 
chcrsammhing  zi  ir  Naturgeschichte.  Voi.  1.  p.  427- 

(1)  Collo  stipendio  di  3oo  zecchini.  Elogio  ms. 

(3)  Anche  di  là  (da  Torino),  seguendo  i movimenti  del  cu- 
rioso suo  genio , intraprese  alcuni  viaggi  nel  Mediterraneo , e 
sopra  i monti  della  Savoja  e del  Genovesato,  per  osservare  la 
struttura  del  nostro  globo,  e i successivi  cambiamenti  di  esso, 
c la  diversità  de’  marini  e terrestri  fenomeni. 

(3)  Giornale  Grisellini  cit. 

(4)  Il  nostro  Gennari,  Lettera  cit,,  ci  fa  sapere  che  il  Do- 
nati morì  di  febbre  putrida. 
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» Era  il  Donati  uomo  di  soavi  e modestissime  manie- 
tire. ...(»).  Nel  corso  di  questi  viaggi  scampò  miraco- 
» losameute  la  vita.  Giunto  che  fu  ultimamente  in  Egit- 
» lo,  corse  pericolo  d’essere  assassinato  da  un  Francese 
» che  aveva  scelto  per  compagno  ; onde  gli  convenne 
» proseguir  solo  la  cominciata  peregrinazione.  » Lasciò 
il  Donati  due  volumi  in  foglio  di  memorie  ed  osserva- 
zioni . Una  sua  dissertazione  stili 'Antipate,  scritta  da 
lui  in  lingua  latina,  e indiritta  ms.  a monsignor  Marco 
Cornaro  vescovo  di  Torcello,  venne  tradotta  in  lingua 
italiana,  e pubblicata  nel  Giornale  Grisellini  col  ti- 
tolo : ==  Storia  naturale  deH'Ànlipale,  o Corallo  nero 
dell’ Adriatico.  Opera  postuma  del  sig.\  italiano  Donati, 
già  professore  di  scienza  naturale  nella  regia  Univer- 
sità di  Torino.  = Il  sig.  Sesler,  come  si  disse,  gli  de- 
dicò un  genere  col  nome  di  Vi Italiana,  che  è stato 
poscia  riunito  alle  Aretia;  cosi  pure  il  sig.  Forster  il 
Donatici,  eh’ è formato  d’ una  piccola  pianta  dello  stret- 
to di  Magellano. 

DONDI  (a)  (Jacopo),  uno  de’  più  valenti  medici  del 
suo  tempo,  ebbe  a padre  Isacco  Dondi,  e vide  in  l’a- 


li) II  conte  Carli,  nella  dedicatoria  dell’opera  del  Donati 
al  celebre  Maupertuis , chiama  il  nostro  scrittore....  dotto  e 
prudente  medico,  eccellente  botanico,  studiosissimo  d’ antichi- 
tà, d erudizione,  di  meccanica,  d'archilei  tura,  di  disegno,  e, 
quel  che  più  vale,  uomo  onesto. 

(a)  La  famiglia  de'  Dondi  trae  1’  illustre  sua  origine  dalla 
città  di  Crema.  Intorno  al  i a5i,  favorendo  essi  il  partito  guèl- 
fo, ne  furono  scacciati  dal  ghibellino  vincitore,  e in  Padova 
da  quell' anno  fino  al  i3i8  stabilirono  il  loro  soggiorno.  Pas- 
sarono indi  per  alcuni  anni  a Chioggia,  da  dove,  nel  i4oi,di 
bel  nuovo  ritornati  all'antenoree  mura,  non  vi  si  dipartirou 
più  mai.  Lungo  sarebbe  il  voler  annoverare  i molli  personaggi 
che,  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  insigni,  resero  la  schiatta  dei 
Dondi  una  delle  più  ragguardevoli  d’Italia.  Nel  1657  aggre- 
gala al  veneto  patriziato,  fu  ancora  nel  1676  onorala  dai  re 
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dova  la  luce  nel  1298  («) . Nella  patria  Università  ap- 
parò la  medicina,  e in  questa  scienza  assai  per  tempo 

propagò  il  suo  nome  vantaggiosamente.  Non  avea  egli 
varcato  appena  il  quarto  lustro,  quando  que’  di  Cbiog- 
gia  il  chiamarono  ad  esercitar  fra  loro  quell’arte  salu- 
tare. Che  egli  quel  carico  con  onore  e con  riuscita  so- 
stenesse per  più  anni , lo  mostra  la  premura  di  quella 
città  che  gl' impetrò  dal  doge  Francesco  Dandolo  la 
veneta  cittadinanza  (2).  Fornita  quella  condotta,  colla 
famiglia  mosse  il  passo  nuovamente  verso  la  sua  patria, 
che  gli  offerse  tantosto  una  cattedra  nelle  pubbliche 
Scuole  di  medicina,  e che  accettò  di  buon  grado.  I 
soli  doveri  dell’ insegnamento  e l’esercizio  pratico  del- 
l’esculapica  scienza  non  tennero  occupato  il  nostro 
Dondi  ; chè  anzi,  studiosissimo  indagatore  de'  roisterii 
reconditi  della  natura,  rivolse  alle  sorgenti  termali  dei 
ridenti  colli  cuganei  le  sue  osservazioni  e le  chimiche 
analisi.  Frutto  di  queste  si  fu  l’estrazione  del  sale  di 
cui  abbondano  quelle  acque,  sale  ch’egli  dimostrò  inser- 
viente all’ uso  domestico  e medicinale.  Il  Portai  (3)  ed 
il  cav.  Brambilla  (4)  asseriscono  doversi  a lui  il  merito 
del  ritrovamento  e del  metodo  di  estrarre  il  sale  dall’ac- 
qua delle  fontane.  Così  utile  scoperta  però  lo  mise  in 

di  Polonia  Giovanni  III.  del  (itolo  di  Marchese.  I Dondi  as- 
sunsero in  progresso  il  cognome  dall'Orologio,  col  quale  oggidì 
vengono  comunemente  chiamati. 

(1)  Monsig.  Orologio  scrisse  dottamente  una  Memoria  divi- 
sa in  due  parti,  nella  quale  ci  offre  interessanti  = Notizie  so- 
pra Jacopo  e Giovanni  Dondi  dall’Orologio,  = che  leggesi 
ne’  Saggi  ec.  T.  II.  p.  46q  e segg.  Da  questa  il  Colle  ( Storia 
ec.  Voi.  III.  p.  174°  segg.),  con  alcune  aggiunte,  trasse  quanto 
spetta  ai  predetti  Dondi.  Noi  seguiremo  di  volo  or  I'  uno  or 
l’altro  di  questi  scrittori  nel  parlare  di  que’  due  valenti  medici. 

(2)  La  Ducale  porta  la  data  del  dì  20  fehbrajo  dell’anno 
.333,  more  veneto. 

(3)  Hisloire  de  l' Anatomie.  T.  I. 

(4)  Storia  delle  scoperte  medico -fisiche  ec.  T.  I. 
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procinto  di  perder  del  lutto  la  grazia  del  suo  sovrano 
Francesco  I.  da  Carrara,  il  quale  temeva  che  da  quel 
privato  lavoro  avesse  a soffrirne  danno  il  pubblico  era- 
rio. A riacquistarla,  lasciata  dal  Dondi  l’ importante  im- 
presa, si  volse  a scrivere  l’opera  de\l' Aggregatone  , in 
cui  compendiò  tutte  le  mediche  dottrine,  teoriche  e 
pratiche,  talché  puossi  riguardare  quell'opera  come  un 
corso  completo  di  quella  scienza.  Questo  scritto,  che 
rese  il  nome  del  suo  autore  chiaro  per  l’Italia  tutta 
ed  oltremonte , gli  aperse  la  via , come  crede  monsig. 
Orologio  (0,  alla  grazia  del  suo  principe,  al  quale  aven- 
do chiarito  che  la  sua  scoperta  non  potea  in  nessun 
aspetto  nuocere  alle  regie  privative,  ne  ottenne  il  dì 
20  agosto  1 355  un  rescritto  che  lo  autorizzava  a se- 
guire le  incominciate  sperienze,  con  facoltà  eziandio 
di  porre  quel  sale  in  commercio  senza  imposizione  e 
gabella.  Come  poi  le  scoperte  e le  invenzioni  non  van- 
no esenti  dalle  calunnie  de’  malevoli  e degli  invidiosi 
ignoranti , così  il  Dondi , attaccato  dai  vani  latrati  di 
alcuni  sciocchi  aristarchi,  i quali  ne  volevano  scredi- 
tare il  vero  merito,  giustificò  le  sue  scoperte  colla  se- 
guente operetta  :=  Consideratio  Jacobi  de  Dondis  de 
causa  salsedinis  aquarum,  et  de  modo  conficiendi  sai 
ex  eis,  = che  poscia  impressa  venne  ed  inserita  nella 
raccolta  De  balneis , apud  Juritas,  1 5^5  (2).  Da  que- 
sto trattato,  e dall’altro  De  fontibus  di  Giovanni  Dondi 
figliuolo  del  nostro  Jacopo,  di  cui  diremo  più  appresso, 
si  conosce  che  l’estrazione  del  detto  sale  « faceasi  col 
» metodo  lento  dell’evaporazione  a bagno-maria,  otte- 
# nula  col  calore  della  stessa  termale , nella  quale  si 
«ponevano  galleggianti  i gran  vasi  contenenti  l’acqua 
» medesima,  la  quale,  evaporata  a dovere,  si  versava  a 
«raffreddare  in  ampie  tavole  di  pietra,  munite  all’ in- 


(1)  Memoria  cit. 

(2)  Colle,  I.  c.  p.  176. 
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»>  torno  di  sponde  poco  elevate,  ove  il  sale  bianchissi- 

» mo  cristallizzavasi  (>).  » La  poca  quantità  di  sale  però 
die  ricavavasi  da  grandi  masse  d’acqua,  mentre  mille 
libbre  di  essa  dava  una  sola  libbra  di  sale,  fece  abban- 
donare in  progresso  detta  fabbrica.  Troncò  morie  le 
fila  della  vita  del  nostro  Dondi  in  Padova  nell’anno 
1 35q,  lasciando  a’  posteri  nelle  seguenti  sue  opere  un 
monumento  eterno  della  vastità  delle  sue  cognizioni. 

I.  De  Dondis  Iacobus  de  accessione  et  recessione 
maris. — Il  soggiorno  del  Dondi  in  Cbioggia  lo  invitò 
a considerare  il  flusso  e riflusso  del  mare,  sul  quale 
importantissimo  argomento  egli  scrisse  la  detta  opera  , 
che  il  Fabricio  (a)  e con  lui  il  Papadopoli  (3)  vorreb- 
bono  die  fatta  se  ne  fosse  un’edizione  in  Venezia  nel 
1672;  su  di  die  prendon  essi  grave  abbaglio,  mentre 
non  ci  restò  essa  che  a penna  (4). 

II.  Considerano  Iacobi  de  Dondis  de  causa  sal- 
sedini aquarum,  et  de  modo  conficiendi  sai  ex  eis  — 
già  sopra  ricordata. 

III.  Aggregator  Iacobi  Dondi  patavini  exc.  pbi- 
losophi  et  medici  liber,  in  quo  sunt  medicamentorum 
simplicium  et  composiloruin  facultates  ex  variis  scri- 
pturibus  aggregatae.  Opus  pene  aureum  ac  medicis 
omnibus  quam  utilissimum.  Nunc  denuo  impressum, 
ac  plurimi  in  locis  emendatimi.  Yenetiis  i5/f3,  apud 
Juntas,  in  fol.  B.  F.  — Abbiamo  di  quest’opera  più  edi- 
zioni, ma  con  questo  titolo:  = Promptuarium  Medi- 
cinae.  = Venetiis  1481,  1 547,  *572,  in  fol. 

IV.  Lo  Scardeone  ed  il  Falconet  lo  vogliono  au- 
tore d’un  compendio  del  Lessico  grammaticale  di 
Uguccione  vescovo  di  Ferrara , del  quale  il  primo  ne 
possedeva  una  copia  ms.  (5j 


(1)  Colle,  ivi.  — (2)  Bibliolh.  med.  et  in/,  latin.  T.  II.  p.  60. 
(3)  /Ustoria  etc. — (4)  Veli.  Monsig.  Orologio,  Memoria  ec. 
(5)  Orologio,  Memoria  cit. 
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Giovanni.  « Possiamo  affermare  senza  esagerazione 
d (scrive  il  Colle  (i)  nel  parlare  del  nostro  scrittore)  che 
» Giovanni  Dondi , primo  decoro  delle  nostre  Scuole 
» nel  secolo  XIV. , collocar  devesi  tra  i più  sublimi 
» genii  che,  ornando  quell'età,  la  patria  e l’Italia,  ne 
w resero  immortale  la  gloria  presso  le  nazioni  straniere 
nei  tempi  futuri.  Uomo  di  sottile  e versatile  ingegno, 
» atto  ugualmente  ai  piacevoli  studi!  ed  ai  serii,  diven- 
n ne  grande  in  tutte  quelle  varie  dottrine  che  coltivò, 
» chiamato  perciò  il  principe  dei  medici  dal  Petrarca, 
» e venerato  come  un  nume  non  solo  da  Michele  Sa- 
li vonarola  (a) , ma  ancora  da  Giovanni  Menzini , che 
n gli  era  amico , e gli  scrisse  che  nei  tempi  idolatrici 
n egli  avrebbe  ottenuto  tempio  ed  altari  non  men  di 
n Apolline,  d’F.sculapio,  di  Racco,  di  Cerere,  e di 
» quelle  altre  più  vantate  benefiche  divinità  (3).  » Ja- 
copo Dondi  fu  il  padre  di  Giovanni,  che  nacque  in 
Chioggia  nell'anno  i3i8.  Sembra  che  dal  dotto  geni- 
tore apparasse  egli  i principii  della  filosofia  e della  me- 
dicina, nelle  quali  scienze  perfezionossi  nella  padovana 
Università,  unendo  a quelle  anco  l'astronomia.  Da  sco- 
lare ben  presto  il  Dondi  sali  alla  cattedra  nello  stesso 
Studio,  e quindi  nel  i35o  trovasi  onorato  del  titolo  di 
Professore,  prima  d’astronomia,  poscia  di  medicina, 
finalmente  nel  1367  di  logica.  Fregiato  dall’ impera- 
tore Carlo  IV.  del  titolo  di  suo  medico  familiare,  fu 
eziandio  nel  ricordato  anno  1367  chiamato  da'  Fioren- 
tini ad  insegnare  nelle  loro  pubbliche  Scuole.  Nel  por- 
tarsi a quella  volta,  al  suo  {lassare  per  Bologna  gli  fu- 
rono incontro  il  Rettore,  i Professori  e gli  Scolari  di 
quella  celeberrima  Università;  e pregato  da  essi  a leg- 
gere dalla  cattedra,  arresosi  alle  istanze  loro,  n'ebbe 


(1)  Storia  ec.  T.  III.  p.  181. 

(2)  De  magni/,  omam.  civit.  Paduae. 

(3)  Ex  cpist.  mss.  Jo.  Menz. 
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applausi  e lodi  universali.  Sul  terminare  dell'anno  13^0 
il  Dondi  lasciò  l'Arno,  e di  ritorno  all'amico  Brenta  e 

alla  cattedra,  lo  troviamo  nel  i3^i  col  carattere  d'am- 
basciatore del  suo  Principe  alla  Repubblica  di  Venezia, 
a comporre  alcune  spinose  controversie  insorte  tra  quei 
due  limitrofi  governi.  Il  conte  di  Virtù,  Gio.  Galeazzo 
Visconti,  fervido  mecenate  dei  grandi  ingegni,  chiama- 
tolo alla  sua  Università  di  Pavia  nell’anno  i384»  lo 
regalò  d'una  comoda  casa  e d'un  feudo  vitalizio,  die 
collo  stipendio  gli  fruttava  l'annua  somma  di  fiorini 
duemila.  A sì  splendide  munificenze  corrispose  il  no- 
stro professore,  ridonando  sano  e salvo  al  predetto  Duca 
un  suo  figliuoletto,  cui  lunga  e tenace  malattia  grave- 
mente affliggeva.  Nel  febbrajo  del  >389,  invitato  il 
Dondi  dal  doge  di  Genova,  Antonio  Adorno,  di  por- 
tarsi in  quella  città,  onde  ridonargli  la  primiera  salute, 
vi  andò  egli;  ma  ivi  ben  presto  morte  il  tolse  alla  pa- 
tria, alle  padovane  Scuole,  all' Italia,  nell'età  d'anni  71, 
lasciando  larga  copia  di  ricchezze.  Tanti  onori  e sì  li- 
berali ricompense  non  avrebbero  forse  portato  sino  a 
noi  sì  illustre  il  nome  del  nostro  professore,  se  l'im- 
mortale Cantore  di  Laura  non  lo  avesse  tenuto  tra’ 
suoi  più  carissimi,  e in  più  luoghi  de'  suoi  scritti  di  lodi 
encomiato.  Nemico  pertanto  quel  grande  uomo  de' me- 
dici, de' quali  ne  detestava  l'ignoranza  e l'impostura, 
eccettuava  da  quello  stuolo  il  Dondi,  il  quale,  ei  diceva, 
è tanto  amico  mio,  quanto  quasi  lo  sono  di  me  me- 
desimo. « Anzi,  assalito  tutto  ad  un  tratto  nell'anno 
» sessantesimosesto  dell’età  sua  da  grave  e quasi  abituai 
» malattia  di  febbre  e di  spossato  languore,  fece  al  solo 
«Dondi  l'onore  di  ascoltarne  i suggerimenti,  e di  ese- 
» guirli  anche  in  parte,  tentando  di  giustificare  appres- 
nso  lui  il  suo  rifiuto  pel  resto  coll’addurglienc  le  ra- 
» gioni  in  una  spiritosissima  lettera  (■),  nella  quale  gli 

fi)  Petrarca,  Send.  Lib.  XII.  Lpisl.  I. 
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» chiede  scusa  se  ardisce  disputare  di  argomento  me- 
li dico  cum  principe  medicorum  hujus  temporis,  aut 
» unico , aut  uno  ex  paucis(i).  » Se  l’amicizia  del  Pe- 
trarca potè  rendere  celebre  il  Dondi,  non  lo  fu  meno 
egli  per  quella  macchina  da  sè  inventata,  per  la  quale 
al  proprio  cognome  aggiunse  quello  dalf  Orologio ; 
cognome  che  poscia  perpetuossi  per  modo,  che  a’  gior- 
ni nostri,  piuttostochè  Dondi } Orologio  s'appellano  i 
varii  rami  che  in  Padova  ancor  fioriscono  di  quel  no- 
bilissimo casato.  Nel  descrivere  la  macchina  inventata 
dal  nostro  Giovanni  noi  seguiremo  il  valoroso  istorio- 
grafo  già  ricordato  (a),  il  quale  ci  avvisa  che  il  Dondi 
non  fu  già  il  primo  inventore  degli  orologi  a ruote,  ma 
che  fu  autore  di  un  planetario  che  immaginò  ed  anche 
eseguì  egli  colle  sue  mani,  e che  appariva  un  orologio 
nell' esteriore  conformazione  ai  rozzi  occhi  del  volgo 
inesperto.  « Una  tal  macchina,  fabbricata  tutta  di  ra- 
» me  e di  ottone , e composta  di  circa  200  pezzi,  con 
» innumerabili  ruote  di  varie  figure  animate  da  un  solo 
» contrappeso,  e felicemente  immaginate,  onde  rappre- 
» sentare  l’intralciato  movimento  delle  stelle  e dei  pia- 
aneti  pei  cicli  ed  epicicli  dell'adottato  sistema  di  To- 
ulomeo,  farebbe  onore  anche  ai  meccanici  lumi  del- 
» l’età  nostra....»  Il  Dondi,  ideato  il  lavoro,  di  sua 
mano  il  fabbricò,  e ne  scrisse  l'opera  intitolata  XAstra- 
riOj  della  quale  si  hanno  più  codici  mss.  Nella  prima 
parte  di  essa  descrive  ciascuna  delle  ruote  o pezzi,  e 
l’artificio  di  lavorarli;  nella  seconda  il  modo  di  unirli 
insieme  e adattarli  al  loro  uso  ; nella  terza  insegna  co- 
me si  debbano  correggere  gli  errori  accidentali  della 
macchina,  e le  sue  aberrazioni  dal  reale  sistema,  ossia 
ricaricare  le  ruote  de’  pianeti  che  avranno  terminato  il 
loro  corso. Raccogliamo  dalla  detta  opera  che  l’amore 


(1)  Colle,  1.  c.  p.  i85,  186. 
(a)  Op.  cit.  p.  186,  187. 
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dal  DonJi  portato  all’ astronomia  lo  spinse  a dar  mano 
a tale  impresa , non  che  il  desiderio  di  veder  coltivati 
« i nobilissimi  studii  astronomici  conturbati  e avviliti 
» dalle  fallacie  astrologiche  ; che  ne  concepì  il  pensie- 
» ro  e l' idea  leggendo  la  teoria  dei  pianeti  del  nova- 
« rese  Campano  ; che  gli  costò  la  fatica  di  sedici  an- 
» ni  ec....  Sembra  che  della  sua  macchina  il  Dondi 
» abbia  fatto  un  presente  al  suo  benefico  protettore 
» Giovanni  Galeazzo  Visconti,  che,  custodita  in  Pavia 
u nella  biblioteca  di  quel  principe,  stette  per  più  secoli 
«ammirala  e lodata  da’ forestieri  (»).  »>  Nel  XVI.  secolo 
l'imperatore  Carlo  V.,  vedendola  inerte  e polverosa, 
chiamato  certo  cremonese  per  nome  Giannello , gl’im- 
pose  d’ aggiustarla  e di  restituirla  nel  primiero  suo  stato. 
Costui,  avendo  persuaso  l’Imperatore  che  gliene  avreb- 
be fatta  una  simile  sul  modello  di  quella  del  Dondi , ed 
avendo  a meraviglia  ciò  eseguito,  venne  essa  dall' im- 
peratore trasportata  in  Ispagna. 

Oltre  l’ Astrarlo  citalo,  esistono  di  lui  mss.  alquante 
lezioni  di  scuola,  e un’operetta  sulla  maniera  di  vive- 
re in  tempo  di  pestilenza,  De  modo  vivendi  tempore 
pestilentiali  (a).  In  un  codice  pur  ms. , posseduto  da 
, S.  E.  il  Conte  Stefano  Sanvitale,  come  mi  avvertì  con 
lettera  il  dottissimo  sig.  cav.  Angelo  Pezzana  custode 
della  biblioteca  parmense,  v’ha  un’opera  sopra  Galeno 
di  Albertino  Rainaldi  da  Salso,  ove  leggesi  ancora  una 
operetta  del  nostro  Dondi  senza  alcun  titolo  in  fronte, 
ma  che  ha  in  fine:  = Expliciunt  questiones  super  libro 
reg.  (regiminis)  edite  a venerabili  doctore  magistro  Jo- 
han.  de  Orologio  de  Padua.  In  Padua  disputate  amen. 
= Segue  indi  la  Tavola  delle  Quistioni  con  questa  inti- 
tolazione: = Tabula  questionum  magistri  Johan.  de  Oro- 


li)  Colle,  op.  cit.  p.  187,  188. 

(a)  Sta  nella  Raccolta  degli  opuscoli  posseduti  da  mousig. 
Orologio,  ora  dal  sig.  Zambeccari  librsjo  in  Padova. 
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logio  sup.  libro  reg.  Galieni  amen.  = Del  Dondi  non  ab- 
biamo alle  stampe  che  questo  trattato  :=  De  fontibus 
calidis  agri  Patavini,  consideratio  ad  Magistrum  Jaco- 
bum  Vicentinum  — che  fu  inserito  nella  raccolta  delle 
opere  che  trattano  De  balneis.  Venetihj  apud  Juntas, 
i545.  «Nessuno  più  illuminato  fisico  (così  il  Colle ( () 
» prende  a lodare  quest’opera  del  Dondi  ) dei  nostri 
» giorni  potrebbe  arrossire  d’essere  autore  di  quell'ope- 
vra,  nè  riguardo  allo  stile,  assai  più  colto  e trattabile 
« di  quello  che  solevasi  usare  in  quella  età  nelle  ma- 
li terie  scientifiche , nè  riguardo  al  metodo  ordinalo  e 
» stringente  del  ragionare , nè  riguardo'  alle  opinioni 
» che  vi  si  adottano,  che  non  hanno  alcun  odore  di 
11  servitù  e di  setta,  ma  combattono  con  franca  libertà 
» e con  solide  prove  le  idolatrate  opinioni  di  Aristote- 
li le,  e degli  arabi  comentatori,  e di  ogni  altro  prima 
lidi  lui, sulle  cagioni  che  riscaldano  l’acqua  delle  ter- 
ii  inali , sostituendo  alle  miniere  di  zolfo,  per  cui  pas- 
ti sano  quelle  acque,  e ad  altre  simili  cause  smentite 
» dalla  sperienza  e dalla  ragione,  la  materia  del  fuoco 
» ampiamente  diffusa  in  qualche  stato  di  combinazione 
» nelle  viscere  della  terra,  u 

«Se,  non  cangiando  un  apice  di  tutta  quell’opera, 
» si  aggiungesse  solo  in  qual  modo  la  natura  in  quel 
11  suo  grande  elahoratorio  può  e suole  svegliare  il  ca- 
li lore  inerte  e latente  coll’azione  degli  acidi,  nulla  vi 
» mancherebbe  al  più  compiuto  lavoro  che  uscir  potes- 
ti se  dalla  fisica,  si  illuminata  e fastosa  de’  nostri  giorni.  » 
A tutte  queste  gravi  scienze  e a tutti  questi  profondi 
studii  unì  il  Dondi  la  più  fina  coltura  in  quanto  spetta 
alle  lettere.  Fu  egli  pertanto  poeta;  e sebbene  Io  stile 
suo  sia  piano  e popolare,  e non  contenga  sentimenti 
di  molta  importanza,  nulla  ostante  non  è poca  sua 
gloria  l’essere  annoverato  fra  i buoni  scrittori  di  lin- 


(1)  Opera  e L c.  p.  190. 
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gua  italiana  dellAccademia  della  Crusca  nel  suo  Vo- 
cabolario. Ci  restano  di  lui  un  Sonetto  indiritto  al 
Petrarca,  al  quale  questi  rispose  quasi  colle  stesse  ri- 
me (0;  e due  altri  furono  pubblicati  dal  cav.  Morelli, 
e due  ancora  si  leggono  mss.  indirizzati  a Francesco 
Vanozzo  veronese  in  un  codice  presso  la  B.  del  S. 

(i)  Ecco  i due  Sonetti,  tratti  dall' accurata  edizione  di  Pa- 
dova, 1819,  in  16.0  pie.  Il  primo  del  Dondi  sta  alla  p.  358; 
e l’altro  del  Petrarca  è posto  alla  p.  i5o. 

Giovanni  de’  Dondi  a raesser  Francesco  Petrarca. 

10  non  so  ben  s' io  vedo  quel  eh'  io  veggo, 

S' io  tocco  quel  eh'  io  .palpo  tuttavia; 

Se  quel  eh' i'  odo,  oda;  e sia  bugia 

O vero  ciò  ch'io  parlo  e ciò  eh'  io  leggo. 

Sì  travagliato  son,  eh'  io  non  mi  reggo. 

Nè  trovo  loco,  nè  so  s' io  mi  sia; 

E quanto  volgo  più  la  fantasia. 

Più  m'abbarbaglio,  nè  me  ne  correggo. 

Una  speranza,  un  consiglio,  un  ritegno 
Tu  sol  mi  sei  in  sì  alto  stupore  : 

In  te  sta  la  salute  e 'l  mio  conforto. 

Tu  hai  'l  saper,  il  poter  e f ingegno  : 

Soccorri  a me,  sicché  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

Il  Petrarca  non  sa  dar  altro  consiglio  al  Dondi  innamorato 
che  di  alzar  l’anima  a Dio. 

11  mal  mi  preme,  e mi  spaventa  il  peggio, 

Al  qual  veggio  sì  larga  e piana  via, 

Ch'  T son  intralo  in  simil  frenesia, 

E con  duro  pensier  teco  vaneggio. 

Nè  so  se  guerra  o pace  a Dio  mi  cheggio; 

Chè  ’l  danno  è grave,  e la  vergogna  è ria. 

Ma  perchè  più  languir ? di  noi  pur  fa 
Quel  eh'  ordinato  è già  nel  sommo  seggio. 

Bendi  1 non  sia  di  quel  grande  onor  degno. 

Che  tu  mi  fai;  chè  te  ne  ’nganna  Amore, 

Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto ; 

Pur  <T alzar  T alma  a quel  celeste  regno 
È'I  mio  consiglio,  e di  spronare  U core. 

Perchè  ’l  cammin  è lungo,  e ’l  tempo  è corto. 
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F rancesco  Alfonso  , che  fiorì  sul  principiare  del 
secolo  XVIII. , scrisse  alcuna  cosa  in  poesia,  come 
raccogliamo  dal  seguente  saggio  che  ci  lasciò  a stampa: 
= Ode  per  la  nuova  Cappella  del  Santissimo  Sacra- 
mento del  Duomo  di  Padova.  Ivi,  per  la  vedova  Frana- 
botto,  1704.  = B.  P. 

Francesco,  cavaliere,  visse  pur  egli  nel  passato  se- 
colo XVIII.,  e di  lui  abbiamo  impressa  : = Istruzione 
per  que'  devoti,  li  quali  si  porteranno  alla  visita  del- 
l’Oratorio, dei  luoghi  santi  in  Este.  Padova,  per  Con- 
zatti,  1786,  in  12.0  e=»  B.  P. 

Antonio  Carlo,  dotto  naturalista,  nacque  in  Pado- 
va nel  1751,  ed  ebbe  a genitori  Gasparo  e Maria  An- 
tonia Cittadella,  nobile  padovana.  Fornita  con  lode  la 
carriera  delle  lettere  e delle  scienze  nel  rinomato  col- 
legio de’  nobili  in  Modena,  si  dedicò,  dopo  che  fu  ri- 
patriato,  con  calore  alla  storia  naturale,  e precipuamente 
alla  parte  mineralogica.  In  essa  fece  mirabili  progressi, 
come  ci  fan  luminosa  prova  le  molte  operette  che  ci 
restan  di  lui  alle  stampe.  Ebbe  il  Dondi  alcune  cla- 
morose dispute  col  P.  ab.  Terzi  intorno  alle  produzio- 
ni fossili  dei  monti  euganei,  nelle  quali  gli  si  diede 
il  vanto  di  più  fino  osservatore.  Ascritto  come  socio 
pensionarlo  all’Accademia  della  nostra  città,  intratten- 
ne con  varie  dotte  Memorie  i suoi  colleghi.  Stimato  e 
da  tutti  generalmente  amato,  venne  colto  da  morte  nel 
dì  23  maggio  del  1801.  Il  seguente  è il  novero  delle 
sue  opere  che  furon  fatte  di  pubblico  diritto. 

I.  Prodromo  in  forma  di  lettera  dell’  istoria  natu- 
rale de’  monti  euganei.  Padova  pel  Penada  1 780,  in  8,° 
— UBernouilti  ne  ha  inserita  una  traduzione  in  tede- 
sco ne’  suoi  Archiv.  zur  nemem  Gesch. 

II.  Lettera  al  M.  P.  R.  Gio.  Battista  di  S.  Marti- 
no sui  risultati  di  alcune  esperienze  fatte  sopra  il  fru- 
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mento.  Padova  1780.  — Sta  ancora  negli  Opuscoli 
scelti  ec.  T.  XII.  p.  285  (1789). 

III.  Saggio  di  osservazioni  fisiche  fatte  alle  Terme 
de’  monti  Euganei.  Ivi,  per  il  Conzatti,  1782,  in  8.°, 
con  intagli. 

IV.  Dello  sprofondamento  di  una  costa  di  monte 
negli  Euganei.  Ivi,  1787. 

V.  Lettera  al  eh.  P.  Gio.  Battista  da  S.  Martino, 
fisico  cappuccino,  intorno  alla  nitriera  di  Molfetta  nel 
regno  di  Napoli.  — Nel  Nuovo  Giornale  Enciclope- 
dicoj Febbrajo  1788,  p.  86  e seg.  ; e negli  Opuscoli 
scelti  ec.  T.  XI.  p.  1 g4- 

VI.  Saggio  di  Litologia  Euganea , o sia  Distribu- 
zione metodica  e ragionata  delle  produzioni  fossili  dei 
monti  Euganei.  — Saggi  ec.  dell' Accademia  di  Pa- 
dova. T.  II.  p.  164  (1789). 

VII.  Voyage  à la  nitrière  naturellc  qui  se  trouve 
à Molfetta  dans  la  terre  de  Bari  en  Pouille,  par  M.r 
Zimmerroann  professeur  etc.  Nouvelle  édition,  revuée 
et  augmentée  des  observatìons  de  M.r  le  Marquis  de 
Dondi-Orologio,  de  l’Académie  des  Sciences  et  Belles 
Lettres  de  Padoue,  sur  la  pierre  nitreuse  de  Molfetta  ; 
à Vénise,  chez  Jacques  Storti,  1789,  in  8.° 

Vili.  Lettera  del  sig.  marchese  Anton-Carlo  Don- 
di  dall’Orologio,  membro  dell'Accad.  di  Padova  ec.,  alla 
signora  Elisabetta  Caminer-T urrà,  contenente  alcune  os- 
servazioni sopra  la  pietra  calcare  o nitrosa  del  Pulo  di 
Molletta.  Opuscoli  scelti  ec.  T.  XII.  p.  3o6  (1789). 

IX.  Lettera  del  marchese  Antonio- Carlo  Dondi 
Orologio  diretta  al  R.  P.  abate  D.  Basilio  Terzi,  Vice- 
Tesoriere  della  Congregazione  Cassi nese  ec.,  sopra  la 
di  lui  Memoria  intorno  alle  produzioni  fossili  de’  monti 
Euganei.  In  Padova,  1791,  per  li  Penada. 

X.  Memoria  sopra  il  metodo  di  curare  le  piante 
malate  fruttifere  e da  bosco,  praticato  dal  sig.  Forsyth. 
Ivi,  1796,  per  li  medesimi  tipografi,  in  8.® 
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Francesco  Scipione,  fratello  del  precedente,  in  Pa- 
dova aprì  gli  occhi  alla  luce  il  giorno  19  gennajo  del- 
l’anno 1756(0. Tocco  appena  il  secondo  lustro,  venne 
accolto  quale  alunno  nel  collegio  di  Modena,  ove  sotto 
la  scorta  di  celebri  precettori  vi  percorse  animoso  l’ariu- 
go  delle  lettere  e delle  scienze.  Nel  decinionono  anno 
ritornò  il  Dondi  in  seno  dell’ amata  famiglia,  e «ben- 
» che,  bellissimo  della  persona,  prontissimo  d’ingegno, 
« gratissimo  ne’  modi , coltissimo  negli  studii , paresse 
«egli  nato  fatto  per  brillare  nelle  conversazioni,  dove 
» era  la  delizia  d’ ogni  culla  e calda  anima  ; non  per- 
» tanto  diede  piena  rinuncia  a tutte  le  cose  del  mondo 
«per  abbracciare  la  ecclesiastica  carriera  (2).  « Uomo 
di  Chiesa  consecrò  tutto  sè  stesso  a que’  santi  doveri  che 
convenivano  al  suo  stato;  quindi  assiduo  al  coro  e ad 
ogni  altro  servigio  del  tempio  di  Dio,  in  cui,  ancor  gio- 
vine, era  a’  coetanei  ed  a’ provetti  d’esempio.  Da’ quali 
esercizii  passava  egli  nel  proprio  studio  ad  attendere 
alle  scienze  ecclesiastiche  precipuamente,  dalle  quali 
sollevava  lo  spirito , dandosi  a tutta  possa  ad.  indagare 
e raccogliere  quanto  spettava  alla  storia  della  padovana 
Chiesa.  Le  virtù  del  cuore,  unitamente  a quelle  dell’in- 
gegno, aprirono  al  Dondi  una  via  luminosa  a titoli  e 
ad  onori:  ond’è  che  non  guari  andò,  che,  eletto  a so- 
cio dell’Accademia  de’  Ricovrati,  e di  quella  poscia  delle 
scienze,  lettere  ed  arti,  nell’anno  1782  il  Capitolo  dei 


( 1 ) Yeti.  Serie  de  Canonici  ec.  p.  1 4?.  — Laudario  in  funere 
Francisci  Scipionis  de  Dondis  ab  II orologio  Episcopi  patavini, ha- 
bita  in  Ecclesia  Cathedrali  VI.  Id.  Octobrisanno  MDCCCXIX.  a 
Sebastiano  Melan  in  Seminario  patavino  praefecto  studiorum. 
Patavii  lypis  Seminarii  1819,  con  la  traduzione  italiana  di  ri- 
scontro,e col  ritratto  in  intaglio  dell'illustre  trapassato.  — Rio, 
Giornale  ec.  T.  L.  p.  129.  — Biografia  Univ.  T.  XVI.  p.  190, 
articolo  dettato  dal  eh.  abate  Fortunato  Federici.  — Gamba 
Galleria  ec. 

(a)  Rio  Giornale  ec. 
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RR.  Canonici  della  Cattedrale  il  volle  uno  del  suo  corpo. 
Laureato  in  progresso  in  ambe  le  leggi,  venne  creduto 
degno  di  sostenere  il  carico  onorifico  di  Pro-Esamina- 
dore  Sinodale  e d’Arcliivista  Capitolare.  Tolto  a’  vivi 
nel  di  24  novembre  del  1 796  monsig.  Giustiniani  ve- 
scovo allora  di  Padova,  i RR.  Canonici  lui  ad  una  voce 
scelsero  a Vicario  Generale  - Capitolare . Nelle  varie  e 
troppo  luttuose  politiche  vicende  che  si  succedettero  in 
Italia  dopo  il  1 796,  il  nostro  Orologio,  amico  della  pace, 
dividendo  l’ore  tra  le  gravi  cure  della  vasta  sua  Dio- 
cesi e tra’  suoi  studii,  si  mostrò  ad  ogni  evento  per- 
sonaggio integerrimo,  leale,  e difensore  animoso  dei 
santi  e sacri  diritti  del  suo  Clero.  La  lodevole  sua  con- 
dotta, la  sua  pietà  ed  il  suo  zelo  gli  meritarono  ben 
giusto  e largo  premio  daH’immortale  Pio  VII.,  che  ono- 
rollo  della  sede  vescovile  di  Trimiti  in  parti  bus  Infide- 
ìium , che  due  anni  appresso  cangiò  con  quella  della 
sua  dilettissima  patria.  Vide  allora  con  vera  esultazione 
questa  città  finalmente  sulla  cattedra  di  s.  Prosdocimo 
sedere  un  proprio  figlio,  mentre  dopo  Stefano  da  Car- 
rara, cioè  dal  i4<>3,  i Veneti  non  aveano  sollevato  ad 
una  sì  ricca  sede  ed  illustre  che  i nobili  loro.  Il  giorno  del 
solenne  ingresso  dell’Orologio  se  fu  per  lui  il  più  glorioso 
e più  bello  del  viver  suo,  non  lo  fu  meno  per  Padova. 
Tre  orazioni  lette  a onore  di  lui,  le  poesie  pubblicate, 
la  gioja  dell’affollato  popolo  eternarono  ne’  cuori  di  tutti 
l’aurora  avventurata  di  un  giorno  così  auspicato,  n At- 
» lentissimo  alla  coltivazione  della  vigna  del  Signore , 
» sopra  ogni  cosa  s’ ebbe  a cuore  d’ affidare  le  diverse 
«parti  del  suo  gregge  ad  indefessi  e periti  coltivatori, 
» evidentemente  conoscendo  che  le  pecore  sogliono 
» imitare  il  pastore  nei  costumi,  nella  saggezza,  nell’odio 
>1  del  vizio,  nell’amore  della  virtù  (*)....  Incoraggiò  gli 
> studii  del  suo  celebre  Seminario,  e quegl’ illustri  pro- 


li) Rio  Giornale  ec. 
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» fessori  gli  palesarono  animo  riconoscente , intitolan- 
» dogli,  tra  le  altre  opere  minori,  la  versione  latina  di 
» Pindaro,  e l’appendice  al  Lessico  del  Foreellini  (1).  » 
L’imperatore  Napoleone,  non  contento  di  averlo  no- 
minato Membro  del  Collegio  Elettorale  dei  Dotti,  lo 
onorò  del  titolo  di  Barone  del  Regno,  non  che  delle  in- 
segne di  Commendatore  della  Corona  di  Ferro.  Fu  il 
nostro  Vescovo  a Parigi  al  Concilio  colà  radunato 
nel  1811;  e al  suo  ritorno  «avvertito  d’essere  stato 
» anche  promosso  all’Arcivescovado  di  Milano,  non  si 
» indusse  ad  accettarne  l'amministrazione,  e si  restò 
«alla  custodia  della  sua  Chiesa.  Tosto  che  il  potè,  con 
» una  lettera  a’  suoi  Parrochi,  spiegò  più  libero  la  sua 
«mente  intorno  a quanto  eragli  venuto  scritto  nel  noto 
» Indirizzo  che,  dal  Sovrano  di  allora,  voleasi  da  tutti 
» i Vescovi  ; e cosi  piacque  a Roma  e al  Santo  Padre 
»che  lo  dichiarò  Vescovo  assistente  al  Soglio  pontifi- 
ncio.  Sul  finire  dell’estate  del  1819,  visitando  una 
«parte  montana  della  Diocesi,  cadde  nella  discesa  di 
» un  colle,  e ne  riportò  una  forte  contusione,  per  cui, 
» compiuto  appena  il  giro  prefisso  di  quella  visita , ri- 
ti tornò  alla  città  cosi  logoro  e rifinito,  che  gli  fu  for- 
» za  di  mettersi  a letto,  ove  nel  dì  6 d’ottobre  fini  di 
» vivere,  compianto  da  tutti  i buoni  (a).  » Ebbe  monsi- 
gnor Orologio  funerali  degni  del  suo  grado  ; e quella 
feral  pompa  fu  resa  più  penetrante  e magnifica  dalle 
lagrime  dei  poverelli,  che  in  lui  aveano  perduto  il  loro 
padre  e benefattore.  Con  più  orazioni  vennero  lodate 
le  sue  virtù  (3);  ed  il  marchese  Scipione  Rinaldo,  fra- 
tello di  lui,  innalzò  nella  Cattedrale  un  monumento  ed 
il  busto  all'illustre  trapassato  con  la  seguente  iscrizione: 


(1)  Biografia  Universale  ec. 

(2)  Biograf.  cit.  . 

(3)  Ved.  Melari  Oratio  eie.,  Bonomo  (ved.  tal  nome);  Fan- 
tini (ved.  il  suo  articolo). 
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FRANCISCO  . SCIPIONI  . CASPARIS  . F 

MARCH  . I)E  . DONDIS  . AB  . OROLOGIO 
EPISCOPO  . PATAVINO 

QVI . NOSTRATIVM  • PRIMVS  . LONGO  . INTERVALLO  . ANN  . CCCC 
POST  . STEPH  . CARRARIENSEM  . PATRIA»  . HANC  . SEDEM  . 
ANN  . XII 

INDEPTVS  . NOMINIS  . FAMAM  . AMPLIFICAVIT  . INSIGNITER 
CONSTANTI  . FIDE  . ET  . MISERICORD1IS  . PAVPERUM  . CLARVS 
EDITIS  . ECCI.ESIAE  . SVAE  . MONVMENTIS 
LOCO  . A . CANONICtS  . OLIM  . CONLEGIS  . DATO 
SCIPIO  . RAYNALDVS  . MARCH  . FRATER  . P 

OBIIT  . PRID  . NON  . OCTOB  . ANNO  . M . DCCC  . XIX 

«Fu  il  nostro  Orologio  ili  aspetto  dignitoso,  negli 
» alti  cortese,  amico  della  decenza  monda  dalle  sfrena- 
» tezze  del  lusso,  liberale,  e grande  limosiniero  (■).  » Le 
molte  opere  ch’ei  pubblicò  colle  stampe,  delle  quali 
passiamo  a darne  il  catalogo,  gli  meriteranno  mai  sem- 
pre un  luogo  illustre  fra  gli  eruditi  e i letterati.  Tra 
esse  sono  da  ricordarsi  precipuamente  le  sue  dotte  Dis- 
sertazioni sulla  storia  ecclesiastica  padovana , ricche 
di  preziosi  documenti  ; lavoro  per  lui  condotto  all'  an- 
no ì5a/t  soltanto. 

I.  Discorso  sopra  i doveri  delle  claustrali,  pubbli- 
cato per  la  professione  di  Donna  Maria  Ciera.  Padova, 
presso  il  Conzatti,  1780,  in  12.0 

II.  Notizie  sopra  Jacopo  e Giovanni  Dondi.  Me- 
moria divisa  in  due  parti.  — Si  legge  nei  Saggi  del- 
l’accademia ec.  T.  II.  p.  4G9  e segg.  (1789). 

III.  Due  lettere  sopra  la  fabbrica  della  Cattedrale 
di  Padova.  Ivi,  presso  il  Penada,  1794,  in  4“ 

IV.  Sinodo  inedito,  e Memorie  della  vita  di  Pileo 
Prata.  Ivi,  pel  medesimo  tipografo,  *795,  in  4° 

(1)  Gamba  Galleria  ec. 
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V.  Paraenesis  ad  Clerum  Patavinum.  Patavii,  typis 
Seminarii,  1797,  in  4-° 

VI.  Lettera  pastorale  sopra  le  Indulgenze.  Ivi,  1801. 

VII.  Dissertazioni  sopra  l’istoria  ecclesiastica  di 
Padova  ec.  Dissertazione  I.  Ivi,  1802,  presso  il  Semi- 
nario, in  4.»  — Dissertazione  lì.  Ivi,  per  la  medesima 
tip.,  1 8o3,  in  4*°  — Dissertazione  111.  Ivi,  1 807,  in  4 ® 

— Dissertazione  IV.  Ivi,  1807,  in  4-°  — Dissertaz.  V., 
ovvero  Memorie  sopra  la  vita  di  san  Bellino.  Ivi,  1808, 
in4-°»  con  intaglio.  — Dissertazione  VI.  Ivi,  1812,  in  4® 

— Dissertazione  VII.  Ivi,  i8i3,in  4*°  — Dissertazione 
Vili.  Sopra  li  riti,  disciplina,  costumanza  della  Chiesa 
di  Padova  sino  al  XIV.  secolo.  Ivi , 1816 , in  4*°  — 
Dissertazione  IX.  Sopra  la  storia  ec.  Ivi,  181 7,  in  4® 

Vili.  Serie  cronologico-storica  dei  Canonici  di  Pa- 
dova. Ivi,  tip.  del  Seminario,  i8o5,  in  4-°>  con  intagli. 

IX.  Pastorale  sopra  la  Bestemmia.  Ivi,  1 8o5,  in  4® 

X.  Lettera  alle  Monache  sopra  la  frequente  Co- 
munione. Ivi,  i8o5. 

XI.  Istruzione  pastorale  sopra  il  Sacramento  della 
Confermazione.  Ivi,  i8o5,  in  4-° 

XII.  Lettera  Pastorale  alle  Monache  sopra  la  vita 
comune.  Ivi,  180G,  in  4-° 

XIII.  Pastorale  sopra  il  Catechismo  ad  uso  di  tutte 

le  chiese  del  regno  d’Italia.  Ivi,  tipografia  del  Semina- 
rio, 1807,  in  4.0  * 

XIV.  Lettera  al  Clero  e al  Popolo.  Ivi,  1807,  in  4® 

XV.  Avviso  al  Clero  della  Città  e Diocesi  di  Pa- 
dova, con  cui  partecipa  che  per  la  nuova  sistemazione 
dell'Università  sono  per  volontà  sovrana  soppresse  le 
cattedre  d’istruzione  ecclesiastica,  ed  aggiunge  che, 
come  Vescovo,  ha  stabilito  di  ritenerle  vigenti  nel  Se- 
minario. Ivi,  1807,  in  fol. 

XVI.  Lettera  postuma  dell’ab.  Gennari.  Ivi,  1807. 
in  4.0  — Monsig.  Orologio  pubblicò  questo  scritto,  nel 
quale  si  parla  della  fabbrica  della  Cattedrale  di  Padova, 
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e Io  indirizzò  al  sig.  ab.  Pietro  Ceoldo , corredandolo 
eziandio  d'alcune  brevi  annotazioni. 

XVII.  Illustrano  pagellae  casuum  reservatorum  in 
Patavina  Dioeccsi.  Ibid.  1807,  in  8.°  picc. 

XVI 11.  Omelia  al  Popolo  nel  solenne  di  lui  ingres- 
so alla  Cattedrale  di  Padova  il  dì  6 gennajo  1 808.  Ivi, 
tipografia  del  Seminario,  in  8.° 

XIX.  Omelia  per  la  festività  dell'Assunzione.  Ivi, 
1808,  in  4.0 

XX.  Lettera  al  professore  Simeone  Stratico  sopra 
una  pietra  incisa.  — Senza  alcuna  data. 

XXI.  Lettera  al  Padre  Pivali  sopra  una  lapide. 
— Senza  data. 

XXII.  l)e  more  osculandi  nnnulum  episcopalem. 
Patavii,  1809,  in  4-° 

XXIII.  Istruzione  Pastorale  sopra  i Cimiterii,  pub- 
blicata in  occasione  del  nuovo  Cimiterio  eretto  dalla  Co- 
mune di  Padova  fuori  della  porta  Savonarola.  Ivi,  pel 
Seminario,  1809,  in  4° 

XXIV.  Laudatio  in  funere  Bernardi  Mariae  Caren- 
zonii  Episcopi  Feltriensis,  babita  in  aede  metropolita- 
na parisiensi,  coram  Patribus  nalionalis  Concilii,  xm. 
kal.  Oct.  ann.  mdcccxi.  Ibid.,  ex  typ.  Seminarii,  1812, 
in  4 ° 

XXV.  Sententiae  Ss.  Ecclesiae  Patrum  adversus 
licenliain  et  vanitatem  vestium.  Ibid.  iisdem  typis,  1812, 
in  8.° 

XXVI.  Epistola  de  quodam  vasculo  Cathedr.  Pa- 
lar. ad  Aloysium  Lanzi.  — Sta  nel  voi.  XXIII.  p.  3 
del  Giornale  da  Ilio. 

XXVII.  Omelia  sull’unità  della  Chiesa,  recitata  nel 
giorno  di  Pasqua  dell’anno  i8i3.  Padova,  tip.  del  Se- 
minario, 1 8 1 3,  in  8.° 

XXVIII.  Omelia.  Ivi,  1814. — Serve  questa  di 
confutazione  all  'Indirizzo  n Jèbbrajo  i8n,in  pro- 
posito della  podestà  del  Pontefice  e de’ Vescovi  ec. 
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XXIX.  Lettera  Pastorale  al  Clero  della  Diocesi 
padovana.  Ivi,  i8i4j  in  4° 

XXX.  Istruzione  scritta  per  la  benedizione  del- 
le nozze  Venezze-Mocenigo.  Ivi,  nella  tip.  della  Mi- 
nerva, 1819,  in  i2.° 

XXXI.  Discorso  ai  Parrochi  e al  Clero  della  Cit- 
tà e Diocesi.  Ivi,  1819,  in  4-° 

Delle  opere  mss.  lasciateci  dal  benemerito  trapassato 
non  ho  veduto  che  gli  articoli  seguenti:  1 ,°=  De  Episco- 
pi Patavinis  ante  annum  D C C CLV.  Dissertatio.  - 2 .°  Al- 
legazione in  difesa  dei  diritti  dal  Capitolo  sopra  le  Ter- 
ziarie di  s.  Rosa.  — 3.°  Discorso  in  onore  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales.  - 4-°  Dissertazione  sopra  un  Proverbio. 
— 5.°  Relazione  d’un  manoscritto.  = 

Prima  di  dar  fine  a questo  articolo  crediamo  di  tutta 
giustizia  far  qui  ancora  alcun  cenno  intorno  le  liberalità 
usate  dal  nostro  amantissimo  Pastore  verso  il  suo  Semi- 
nario e precipuamente  verso  la  biblioteca  che  tanto  sfa- 
vagli a cuore.  Non  pago  egli  di  averla  arricchita  di  mol- 
tissimi libri  a stampa  e di  alcuni  codici,  la  regalò  di 
una  serie  di  medaglie  coniate  che  ricordano  le  gesta 
dell’ imperatore  Napoleone,  non  che  della  stessa  lette- 
ra autografa  di  messer  Francesco  Petrarca  a Giovanni 
Dondi,  già  da  noi  ricordata  (0,  che  conservossi  gelosa- 
mente per  secoli  nell’archivio  di  sua  famiglia.  Questa 
lettera , che  è al  certo  una  delle  più  preziose  gemme 
di  quella  biblioteca,  venne  ristampata  con  questo  tito- 
lo: = Francisci  Petrarchae  epistola  quae  inter  editas 
est  prima  XII.  libri  Senilium  ex  autographo  adnotat. 
et  variant.  lectionibus  locupletata.  Patavii,  typis  Semi- 
narli, 1808,  in  4°  = dai  maestri  del  predetto  Semi- 
nario, e dedicata  all'illustre  donatore  allorché  prese  egli 
le  redini  della  diocesi  padovana.  Alla  lettera  del  Pe- 
trarca tien  dietro  alla  pagina  35  la  risposta  del  Dondi 


(1)  Ved.  p.  34o  di  questa  Biografia. 

Voi.  ]. 
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con  questo  indirizzo:  = Domino  Francisco  Petrarchae 
Poetae;  e in  fine:  Patavii  24  Octobris.  Tuus  Ioannes  (1). 
= 11  eli.  Morelli  trasse  la  risposta  del  Dondi  da  un  codi- 
ce della  Marciana,  e la  rimise  agli  editori  che,  non  con- 
tenti di  aver  corredate  le  due  lettere  con  dotte  annota- 
zioni, vollero  anche  dopo  la  prefazione  dare  in  intaglio 
un  saggio  del  carattere  del  Petrarca  con  un  fac  simile. 

DORIGHELLO  ah.  (Francesco)  nacque  in  Padova 
lidi  5 ottobre  dell'anno  1 y3 1 (3).  11  patrio  Seminario 
l’ehhe  a suo  alunno,  e sì  nelle  lettere  che  nelle  scienze, 
particolarmente  sacre,  fece  presagire  molto  bene  di  sé. 
Laureato  in  teologia,  venne  ascritto  al  collegio  dei  teo- 
logi, e quindi  nel  luogo  di  sua  educazione  insegnò  per 
due  anni,  in  capo  a’  quali  fu  chiamato  a Ceneda  ed  a 
Bassanoa  tenere  scuola  di  belle  lettere.  Non  andò  lun- 
ga stagione  che  ritornò  ai  lari  amici,  e,  tutto  solo  vi- 
vendo, consecrossi  all’esame  di  antiche  pergamene,  rad- 
dolcendo a quando  a quando  coll’amena  letteratura  le 
noje  di  quegli  stucchevoli  studii.  Gli  scrittori  dell’aureo 
tempo  d’Àugusto  formavano  la  sua  delizia,  e tra  questi 
avea  più  di  frequente  alle  mani  il  gran  filosofo  poeta, 
voglio  dire  il  divino  Orazio,  che  s’accinse  per  anco 
a dottamente  chiosare.  Pubblicò  pertanto  la  sua  fatica 
con  questo  titolo  :=  Q.  Boratius  Flaccus  a Francisco 
Dorighello  patavino  illustratus.  Editio  prima.  Patavii, 
typis  Seminarii,  1774-  T.  III.  in  8.°.-F.dilio  secunda. 
Ihid.  1 780,  in  8.°=  Ben  lontano  il  nostro  Dorighello  di 
dare  agli  studiosi  di  quell  immortale  poeta  nuovi  conien- 
ti, schiarimenti,  lunghe  annotazioni,  che  non  servono, 
come  avviene  soventi  volte , di  alcun  vantaggio , scelse 

(1)  Abbiamo  stimato  di  qui  riportare  la  lettera  di  Giovanni 
Dondi  piuttosto  che  tra  le  sue  opere,  avendone  dovuto  in  que- 
sto luogo  far  parola. 

(3)  Yed.  intorno  all’ ab.  Dorighello  più  copiose  notizie  nel 
domale  da  Rio  ec.  Serie  seconda.  T.  XII.  p.  35 1. 
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a quella  vece  e con  sano  accorgimento,  fra  i tanti  che 
illustrarono  Orazio,  ciò  che  meglio  calza  al  senso  del* 
l'autore;  e qualora  si  discosta  dall’ altrui  opinione, nota 
la  propria  con  apposito  asterisco.  Svela  inoltre  la  bel- 
lezza del  pensiero  e della  frase;  le  quali  cose,  unite  ad 
altri  pregi  che  qui  si  lasciano  di  ricordare,  rendono 
l’opera  del  nostro  scrittore  di  somma  utilità  alla  gio- 
ventù studiosa,  che  venne  a tutto  diritto  encomiata  dai 
dotti  e dai  giornali  di  quel  tempo.  11  giorno  12  feb- 
brajo  del  i8i5  fu  l'ultimo  del  viver  del  nostro  Do- 
righello,  che  con  molta  lode  in  più  luoghi  si  ricorda 
dal  Tiraboschi  nella  sua  Storia,  non  che  dal  Muratori 
e da  altri  eruditissimi  personaggi.  Oltre  aU’accennata 
fatica  oraziana,  ci  restano  di  lui:  = Notizie  storico- 
critiche  sui  bagni  di  S.  Elena  ai  Colli  Euganei,  con 
aneddoti  relativi  alla  loro  celebrità  e virtù,  ed  all’uso 
delle  acque  stesse.  Venezia,  perii  Bissaglia,i796,in  8.®, 
con  intagli.  = B.  P.  Lasciò  eziandio  molte  cose  ross. , 
le  quali  in  buona  parte  si  conservano  nella  B.  del  Se- 
minario. 

DOTTA  (Gentile)  nacque  in  Padova,  fiori  sul 
tramontare  del  secolo  XVI. , e fu  poetessa  di  grido. 
Nulla  mi  fu  dato  di  raccogliere  intorno  alla  sua  vita, 
tranne  che  nella  seguente  raccolta  si  hanno  di  lei  al- 
cune rime:  = Rime  diverse  di  alcune  nobilissime  e 
virtuosissime  Donne,  raccolte  da  M.  Lodovico  Dome- 
nielli.  In  Lucca,  per  Vincenzo  Busdrago,  i55g,in  8.°; 
e in  Napoli,  per  il  Bulifone,  i5g5  (•);  = non  che  in 
quella  pubblicata  dalla  Bergalli  (a). 

DOTTORI  (3)  (Benedetto),  nobile  padovano,  sortì 
alla  luce  tra  noi  sul  finire  del  secolo  decimoterzo.  Fu 

t 


(1)  Quadrio  Storia  ec.  Voi.  II.  p.  36«. 

(a)  T.  I.  p.  107. 

(3)  Dalla  città  di  Ferrara,  come  raccolgo  da  alcune  auten- 
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giureconsulto  prestantissimo,  e nel  tanto  famoso  Con- 
cilio <li  Costanza  facendo  spiccare  il  suo  ingegno  e sa- 
pere, acquistassi  la  stima  e l'affetto  dell’ imperatore 
Massimiliano  che  colà  si  trovava.  11  Dottori  venne  trailo 
in  Costanza  per  insinuazione  del  celebre  suo  concitta- 
dino il  cardinale  l rancesco  Zabarella.  Da  quella  città 
scrisse  Benedetto  una  lettera,  segnala  3i  gennajo  1418, 
al  nipote  di  quell’ illustre  prelato,  Bartolommeo  Zaba- 
rella, che  abbiamo  a stampa,  c che  leggesi  alla  p.  22  in 
seguito  all'  orazione  del  Poggio  in  morte  del  prelodalo 
cardinale,  Patatài l655 ,tjrpis  Punii Frambotti_, in  j..0 

Francesco  Antonio,  celebre  professore  di  diritto 
nello  Studio  della  sua  patria,  aprì  in  essa  gli  occhi  alla 
luce  intorno  all’anno  i44°-Lo  Scardeone  {«)  e gli  sto- 
rici delle  nostre  Scuole  a ragione  gli  tributarono  splen- 
dide lodi,  le  quali  partono  dal  suo  vero  merito.  Assai 
per  tempo  il  Dottori  insegnò  le  leggi,  prima  in  Ferra- 
ra (2),  poscia  in  Padova;  e,  se  crediamo  ai  suddetti  au- 
tori, per  ben  cinquantatrè  anni  tenne  scuola  di  quella 
scienza.  Fatto  già  vecchio,  chiese  ed  ottenne  di  ritirarsi 
dalla  cattedra,  c in  Pernumia,  villa  del  Padovano,  nel- 
l’età danni  86,  correndo  il  giorno  27  di  luglio  del  1627, 


ticlte  memorie  somministratemi  dalla  famiglia  Dottori , traggo 
essa  l'origine;  e in  Padova  nel  XII.  secolo  fissò  la  sua  stan- 
Tt» . Non  andò  guari  che  la  schiatta  de*  Dottori  illustre  fra 
noi  divenne  per  un  numero  di  soggetti  che  nelle  scienze,  nelle 
lettere , nell’  armi  e nella  politica  si  segnalarono . Ascritta  da 
rimoto  tempo  al  nobile  collegio  della  nostra  città , ha  pure  il 
conforto  di  ricordare  tra’ suoi  certo  Stefano,  che  fu  eletto  dal 
re  de’  Francesi  nel  di  a3  maggio  1 606  cavaliere  dell’Ordine  d» 
a.  Michele  ; Carlo , di  cui  parleremo , creato  dall’  imperatore 
Leopoldo  conte  e suo  familiare;  e finalmente  Vincenzo  Maria, 
onoralo  della  croce  di  a.  Stefano  dal  Granduca  di  Toscana. 

(1)  De  Antiq.  eie.  p.  188. 

(2)  Borsetti  {Ustoria  Almi  Ferrariae  Gjmnasii  etc.  Pars  II. 
pag.  ;6. 
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terminò  l'onorata  sua  carriera.  II  Dottori,  reso  sospetto 
a’ Veneziani  d’aver  favorito  le  parti  dell’  imperator  Mas- 
similiano nella  guerra  di  Cambrai  e nell’assedio  di  Pa- 
dova, corse  pericolo  della  vita,  ed  ebbe  a soffrire  la 
prigionia,  dalla  quale  venne  liberato,  avendo  fatta  con- 
stare la  propria  innocenza.  Scrisse  il  nostro  giurecon- 
sulto più  opere,  le  quali  per  la  maggior  parte  andarono 
smarrite.  A stampa  giunsero  fino  a noi  soltanto  le  sue 
= Additiones  ad  Panormitanum,  ad  Alexandrum  Imo- 
lensem,  etc.  ==> 

Benedetto,  filosofo  distinto  del  secolo  XVI.,  fu 
membro  dell’Accademia  degli  Elevati,  e forse  ancora 
degli  Animosi.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  l'elegante 
==  Trattato  de’  sogni  secondo  l’opinione  d’Aristotile, 
per  M.  Benedetto  Dottori,  all’ illustrissimo  ed  eccel- 
lentiss.  signor  il  sig.  D.  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
Milano,  et  Marchese  di  Monferrato.  In  Padova,  per 
Lorenzo  Pasquali,  i575,  in  8.°  = B.F.  Benché  que- 
st’opera porti  in  fronte  il  nome  del  nostro  Dottori,  egli 
però  non  fu  che  il  compilatore  ed  estensore  di  quanto 
sopra  l’argomento  avea  manifestato  ne'  suoi  Discorsi  il 
celebre  professore  Genoa  (ved.  tal  nome).  Ecco  come 
su  di  ciò  s'esprime  lo  stesso  Dottori  :«....  la  cui  opi- 
» nione  (d’Aristotile  sopra  i sogni),  benché  sotto  va- 
» rii  commenti  d’uomini  grandi  e di  gran  fama  sia  stata 
» lungamente  discussa,  nondimeno  con  quelle  ragioni 
» che  altra  volta  il  Genoa,  all’età  nostra  solo,  per  av- 
» ventura,  perfetto,  ne’ suoi  privati  ragionamenti,  ove 
» ebbi  la  grafia  d’ascoltare,  conferì  a'  suoi  più  cari  di- 

xscepoli,  ben  spero  di  palesare » Il  libro  venne 

stampato  da  Antonio  Campagna,  del  quale  è pure  la 
dedicatoria  al  ricordato  Duca  di  Mantova.  Ci  rimane 
ancora  del  nostro  Benedetto  :=  Orazione  al  Principe 
di  Venezia  Sebastiano  Venier  a nome  della  Città  di 
Padova.  Padova,  per  il  Pasquali,  i578,  in  8.°  = B.  F. 
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Gioan  Antonio  visse  nel  secolo  XVII.,  e fu  acca- 
demico Delio,  e per  questa  Accademia  scrisse  e pub- 
blicò: = Rendimento  di  grazie  a Gio.  Battista  Donato, 
patrizio  veneto,  detto  a nome  dell'Accademia  Delia  di 
Padova  per  l’assunta  proiezione  della  stessa.  Padova, 
per  il  Fràmbotto,  1697,  in  8.°  = B.  P. 

Alessandro.  Di  questo  ci  resta  ins.  una  Cronica 
di  Padova , alla  quale  diede  mano  nel  1623.  Parla  il 
Dottori  in  essa  precipuamente  delle  famiglie  di  questa 
città,  che  vi  fiorirono  prima  del  dominio  de’  Signori  da 
Carrara,  non  allontanandosi  punto  dalla  scurrilità  di  tut- 
ti coloro  che  presero  a trattare  simili  argomenti.  Un  co- 
dice di  questo  scritto  si  legge  nella  biblioteca  de’  si- 
gnori conti  Maldura. 

Carlo,  genio  mirabilmente  poetico,  nacque  in  Pa- 
dova il  dì  9 ottobre  del  1618,  ed  ebbe  a genitori  An- 
tonio di  Alessandro  e Nicolosa  Mussali  («).  Fornito  a 
dovizia  di  un  ingegno  pronto,  acceso  il  cuore  dall’esem- 
pio di  tanti  illustri  suoi  avi , giunse  colle  sue  rime  ad 
uguagliare,  e,  siami  pur  permesso  il  dirlo,  ad  oscurare 
persino  la  loro  gloria , acquistandosi  una  più  durevole 
celebrità.  Ascoltate  con  passione  le  lezioni  del  celebre 
Ottavip  Ferrari,  professore  di  belle  lettere  nella  nostra 
Università,  che  tra’  primi  ricondusse  sul  buon  sentiero  i 
traviati  scrittori  d’ Italia  dalla  ruggine  e tumidità  del  sei- 
cento, il  Dottori,  già  posseditore  della  latina  e greca  lin- 
gua, arricchì  la  mente  di  quanto  v'ha  di  prezioso  ne’  gran- 
di autori  di  quelle  classiche  nazioni  sotto  la  scorta  di  quel 
personaggio.  Tal  poi  ne  fu  il  profitto,  che,  giunto  al- 
io Ved.  Memoria  intorno  la  vita  e le  opere  del  conte  Car- 
lo Dottori , letta  dal  sig.  abate  Giuseppe  Gennari  nella  Reale 
Accademia  di  Padova  il  dì  5 giugno  1 793  , premessa  all'  edi- 
zione di  Padova  1796  del  Poema  eroi-comico  L'Asino,  p.  v.  ; 
— Dizionario  storico;  — Biografia  Universale-;  ed  altri. 
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l’anno  vigesimo,  in  cui  pubblicò  il  primo  saggio  delle 
sue  liriche  poesie,  le  quali  gli  procacciarono  splendida 
rinomanza,  fece  chiaro  conoscere  che  il  suo  secolo 
dovea  riconoscere  in  lui  non  solamente  uno  de’  prin- 
cipali poeti , ma  l’autore  dello  stile  concettoso  (ij. 
Aggregato  nel  1645  all'Accademia  de'  Ricovrati,  vi  fu 
l'anno  appresso  eletto  segretario,  e a principe  due  volte 
negli  anni  1649  e 1670.  Nel  1640  legossi  a Lodovica 
Bottoni  gentildonna  della  nostra  città, da  cui  ebbe  figliuo- 
li, e cbe  sarebbegli  stata  di  dolce  conforto  nel  corso 
del  suo  vivere,  se  morte  pochi  anni  dopo  non  gliela 
avesse  rapita.  Nel  1649,  annojato  del  soggiorno  patrio, 
portossi  a Roma,  ove  prese  servigio  in  qualità  di  se- 
gretario del  cardinale  Rinaldo  d’Este, da  lui  celebrato 
nelle  sue  rime.  Benché  colmato  da  quel  principe  con 
tratti  di  gentilezza  e di  favore  il  nostro  Dottori , pure 
non  guari  andò  che,  infastidito  anco  di  Roma,  al  Bren- 
ta facesse  ritorno.  Ma  non  sì  tosto  pose  piede  fra  noi, 
che  incorse  in  un  processo  criminale,  intorno  a cui  il 
diligente  suo  elogista  non  sa  precisarne  la  causa;  ma 
solo  sospetta  che  le  inimicizie  tanto  comuni  a que’ 
tempi  in  tutta  Italia,  le  quali  partorivano  assassini!,  vio- 
lenze, ferite,  ammazzamenti  non  pure  di  notte,  ma  di 
giorno  ancora,  e non  solamente  su  le  vie  e nelle  piaz- 
ze , ma  per  fin  tra  le  pareti  domestiche , sembra  che 
spingessero  il  nostro  poeta,  animato  da  qualche  antico 
rancore,  a fare  il  bravo;  per  lo  che  n’ebbe  prigionia 
nell’atto  ch’era  per  sottrarsi  con  la  fuga.  Poco  tempo 
però  soffrì  il  Dottori  la  sua  pena,  mentre,  mercè  le  va- 
lide protezioni  eh’  ei  si  aveva,  ottenne  la  libertà.  A con- 
forto della  sua  situazione  dettò  egli  alcune  rime,  e die- 
de principio  al  suo  poema  dell  'Asino,  che  divise  in  do- 
dici canti  ad  imitazione  della  Secchia  rapita , del  quale 
aveva  concepito  il  disegno  in  casa  del  ricordato  cardi- 


li) Gennari  Memoria  ec.  p.  x. 
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naie  d’Este  negli  ozii  ameni  di  Tivoli.  Prese  in  esso 

a cantare  un  fatto  accaduto  tra  le  due  rivali  vicine  città 
di  Padova  e Vicenza,  e l’ adornò  poeticamente  con  fa- 
vole ed  episodii,  coprendo  sotto  il  velo  de’  vecchi  tempi 
le  persone  e i costumi  de’  tempi  suoi  (•).  Comparve 
esso  alla  luce  nel  i652,  coprendosi  l’autore  sotto  il 
nome  d Iroldo  Grotta,  cogli  argomenti  di  Alessandro 
Zacco  (ved.  tal  nome),  e colle  annotazioni  di  Scrtorio 
Orsato  (ved.  tal  nome),  e con  una  prefazione  in  for- 
ma di  lettera  di  Francesco  Grimaldi.  Molte  e splendi- 
de furono  le  lodi  che  si  tributarono  al  lavoro  del  Dot- 
tori, che  meritossi  più  edizioni.  Dettò  e pubblicò  in 
progresso  il  nostro  poeta  alcune  tragedie  e drammati- 
che rappresentazioni , le  quali  però  non  gli  aumenta- 
rono punto  la  fama  che  co\\' Asino  s’ era  acquistata . 
Chiamato  a Vienna  nel  1657  dall' imperatore  Leopol- 
do, s’ ebbe  da  quel  principe  favore  e grazia.  Simile  ac- 
coglienza meritossi  dall’ imperatrice  Eleonora,  terza  mo- 
glie di  Ferdinando  HI.,  alla  quale  avea  indiritta  con 
lettera  l'orazione  che  avea  recitata  ne’ funerali  di  ma- 
dama Maria  duchessa  di  Mantova,  e madre  di  lei;  e col 
mezzo  di  quella  principessa  ottenne  dal  duca  di  Man- 
tova Carlo  II.  il  titolo  di  Conte  e di  Cavaliere.  Quan- 
tunque poi  il  Dottori  fosse  già  inoltrato  negli  anni,  il 
suo  nobilissimo  stile  poetico,  dice  il  Redi  (a),  non  era 
invecchiato  nè  punto,  nè  poco;  e le  sue  Canzoni  per 
la  liberazione  di  Vienna  e per  l’uscita  della  flotta  ve- 
neta contro  il  Turco,  mostran  vera  la  sentenza  di  quel 
valoroso  scrittore.  Ma  ciò  che  amareggiò  vivamente 
l'animo  del  Dottori,  e che  il  condusse  a gran  passi  al 
sepolcro,  si  fu  la  perdita  eh’  ei  fece  di  Gianfranccsco 

(1)  Veggasi  la  lettera  del  slg.  Francesco  Grimaldi  al  signor 
Niccolò  Leoni  gentiluomo  veneziano,  che  leggesi  alla  p.  uni. 
in  seguito  alla  Memoria  cit. , nella  quale  viene  esposto  l’ argo- 
mento del  poema. 

(a)  Lettera  al  Dottori. 
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suo  figliuolo,  rapitogli  da  morte  inesorabile  sul  più  bel 
fiore  degli  anni  e delle  più  belle  speranze.  La  lettera, 
che  il  Dottori  scrisse  in  tale  luttuosa  circostanza  all’ im- 
peratore Leopoldo,  conservataci  dal  Gennari  (0,  desta 
nello  scorrerla  la  più  viva  commozione.  Nè  avea  que- 
sto padre  infelice  rimarginata  la  piaga,  che  due  anni 
appresso  vide  mancarsegli  a’ vivi  l'altro  figlio  Giannan- 
tonio . Orbo  della  sposa  e de'  figli , bersaglio  di  tante 
traversie,  cominciò  a sentire  con  più  di  violenza  i flati 
negli  ipocondri,  che  da  lunga  stagione  lo  teneano  tra- 
vagliato e di  maniera  che,  tornati  vani  tutti  i rimedii, 
cessò  di  vivere  a’  a3  di  luglio  del  1686  in  età  d anni 
sessantotto  non  ancora  compiuti  (2).  Fu  il  nostro  Dot- 
tori bello  della  persona  e ben  fatto,  ma  debole  di  com- 
plessione ; fu  inclinato  alla  satira,  intollerante  e colle- 
rico, ciò  eh’  è proprio  de’  grandi  ingegni  (3).  Ebbe  cor- 
rispondenza coi  più  illustri  letterati  d'Italia  e con  vani 
principi,  tra  i quali  con  Cristina  regina  di  Svezia.  Fu 
inoltre  valente  disegnatore  e paesista  . precipuamente 
a penna,  e coltivò  con  successo  le  fisiche  discipline. 
Non  sarà  fuor  di  luogo,  prima  d’offrire  il  catalogo  del- 
le opere  del  nostro  Dottori , il  ripetere  il  giudizio  che 
del  merito  poetico  del  loro  autore  ce  ne  lasciò  il  eh. 
Cesarotti  nella  sua  lodatissima  lettera  al  Denina,  da 
noi  le  tante  volte  ricordata  (4).  Meronte  rivolge  il  di- 
scorso all’ illustre  prefato  storico:  « Ma  ditemi,  ei  dice, 
» per  tornare  ai  poeti,  non  avete  mai  inteso  il  nome  di 
» Carlo  Dottori,  tenuto  in  sì  alto  pregio  da  Francesco 
>>  Redi?  Apprendete  dunque  da  me,  che  nello  sgrazia- 
ti) Memoria  ec.  p.  xxvi. 

(a)  L’Accademia  de’ Ricovrati  gli  fece  nn  solenne  funerale  nel- 
la chiesa  de’  PP.  Eremitani  con  orazione  recitata  da  Firmiano 
Pochini  gentiluomo  padovano  e P.  P.,la  quale  poi  fu  premessa 
all’edizione  di  tutte  le  opere  del  Dottori  fatta  in  Padova  nel  1 6<j  ). 

(3)  Cosi  il  Gennari  Memoria  ec.  p.  xxxi. 

<4)  Pag-  67  e 68. 
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» tissimo  secolo  del  seicento  egli  fu  uno  dei  pochi  cigni 
» che  seppero  alzarsi  dal  fango;  e se  pur  n’ebbe  al- 
» quanto  spruzzate  le  ale,  potè  non  pertanto  slanciarsi 
» in  alto  : apprendete  eh’  ei  potè  meritarsi  un  triplice 
» alloro  poetico  ; che  il  suo  Aristodemo  non  la  cede  a 
» veruna  tragedia  italiana  innanzi  la  Merope ; che  il  suo 
» poema  eroi-comico  dell  Asino  cede  appena  alla  Sec- 
» chia  ; e che  le  sue  poesie  liriche,  malgrado  qualche 
«difetto  di  quell’età,  sentono  molto  del  genio  orazia- 
» no  e pindarico.  » 

Il  catalogo  delle  opere  del  Dottori,  si  stampate  che 
manoscritte,  è il  seguente: 

I.  Poesie  liriche  di  Carlo  de’ Dottori.  In  Padoa, 
per  Paolo  Frambotto,  1643,  in  12.0  — L’autore  de- 
dica queste  poesie  al  sig.  d'Hameaux,  ambasciatore  per 
la  Maestà  Cristianissima  appresso  la  Serenissima  Ile- 
pubblica  di  Venezia. 

JI.  Le  Ode,  prima  e seconda  parte,  al  serenissi- 
mo principe  Leopoldo  di  Toscana.  Ivi,  per  il  Crivel- 
lar!, 1 647 , in  4-°  — Sono  esse  le  su  accennate  Poe- 
sie liriche , ma  corrette  ed  accresciute  di  molto  ; vi  è 
oltreciò  premesso  il  ritratto  del  Dottori,  sotto  il  quale 
si  leggono  i due  seguenti  versi  di  Alessandro  Zacco  : 
Corporis  hacc,  animi  sed  carmina  major  imago; 

Ulramque  ut  noscas,  intueare,  lego. 

Di  nuovo:  Accresciute  e ricorrette.  Ivi,  nella  stampe- 
ria Camerale,  i65i,  in  4-°  ~ Altra:  Ivi,  i65g,  per 
Matteo  Cadorino,  in  8.°  - Finalmente  : Ivi,  1664, 
per  gli  Eredi  di  Paolo  Frambotto,  in  12.°,  colla  dedi- 
catoria dello  stampatore  all’imperatrice  Eleonora.  — 
Le  Ode  sono  divise,  secondo  l’argomento,  in  eroiche, 
funebri,  amorose,  morali  e sacre. 

III.  L’Alfenore,  dedicato  alle  Dame  della  sua  pa- 
tria. Ivi,  per  il  Frambotto,  1644,  i*1  8°  — Questo  ro- 
manzo è diviso  in  due  libri,  e vi  sono  sparsi  qua  e là 
de’  componimenti  poetici. 
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IV.  Canzoni.  Ivi,  per  il  Pasqnati,  i65o,  in  4-° 

V.  L’Àsino,  poema  eroi-comico  d'Iroldo  Crotta,  con 
gli  argomenti  del  sig.  Alessandro  Zacco,  e le  annotazio- 
ni del  signor  cavaliere  Sertorio  Orsato,  al  serenissimo 
principe  Rinaldo  Card.  d’Este.  In  Venezia, appresso  i 
Combi  ad  istanza  del  Baruzzi  librajo  in  Padova  al  Bò, 
i652,  in  i2.°  - Ivi,  per  Matteo  Leoni,  1 652,  in  12.0 
- Altra:  Ivi  del  1796,  a spese  di  Pietro  Brandolese, 
ricorretta  e migliorata,  alla  quale  v’  è aggiunta  una  Me- 
moria dell’ ab.  Giuseppe  Gennari,  Acc.  Pens.,  intorno 
la  vita  e le  opere  dell’autore.  — Lo  stampatore  de- 
dica la  sua  edizione  ai  signori  conti  Antonio  e Giulio 
fratelli  Dottori , patrizii  padovani.  — Di  nuovo  col 
titolo:  L’Àsino,  poema  eroi-comico  di  Carlo  Dottori, 
con  argomenti,  annotazioni  e notizie  dell’autore.  Vi- 
cenza, 1796,  per  Gio.  Battista  Vendramini  Mosca, 
in  16.0  («) 

VI.  In  morte  del  serenissimo  e reverendissimo  sig. 

(1)  Il  colto  sig.  marchese  Gonsatti  mi  volle  essere  aaco  que- 
sta volta  cortese  nel  darmi  notizia  di  questa  vicentina  edizione 
scrivendomi:  Segue  un  Avviso  (ei  dice)  a chi  legge;  indi  No- 
tizie del  Dottori  ; finalmente  un  Sonetto  bernesco  dei  l' abate 
Francesco  Dottor  Berlendis  vicentino,  che  viveva  al  tempo  del- 
l edizione,  nella  quale  si  ristamparono  gli  argomenti  a cia- 
scun Canto  di  'Alessandro  Zacco,  ma  si  ommise  qualche  nota 
di  Sertorio  Orsato,  che  leggevasi  nell'  edizione  Combi  1 G 5 2 ; e 
se  ne  aggiunse  alcun  altra  di  nuova,  contrassegnata  coll'aste- 
risco *.  Finalmente  a carte  ia3  vi  fu  aggiunta  di  nuovo  una 
ottava  che  non  leggesi  nelle  edizioni  anteriori , ed  è la  XLV. 
del  canto  111. , che  qui  estendo  per  intero  : 

» Vien  da  Marola  con  secento  fanti 
w Anton  Fiocardo,  un  giovine  gentile, 

» Uso  a goder  degli  anni  più  brillanti, 

>1  Delle  ricchezze  sue  con  vario  stile. 

» Lo  credi  un  Alcibiade  infra  i galanti, 

«Fra  gli  austeri  un  Caton:  non  tiene  a vile 
» Arti  e scienze  ; è de’  viaggi  amico, 

» lì  delle  donne  poi  più  eh'  io  no  ’1  dico. 


36/,  DOT 

Pr.  Cardinal  Leopoldo  all’Altezza  serenissima  di  Co- 
simo III.  granduca  di  Toscana  , Ode  del  conte  Carlo 
de’ Dottori.  Padova,  per  Piermaria  Frambotto,  1676, 
in  4® 

VII.  Orazione  funebre  panegirica  in  morte  di  Ma- 
dama serenissima  di  Mantova  alla  Maestà  Cesarea  del- 
l’Imperatrice figliuola  di  sua  Altezza.  In  Venezia,  1664, 
presso  Alessandro  Zatta,  in  12.0  — Autore  di  questa 
orazione,  come  si  scorge  dalla  dedicatoria,  è il  conte 
Carlo  de’  Dottori. 

Vili.  Scipione  Aflricano,  riconosciuto  nella  sere- 
nissima elettorale  Altezza  di  Massimiliano  Emanuele, 
elettore,  duca  dell’ una  e l’altra  Baviera  ec. , nell’ au- 
gustissime nozze  con  la  figlia  di  Cesare.  Ode  del  sig. 
co.  Carlo  Dottori.  In  Padova,  i685,  per  Pietro  Ma- 
ria Frambotti.  Data  in  luce  dal  sig.  Vincenzo  Zacco 
nipote  dell’autore. 

IX.  Due  bellissimi  sonetti  del  medesimo  signor 
Conte,  che  non  sono  stampati  nel  tomo  delle  sue  poe- 
sie, possonsi  vedere  a c.  5i3  e 5 14  del  quarto  tomo 
della  Dotta  e curiosa  Italia  regnante  («). 

X.  L’Aristodemo,  tragedia.  In  Padova,  per  Matteo 
Cadorino,  1657,  in  4-°  - Ivi,  per  Pietro  Maria  Fram- 
botto, 1668,  1670,  1696,  in  12.®  — Di  questa  trage- 
dia se  ne  fecero  più  edizioni;  e il  Quadrio’(a),  portando 
d’essa  il  proprio  parere,  dice  che  sul  teatro  fa  un 
effetto  maraviglioso.  Ma  è scritta  in  uno  stile  sì  liri- 
coj che  non  se  ne  può  sostener  la  dizione.  Il  marche- 
se Scipione  Maffei  le  diede  lJ onore  di  ristamparla  nel 
terzo  volume  del  suo  Teatro  Italiano,  osia  Scelta  di 
Tragedie  per  uso  della  scena,  in  tre  volumi.  Verona, 
presso  Jacopo  Vallarsi,  1723,  in  8.® 

XI.  Lettere  famigliari,  libri  due.  Padova,  i658, 


(1)  Cinelli  Biblioteca  Volante.  T.  II.  p.  347. 
(a)  Storia  ec.  Voi.  III.  p.  9 5. 
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in  8.°  — In  esse  il  Dottori  prende  ad  imitare  le  let- 
tere di  Plinio  e di  Simmaco,  ed  è notabile  il  giudicio 
ch'egli  dà  di  que’  due  scrittori  romani  in  una  lettera 
del  Lib.  II.  al  P.  Visitator  Ercolani  de’  Canonici  di  san 
Lorenzo  Giustiniani.  Sarebbe  desiderabile,  parla  sem- 
pre il  nostro  Gennari  (*),  che  fossero  raccolte  le  lette- 
re di  lui  dal  i658  al  1686,  ultimo  del  suo  vivere, 
perchè  avremmo  ora  più  copiose  notizie  della  sua  vita 
e delle  sue  letterarie  corrispondenze. 

XII.  Bianca.  Dramma  tragico  in  prosa.  Padova, 
per  il  Frambotto,  in  12.0 

XIII.  Zenobia  e Radamisto.  Opera  scenica  in  pro- 
sa. Venezia,  1686,  in  ia.° 

XIV.  Ippolita.  Dramma  per  musica.  — Sta  que- 
sto nel  tono.  II.  delle  Opere  del  Dottori.  Padova,  i6g5, 
in  12.0 

XV.  Orazione  per  la  nascita  del  serenissimo  prin- 
cipe Giuseppe  arciduca  d'Austria.  Ivi,  per  Pier  Maria 
Frambotto,  *676,  in  4-® 

XVI.  Discorso  in  lode  di  Silvestro  Valiero. 

XVII.  Cretae  oppugnano.  Alexandro  Zacco  nob. 
veneto,  adfini  suo. Pat.,typisFramboltianis,i66g,in4.° 

XVIII.  Opere  del  sig.  conte  Carlo  de’  Dottori,  cioè 
Ode,  Sonetti,  Drammi,  Lettere,  Orazioni.  Tomi  2 
in  12.0  In  Padova,  per  Pietro  Maria  Frambotto,  i6g5. 
— Niccolò  F'rascati,  genero  dell’autore,  le  dedica  alla  Sa- 
cra Cesarea  Reai  Maestà  di  Leopoldo  I.  Imperatore. 

XIX.  Nella  corrispondenza  letteraria  del  celebre 
Francesco  Redi  (a)  si  leggono  delle  lettere  del  nostro 
Carlo  Dottori. 

XX.  La  Parrucca.  Componimento  del  co.  Carlo 
Dottori,  pubblicato  per  le  nozze  Fabris-Monferà.  Pa- 
dova, pei  tipi  della  Minerva,  1826,  in  8.° 


(1}  Memoria  cit.  ec. 

(a)  Opere,  edi*.  di  Ven.  174»,  in  8.°  T.  IV. 
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Le  opere  manoscritte  del  nostro  Dottori , come  ab- 
biamo dal  lodato  ab.  Gennari,  sono: 

i.  bollii  Argentarli  Noctuaad  Marsilium  Papafa- 
vam  N.  V.  amituin  dulcissimum.  Com.  Ut  exerlum 
M inerme  clypeum  perhorruerint . Fin. 

Si  natura  negai , facit  indignatici  versum. 

Cod.  presso  la  Marciana,  di  inauo  di  monsig.  Fonlanini. 

а.  La  Galatea , poemetto  in  cinque  Canti , opera 
giovanile,  nella  quale  con  molta  leggiadria  e facilità 
sono  descritti  gli  amori  e le  vicende  di  Aci  e Galatea. 

3.  La  Prigione , poema  in  ottava  rima , in  otto 
Canti,  è dettato  nello  stile  àe\X  Asino } ma  con  minore 
accuratezza , sebbene  con  pari  felicità.  Diede  l’argo- 
mento del  poema  la  prigionia  sofferta  dal  suo  autore  in 
Venezia,  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  insieme  ad  Alessan- 
dro Zaccoe  Ciro  Anseimi, a’quali  si  altribuivaun  libello 
ingiurioso  affìsso  in  Padova.  Codice  cartaceo.  B.  P. 

4.  Il  Parnaso , poema  in  ottava  rima , diviso  in 
otto  Canti,  che  parve  al  Gennari  non  condotto  al  suo 
fine.  11  poema  non  ha  nè  proposizione,  nè  invocazione, 
nè  certo  ordine  e disposizione  di  favola,  ma  è asperso 
di  mollo  saie  satirico,  e pieno  di  aneddoti  padovani. 

5.  Satire  ed  altre  rime  piacevoli,  delle  quali  tenea 
una  copia  il  nostro  Gennari. 

б.  Orazione  in  nome  della  Città  di  Padova  a Leo- 
nardo Zane  capitano  nella  partenza  del  reggimento. 

7.  Il  Monterosso  ne’  suoi  Reggimenti  annovera 
tra  le  opere  del  Dottori  il  Giuseppe  ; ed  il  Pochini, 
orazione  citata,  ricorda  la  Pantea , XA ristamene j e dei 
fasci  d 'Elogi  greci  e latini. 

Antonio  nacque  in  Padova  il  di  i3  giugno  del 
1749.  Dovette  egli  la  sua  educazione  ai  Chierici  rego- 
lari somasehi , e spiegò  ancor  giovanetto  facile  vena 
poetica,  di  cui  diede  nobili  saggi  che  fregiano  più  rac- 
colte. Nel  1768  fu  ascritto  all’Accademia  de’  Ricovrati, 
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e ia  essa  non  tanto  con  le  sue  rime,  quanto  con  le 
cognizioni  che  avea  della  fisica  e dell'astronomia  si  fe- 
ce ammirare  nelle  radunanze  che  si  tenevano  da  quella 
illustre  società.  Oltre  a buon  numero  di  versi  che  la- 
sciò il  nostro  Dottori  a penna,  egli  ha  pur  ms.  una  rac- 
colta di  detti  sentenziosi  tratti  dai  classici  autori  latini, 
italiani,  francesi  ed  inglesi,  lingue  tutte  per  lui  a fon- 
do conosciute,  non  che  la  traduzione  di  una  lettera  di 
Plinio  a Cornelio  Tacito  sull’ eruzione  del  Vesuvio. 
Questo  nostro  scrittore,  di  specchiata  religione,  d’ani- 
ino  nobile,  ingenuo,  benefico,  cortese,  fu  ottimo  cittadi- 
no, padre  e marito  affettuoso,  e lasciò  la  mortale  carriera 
nel  dì  14  marzo  del  1824. 


EiLEVATI  (Accademia  degli).  Sulle  ceneri  di  quel- 
la degli  Infiammati  (veti,  tal  nome)  sorse,  verso  il  1 55o, 
quella  degli  Elevati,  che  avea  per  impresa  Dedalo  vo- 
lante coll’ale,  e per  motto: 

Levati  di  terra  al  del  nostro  intelletto. 

Un  catalogo  degli  Accademici  Elevati,  tratto  da  una 
scrittura  dell’anno  i557,  venuto  alle  mani  del  nostro 
eh.  Gennari  (>),  mentre  lo  rese  sicuro  dell'esistenza  di 
questa  società,  gli  offrì  pur  anco  il  nome  di  oltre  cin- 
quanta socii,  d’onorati  gentiluomini  padovani,  molti  de’ 
quali  essendo  allora  nell’età  più  verde,  « tal  saggio  (dice 
» il  nostro  storico)  diedero  di  sè  medesimi,  che  alcuni 
» fra  essi  chiamati  furono  ad  occupare  le  cattedre  del- 
» la  Università,  ed  all’aspettazione  di  loro  concetta  cor- 
» risposero  compiutamente....  E lasciando  lo  Speroni 
» da  parte,  il  Tomitano  (prosegue  il  lodato  Gennari  (a)), 
» con  altri  membri  della  vecchia  Accademia  ( degl’  In- 


(t)  Saggio  storico  ec.  p.  xxiv. 
(a)  Op.  cit. 
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» fiammati),  a capo  di  tutti  si  legge  il  nome  di  Marc»' 
«Mantoa,...  d onde  si  può  trarre  verisimile  conghiet- 
» tura,  ch'egli  sia  stato  de’  primi  padri  e fondatori  de- 
li gli  Elevati ...  » Se  incerta  è l’epoca  della  fondazione 
di  questa  Accademia,  se  nulla  più  sappiamo  de'  suoi 
statuti,  tranne  eh’ essa  aveva  un  principe  e due  consi- 
glieri, un  sindaco  ed  un  contraddittore,  siamo  eziandio 
alt'  oscuro  intorno  al  suo  fine , che  fu  certo  rapido , 
mentre  nel  i56i  si  pensava  a farla  rinascere. 

ERCOLÀNI  (Girolamo),  vir  eruditionc  moribus- 
que  et  vita  conspicuus  (i),  visse  e fiorì  nel  XVII.  se- 
colo. Appartenne  il  nostro  Ercolani  al  celebre  Ordine 
de’ Padri  Predicatori,  e fu  dottore  in  teologia,  ed  ascrit- 
to al  collegio  dei  téologi  della  sua  patria.  Chiaro  rese 
il  suo  nome  e per  li  cospicui  carichi  sostenuti  in  più 
conventi,  e per  aver  coltivate  con  qualche  successo  le 
lettere.  Morte  il  colse  nel  1668,  nella  ancor  fresca  età 
d anni  cinquanta  allo  incirca.  Ci  restano  a stampa  del 
nostro  concittadino  le  opere  che  qui  registriamo,  che 
tutte  portan  l'impronta  dello  stile  affettato  e tronfio, 
proprio  dell’età  in  cui  vennero  dettate. 

I.  Le  Eroine  della  solitudine  sacra,  ovvero  Vite  di 
alcune  delle  più  illustri  romite  sacre,  del  P.  maestro 
Girolamo  Ercolani  padovano,  dottor  teologo  nel  colle- 
gio di  Padova,  e priore  del  convento  di  sant’Agostino 
de’  Predicatori  della  stessa  città.  All' illustrissima  signo- 
ra Manetta  Contarini  ec.  In  Venezia,  per  Francesco 
Balia,  iG55,  in  8.°  picc.;ed  in  Bologna,  per  Giuseppe 
Longhi,  senza  nota  di  anno,  in  8.°,  con' un  intaglio. 

II.  La  reggia  delle  vedove  sacre,  del  Padre  mae- 
stro Girolamo  Ercolani  padovano  de'  Predicatori,  divisa 
in  due  parti.  Alla  Maestà  dell'imperatrice  Eleonora. 
Padova,  per  Paulo  Frambotto,  r6G3,  in  4 ° — Bologna, 

(1  )Quetif  Scriptores  Ordini s Praedicatorum  etc.  T.  II.  p.  6a4. 
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1682,  per  GiosefTo  Longhi,  in  8.°  - Venezia,  1684, 
presso  Paolo  Baglioni, in  8.°  picc.  — In  questa  edizio- 
ne, da  ine  veduta,  sta  premesso  ad  ogni  Vita  un  inla» 
glio  in  rame  (1). 

III.  Arca  del  Nuovo  Testamento,  elie  contiene  la 
Legge  nuova,  tratta  dagli  Evangelii  e dall’ Epistole  di 
tutto  l’anno.  Venez.,per  Niccolò  Pezzana,  1G66,  in  4° 

ESTE  (Girolamo  da),  o,  come  alcuni  scrivono,  Ate- 
stino Girolamo,  figliuolo,  al  dire  dell’Alessi  (a),  di  mae- 
stro Alberto  Siciliano,  valente  professore  di  gramma- 
tica, fu  prete  e notajo.  Egli  nacque  in  Este,  ed  acqui- 
sissi come  poeta  ed  istorico  molta  stima  nel  decimo- 
quinto  secolo,  in  cui  fiorì.  « Nel  vestibolo  della  chiesa 
» di  s.  Rocco,  ci  fa  sapere  il  predetto  Alessi  (3),  era  una 
» lapide  incastrata  nella  muraglia  colla  seguente  memo- 
u ria,  che  ad  altri  non  si  può  creder  eretta,  che  a lui. 
» Questa,  che,  disfatto  quel  portico  nel  1 767  per  ailun- 
v gare  la  chiesa,  fu  trasferita  nella  parete  esteriore  del 
» destro  fianco,  mostra  ch’egli  era  morto  nel  i5oi. 
» Ecco  l’ iscrizione  : 

Fleclere  si  parcas  ceu  trax  canis  ora  liceret 
Rupisset  laqueos  0 libilina  tuos 
JSuper  Atestinus  niveis  Hieronjrmus  alis 
Presbiter  audivi  tangere  doctus  ebur 
Nostra  nec  a prisco  tellus  que  fertur  Atestae  (sic) 
Placaret  manes  parva  favilla  suos 
MCCCCC1. 

L' Alessi  nondimeno  trovò  in  alcune  carte  che  il  no- 
stro Girolamo  viveva  ancora  nel  i5i  1,  e pensa  che  lo 
scarpellino  errasse  nello  scolpire  l'anno  nella  premessa 
iscrizione,  a Due  opere  in  prosa  ( prosegue  il  detto  slo- 

(1)  Nella  P.  II.,  alla  p.  375,  l’Ercolani  si  fa  a tessere  le  tri- 
sti vicende  della  troppo  infelice  Maria  Stuarda. 

(a)  Ricerche  storico -critiche  delle  antichità  di  Este  ec.  p.  l4; 
— Maizuchelli  Gli  Scrittori  ec. 

(3)  Op.  e I.  c. 
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» rico)  abbiamo  di  questo  scrittore,  ambe  da  lui  dette 
«Cianiche : l’una  latina  che  leggesi  manoscritta,  in 
» cui  tratta  di  Padova,  di  Este  e di  Venezia;  l’altra 
» volgare,  die  si  ha  di  antica  edizione,  creduta  del  1480, 
» intitolata:  Cronica  de  la  antiqua  cittade  de  Este  (0. 
» Oltre  a questa  si  hanno  varie  latine  poesie,  tra  le  qua- 
li li  una  in  versi  elegiaci,  De  laudibus  Oppici i A lesti- 
nnij  stampata  colla  Cronica;  una  in  esametri.  De  ge- 
li slis  Atestinorum , stampata,  come  afferma  lo  Scar- 
» deone  (2),  nel  i5o5,  ch'io  però  non  ho  fin  ora  ve- 
nduta, fuorché  alcuni  versi  citati  da  altro  scrittore; 
» ed  un’altra  pure  in  versi  elegiaci,  Libellus  ab  urbe 
» condita  Atestinoruntj  rimasta  inedita.  » 

ESTE  (Gio.  Battista)  ebbe  a patria  il  castello  d’Este, 
dal  quale  prese  il  proprio  cognome,  e fiorì  nel  XVI.  se- 
colo. F u l’Atestino,  come  altri  il  dicono,  uomo  di  chiesa, 
dottore  in  legge  e canonista  rinomato  a’  suoi  tempi. 
Lasciò  egli  a stampa  l’opera  seguente  :=  Methodus  de 
his,quae  Cbristi  sacerdotem  necessario  scire  oportet.  = 


(1)  Questa  impressione  della  Cronica  del  nostro  storico  (cosi 
il  catalogo  Piazza)  è una  delle  rarissime  edizioni  di  Venezia 
del  secolo  XV. , tale  essendo  riconosciuta  da'  biografi , benché 
manchi  delle  opportune  indicazioni.  È di  sole  undici  pagine  : 
nel  frontespizio  v è impresso  il  castello  di  Este  con  tavola  di 
legno,  come  era  di  costume  ne'  primi  tempi  della  incisione,  ed 
ha  caratteri  semigotici,  c si  legge  la  seguente  iscrizione  : Que- 
sto è il  castello  de  Este,  il  quale  anticamente  si  chiamava  At- 
teste , ed  era  cittade  grande  assai  e popolosa.  Dopo  un  epi- 
gramma latino  in  lode  ili  Venezia,  segue  indi  la  dedica  del- 
l'autore a Lombardo  delti  Lombardi  rettore  di  quel  luogo;  pro- 
seguono poi  diciotto  capitoli  di  storiche  notizie  , e termina 
con  alcune  poesie  latine.  Lo  stile  è affatto  inelegante.  iVo*  ri- 
puliamo pregevolissimo  e di  somma  rarità  questo  libro,  sia  per 
l'edizione , cosi  pure  per  le  erudite  e curiose  memorie  che  ci 
va  dicendo  intorno  a quella  terra. 

(a)  De  Antiq.  Urb.  eie.  p.  a45. 
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Lo  Scardeone  (*),che  chiama  il  nostro  scrittore  decre- 
lorum  doctorem  egregium  t appella  altresì  insignem 
la  fatica  di  lui,  che  credo  esser  la  stessa  della  seguente 
che  abbiamo  sott' occhio:  = Compendium,  non  minus 
utile  quam  necessarium  tam  religiosis  et  sacerdotibus , 
quarn  aliis  quoque  personis , peritissimi  decretalium 
doctoris  D.  Joannis  Baptistae  Athestini,  in  quo  multa 
juris  pontificii  dubia  dissolvuntur,  multaeque  quaestio- 
nes  terminantur.  Patavii  Jacobus  Fabrianus  excudebat 
i549,  *n  12,0  ^ E.  Is  obiit,  senio  confeclns  et 
surdusj  anno  Domini  M.  D.  LV1II.  (a). 

ESTE  (Isaia  da)  vir  fuit  sanclissimae  vitaeet  egre- 
giae  doctrinae,  et  tam  suis  quam  cunctis  , qui  eum 
norantj  sua  lenitate  et  ajfabilitate  charissimus , così 
di  lui  ci  lasciò  scritto  lo  Scardeone  (3),  dal  quale  ap- 
prendiamo altresì  che  l’Estefu  Canonico  Lateranense, 
e che  ci  lasciò  dei  commentarii  disertissimos  (4)  sopra 
la  Cantica  in  lingua  italiana.  Sembra  che  il  nostro 
Isaia  vivesse  nel  secolo  XV.  Egli  fu  uomo  picciolissi- 
mo  della  persona,  sed  animo  sublimi  et  magno  (5).  Ter- 
minò la  carriera  de’  giorni  suoi  in  Venezia  nel  mona- 
stero di  santa  Maria  della  Carità,  essendone  prefetto. 

ESTE  (Bianca  da)  fiorì  intorno  al  i56o,e  fu  poe- 
tessa illustre  di  quel  secolo.  Si  unì  in  imeneo  a Tom- 
maso Porcacchi  da  Castiglione,  scrittore  di  buon  nome, 
del  quale  ella  invidia  non  ebbe.  Un  saggio  della  sua 
maniera  di  poetare  sta  nelle  Rime  pubblicate  in  morte 
(f  Irene  da  Spilimbergo , dalle  quali  la  Bergalli  trasse 
un  sonetto,  e lo  inserì  nella  sua  raccolta  (6} . 


(«)  De  Antiq.  Vrb.  etc.  p.  ig5.  — (a)  Scardeone,  opera  e 
I.  c.  ■*—  (3)  Opera  cit.  p.  t5a.  — (4)  Come  sopra.  — (5)  Pre- 
detta opera.  — (6)  Ved.  Tiraboschi  Star,  della  Lett.  ec.  T.  VI. 
p.  816  ; — Bergalli  Raccolta  ec.  P.  I.  p.  ai 5. 
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ETEREI  (Accademia  degli).  Scipione  Gonzaga  de’ 
duchi  di  Sabbioneta,  che  in  Padova  trovavasi  ad  oggetto 
d’istruirsi  nelle  scienze  e nelle  lettere,  fu  nel  i564  l’il- 
lustre fondatore  di  questa  Accademia.  « Essa  (scrive  il 
» Gennari  (0  ) si  denominò  degli  Eterei  con  allusione 
» alla  impresa  alzata  da  lei,  che  fu  un  carro  col  rettore 
» in  forma  umana,  tirato  da  due  cavalli, l’un  bianco, l’al- 
» tro  fosco  ; questo  in  atto  di  cadere,  quello  in  atto  di 
» levarsi  in  alto,  col  motto  : Victor  se  tollit  ad  auras; 
» pensiero  tolto  da  Platone  nel  Fedro.  » Nel  giorno  pri- 
mo gennajo  1 564  si  tenne  1*  solenne  apertura  di  que- 
sta Accademia , i cui  membri  furono  dapprima  venti 
nobili  giovani,  numero  che  s’accrebbe  in  progresso.  Il 
primo  principe,  che  cangiavasi  in  capo  a tre  mesi,  fa 
il  suo  fondatore;  si  radunavano  gli  Accademici  due  volte 
per  settimana.  L’accurato  Gennari,  che  a lungo  parla  di 
questa  società,  ci  porge  i nomi  de’  più  illustri  suoi  mem- 
bri, tra’  quali  valgono  per  molti  Torquato  Tasso  e Giam- 
batista  Guarini.  Nel  i566,  presa  avendo  la  laurea  dot- 
torale in  teologia  il  Gonzaga,  e quindi  essendo  l’anno 
appresso  da  Padova  partito,  illanguidi  tanto  la  nostra 
Accademia,  che  ben  presto  ebbe  a mancare.  Ci  resta 
però  un  bel  monumento  dell’ ingegno  degli  Eterei  ne’ 
molti  loro  componimenti  che  abbiamo  a stampa  col  ti- 
tolo :=  Le  Rime  degli  Accademici  Eterei  dedicate  alla 
serenissima  madama  Margherita  Yalesia  duchessa  di 
Savoja.  Padova,  1667,  in  4-°  = 


(1)  Saggio  storico  ec.  p.  xxx. 
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Faccio  (Francesco),  sacerdote  padovano,  giure- 
consulto  celeberrimo,  fiorì  nel  XV.  secolo,  ed  inse- 
gnò le  leggi  canoniche  nel  nostro  pubblico  Studio  fino 
da’ suoi  più  verdi  anni  con  gran  fama.  Lo  Scardeo- 
ne  («),  che  si  loda  d’essergli  stato  discepolo,  scrive  di 
lui  tra  le  altre  cose  : Fuit  is  peracuti  ac  perquam 
amoeni  ingenii , multaeque  memoriae  : iantae  vero 
ac  tam  mirificae  gratiae  in  exponendis  pontificiis 
legibuSj  ut  scholae  vix  essent  capaces  auilitoribus... 
Pronunciabat  singula  ita  dolci  et  suavi  oris  sono , 
ut  mira  quadam  grada  omnium  aures  mirum  in 
modum  oblectaret  : voce  adeo  gravi  et  sedala , ut  in 
subseUiis  quidquid fere  dice r et,  a mullis  scriptitando 
celeri  exciperetur  marni.  Un  uomo  di  tal  fatta , che 
a gran  passi  avrebbe  portato  il  proprio  nome  ad  una 
durevole  celebrità,  venne  rapito  da  morte  nella  ridente 
età  d’anni  trenta,  correndo  il  i5o5.  Ne’ suoi  funerali 
ebbe  orazione  panegirica  (a),  e la  seguente  iscrizione 
fu  scolpita  sul  suo  avello: 


Hic  ego  relligio  canos  rcligata  capillos 

Moesta  Jleo,  nostra  hic  contegit  ossa  lapis, 
lllicvet  ut  charum  rapuit  mors  tristis  alumnum + 
Iniecitque  aridas  in  mea  sacra  manus. 

Justitia  interiit,  latuerunt  Jura,  nec  usquam 
Vidima  sacra  Deo  sanguine  tinxit  humum. 
Franciscum  Facium  luget  Pietasque  Fidesque  : 
Laetantur  quamvis  sidera,  terra  dolci. 

Scrisse  e pubblicò  colle  stampe  il  nostro  professore 
= De  modo  argumentandi  in  utroque  Jure.  = 


(i)  De  Antiq.  Urbis  Patavii,  p.  186.  Parla  del  Faccio,  tra 
gli  storici  dello  Stadio  , segnatamente  il  Papadopoli  Histor. 
T.  I.  p.  229. 

(3)  De  hoc  viro  (così  lo  Scardeone  I.  c.)  exstat  funebris  ora- 
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FACCIOLATI  (i)  ab.  (Jacopo),  uno  de’ più  illu- 
stri letterati  del  XVIII.  secolo,  chiamato  da  un  dotto 
scrittore  (a)  lumen  lalinae  linguae,  a quo  Italia  maxi • 
me  illustratur,  nacque  il  di  \ gennajo  del  1682  (3) 
in  Torreggia,  amena  villetta  dei  Colli  euganei.  Natu- 
ra, nel  farlo  ricco  d’ingegno,  non  lo  provvide  di  nes- 
sun bene  di  fortuna  ; quindi  da'  poveri  suoi  genitori 
non  venne  per  tempo  assecondalo  lo  spirito  di  lui  pre- 
coce e svegliato.  Accorse  però  la  suprema  Provvidenza 
ad  offerirgli  un  mezzo  singolare  ed  insperato  nella  pro- 
tezione benefica  del  B.  Gregorio  Barbarigo,  che  reggeva 
allora  la  diocesi  padovana.  Questi,  ammirata  la  pron- 
tezza e vivacità  del  giovinetto,  pose  ogni  studio  a col- 
tivare quella  tenerella  pianta,  presago  di  sua  felice  riu- 
scita. Contava  appunto  il  Facciola! i il  duodecim’anno 
del  viver  suo  allorché  il  santo  prelato  il  collocò  nel 
collegio  del  Treslo  (4),  dal  quale,  un  anno  appresso, 
passò  alunno  del  nostro  Seminario,  che  primeggiava  tra 
i più  rinomati  d'Italia  per  la  munifica  protezione  di 

tio  elegantissima,  et  typis  impressa , Hcrtnici  Lusitani,  dicala 
Ludovico  Leonio  Patavino. 

(!)  Il  cognome  del  suo  casato  fu  Fasolati,  che  da  lui  si  rad- 
dolcì appellandosi  Facciolati. 

(a)  Giovanni  Giorgio  Walchio  nella  sua  Historia  critica  la- 
tinne  linguae  eie.  p.  443,  edit.  Lipsicnsis,  1716, 

(3)  Oltre  al  eh.  Jacopo  Brucherò,  che  scrisse  del  nostro  Fac- 
ciolati, ancor  vivente,  la  vita  che  leggesi  nella  sua  Pinacolhe- 
ca  scriptorum  nostrae  aetatis  lilteris  illustrium,  Decas  FI.,  si 
parla  di  lui  diffusamente  nel  Giornale  L' Europa  Letteraria, 
mese  di  Ott.  1769,  p.  80;  — Giornale  di  Pisa,  Voi. I. p.  177; 
— dal  Fabroni  Fitae  Italorum  etc.  T.  XII.  ; — Ferrari  Fitae 
eie.  p.  11 5;  — Fila  di  Jacopo  Facciolati  scritta  da  Giuseppe 
Gennari,  Padova,  nel  Seminario,  1818,  in  4-°  — Gorniani 
1 Secoli  della  Letterat.  Ital.  Voi.  IX.  p.  ai 3. — Veggasi  an- 
cora Dizionario  Storico  ; — Biografia  Universale , artic.  del 
Ginguené  ; — Gamba  Galleria  ec. , ed  altri. 

(4)  Villetta  presso  Este , ove  tuttodì  esiste  il  prefato  colle- 
gio, che  appartiene  ancora  al  nostro  Seminario. 
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quel  cardinale,  le  cui  virtù  e le  cui  liberalità  verso 
quel  palladio  della  lingua  latina  furono  mai  sempre  un 
amaro  rimbrotto  per  molti  de’  predecessori  suoi.  Il  car- 
dinale Cornelio,  che  fu  eletto  dopo  la  morte  del  Bar- 
barigo  alla  sede  patavina,  fu  pur  caldo  proteggitore  del 
Facciolati,  il  quale,  già  laureato  nel  i 704  in  teologia, 
era  stalo  ascritto  a quel  collegio.  11  Cornelio,  chiama- 
tolo di  nuovo  nel  Seminario,  lo  volle  a ripetitore  di 
teologia,  indi  a precettore  di  filosofìa,  finalmente  a pre- 
fetto degli  studii.  Ma  una  più  luminosa  palestra  era 
dovuta  alla  fama  del  Facciolati;  nè  guari  andò,  che  dai 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  senza  inchiesta 
di  lui,  venne  eletto  nel  1733  alla  cattedra  di  logi- 
ca (»).  Il  grave  peso  della  scuola  per  lui  sostenuto  con 
onore  non  meno  del  proprio  nome,  che  di  quello  della 
stessa  Università,  non  lo  distrasse  da’  prediletti  lettera- 
rii  studii  ; e chiara  prova  ne  fanno  le  molte  forbitissi- 
me latine  orazioni  che  tratto  tratto  andava  recitando, 
le  correzioni  ed  aggiunte  al  Lessico  dello  Schrevelio, 
all  'Apparato  Ciceroniano  del  Nizolio,  al  così  detto 
Calepino  delle  sette  lingue , l’impressione  dell' Orto- 
grafia., della  Grammatica  grecay  delle  Particelle  la- 
tine del  TursellinOj  ed  altri  lavori  che  noteremo  nel 
catalogo  delle  sue  opere.  Con  esse  il  nostro  scrittore  a 
gran  passi  raggiunse  quella  celebrità  che  non  verragli 
mai  meno  fino  a che  saranno  in  pregio  gli  aurei  au- 
tori del  secolo  d’Augusto,  che  giunse  certo  ad  emulare 
nello  stile,  stando  però  a loro  molto  indietro  per  quan- 
to spetta  alle  cose.  Nè  quindi  è da  stupire  se  i più 
chiari  letterati  delle  nazioni  d’Europa  ambivano  d'es- 
sere seco  lui  in  epistolare  commercio,  e se  al  valente 
suo  giudicio  sottoponevano  gli  scritti  loro.  Lo  stesso  Re 


(1)  Veti.  Papadopoli  Misto.,  T.  I.  p.  187.  Questo  storico  lo 
dice  Cologoese,  perchè  in  fatto  il  Concilio  di  quella  città  gli 
avea  conferito  uu  tale  onore. 
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di  Portogallo,  mosso  dalla  fama  del  nome  del  Faccio- 
lati,  lo  invitò  a prefetto  del  collegio  che  avea  fondato 
in  Lisbona  pei  nobili  giovani  de'  suoi  Stati;  dal  qual  ca- 
rico si  sottrasse,  adducendo  l' infievolita  sua  salute  e 
l’avanzata  sua  età. 

Correva  intanto  l’anno  1739  (>)  quando,  soppressa 
dal  veneto  Senato  la  cattedra  di  logica,  il  nostro  pro- 
fessore, che  avea  chiesto  di  ritirarsi,  fu  eletto  ad  Isto- 
riografo  di  queste  Scuole.  Tal  carico  onorifico,  che 
punto  non  confaceasi  all’ingegno  suo  e al  genere  d’oc- 
cupazioni che  avea  abbracciato,  fu  per  lui  a malincuore 
sostenuto,  per  trovarsi  eziandio  l’archivio  dell’Univer- 
sità in  abbandono  e disordine.  La  repubblica  delle  let- 
tere, che  si  prometteva  da  un  tanto  uomo  un  lavoro 
degno  e del  soggetto  e dello  scrittore,  vide  le  sue  spe- 
ranze defraudate  allorché  l’opera  comparve  alla  luce. 
I Sintagmi  pertanto,  che  forman  parte  de’  Fasti , altra 
cosa  non  contengono  che  cenni  storici  sull'origine  dello 
Studio,  intorno  ai  Rettori,  all’elezione  de’ Professori, 
ai  gradi  accademici,  ai  collegi  aperti  alla  scolaresca,  ed 
altro;  ma  questo  lavoro,  spoglio  per  lo  più  di  docu- 
menti, non  fu  ben  accolto  dal  pubblico.  Nè  miglior 
sorte  ebbero  i Fasti , ne’ quali  porge  il  catalogo  poco 
esatto  e quasi  spoglio  di  notizie  de’  Professori  che  dal- 
l’anno 1260,  cioè  dalla  fondazione  dello  Studio  fino 
al  1756,  vi  lessero;  quindi  essi  furono  giudicati  un’ope- 
ra secca  e leggiera  in  tanta  copia  di  materia  (a).  Lo  sto- 
rico stesso  parve  conoscere  la  pochezza  della  sua  fati- 
ca allorquando  scrisse  nella  dedicatoria  ai  Riformatori: 
JVihil  in  eo  /orlasse  invenietis  rerum  magnitudine 
et  Principis  majestate  dignum.  L'elezione  del  Laste- 
sio,  quindi  del  Colle  a stendere  gli  annali  gloriosi  di 


(1)  Decreto  17  Settembre  1739. 

(2)  Ved.  il  mio  Discorso  Degli  storici  dello  Studio  di  Pado- 
va, p.  19.  Padova, dalla  tipografia  della  Minerva , i8a3,  in  8.® 
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queste  nostre  Scuole,  provano  abbastanza  il  vuoto  non 
pure  lasciato  dal  Facciolati,  ma  dagli  altri  precedenti 
scrittori  (1).  Coltivatore  pacifico  de’  proprii  studii,  pago 
d’una  onorata  pensione,  dovuta  a’  suoi  meriti  ed  al  suo 
nome,  pervenuto  all'età  d'anni  ottantotto,  lasciando  gran 
desiderio  di  sè,  spirò  nel  giorno  26  agosto  dell’anno 
1769.  Ne’ suoi  funerali  gli  venne  recitato  dall'ab.  Luigi 
Padovani  ben  meritato  elogio,  e da’ suoi  colleglli  teo- 
logi gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione,  die  tuttodì  leg- 
gesi  nella  chiesa  del  Torresino: 

JACOPO  FACCIOLATO  P.  P. 

LATINAE  ELOQVENTIAE 
FACILE  SVI  AEVI  PMNCIPI 
BENE  1)E  HOC  TEMPLO  MEMENTI 
SODALITAS 
P. 

ANNO  MDCCI.XXIII  . 

Porremo  fine  al  presente  articolo,  prima  d’offrire  il 
catalogo  delle  opere  del  nostro  professore,  riportando 
un  brano  di  una  lettera  scritta  intorno  di  lui  dal  eh. 
ab.  Roberti  (a),  e d’un  articolo  d’un  anonimo  profes- 
sore di  Padova  (3),  che  alla  vita  domestica  e al  carat- 
tere suo  riguardano. 

« Coltivava  il  Facciolati  un  domestico  orto,  e in 
i>  nome  del  suo  orto  spediva  ai  patrizii  le  pere  e le 
» insalate.  Se  veniva  in  piazza  qualche  rarità  ortense  la 
«comperava,  e già  si  doveva  supporre  ch’era  nata  nel 
» suo  orto.  Con  somiglianti  liberalità  di  buon  garbo  e 
» di  poca  spesa  il  sagace  uomo  tenne  vive  le  amicizie 
» de’ potenti,  che  molto  gli  giovarono  nelle  sue  risse 


(1)  Riccoboni,  Tomasini,  Papadopoli. 

(a)  Lettera  dell’ ab.  Roberti  al  consigliere  Bianconi.  Sta  nel 
domale  di  Modena,  Voi.  XXII. 

(3)  3i  Agosto  1769,  inserita  nel  T.  I.  del  Giornale  di  Pisa. 
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» letterarie , giacché  era  di  genio,  giusta  il  costume  di 
» quella  Università,  battagliero  (0.  » 

« Ebbe  molti  ed  ostinati  nemici  (a),  che  non  gli  per- 
ii donarono  neppur  dopo  morte  : ma,  fin  che  visse  e fiorì, 
» egli  non  gli  curò;  anzi  li  derise,  tutto  intento  d’altra 
» parte  a farsi  de’  clienti  e degli  amici  cogli  amichevoli 
» offizii  e servigi....  Ebbe  animo  sommamente  miseri- 
li cordioso;  così  che,  udendo  il  racconto  delle  altrui 
» miserie,  visibilmente  piangeva,  e vi  recava  pronto  soc- 
» corso.  Egli  avea  un  po’  del  sulor  ultra  crepidam;  ma 
» ad  ogni  modo  le  sue  Orazioni  e i suoi  Sintagmi  Io 
» renderanno  immortale.  Fin  che  vivrà  la  lingua  degli 
» antichi  Romani,  a dispetto  di  d’Àlembert,  vivrà  per- 
ii petuamente  il  nome  del  Facciolati,  e volerà  per  le 
» bocche  degli  uomini  (3).  » 

I.  Jacobi  Facciolati  Oraliones  selectae  XXVII,  qua- 
rum  aliquae  nunc  primum  editae.  Patavii,  *767,  typis 
Seminarii,  apud  Joannem  Manfrè,  in  8.°,  con  inta- 
glio premesso.  — Nella  prima  edizione  del  1744  se 
ne  pubblicarono  xix,  le  quali  già  paratamente  vide- 
ro la  luce  dal  1713  al  1722;  nel  1752  se  ne  fece  una 
seconda  impressione,  unendovene  una  di  più;  in  quella 
del  1767  se  ne  aggiunsero  altre  sette.  1 titoli  di  cia- 
scuna sono  i seguenti:  Oratio  ad  Grainaticarn ; ad 
Hurnanitatcm  ; ad  hhetoricam;  ad  Philosophiam ; 
ad  Theologiam;  ad  Scripturam;  ad  Jurisprudcni 
ti  am;  ad  Historiam;  ad  Elhicam;  ad  Mathemati- 
cam;  in  funere  carditi.  Cornelii  ; in  funere  Aloys. 
Pisani  ducis  Venet.  (4);  ad  Dialecticam;  de  rhc- 


(1)  liciterà  ec.  sopraccitata. 

(2)  Fra  i molti  sono  da  annoverarsi  l’ab.  Dalle  Laste  e l'ab. 
Rota. 

(3)  Articolo  dell’Anonimo. 

(4)  Nell’anno  s 74*  comparve  alla  luce  con  questo  titolo 
F orazione  del  Facciolati:  Jacobi  Facciolati  Oratio  prò  funere 
Alojùi  Pisani  Ducis  l'enetiarum,  ir.  Xon.  Jul.  cuuccxxxxr. 
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lorica?  et  dialecticae  differendo;  de  littcrarum  et 
artium  felicitate ; de  fallaciis  litterariis;  de  lege  re- 
gia; de  philosophiae  fontibus;  de  medie is  judiciis ; 
de  Alexandro  Zeno  Eq.  et  D.  Marci  Proc.;  de 
laudibus  Ludovici  Pisani  Eq.  et  D.  Marci  Proc.; 
de  oratore  j avene;  de  oratore  sene;  Presbiteri 
nomine  sjnodum  alloquenlis;  in  funere  Pat.  Abb. 
Alexandri  Busineìli;  in  funere  Vincentii  Bonifa- 
cii  Episcopi  Famaugustani ; prò  vernacula  lingua. 
Alcune  di  queste  orazioni  furono  anco  stampale  in 
Germania. 

II.  M.  T.  Ciceroni»  prò  P.  Quintio,  quam  notis 
et  animadversionibus  illustrat  Jacobus  Facciolatus  eie. 
ad  ejusdem  Seminarii  usum;  jussu  et  auspiciis  ernine- 
ntiss.  ac  reverendi».  Gregorii  cardinalis  Cornelii  epi- 
scopi patavini.  Patavii,  1713,  ex  typ.  Seminarii,  apud 
Joannem  Manfrè,  in  8.° 

III.  Vita  Philippi  a Turre  episcopi  adriensis.  Ce- 
netae,  typis  Matthaei  N.  Cagnani,  17 17,  in  8.° 

IV.  Parliculae  iatinae  orationis  ab  Horatio  Tur- 
sellino  collectae,  nunc  vero  ex  aliis  scriptoribus,  de  qui- 
bus  in  praefatione,  purgatae,  auctae,  ed  ad  usum  Se- 
minarii patavini  accommodatae.  lbid.,  1717,  in  ia.° 

V.  Ortografia  moderna  italiana,  con  qualche  altra 
cosa  di  lingua,  per  uso  del  Seminario  di  Padova.  Ivi, 


celebrato.  Venetiis,  apud  Jo.  Bapt.  Allrilii,  in  8.°  — Non  si 
tosto  fu  pubblicata,  trovò  essa  un  acre  censore  nell'abate  Vin- 
cenzo Rota  (ved.  tal  nome).  Questa  lotta  letteraria,  spiacendo 
forte  al  magistrato  de’  Riformatori,  fu  da  loro  vietato  lo  spac- 
cio del  libro;  ma  l’ orazione  colle  critiche  e con  sei  dialoghi 
dello  stesso  Rota  s'impressero  altrove  col  titolo:  Jacobi  Fac - 
dolati  Oratio  pi  o funere  Alojsii  Pisani  Ducis  l'cnctiarum , ir. 
Aon.  dui.  cijijccxxxxi.  celebrato,  cum  italis  animadversio- 
nibus criticis  et  anticriticis,  et  latina  auctoris  palinodia.  Ac- 
cedimi postremo  Dialogi  ri.  Amttelodami,  Id.  Scptemb.  174*» 
a pud  Salomonem  Schonton. 
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nel  Seminario,  appresso  Gio.  Manfirè,  1718,  in  4-°  — - 
Di  questa  se  ne  fecero  in  progresso  molte  ristampe  con 
aggiunte  sempre  novelle;  l’ultima  edizione  ha  il  titolo 
seguente  : = Ortografia  moderna  italiana  per  uso  del 
Seminario  di  Padova.  Edizione  xiv.,  accresciuta  d’alcu- 
ne  migliaja  di  voci  tratte  dai  più  celebri  dizionarii  ulti- 
mamente pubblicati.  Ivi,  tip.  suddetta,  1822,  in  4-°  = 

VI.  Calepinus  septem  linguarum,  cura  Jacobi  Fac- 
ciolati  emendatus.  Patavii,  typis  Seminarii,  1718,  in  fol. 

- Ibid.,  1726,  in  fol.  - Ibid.,  1781,  in  fol.  - Ibid., 
1736,  in  fol.  - Ibid.,  1 74 r > tora.  2.  in  fol.  - Ibid., 
1741,  in  fol.  — Ibid.,  1752,  in  fol.  - Ibid.,  i"58,  in 
fol.,  editio  caeteris  praestanlior.  - Ibid.,  172?,  in  fol. 

- Cum  additionibus  etc.  Jo.  Baptistae  Gallicioli.  Ve- 

netiis,  ex  typographia  Joannis  Gatti,  1778,  tom.  2 in 
fol.  (edizione  screditatissima).  - Patavii,  typis  Semi- 
narii, 1789,  in  fol.  A 

VII.  Exercitationes  in  duas  priores  Ciceronis  ora- 
tiones.  Ibid.,  1723,  in  8.°-  Di  nuovo,  1 731, in  8.°, cum 
epistola  M.  Tullii  ad  Q.  fratrem  De  ratione  rcgen~ 
due  provinciae t con  la  traduzione  italiana. 

Vili.  Oratio  ad  Dialecticam  publice  babita.  Ibid., 

1724,  in  8.° 

IX.  AcroasesVI  de  sophismatis  veterum.  Ibidem, 

1726,  in  8.°  < 

X.  Rudimenta  logicae  ad  usura  privatae  scholae. 
Venetiis,  apud  Jo.  Bapt.  Albritium,  1728,^18.°  - Di 
nuovo  ibid.,  1729,  in  8.° 

XI.  Epislolae  pliilologicae,  Vita  Pliilippi  a Turre, 
Compendium  vitae  cardinalis  Cornelii,  et  alia  ad  di- 
cendi  artem  pertinentia.  Patavii,  typis  Seminarii  1729, 
in  8.°  — Queste  operette  unite  ebbero  poscia  un’altra 
edizione  pure  in  8.° 

XII.  Epistola  M.  T.  Ciceronis  ad  Q.  fratrem  De  pe~ 
titione  consulalus  (con  l'italiana  versione).  Ibid.,  1782, 
in  8.° 
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XIII.  Nizolii  apparatus  linguae  latinne,  crebris  lo- 
cis  refectus  et  auctus  ex  formulis  elegantioribus  Doleti. 
Ibid.,  1734,  in  fol. 

XIV.  Il  Giovane  cittadino  istrutto  nella  scienza  ci- 
vile e nelle  leggi  dell'amicizia. Ivi,  nella  stamperia  dei 
Seminario,  1740,  in  8.°;-  di  nuovo,  in  Napoli,  1740, 
in  8.°;  - poscia,  ripulita  dall’autore,  in  Padova,  1748, 
in  8.°  — Di  questa  operetta  se  ne  fece  una  traduzio- 
ne in  lingua  polacca,  e fu  impressa  Krakowiae  1 752, 

4 ° . ,, 

XV.  Monita  Isocratea  graeco-latina.  Patavii,  typis 
Seminarii,  1742,10  8.°  — Ci  restano  più  edizioni  di 
questo  lavoro,  ebe  fu  anche  volgarizzato,  ed  impresso 
in  Venezia. 

XVI.  Cicero  de  Officiis,  cura  novis  commentariis. 
Venetiis,  apud  Jo.  Bapt.  Albritiura,  1747,  in  8.° 

XVII.  Plures  Acroases  separatimi  antea  editae , 
dein  simul  conjunctae.  Ibid.,  iisdem  Albritii  typis,  1 750, 
in  8.° 

XVIII.  Epistola  ad  Benedictum  XIV.,  praemissa 
operi  De  Servorum  Dei  bealificatione  et  Sanctorwn 
ccuionizatione.  Patavii,  typis  Seminarii,  1752. 

XIX.  De  Gyranasio  patavino  Syntagmata  XII.  ex 
ejusdera  Gymnasii  Fastis  excerpta.  Ibid.,  1782, in  8.° 

XX.  Fasti  Gymnasii  patavini,  Jacobi  Facciolati  stu- 
dio atque  opera  coliceli  ab  an.  1260  ad  annum  1786. 
Parles  III.  Ibid.,  1787,  in  4-°  — L’autore  v’inserì  in 
oltre  due  orazioni  latine. 

XXI.  Animadversiones  criticae  in  decimam  litte- 
ram  Lexici  latino-gallici  Petri  Danetii.  Accedunt  non- 
nullae  in  Thesaurum  Basilii  Fabri,  ad  eamdem  litte- 
ram  pertinentes. — Sono  impresse  nella  Raccolta  Calo- 
geri, T.  XIX.  pag.  41. -Di  nuovo:  Patavii,  typis  Se- 
minar», 17S9,  in  8.° 

XXII.  M.  Tuli»  Ciceronis  vita  litteraria.  Ibid., 
1760,  in  8.® 
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XXIII.  La  Sfera  e la  Geografia  in  compendio  per 
le  scuole  dei  fanciulli.  Ivi,  tipografia  dei  Sem.,  1761, 
in  12.0 

XXIV.  Oratio  in  funere  Zachariae  Canalis  (senza 
alcuna  nota),  in  4*° 

XXV.  De  vita  et  actis  Jesu  Cbristi  secundum  utram- 
quc  generationem,  divinami  et  humanam.  Accedit  ita* 
licus  Christi  senno  ex  monte  habitus,  lbid. , 1762, 
in  12.0 

XXVI.  Vialica  theologica  X.  Ibid.,  1763,  in  8.° 

XXVII.  Epistolae  latinae  CLX.  lbid.,  typis  Semi- 
narii, 1765,  in  8.® 

XXVIII.  Vita  Jesu  Christi,  Mariae  matris,  ets.  An- 
tonii  patavini  latino  et  italosermone  exposita,  lbid.,  1766, 
in  12.® 

XXIX.  Lettere  erudite  del  eh.  sig.  abate  Jacopo 
Facciolati  tratte  dagli  originali,  ed  ora  per  la  prima 
volta  date  in  luce,  distinte  in  quattro  libri,  colle  anno- 
tazioni del  sig.  co.  Girolamo  can.  Silvestri.  Lib.  I.  che 
contiene  una  parte  delle  scritte  al  co.  Cammitlo  Silve- 
stri dal  1710  al  1713.  Estratto  dal  tomo  V.  della  Rac- 
colta Ferrarese  degli  Opuscoli  scientifici  e lettcrarii. 
In  Vinegia,  1780,  nella  stamperia  Coletti,  in  4 ® 

XXX.  Nella  Raccolta:  L‘ E pistolario , ossia  Scelta 
di  lettere  inedite  famigliati , curiose  ec.  di  donne  ed 
uomini  celebri  morti  o viventi  nel  secolo  XVIII.,  o 
nel  MDCC.,  anno  primo  e secondo , ivi  1795-96, 
nella  stamperia  Graziosi,  in  4-S  pubblicato  da  Andrea 
Rubbi,  si  leggono  sette  lettere  del  nostro  Facciolati. 

XXXI.  Jacobi  Facciolati  Epistolae  novem  nunc 
primum  editae , cura  emendationibus  editarum  anno 
MDCCLXV.  Patavii,  typis  Seminarii,  1808,  in  8.® 

XXXII.  Dissertazione  sopra  l’origine  della  storia. 
Ivi,  nella  suddetta  tipografia,  1808,  in  8.® 

XXXIII.  Lettere  inedite  di  Jacopo  Facciolati. 
Padova,  1817. 
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XXXIV.  Quattro  lettere  del  Facciolati  al  sig.  ab. 
Domenico  Ongaro  sono  impresse  alla  p.  157  e segg. 
Voi.  II.  della  Collezione  di  Opere  scelte  di  autori  Friu- 
lani. Udine,  pei  fratelli  Mattiuzzi,  1826,  tipografia  Pe- 
cile,  in  12.0 

Il  Facciolati  lasciò  più  lettere  ed  altri  scritti  di  mi- 
nor conto,  inseriti  in  molti  giornali  letterarii,  di  cui  per 
brevità  si  omette  di  darne  il  catalogo.  Nella  ricca  Bi- 
blioteca del  nostro  Seminario  si  hanno  di  lui  a penna 
le  operette  che  seguono: 

1. *  Praefaliones,  Oraliones  breves,  et  alia  (molte 
delle  quali  furono  pubblicate  sotto  nome  d’altri). 

2. *  Dissertazione  intorno  al  patriarcato  di  Aquileja. 

3. *  Breve  relazione  del  Quesnellismo  e della  bol- 
la Unigenitus. 

4. *  L’aggiunta  fatta  all’Istoria  della  costituzione 
Unigneilus  dal  LafCteau  , tradotta  in  italiano  e stam- 
pata in  Seminario  nell’anno  1757,  fu  da  lui  estratta 
dalla  suddetta  sua  relazione. 

FACCIOLATI  ab.  (Matteo),  nipote  del  precedente, 
godette  d’un  beneficio  nella  nostra  Cattedrale.  Di  lui 
ci  resta  la  versione  dell’aureo  trattato  di  Cicerone  de- 
gli OJJiziij  del  quale  abbiamo  più  impressioni  ; quella 
che  tengo  alle  mani  ha  il  seguente  frontespizio:  = I 
tre  libri  degli  Offizii  di  M.  Tullio  Cicerone  volgariz- 
zati dal  signor  abate  Facciolati  sopra  l’esemplare  da  esso 
pubblicato  l’anno  1747-  Edizione  correttissima.  In  Ve- 
nezia, presso  Angelo  Cominatti,  i8o5,in  8.°  picc.=» 

FACCIOLI  ab.  (Pietro)  nacque  in  Padova  nel  gior- 
no 7 luglio  del  1708  {i),eju  uomo  distinto  nella  co- 
noscenza dei  Classici  latini  j dei  quali  illustrò  par- 
zialmente Tito  Livio , Cornelio  JS/ipote  ed  Ovidio  (a). 


(1)  Ved.  Ferrari  Vitae  virorum  illustrium  eie.  p.  3ia. 
(a)  Zubeo  Li  Professori  di  Università  e c.  p.  34,  o.°  37. 
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Dovette  egli  al  Seminario  la  propria  riputazione,  aven- 
dovi in  esso  corsa  con  profitto  la  carriera  delle  lettere, 

della  filosofia,  del  diritto,  finalmente  della  teologia,  nella 
quale  coronato  dell'alloro  dottorale,  fu  ancora  ascritto 
al  collegio  de’ teologi.  Dopo  di  aver  colà  per  alcuni 
anni  insegnata  la  rettorica, e presieduto  all'accademia, 
fu  chiamato  a Vicenza  dai  vescovo  di  quella  città  An- 
tonio Priuli,  a presiedere  in  qualità  di  prefetto  degli 
studii  di  quel  Seminario.  Correva  l’anno  i747,allor- 
che , lasciata  la  patria , il  Faccioli  si  portò  a reggere 
quell'  importante  uffizio,  che  per  si  fatto  modo  sosten- 
ne, che  educò  a ben  regolare  i Seminarii  il  Cardi- 
nale istesso  (i).  Per  mala  ventura  di  quel  Seminario, 
in  capo  a due  anni  il  nostro  prefetto  lasciò  queirame- 
no ed  ospitale  soggiorno,  la  cui  aria  poco  era  propizia 
al  suo  fisico.  Di  ritorno  alla  famiglia,  il  Faccioli  venne 
chiesto  dal  nostro  Seminario , ove  di  bel  nuovo  e la 
scuola  di  rettorica  c l'accademia  diresse.  Alcune  sue 
operette,  mentre  lo  faceano  conoscere  con  vantaggio 
nella  repubblica  delle  lettere,  gli  procacciarono  altresì 
la  stima  de’  vescovi  di  Padova,  Carlo  Rezzonico,  Santi 
Veronese  e lo  stesso  Priuli,  i quali  tutti  con  partico- 
lare affetto  lo  prediligevano.  Queste  cose  però,  piut- 
tostochè  essergli  di  giovamento,  gli  suscitarono  contro 
non  poche  brighe  nel  seno  stesso  del  Seminario,  alle 
quali  cedendo,  rivolto  il  passo  a Venezia,  presso  illustre 
patrizia  famiglia  trovò  patrocinio  e soccorsi.  Da  quella 
dominante  si  recò  a Ferrara,  indi  a Parma,  ove,  già 
conosciuto  per  fama , gli  venne  offerta  la  cattedra  in 
quella  Università  di  lettere  greche  e latine.  Sparse  il 
Faccioli  dalla  scuola  di  sé  alto  grido  ; e in  quella  città, 
nel  1779,  morteli  colse,  amato  e universalmente  com- 
pianto. Tenero  egli  al  luogo  della  sua  educazione,  or- 
dinò per  testamento  che  passasse  in  quello  la  sua  bi- 


(1)  Zabeo  op.  eie. 
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blioteca  e i suoi  scritti,  i quali  tuttora  gelosamente  si 
custodiscono.  Le  opere,  che  abbiamo  a stampa  del  no- 
stro professore,  sodo  le  seguenti  : 

I.  Jacobi  Sponii  rei  antiquarie  selèctae  quaestio- 
nes,  gallice  scriptae,  et  in  varias  dissertationes  distribu- 
tae  etc.,  a Petro  l'  acciolo  latine  redditae.  Vide  Poleni 
in  romanas  et  graecas  antiquitates  nova  supplemento , 
tom.  IV.  pag.  369  ; Scipionis  Mapbeji  de  ampbilea- 
tris  Galliae,  Epistola  ad  Joannem  Polenurn  ab  eodem 
latine  exposita,  tom.  V.  ejusdem  operis,  p.  3xa. 

II.  Altera  ejusdem  Mapbeji  Epistola  de  antiquis 
Galliae  theatris  ad  Bernardinum  Zendrinum,  ab  eodem 
Facciolo  in  linguam  latinam  versa.  Ibid. , p.  364- 

III.  Orationes  tres.  Patavii,  typis  Seminarii,  1747» 
in  8.° 

IV.  Oratio  prò  solemni  studiorum  Seminarii  vice- 
tini instauratone.  Ibid. , 1 748,  in  8.° 

V.  Titi  Livii  patavini  Opera  obscuriorum  locorum 
interpretationibus  et  selectis  annotationibus  illustrata. 
Ibid.,  1751,  tom.  VI.  in  12.0 

VI.  Cornelii  Nepotis  Vitae  excellentium  Impera- 
torum  brevioribus  annotationibus  iliustratae.  Ìbidem, 

1754,  8.° 

VII.  Publii  Ovidii  Nasonis  Fastorum  libri  VI., 
Tristium  libri  V.,  de  Ponto  libri  IV.,  cum  brevioribus 
annotationibus.  Ibid. , 1762,  in  12.0 

Vili.  Certamina  litteraria  ab  Academicis  Semi- 
narii patavini  instituta  et  liabita,  praeceptore  Petro  Fac- 
ciolo, ipsoque  prima  oratione  praeeunte,  additis  ad  cal- 
cene duabus  aliis  ejusdem  orationibus.  Ven.,  1767,  in  8.® 
Molte  sono  le  operette  mss.  che  del  nostro  Faccioli 
si  conservano  nella  B.  del  S. , delle  quali  omettiamo 
qui  il  catalogo  per  brevità. 

FACCIOLI  (Rodolfo) , dottore  di  legge,  vivente, 
attuario  presso  l i.  R.  Tribunale  provinciale  di  Padova 
Voi.  I.  a5 
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sua  patria,  pubblicò  colle  stampe:  Attuario  crimina- 
le in  pratica.  Padova,  tipografia  del  Seminario,  1817, 
in  8.° 

FAGIUOLI  o Fasolo  (■)  (Giovanni),  uomo  lette- 
ratissimo e profondo  filosofo,  visse  e fiorì  nel  XVI.  se- 
colo. Studiate  le  lettere  latine  e le  greche  sotto  la  di- 
sciplina del  cremonese  poeta  Latnpridio,  tanto  in  esse 
avanzò  da  essere  creduto  degno,  nel  bell’ aprile  del  vi- 
ver suo,  di  succedere  al  eh.  Francesco  Robortello  nella 
cattedra  di  belle  lettere  nel  nostro  Studio,  magna  curn 
audilorum  jrequenlia  (a).  Narra  il  Riccoboni  (3)  che 
il  Fagiuoli,  essendosi  accinto  a recitare  la  solenne  sua 
prelezione  al  cospetto  del  Rettore  e del  Prefetto  della 
città,  e del  Rettore  dell’ Università  degli  artisti,  appena 
dette  le  seguenti  parole,  Placuit  serenissimo  Fenetia- 
rum  Principij  placuit  exceUentissimo  Senatui,  pla- 
cuit illustriss.  Gymnasii  moderatoribus , ammutolì; 
nè  sapendo  progredire,  scese  dalla  cattedra.  Gli  Scolari 
da  questo  fatto  trassero  partito  di  scrivere  sopra  le  mu- 
raglie di  questo  asilo  augusto  delle  scienze  e delle  let- 
tere questo  motto  arguto:  Per  verbum  placuit , Faseo- 
lus  dispUcuit.  Nel  giorno  appresso,  scusando  l’involon- 
tario silenzio,  tenne  egli  elegante  ed  erudito  discorso, 
nel  quale  prese  a dimostrare  essere  avvenuto  a valen- 
tissimi uomini,  tra’  quali  annovera  Ciceroue  e Demo- 
stene, quanto  a lui  pure  era  toccato. 

Il  nostro  Fagiuoli  fu  il  primo  che  traducesse  in  la- 
tino dal  greco  Commentarios  Simplicii  in  libros  Àri- 
stotelis  de  anima.  Scrisse  egli  ancora  e pubblicò  Epi- 
stola! tres  j che  il  Papadopoli  (4)  chiama  cullissimus , 


(1)  In  latino  Faseolus. 

(a)  Scardeone  De  Antiq.  etc.  p.  a4g. 

(3)  Gymnasii  etc.  p.  5a. 

(4)  distocia  etc.  T.  I.  p.  3aa. 
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elegantissima! , nelle  quali  prova:  1.*  Imperitos  et 
inelegantes  interprete s deterrendos ; 2*  Arabos  re - 
litiquendos proba t;  nella  3.*  finalmente  ad bonos prò- 
bato sepie  auctores  legendos  studiosos  invilat  («). 

FANTINI  mons.  (Francesco  Antonio), nobile  pado- 
vano e dottore  in  ambe  le  leggi,  fu  canonico  della  no- 
stra Cattedrale  e vicario  vescovile  e capitolare.  Mancò 
a’ vivi  il  giorno  29  luglio  del  1826,  avendo  per  più 
anni  sostenuto  con  decoro  e religiosamente  i molti  e 
gelosi  impieghi  che  gli  vennero  affidati.  Ne’  suoi  fune- 
rali venne  iodato  con  forbita  orazione  latina  dal  eh. 
monsignor  Niccolò  Scarabello  (a).  Ci  restano  del  Fan- 
tini a stampa  le  due  seguenti  orazioni: 

I.  Francisco  Scipioni  de  Dondis  ab  Horologio  epi- 
scopo patavino,  equiti  coronae  ferrae  etc.,  cum  primum 
templum  cathedrale  ingrederetur,  Gralulatio,  Capituli 
nomine,  liabita  a Francisco  Antonio  Fantini  canonico 
tbeologo,  vicario  generali  episcopali.  Palavi!,  typis  Se- 
minarii, 1808,  in  4° 

II.  Redeuntc  anniversaria  funeris  die  F'rancisci 
Scipionis  de  Dondis  ab  Horologio  episcopi  patavini, 
Laudatio  liabita  in  aede  S.  Mariae  Carmelitarum  VI. 
Idus  Octobris  anno  MDCCCXX.a  Francisco  Antonio 
Fantini  canonico  tbeologo,  et  ejusdem  vicario  nunc  ca- 
pitulari.  Ibid.,  1820,  in  4® 

FANZAGO  (3)  ab.  (Francesco)  nacque  in  Padova 
nell’anno  1749-  Laureato  in  teologia,  venne  ascritto  al 

(1)  Orsato  Euganea  fertile. 

(a)  l/xudalio  in  funere  Francisci  Antonii  Fantini  canonici 
patavini,  die  ag  Julii  1 8a6  vita  functi,  a Piicolao  Scarabello 
postridie  Kal.  Augusti  in  ecclesia  cathedrali  liabita. 

(3)  Nel  XVI.  secolo  da  Clusone,  illustre  castello  del  Ber- 
gamasco, venne  tra  noi  la  nobile  famiglia  Fanzago.  Le  storie 
di  quella  terra  nel  ricordarci  molti  celebri  uomini  che  illustra- 
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collegio  dei  teologi.  Insegnò  indi  per  più  anni  l’ uma- 
nità nelle  scuole  pubbliche  ginnasiali  della  sua  patria, 
e di  esse  ne  fu  ancora  benemerito  rettore.  Istituitosi 
dal  cessato  Governo  d'  I talia  -il  regio  Liceo  in  s.  Giu- 
stina, il  nostro  Fanzago  venne  scelto,  e ben  giusta- 
mente, a leggervi  filosofia.  Venuto  meno  il  ridetto  gin- 
nasio, gli  fu  conferito  1"  onorifico  titolo  di  Direttore 
della  Facoltà  teologica  in  questo  nostro  Studio.  Co- 
prendo quel  carico,  morte  il  colse  nell’anno  i8a3, 
avendo  lasciata  di  sè  orrevolissima  memoria.  Abbiamo 
molte  operette  del  nostro  professore  alle  stampe,  e che 
qui  riporteremo.  In  esse,  benché  non  isfavilli  ener- 
gica fantasia  ed  elevatezza  d' ingegno , pure  fa  egli 
bella  mostra  di  scelta  erudizione,  d’uno  stile  abbastan- 
za colto  tanto  nell’ italiana  che  nella  latina  favella.  Se- 
guono le  opere  di  lui: 

I.  Orazione  in  lode  di  Giuseppe  Tartini,  con  un 
compendio  della  di  lui  vita.  Padova,  1780,  in  4-° 

II.  Compendio  della  vita  deU’ab.  Gaetano  Rossi 
padovano.  Ivi,  per  il  Conzatti,  1782,  in  8.4 


rono  quel  casato,  ci  porgono  belle  notizie  di  certo  Pietro,  die 
fu  ad  un  tempo  valente  ingegnere,  insigne  matematico,  ed  in- 
ventore'di  quegli  orologi  che  mostravano  il  corso  dei  sole  e 
della  luna,  i segni  del  zodiaco,  i giorni  del  mese,  ed  altre  cu- 
riosità. Da  Pietro  non  disgiungono  Cosimo,  che  fu  cavaliere, 
scultore  ed  architetto  celebratissimo,  e che  in  Napoli  ed  al- 
trove lasciò  luminose  prove  del  vasto  suo  ingegno.  Il  ramo 
pure  de’ Fanzago,  che  in  Padova  soggiornano,  conta  a sua 
gloria  un  altro  Pietro,  che,  laureato  nel  i658,  pel  corso  d’an- 
ni a3  fu  protomedico  ed  archralro  dei  due  re  Carlo  Emma- 
miele  e Vittorio  Amadeo  II.  di  Savoja,  da’ quali  ottenne  una 
vitalizia  pensione  di  due  mila  ducati  annui.  A questo  valoroso 
medico  va  debitrice  la  famiglia  dei  Fanzago  del  molto  che 
possedè  ; ond’è  che  il  nostro  chiarissimo  professore  Francesco 
vivente,  di  cui  si  parlerà  fra  poco,  gratissimo  al  trapassato 
Pietro , ne  lodò  il  sapere  con  una  erodila  Memoria  che  lesse, 
non  ha  mollo,  in  questa  nostra  Accademia. 
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III.  Orazione  ad  Elena  Diedo  Baglioni.  Ivi , per 
il  I^enada,  1784,  in  4 ° 

IV.  Mirtillo  e Cloe.  Pastorale.  Traduzione  dal 
francese.  Ivi,  per  lo  stesso,  1787,  in  4>0  — Que- 
ste due  ultime  operette  le  pubblicò  il  Fanzago  sotto 
il  nome  di  Francesco  Sant’Agnese. 

V.  Ragguaglio  d’ un’accademia  letteraria.  Ivi,  pel 
medesimo,  1787,^  4-°  — Sono  uniti:  una  Cantata, 
de  Sonetti,  ed  una  Canzone  dello  stesso  autore. 

VI.  Orazione  a nome  della  Città  di  Padova  a Ca- 
terin  Corner  per  la  partenza  del  suo  reggimento.  Ivi , 
per  lo  stesso,  1787,  in  4-° 

VII.  Gratulazione  della  Città  di  Padova  nell’in- 
gresso alla  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco  di  An- 
drea Memmo.  Ivi,  per  il  suddetto,  1787,  in  4-° 

Vili.  Delle  lodi  di  Gasparo  Gozzi.  Orazione  fu- 
nerale. Ivi,  1788,  in  4 ° 

IX.  Elogii  di  Giuseppe  Tartini  primo  violinista 
nella  Cappella  del  Santo  in  Padova,  e del  P.  France- 
sco Antonio  Valloni  maestro  della  medesima.  Ivi,  per 
il  Conzatti,  1792,  in  8.° 

X.  Orazione  in  nome  della  Città  di  Padova  nella 
partenza  del  suo  reggimento  di  Gio.  Battista  da  Riva. 
Ivi,  1793,  in  4-°  — Senza  il  nome  dell’autore. 

XI.  L’educazione  de' figli.  Sermone.  Ivi,  1793, 
in  8.° 

XII.  Le  Virtù.  Componimenti  in  lode  di  Angelo 
Diedo.  Ivi,  1794,  in  4-° 

XIII.  Orazione  a nome  della  Città  di  Padova  per 
la  partenza  dello  stesso  Diedo  dal  suo  reggimento.  Ivi, 
per  il  Penada,  1 794,  in  4-° 

XIV.  La  sacra  eloquenza.  Poemetto  in  lode  di 
monsignor  Sambonifaccio  arciprete  e predicatore  nella 
Cattedrale  di  Padova.  Ivi,  1798,  in  8.° 

XV.  Memorie  intorno  alla  vita  ed  agli  studii  di 
Vincenzo  Rota.  Ivi,  1798,  in  12.0 
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XVI.  Sacri  Inni  per  la  professione  di  suor  Maria 

Cliilesotti.  Padova,  1798.  , 

XVII.  Notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  del 
P.  Michelangelo  Carmeli  minor  Osservante  padovano, 
primo  pubblico  professore  di  lingue  orientali  nella  Uni- 
versità di  Padova,  scritte  dall' ab.  Francesco  Fanzago. 
Ivi,  1799,  per  li  fratelli  Penada,  in  8.° 

XV III.  La  buona  famiglia.  Novella  per  le  nozze 
dell'illustrissimo  signor  dottore  Giuseppe  Cliilesotti  di 
Tiene  con  la  illustrissima  signora  Caterina  Bevilacqua 
di  Asolo.  Ivi,  1800,  stamperia  come  sopra,  in  8.° 

XIX.  Giardino  Baglioni  in  Massanzago.  Poemet- 
to. Ivi,  tipografia  ricordata,  1800,  in  8.° 

XX.  Elogio  della  nobil  donna  Elena  Maria  Àlbriz- 
zi  Diedo,  pubblicato  per  le  nozze  del  nobile  sig.  conte 
Giuseppe  Fulini  con  la  nobile  donna  Teresa  Diedo. 
Ivi,  1801,  nella  suddetta  tipografia,  in  12.0  — La  de- 
dicatoria al  nobil  uomo  Jacopo  Diedo  è di  Francesco 
Sant’Agnese,  pel  quale  il  Fanzago  scriìse  l'elogio. 

XXL  Orazio  Fiacco  in  corte  d’Augusto,  alla  gio- 
ventù romana.  Ivi,  1801,  in  8.°  — Sotto  il  nome  del 
signor  Sant’Agnese  più  volte  rammentato. 

XXII.  Stanze  per  la  vestizione  di  Bianca  Ciera. 
Ivi,  1801,  in  16.0 

XXIII.  Elogio  del  giovinetto  Gio.  Battista  Diedo 
nobile  veneto.  In  Venezia,  1801,  presso  gli  eredi  Ba- 
glioni, in  8.°  — Senza  il  nome  dell’ autore.  Vi  è pre- 
messo il  ritratto  in  intaglio  del  Diedo. 

XXIV.  Elindora,  ossia  la  savia  madre,  per  le  nozze 
del  nobile  sig.  Francesco  Fanzago  colla  nobile  signora 
Anna  Olivari.  Ivi,  1802, nella  stamperia  Penada,  in  8.° 

XXV.  Orazione  di  s.  Basilio  parafrasata  in  versi 
italiani.  Padova,  nella  tipografia  del  Seminario,  1802, 
in  4.0 

XXVI.  Il  giuoco  del  Castello,  per  le  nozze  degli 
illustrissimi  signori  Giambatista  liinaldi  ed  Isabella  Zal>- 
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borra.  Ivi,  1804,  tipografia  suddetta,  in  8.°  — Sono 
pochi  sciolti. 

XXVII.  Oratio  ad  Franciscum  Scipionem  de  Don- 
dis  ab  Horologio  episcopum  patavinum.  Patavii,  tjpis 
Seminarli,  1807,  in  4 ° 

XXVIII.  Proemio  agli  esami  delle  pubbliche  scuo- 
le di  Padova,  con  un  sonetto  a Napoleone  imperatore 
de’ Francesi.  Padova,  per  il  Conzatti,  1808,  in  4-° 

XXIX.  Oratio  de  laudibus  Àntonii  Schinellae  de 
Comitibus.  Ibid. , i8i5,  in  8.° 

XXX.  Nuova  guida  di  Padova  pei  forestieri  ama- 
tori delle  belle  arti  per  conoscere  facilmente  le  cose 
più  notabili  che  si  trovano  in  Padova.  Ivi,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  1818,  in  ia.°  — Edizione  che 
fu  fatta  a spese  di  Paolo  Faccio,  e eh’ è senza  il  nome 
dell’ autore. 

F rancesco  Luigi,  nobile  padovano, dottore  in  filosofia 
e medicina,  già  protomedico  della  nostra  città,  profes- 
sore emerito  di  medicina  legale  e polizia  medica,  mem* 
bro  estero  del  Collegio  filosofico,  socio  di  molte  Acca- 
demie, in  addietro  direttore  dello  spedale  civile  in  Pa- 
dova, ora  direttore  dello  Studio  medico-chirurgico-far- 
maceutico  nell’I.  R.  Università,  vide  in  Padova  la  luce 
il  dì  io  luglio  dell’anno  1764.  Il  valoroso  nostro  pro- 
fessore, fra  noi  tanto  apprezzato,  rese  illustre  il  proprio 
nome  anche  tra’  lontani  coi  numerosi  scritti  che  diede 
alle  stampe,  e che  sono: 

I.  Doveri  e uffizii  del  medico,  del  signor  Gregorjr. 
Firenze,  1789,  in  8.°  — Traduzione  dall’inglese. 

II.  Memoria  sopra  la  pellagra  del  territorio  pado- 
vano. Padova,  1789,  in  8.° 

III.  Paralelli  tra  la  pellagra  ed  alcune  malattie  che 
più  le  rassomigliano.  Ivi,  1792,  in  8.° 

IV.  Elogio  del  professore  Camillo  Bonioli.  Ivi, 
1792,  in  8.° 
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V.  Legalo  di  un  padre  alle  sue  figlie,  del  sig.  Gre- 
gory, ec.  Ivi,  1792,  nella  stamperia  Penada,  in  8.® 

VI.  La  Gloria.  Componimene  del  sig.  Haller,  vol- 
garizzato in  occasione  della  laurea  in  medicina  dei  sig. 
Floriano  Caldani.  Ivi,  1792,  in  8.® 

VII.  Memoria  storica  e ragionata  sopra  l'innesto 
del  vajuolo  vaccino.  Ivi,  1801,  in  8.® 

Vili.  Il  bagno  dei  bambini.  Ivi,  1801,  in  8.® 

IX.  Storia  di  un  mostro  bicorporeo.  Ivi,  i8o3, 
in  4 ° 

X.  Istruzioni  pratiche  generali  sulle  febbri  domi- 
nanti. Ivi,  1806,  in  8.® 

XI.  Discorso  inaugurale  ec.  recitato  nella  grande 
aula  dell’ Università  di  Padova  il  giorno  5 marzo  1807. 
Ivi,  nella  stamperia  del  Seminario,  1807,  in  4*° 

XII.  Saggio  sulle  differenze  essenziali  delle  ma- 
lattie universali.  Ivi,  1809,  in  8.® 

XIII.  Memoria  sulle  cause  della  pellagra,  letta  al- 
l'Accademia l’an.  MDCCCVII.  — Sta  nelle  Memo- 
rie dell’  Accademia  di  Scienze  j Lettere  ed  Arti  di 
Padova.  Ivi,  1809,  in  4-° 

XIV.  Memoria  sulla  virtù  della  digitale  purpu- 
rea nelle  alienazioni  mentali.  Ivi,  1810,  in  8.® 

XV.  Discorso  sull’azione  irritativa.  Ivi,  1812,  in  4° 

XVI.  lnstilutiones  patbologicae.  Pars  prima.  Ibid., 
181 3,  in  8.® 

XVII.  Memorie  sulla  pellagra.  Parte  I.  e II.  Ivi, 

1815,  in  8.®  s 

XVIII.  lnstilutiones  patbologicae.  Pars  seconda. 
Ibid.,  1816,  in  8.® 

XIX.  Istruzione  catechistica  sulla  pellagra,  scritta 
per  ordine  dell' I.  R.  Governo  di  Venezia.  Venezia, 

1816,  in  4 ° 

XX.  Osservazione  di  un’ulcera  nell’aorta.  Padova, 

1817,  con  tavola.  — Si  legge  nei  Nuovi  Saggi  ec. 
Voi.  I.  pag.  8. 
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XXI.  Memorie  sopra  alcuni  pezzi  morbosi  con- 
servati nel  Gabinetto  patologico  dell’  I.  R.  Università 
di  Padova.  Fase.  I.  Ivi,  1820,  in  4-° 

XXII.  Discorso  accademico  diretto  a sostenere  ii 
decoro  di  due  illustri  Italiani  (Paolo  Zacchia  e For- 
tunato Fedele).  Ivi,  1824,  in  4-°  — Sta  nei  Nuovi 
Saggi  ec.  Voi.  II. 

FASOLO  (Nicolò)  fiorì  nel  XVII.  secolo.  Scrisse 
egli  una  Storia  di  Padova , alla  quale  pose  mano  nel 
primo  gennajo  del  i6i3(»). Dà  principio  a questa  sua 
fatica  dalla  distruzione  di  Troja,  e discende  fino  al  1 3^3 
inclusivamente.  In  due  libri  è divisa  questa  Cronaca t 
che  non  è dissimile  nel  merito  da  quelle  molte  di  pari 
conio  che  ancora  ci  restano  manoscritte. 

FAUSTINI  ab.' (Valentino),  che  visse  nel  passato 
secolo  XVIII. , fu  dottore  in  teologia,  e godette  d’un 
beneficio  ecclesiastico  col  titolo  di  Custodia  nella  Cat- 
tedrale della  sua  patria,  ove  morì  nel  gennajo  dell’an- 
no 1770.  Il  Faustini  ebbe  credito  di  profondo  teologo 
e di  ottimo  coltivatore  delle  buone  lettere,  di  cui,  come 
della  teologia,  ci  lasciò  ne’ seguenti  scritti  non  dubbie 
prove. 

I.  Sermone  in  lode  di  s.  Vincenzo  Ferrerio,  con 
un  Discorso  in  lode  di  s.  Massimo,  secondo  vescovo  di 
Padova.  Ivi,  nella  stamperia  del  Seminario,  1 749,  in  8.® 
— Sta  ancora  nel  libro  intitolato  : Della  necessità  del - 
tamor  di  Dìo.  Vicenza, per  il  Lave  zzaci,  1 750,  in  8.® 

II.  Erothemata  theologica.  Patavii,  ex  typograpliia 
Jo.  Baplistae  Conzatti,  1751,  in  12.0  — Pubblicò  il 
Faustini  di  questa  sua  opera  il  solo  volume  primo. 

FERRARI  (Girolamo),  giureconsulto  e poeta, ebbe 
a patria  il  castello  di  Monselice,  e visse  nel  XVI.  se- 


(1)  Prefazione  alla  sua  Storia  ms. 
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colo.  Nella  nostra  Università  s’applicò  alle  leggi , ove 
(ed  è egli  stesso  che  ce ’l  fa  sapere  (*))  contò  fra’  suoi 
precettori  il  Mantova,  il  Carresio  ed  il  Soncino.  Lo 

Scardeone  (2),  lodatore  sperticato  de’  suoi  concittadini, 
precipuamente  contemporanei,  dice  che,  oltre  parecchi 
epigrammi  assai  eleganti,  scrisse  in  versi  eroici  il  prin- 
cipio della  storia  d'Antenore,  o di  Padova,  e che  in 
volgare  fece  un  poema  degli  amori  suoi,  veri  o finti,  il 
tutto  con  tanta  eleganza,  che  lasciò  in  dubbio  se  fosse 
miglior  poeta  latino  o volgare.  11  predetto  storico  rife- 
risce inoltre,  come  il  nostro  Ferrari  fosse  altresì  conti- 
nuamente applicato  agli  esercizii  legali  ed  alle  faccen- 
de del  foro.  A stampa  nuli’ altro  ho  veduto  che  il  se- 
guente libretto:  = Uieronymi  Ferrarii  Patavini  Lusus. 
Venetiis,  i568.  = 

FERRARI  ab.  (Giambatista)  (3)ebbea  patria  la  vil- 
letta del  Tresto,  a tre  miglia  da  Este,  e aprì  gli  occhi 
alla  luce  il  dì  2 1 gennajo  dell’anno  1 733.  Avea  tocco  il 
duodecimo  anno  del  viver  suo,  quando  da  Tommaso  e 
Laura  Carleschi,  suoi  amorosissimi  genitori,  venne  con- 
dotto a Padova  perchè  apparasse  le  lettere  e le  scienze 
nel  vescovile  Seminario.  Dotato  di  un  raro  ingegno,  al 
quale  accoppiar  seppe  indefessa  diligenza,  ben  presto 
primeggiò  nelle  scuole,  la  delizia  formando  degli  illu- 
stri suoi  institutori,  fra’ quali  contava  niente  meno  che 
un  Sibiliato  ed  un  Trivellato.  Insignito  della  laurea  dot- 
torale in  teologia  nell’agosto  del  1755,  venne  pur  anco 
aggregato  al  collegio  de’  teologi.  Indi,  fatto  maestro  nel 

(1)  In  no  epigramma  posto  a carte  a4  della  sua  opera: 
Lusus  eie. 

(a)  De  Antiquitate  etc.  p.  a5i.- 

(3)  Ved.  Giornale  della  Italiana  letteratura.  T.  XIII.  p.  i83  ; 
— - Melan  Oratio  in  laudem  Jo.  Kaptistac  Ferrarli  in  Semina- 
rio patavino  sturliorum  prae/ecli.  Sta  alla  p.  v.  delle  Vilaa 
etc.  dello  stesso  Ferrari. 
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predetto  Seminario,  salì,  dall’ una  all’altra  scuola,  a 
quella  importantissima  dell’Accademia,  succedendo  al 
chiarissimo  Facciolati,  che  due  anni  prima,  cioè  nel 
1765,  era  stato  chiamato  all’ Università.  11  Ferrari  nel 
difficile  aringo,  superando  sè  stesso,  rimise  nel  primiero 
splendore  quella  scuola,  lo  scopo  di  cui  si  è quello  di 
perfezionare  ne'  giovani  filosofi  il  buono  e fino  gusto 
dell’amena  letteratura  greca,  latina  ed  italiana.  Sì  ono- 
rate fatiche  vennero  premiate  nell’anno  1771  coll’af- 
fidargli  la  prefettura  degli  sludii,  difficile  incarico,  reso 
vacante  per  l’elezione  a canonico  di  Monselice  del  eh. 
Cognolato.  Fu  allora  precipuamente  che,  avendo  fino 
dalla  prima  età  attinto  da’  fonti  securi  la  maschia  elo- 
quenza e la  elegante  facilità  degli  aurei  scrittori  del 
Lazio,  sparse  del  suo  sapere  alto  grido  colle  orazioni 
che  di  spesso  pubblicamente  leggeva.  Fu  per  esse  ap- 
punto, da  lui  tramandate  a' posteri  colle  stampe,  che 
viva  e durevole  mantenne  l’antica  gloria  del  prediletto 
suo  Seminario.  Del  caldo  affetto,  ch’ei  nutriva  verso 
quel  sacro  palladio  della  romana  letteratura,  lasciò  il 
Ferrari  splendida  e bella  testimonianza  nelle  Vite  cor- 
neliane  che  dei  più  dotti  maestri  del  Seminario  scrisse, 
e che  furon  dopo  la  sua  morte  pubblicate.  Il  compianto 
degli  amici,  e di  quanti  per  fama  e di  persona  il  co- 
nobbero, l’accompagnarono  al  sepolcro.  Fu  egli  tolto 
anzi  tempo  da  quella  implacabile  nemica  degli  uomini 
a’  14  d’aprile  dell’anno  1806, in  età  d’anni  74;  ed  il 
chiarissimo  ab.  Gian  Antonio  Braus,  allora  maestro  di 
reltorica  nello  stesso  Seminario,  gli  recitò  funebre  ora- 
zione (0.  Ci  restano  a stampa  del  Ferrari  le  opere  se- 
guenti: 


(1)  fìratio  in  funere  Jo.  Bnplistae  Ferrari!,  quae  ad  ejut 
pomparli  fu  neri s honcstandam  habita  fuit  in  sacra  Seminarti 
aede , in  qua  est  condilus , XVI.  Kal.  Maj,  an.  l8o5.  Cod. 
«art.  n.°  CDLXXVI.  B.  del  S. 
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I.  Laudatio  io  funere  Clementis  XIII.  Pont.  Max. 
habita  in  aede  cattedrali  patav.  Ibid. , typis  Seminarli, 

*7^9,  in  4-°  , 

II.  Laudatio  in  funere  F.  Antonii  Valsccclii,  Or- 
dinis  Praedicatorum,  in  patavino  Gymnasio  sacrae  theo- 
logiae  professoris,  liabita  Patavii  in  tempio  FF.  Prae- 
dicatorum a Joannc  Baptista  Ferrari  in  Seminario  pa- 
tavino studiorum  praefecto.  Ibid.,  1791,  in  4.° 

III.  Vita  Aigidii  Forcellini.  Ibid.,  >792,  in  4-° 

IV.  Vita  Alexandri  Papafava  episc.  Famaugustani, 
et  laudatio  in  ejusdern  funere..  Ibid.,  1792,  in  4-° 

V.  Carmina  de  s.  Philippo  Nerio , altero  ab  ejus 
obitu  saeculo  nunc  completo.  Ibid,,  1795,  in  8.°  pie. 

VI.  Laudatio  in  funere  Nicolai  Antonii  Justiniani 
episcopi  patavini.  Ibid.,  1796,  in  4 ° 

VII.  Opusculum  de  singuiari  B.  Gregorii  Barba- 
dici  studio  et  amore  in  Seminarium  patavinum.  Ibid., 
1798,  in  8.° 

V ili.  Vita  Jacobi  Facciolati,  cui  praemittitur  epi- 
stola ad  card.  Stephanum  Borgia.  Ibid.,  1799,  in  8.° 

IX.  Vita  illustriura  virorum  Seminarii  patavini. 
Ibid.,  1799,  in  8.° 

X.  Vita  Pii  VI.  Pontificie,  cum  append.  etc.  Ibid., 
1802,  in  4.0 

XI.  De  necessitate  eloquentiae  oraloribus,  Oralio. 
Ibid.,  1 806,  in  8.° 

XII.  Vitae  quatuor  illustrium  virorum  Montissili- 
cis  (nempe  Brunacci,  Schiavetti,  Maggia,  Cognolato), 
qui  Seminarium  patavinum  ornarunt,  auctore  Jo.  Ba- 
ptista Ferrari  in  eodem  Seminario  nuper  praefecto, nunc 
primum  editae.  Ibid.,  1807,  in  8.°  (Ved.  Ferretto.) 

XIII.  Vitae  virorum  illustrium  Seminarii  patavini, 
cum  opusculo  de  singuiari  B.  Gregorii  Barbadici  studio 
et  amore  in  idem  Seminarium,  auctore  Jo.  Baptista  Fer- 
rari, cujus  laudationem  praemisit  Sebastianus  Mclan 
J.  U.  D.  et  ibidem  studiorum  praefectus.  Patavii,  ty pia 
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Seminarii,  i8i5,in8.° — A queste  s’unirono  tanto  le 
prime  Vite  impresse  dall’autore  nel  1 799,  quanto  quella 
del  Facciolati  (1799),  e le  quattro  del  1807. 

XIV.  Vita  Joannis  Francisci  Scardonae  medici. 
Ibid.,  1812,  in  4 ° 

XV.  Jo.  Baptistae  Ferrarii  in  Seminario  patavino 
studiorum  praefecti  Oratio  postuma,  Federico  Marchio» 
ni  Manfredini  sacra  primum  peragenti  dicata.  Ibid., 
i8i5,  in  8.° 

XVI.  De  cliaritate  s.  Philipp!  Neri  Oratio.  Ibid., 
i8i5,  in  8.° 

XVII.  Dialogus  de  natura  animorum.  Ibid.,  1817, 
in  8.° 

XVIII. Dialogus  de  Dei  existentia.Ibid.,i  8 17,  in  8.® 
Nella  biblioteca  del  Seminario  si  conservano  molti 
mss.  autografi  del  nostro  benemerito  scrittore,  de'  quali 
speriamo  non  sarà  discaro  a’  nostri  leggitori  conoscere 
i titoli  che  qui  riferiamo  : 

1.  Orationes,  quibus  altero  ineunte  semestri  in  hoc 
Seminario  studiis  prolusit. 

2.  Panegirico  di  s.  Teresa. 

3.  Exercitationes  litterariae,  carmina  videlicet  et  ar- 
tificia  prò  orationibus  conficiendisab  alumnis  Seminarii. 

4-  Epistola,  qua  lectoribus  carmina  latina  exhibet 
atque  italica  plurimorum  in  unum  collecta. 

5.  Academicae  exercitationes  per  Seminarii  alu- 
mnos  publice  habitae. 

6.  Orationes  sacrae. 

7.  Orationes  funebres. 

8.  Epistolae,  quas  idem  aliorum  nomine  scripsit, 

9.  Apologi. 

10.  Oratio  de  nativitate  Jesu,  alicujus  coenobitae 
nomine  lucubrata. 

1 1.  Carmina  in  laudem  duorum  Pontificum  Pii  VI. 
et  Pii  VII.,  et  quaedam  alia. 

1 2.  Poetica  descriplio  columnae  trajanae. 
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FERRETTO  ab.  (Giacomo)  nacque  in  Mbnselice 
nel  1752,  ed  ebbe  la  sua  educazione  nel  Seminario 
di  Padova.  Abbracciò  la  vita  ecclesiastica,  e resse  co- 
me parroco  la  chiesa  collegiata  nella  sua  patria.  Fu  be- 
nemerito editore  e scrittore  d’alcuni  opuscoli,  de’  qua- 
li offriamo  il  catalogo.  Morì  in  Ferrara,  dove  da  pa- 
recchi anni  erasi  ritirato,  nel  dì  28  dicembre  dell’anno 
1816.  Delle  cose  sue  e delle  altrui  pubblicale  quest’è 
l’elenco  : 

I.  Prodromo  ossia  Preliminare  della  storia  ecclesia- 
stica padovana  del  eh.  sig.  ab.  Brunacci.  Ferrara,  1 804, 
in  8.° 

II.  Lettera  in  difesa  alle  accuse  del  Giornale  let- 
terario di  Padova  per  il  Prodromo  della  storia  eccle- 
siastica dell’ ah.  Brunacci.  1804  (senza  data  di  luogo 
e stampatore),  in  8.° 

III.  Vitae  quatuor  illustrium  virorum  Montissilicis, 
qui  Seminarium  patavinurn  ornarunt  (Brunacci  vide- 
licet , Schiavetti,  Maggia,  Cognolato).  Palavii,  typis 
Seminarii,  1807,  in  8.°  — Questo  è lavoro  dell’ ab. 
Ferrari  già  da  noi  lodato,  che  l’editore  Ferretto  dedi- 
cò a monsig.  Francesco  Scipione  Dondi  dall’Orologio, 
fatto  allora  vescovo  di  Padova, 

IV.  Dell’abuso  dell’acqua  santa  presa  dal  sacerdote 
nell’ uscire  dalla  sacrestia  per  celebrare  la  santa  messa. 
Istruzione  pubblicata  nell’  occasione  che  il  molto  reve- 
rendo signor  Don  Giacomo  Durer  celebra  il  suo  pri- 
mo sacrifizio.  Padova,  1808,  in  8.°  picc.,  dalla  stam- 
peria nuova  in  Garzeria  a San  Martino. 

V.  Memorie  del  B.  Compagno  Ongarello,  con  note 
storico-critiche.  Padova,  nella  stamperia  del  Seminario, 
1811,  in  8.° 

VI.  Memorie  del  B.  Crescenzio  Camposampiero , 
con  note  storico-critiche.  Ivi,  1812,  in  8.° 

VII.  Memorie  della  B.  Elena  Enselmini,  con  note. 
Ivi,  i8i3,  in  8.® 
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Vili.  Intorno  al  titolo  di  Matrice  appropriatosi 
dalle  chiese  parrocchiali  di  Padova.  Ivi,  1814,  *n  8.° 

IX.  Memorie  del  B.  Luca  Belludi  padovano,  com- 
pagno di  s.  Antonio,  con  note  storico-critiche.  Ivi,  nel 
Seminario,  1816,  in  8.° 

Appresso  il  diligentissimo  raccoglitore  delle  cose  pa- 
dovane sig.  dottor  Piazza  si  conservano  mss.  i seguenti 
opuscoletti  composti  dal  nostro  Ferretto: 

1.  Indice  dell' opera  col  titolo  ninnali  di  Padova 
dell’ab.  Giuseppe  Gennari.  Cod.  cart.  in  4 ° 

2.  Memorie  intorno  alla  vita  del  B.  Marco  Boato 
padovano  dell’Ordine  de’  Gesuiti,  con  note  storico-cri- 
tiche. — L’autore,  che  avea  in  animo  di  stamparle,  ne 
avea  fatta  la  dedicatoria  a monsignore  Molin  già  vescovo 
d’Adria.  Cod.  cart. 

3.  Iscrizioni  sacre  e profane  della  città  di  Padova. 
Cod.  cart.  autografo,  diviso  in  due  volumi  in  fol.  gr. — 
Questo  lavoro  è al  certo  di  molto  pregio,  contenendo 
tutto  ciò  che  sopra  tale  argomento  fu  omesso  dal  Sa- 
lomonio,  dall’Orsato,  dal  Tomasini,  coll’ aggiunta  di 
tutte  quelle  iscrizioni  che  dall’epoca  di  quegli  scrittori 
fino  ai  giorni  del  Ferretto  furono  erette  in  questa  no- 
stra città.  Corregge  oltre  ciò  il  nostro  autore  tutti  gli 
abbagli,  ne’  quali  caddero  gli  autori  sopra  indicati.  Tale 
diligente  fatica  meriterebbe,  con  apposite  illustrazioni, 
d’essere  pubblicata,  vedendosi  tutto  dì  perire  e disper- 
dersi vergognosamente  siffatti  segni  di  gratitudine,  di 
venerazione  e di  stima , che  gli  uomini  inalzarono  a’ 
loro  simili,  quasi  a dispetto  del  tempo  distruggitore. 
Cod.  cart. 

FERRI  monsignor  (Pellegrino),  nobile  padovano, 
nacque  in  questa  nostra  città  nell’anno  1 700  (»).  Dotato 


(1)  Veil.  monsignore  Speroni  Adriensium  F.piscoparum  seria 
•le.  p.  3 10.  — Monsignor  Orologio  Serie  ec.  p.  86. 
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di  molto  ingegno,  coltivò  con  affetto  la  poesìa,  nella 
quale  pubblicò  più  cose  che  leggonsi  inserite  nelle  Rac- 
colte del  suo  tempo.  Ancor  giovanetto  vestì  l'abito  chie- 
ricale  ; indi  consecrossi  alle  scienze  sacre,  e vi  die’  prove 
di  lino  criterio  e vasto  sapere.  Nel  1724.  fu  fregiato 
del  titolo  di  Canonico  teologale,  ufficio  che  adempì  con 
molta  dottrina  e con  non  ordinaria  desterità.  L’immor- 
tale pontefice  Benedetto  XIV.  premiò  lo  zelo  del  no- 
stro Ferri  eleggendolo  nel  dì  21  novembre  del  1750 
alla  vacante  sede  vescovile  d Adria.  Da  pio  e sollecito 
Pastore,  accrescendo  anche  il  lustro  di  quel  Seminario, 
resse  egli  quella  Chiesa , dalla  quale  si  allontanò  non 
molto  dopo,  e,  a Padova  tornato,  in  capo  a sette  anni 
di  lunga  e penosa  malattia  nel  giorno  3o  settembre  del- 
l’anno 1757  fini  sua  vita.  L’epigrafe  che,  in  uno  alle 
sue  ceneri,  giaceva  nella  chiesa  già  atterrata  di  s.  Gior- 
gio, si  conserva  ora  a quelle  unita  in  un  oratorio  nella 
villa  di  Salboro,  a due  miglia  da  Padova.  L’iscrizione 
è la  seguente: 

D.  O.  M. 

PEREGRINO  ANT  . COM  . DE  FERRIS 
PRIMVM  CANONICO  THEOL.  ECCL.  PATAVINA* 

DEIN  EPISCOPO  ADRIENSt 
FRANCISCVS  MARIA  FRATER 
MOERENS  P. 

OBI1T  PRID.  KAL.  OCTOB  . 

ANNO  MDCCLVII  . 

AETATIS  LVII.  MENS  . X.  EPISCOP  . VII. 

Oltre  alle  poesie  accennate  ci  rimane  ancora  del  Fer- 
ri : = Epistola  pastoralis  ad  populum  et  clerum  Adrien- 
sem.  Romae,  1 780.  = Lasciò  il  nostro  vescovo  un  volu- 
me ms.  di  lezioni  scritturali,  buon  numero  di  lettere  a 
dotti  uomini  e cardinali  illustri  indiritte,  ed  altre  cose 
volanti , le  quali  fanno  parte  della  scelta  e numerosa 
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serie  d’opuscoli  del  nobil  conte  Pietro  Leopoldo  Ferri, 
Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.,  che  vado  tratto  tratto 
citando  nella  presente  Biografia. 

FERRI  (Francesco  Maria),  cavaliere  gerosolimita- 
no,  della  famiglia  del  precedente,  fu  uomo  colto  e be- 
nefico. Disimpegno  con  onore  varii  pubblici  ufficii  ci- 
vili , e tra  questi  la  vice-prefeltuia  d’Este  e la  prefet- 
tura di  Belluno  sotto  il  cessato  Regno  d’ Italia.  Di  mezzo 
a tali  incombenze  scrisse  egli  in  prosa  poetica  più  cose 
forbite  ed  amene,  non  che  alcune  gravi  a’  suoi  impieghi 
spettanti.  Magistrato  onorato,  padre  amoroso,  sincero 
amico,  il  Ferri  a tutti  desideratissimo,  lasciando  nume- 
rosa orfana  prole,  compiè  sua  giornata  il  dì  io  settem- 
bre del  1823,  nel  quarantesimo  secondo  anno  del  .viver 
suo.  Alcuni  valenti  scrittori  intessero  eleganti  ghirlan- 
de poetiche  sulla  tomba  del  trapassato,  che  videro  pure 
la  luce  con  questo  titolo  :=  Per  la  morte  di  France- 
sco de’  conti  Ferri,  cav.  dell’ Ordine  gerosolimitano.  In 
Padova,  dalla  Tip.  della  Minerva,  1823,  in  8.°  = La 
lettera  dedicatoria  dell’opuscolo  è scritta  dal  sig.  dott. 
Roberto  de  Visiani  Alla  nobil  Donna  Anna  contessa 
Zabarella  nata  contessa  Ferri,  dama  delf Ordine  del- 
la croce  stellata ; e in  esso  vi  si  leggono:  una  iscri- 
zione latitai  con  la  traduzione  di  fronte;  due  Odi,  una 
del  sig.  Luigi  Carrer,  l’altra  del  sig.  Niccolò  Tomma- 
seo ; indi  una  Elegia  del  predetto  sig.  Visiani,  uomini 
assai  noti  nella  repubblica  delle  lettere. 

Abbiamo  del  nostro  cavaliere  alle  stampe: 

I.  Alcune  norme  per  il  retto  disimpegno  degli  af- 
fari di  competenza  municipale.  Este,  per  il  Gattei,  1 8 1 o, 
in  4 ° 

II.  Alla  sensibile  gioventù  Idillii.  Ivi,  1811, 
in  8.® 

III.  Idillio  per  le  nozze  Ferri-Palella.  Ivi,  181 1, 
in  12.0 

*6 
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FERRO  (Livio)  fiorì  nel  XVI.  secolo.  Fu  letterato 
e poeta  di  qualche  nome,  e pubblicò  colle  stampe  l’ope- 
ra di  Lombardo  da  Serico  (ved.  tal  nome)  : = De  bono 
solitudinis.  Patavii,  apud  Paulum  Majettum,  i58i;  = 
nella  quale  inserì  una  sua  lettera , e alcuni  versi  lati- 
ni (i).  Ci  lasciò  ancora  il  nostro  Ferro  : = Corone  et 
altre  Rime  in  tutte  le  lingue  principali  del  mondo  in 
lode  dell’illustre  sig.  Luigi  Apcarano  di  Spoleto,  cava- 
liere, dottore,  e reltor  de’  legisti  in  Padova,  raccolte 
da  Livio  Ferro  accademico  Eletto;  con  una  oratione 
dello  eccel.  sig.  Antonio  Riccobono.  Padova,  per  Lo- 
renzo Pasquati,  in  4-°  ( 1 5B i ) = B.  F. 

FERRO  (Caleotto)  « jureconsulto  dottissimo  (scrive 
» il  Portenari  (a)),  nell’anno  1692  fu  chiamato  a leg- 
» gere  nello  Studio  di  Salerno  la  ordinaria  della  sera 
» di  legge  civile  nella  prima  cattedra,  con  istipendio  di 
» quattrocento  scudi.  Nell'anno  poi  1897  andò  a leg- 
» gere  in  Messina  l'ordinaria  della  mattina  nel  primo 
» luogo  in  concorrenza  del  famoso  jurisconsulto  Gia- 
» corno  Gallo  napolitano;  nel  qual  carico  acquistò  tanta 
» gloria,  che  fu  fatto  cittadino  messinese.  Laonde  il 
» Senato  di  Catania,  mosso  dal  suo  celebre  nome,  lo 
» invitò  nell'anno  >599  andare  a leggere  nello  Studio 
» di  quella  città  la  prima  lettura  ordinaria  della  raat- 
» tina,  con  onorario  di  seicento  scudi  all’anno,  e fran- 
» cbigia  di  gabelle.  Essendo  poi  nell'anno  1604  ritor- 
» nato  a Padova  sua  patria , fu  instantemente  pregato 
» dal  Senato  di  Messina  ritornare  a leggere  in  quello 
» Studio,  con  istipendio  di  seicento  scudi.  » Il  Toma- 
sini  (3),  che  parla  con  onore  del  nostro  Ferro,  ci  av- 


(1)  Sberti  Catalogo  ec. 

(2)  Felicità  di  Padova  ec.  p.  a4o. 

(3)  Elogia  etc.  p.  a 63. 
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verte  esser  egli  mancato  a’  vivi  nell’anno  i6i4>  e che 
scrisse  : 

I.  Volumen  unum  Consiliorum. 

II.  In  lecturas  matutinaspraelectiones,  et  scholas(i). 

FERRO  (Marco),  figliuolo  di  Vincenzo,  nacque  in 
Padova  il  dì  9 aprile  del  i^So.  Nel  Seminario  per- 
corse la  carriera  della  letteraria  sua  educazione;  indi, 
studiate  le  leggi  e in  esse  laureatosi,  esercitò  in  Vene- 
zia l’avvocatura  con  molto  successo.  Fu  eziandio  il 
nostro  Ferro  avvocato  fiscale  dell’armata  veneta;  e 
avrebbe  coperti  più  luminosi  uffizii  di  quella  repub- 
blica, se  morte  non  lo  avesse  rapito  anzi  tempo  nel 
dì  a3  marzo  del  1784-  Ci  resta  alle  stampe  del  nostro 
giureconsulto: 

= Dizionario  del  diritto  comune  e veneto,  che  con- 
tiene le  leggi  civili,  canoniche  e criminali,  i principii 
del  gius  naturale,  di  politica,  di  commercio,  con  saggi 
di  storia  civile  romana  e veneta.  Tratto  dai  veri  fonti 
legali,  dai  migliori  interpreti,  giureconsulti,  politici, 
filosofi,  storici  ec.  Disposto  per  l’utile  e comodo  della 
gioventù  indirizzata  per  la  veneta  avvocatura.  Opera 
di  Marco  Ferro  avvocato  veneto.  Tomi  io.  In  Vene- 
zia, 1778,  presso  Modesto  Fenzo,  in  8.°  = 

FIAMMENGO  ab.  (Giovanni)  nacque  in  Padova 
nell’anno  1723.  Studiata  ch’ebbe  la  teologia,  nella 
quale  fu  laureato,  ed  indi  ascritto  puranco  ai  collegio 
dei  teologi,  coltivò  con  molto  calore  le  lettere  belle; 
scrisse  con  facilità  in  lingua  latina,  ma  mediocremen- 
te in  poesia.  Promosso,  contro  la  comune  aspettazione, 


(1)  Scripsit  voltimeli  unum  Consiliorum,  quoti  lucem  publi- 
cam  propediem  hanriel,  nec  non  et  in  Lecturas  de.  Tomai-i- 
ni I.  c.  p.  a64- 
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nel  settembre  dell’anno  1791  alla  cattedra  straordi- 
naria di  etica,  fu  egli  ben  lontano  d'emulare  in  sapere 
il  eh.  Stellini  e il  dolio  Silvestri,  che  lo  precedettero 
in  quell'aringo.  Lodò  con  orazione  italiana  ne'  fune- 
rali il  valoroso  P.  maestro  Valloni,  che  contò  fra’  po- 
chi amici  suoi.  Il  nostro  Fiammengo  ebbe  lingua  al 
pungere  aspra  e presta,  e sofferse  più  brighe  per  sa- 
tire e libelli  che  andava  tratto  tratto  spargendo.  Nel 
giorno  19  dicembre  dell’anno  1797,  dell'età  sua  set- 
tantesimo quarto,  chiuse  gli  occhi  all’eterno  sonno.  Si 
hanno  a stampa  del  nostro  professore: 

I.  Orazione  nel  solenne  ingresso  al  vescovado  di 
Padova  di  Sua  Eccellenza  reverendissima  monsignor 
Niccolò  Antonio  Giustiniani.  — Si  legge  nella  Rac- 
colta di  prose  e poesie  pubblicale  in  detta  occasione. 
Padova,  nella  stamperia  Couzatti,  1773,  in  4-° 

II.  Laudatio  in  funere  Clementis  XIV.  P.  O.  M., 
ballila  Palavi!  in  tempio  divi  Antonii  a Jeanne  Flam- 
mengo  patavino  IX.  kal.  Decemb.  MDCCLXXIV. 
Ibid.,  1775,  ex  typograpbia  Seminarii,  in  4.° 

III.  Nella  Raccolta  pubblicata  in  morte  di  mon- 
signore Ginolfo  Sperone  degli  Alvarotli  ec.  (ved.  tal 
nome),  ivi,  1782,  per  il  Conzatli,in  8.°,  alla  pag.  lii. 
si  leggono  del  Fiammengo  degli  Sciolti  intitolali  La 
Fama. 

FICIIETTI  (Pietro),  canonico  di  s.  Tecla  d’Este 
sua  patria,  insegnò  la  grammatica  a’  giovani  suoi  con- 
cittadini con  molto  grido.  Ci  resta  di  lui:  ■=  Spicile- 
gium  grammaticale  etc.  =,  nel  quale,  come  raccolgo 
dall’Angelieri  (1),  professa  di  condurre  la  gioventù  per 
sicure  e facili  strade  alla  cognizione  della  lingua  lati- 
na. Quest’opera  ebbe  più  edizioni. 


(1)  Saggio  ec.  p.  12  3. 
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FIUME  da,  BAGELLARDO  o BAJALARDI  d) 
(Paolo),  chiamato  dallo  Scartleone  (a)  vir  admirandae 
doctrinae , et  omnium  ìiberalium  disciplinarum  pe- 
ritissima* , qui  sua  tempestate  in  academia  nostra, 
sine  alla  controversia, primatum  tenuit,  visse  e fiorì 
nel  XIV.  secolo.  Insegnò  il  Bagellardo  nella  padovana 
Università  ancor  giovine  la  filosofia,  indi  la  medicina, 
nella  quale  ebbe  gran  fama.  Il  veneto  Senato  si  valse 
di  lui  in  più  importanti  commissioni,  tra  le  quali  non 
sono  da  tacersi  le  due  seguenti. 

Verso  l’anno  r463  fu  trasportato  a Venezia  dalla 
Bosnia  un  corpo  santo,  che  riputavasi  di  s.  Luca  evan- 
gelista, e dal  doge  Cristoforo  Moro  voleva  donarsi  alla 
chiesa  di  s.  Ciobbe.  Ma  perchè  in  s.  Giustina  di  Pa- 
dova da  gran  tempo  pur  si  venerava  altro  corpo  santo 
per  quello  di  s.  Luca,  i monaci,  ed  anche  la  città,  che 
deputò  a difenderncli  Francesco  Porcellino  cavaliere, 
Francesco  da  Leone  cavaliere,  ed  Antonio  Capodi- 
lista dottori,  fecero  su  ciò  qualche  rimostranza  al  doge. 
Questi  commise  ai  pubblici  Rappresentanti  che  si  esa- 
minasse la  cosa.  E perche  si  sapeva  che  il  corpo  di  s. 
Luca  era  stato  trasportato  da  Costantinopoli  a Roma , 
dove  si  venera  nella  chiesa  del  Vaticano,  e perchè  era 
anche  noto  eh’  esso  santo  mori  assai  vecchio,  mentre 
al  contrario  il  corpo  recentemente  trasferito  a Venezia 
aveva  il  capo  e sembrava  d’uomo  morto  in  età  giova- 
nile, fu  ordinato  che  si  visitasse  il  corpo  in  s.  Giusli- 
na. Si  fece  ciò  con  qualche  solennità,  intervenendovi 
i Deputati  della  città  col  Cancelliere,  e due  dei  più 
illustri  Professori  medici  scelti  dai  Rappresentanti,  cioè 

(i)  II  Cagna,  Sommario  ec.  pag.  3a,  non  sa  precisare  qual 
fosse  l’origine  di  cotesta  famiglia  , che  dapprima  s’appellava 
Bagellardo  o Bajalardi,  indi  dal  Fiume.  I nostri  storici  la  di- 
cono nobilissima , e sino  dal  n63  in  Padova  fiorente.  Essa 
però  da  molli  anni  s’eslinse  del  tutto. 

(a)  De  Antiq.  Urb.  Patav.  ete.  p.  ai 3. 
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Paolo  Bajalardi  da  Fiume  e Francesco  Passera  da  Ge- 
nova. In  falli,  aperto  il  sepolcro,  si  trovarono  le  ossa 

del  corpo  di  un  uomo  senza  testa,  e furono  riputate 
d’ uomo  morto  in  età  senile.  Nondimeno  la  questione 
fu  portata  al  papa  Pio  II.  che,  informato  per  pubbli- 
che commissioni  da  Bernardo  Giustiniano  ambasciator 
veneto,  nominò  giudice  il  Cardinal  Bessarione,  allora 
suo  Legato  in  Venezia.  Terminata  la  cosa  col  fonda- 
mento delle  carte  prodotte  e dei  lestimonii,  il  Cardi- 
nale pronunciò  che  il  vero  corpo  di  s.  Luca  era  il  re- 
centemente portato  a Venezia.  1 monaci  e la  città  ap- 
pellarono questa  sentenza  a Roma , e sotto  Paolo  li. 
l'affare  fu  dato  ad  esaminare  a due  Cardinali,  i quali 
però  non  pronunciarono  sentenza  definitiva.  11  Cavac- 
elo (>),  che  narra  tutto  ciò  nella  sua  storia,  e che  con 
buona  critica  difende  i suoi  monaci  possessori  del  vero 
corpo  di  s.  Luca,  crede  che  quei  due  Cardinali  non 
dessero  alcun  giudizio  per  non  opporsi  a quello  del 
Bessarione,  che  stimavano  falso.  L’altro  corpo  fu  do- 
nato ai  frati  di  s.  Giobbe.  La  stessa  sentenza  del  Bes- 
sarione, che  conferma  anche  la  narrazione  del  fatto  in 
questo  modo  del  Cavaccio , fu  impressa  in  un  foglio 
volante. 

L’altra  commissione  sostenuta  dal  Bagellardo  fu  nel 

1471,  allorché,  come  si  legge  in  un  codice  del  col- 
legio de’  medici  e filosofi  , venne  a notizia  di  esso 
collegio  che  i Veronesi,  vigore  cujusdam  antiqui 
privilegiij  volebant  creare  doctores  in  artibus  et 
medicina.  Furono  perciò  dal  collegio  spediti  a Vene- 
zia i due  professori  Paolo  da  Fiume  e Antonio  Rossi, 
perchè  la  Signoria  proibisse  tal  cosa  ai  Veronesi . 
L'Ughelli(a)  ci  lasciò  una  Bolla  di  papa  Benedetto  XII., 


(1)  Ilistoriarum  Coenobii  D.  Justinae  palavinae  eie.  Lib.  V. 
p.  a3o. 

(2)  Italia  sacra  etc.  T.  V.  p.  875. 
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colla  quale  si  concede  a' Veronesi  la  facoltà  d’aprire 
uno  Studio  generale  di  gius  canonico  e civile,  di  me- 
dicina e di  arti  (■). 

Nell’anno  1472,  novembre,  il  nostro  professore, 
avendo  letta  medicina  straordinaria  per  anni  trenta, 
passò  alla  cattedra  ordinaria,  succedendo  a Girolamo 
Valle  sceso  tra  i più  (a).  Nel  ricordato  anno  comparve 
alla  luce  in  Padova  l’opera  del  nostro  Bagellardo  con 
questo  titolo:  De  aegritudinibus  infantium  ; Pala- 
tili j 1472.  l)i  nuovo,  1487  (3).  Questa  operetta  venne 
pure  ristampata  con  altro  titolo,  cioè  : De  morbis  pue- 
rorum;  Lugduni^apud  Germanum  RosCj  1 538.  Stan- 
co il  nostro  scrittore  di  leggere,  chiese  ed  ottenne  nel 
giorno  i3  giugno  dell’anno  1480  di  portarsi  a Vene- 
zia per  esercitarvi  la  medicina,  ponendo  in  suo  luogo 
un  sostituto.  E,  sospettando  che  l'aria  di  quella  città 
non  gli  fosse  propizia,  così  impetrò,  prima  di  farvi  in 
essa  stabile  dimora,  di  soggiornarvi  pei  quattro  mesi 
d’estate  che  sogliono  essere  i più  tristi. 

11  Bagellardo,  inoltrato  nell’età,  sembra  che  ritor- 
nasse ai  pairii  larii,  ove  nel  »4o4  cessò  di  vivere  (4). 

' FONZAN  (Tornio)  padovano,  architetto  ed  agri- 
mensore, visse  nel  decimosellimo  secolo.  Alcuni  im- 


(i)  Ved.  Maffei  Verona  illustrala  ec. 

(a)  Decreto  nel  codice  degli  artisti,  voi.  III.  p.  189,  presso 
l’ Università. 

(3)  Ambedue  queste  edizioni  sono  possedute  dal  più  volte 
ricordato  sig.  Antonio  dottor  Piazza , eh’  ebbe  il  singoiar  me- 
rito di  dedicarsi  alla  dispendiosa  c non  facile  impresa  di  rac- 
cogliere tutte  le  edizioni  del  secolo  XV.  stampate  in  Padova, 
per  vie  più  accrescere  io  splendore  della  sua  Collezione  rag- 
guardevole di  patrie  memorie.  Questa  impresa,  pressoché  giun- 
ta al  suo  termine,  venendo,  come  si  spera,  condegnamente  il- 
lustrata, servirà  di  molto  lume  alla  storia  bibliografica  d’Italia. 

(4)  Scardeone  I.  c.  p.  si 4. 
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pieghi,  per  lui  sostenuti  in  patria  presso  la  Cancelleria 
e il  Santo  Monte,  lo  indussero  a scrivere  e a pubblica- 
re colle  stampe  le  due  seguenti  operette  : 

I.  Computi  per  le  gravezze  pubbliche  di  Padova. 
Ivi,  i652,  in  12." 

II.  Regole  per  ritrovare  prontamente  il  tempo  e le 
mercedi  d’ogni  pegno  e somma  sopra  il  S.  Monte  di 
Padova.  Ivi,  per  il  Frambotto,  1602. 

11  Fonzan  ci  lasciò  ancora: 

III.  Orologio  sciometrico,  ovvero  modo  di  trovar 
le  ore  col  misurar  le  ombre.  Ivi,  1660,  in  12.0  B.  P. 

FORTIS  (Giampaolo)  visse  nel  passalo  sec.  XVIII., 
ed  abbracciò  per  tempo  l’Ordine  de’  Padri  Carmelitani 
in  Padova  sua  patria.  Fu  uomo  di  molto  ingegno,  e 
avrebbe  lasciato  più  opere,  se  morte,  coltolo  in  fresca 
età  nel  1758,  non  lo  avesse  rapito  alle  speranze  della 
repubblica  delle  lettere,  de’  suoi  concittadini  e del  suo  - 
Ordine  (1).  Più  cose  si  conservavano  mss.  nella  biblio- 
teca di  que’  Padri , e solo  a stampa  in  varie  Raccolte 
si  leggono  alcune  sue  rime,  che  non  mancano  di  spi- 
rito e di  originalità.  Una  sua  canzone  sta  nella  Rac- 
colta di  poesie  pel  nuovo  Procuratore  di  S.  Marco 
Luigi  Pisani.  O.  F. 

FORTIS  ab.  (Alberto),  fratello  del  precedente,  il  pri- 
mo naturalista  cT Italia,  e tuio  dei  primi  cT Europa  (a) 
del  suo  tempo,  fisico,  antiquario,  poeta,  giornalista,  bi- 


(1)  Melari  Oraliones  eie.  p.  3 7. 

(2)  Parole  dell’  ab.  Denina.  Ved.  Cesarotti  Lettera  ce-  p.  54- 
— Nel  tener  ragionamento  del  Forti»  abbiamo  consultato  se- 
gnatamente Amoretti  cav.  Carlo,  Elogio  deir  abate  Fortis  ec. 
Sta  nel  T.  XIV.  P.  I.  p.  xvir.  delle  Memorie  di  Matematica 
e di  Fisica  della  Società  Italiana  delle  Scienze;  — Cenni  bio- 
grafici, nel  T.  I.  p.  xxv.  de’  Nuovi  Saggi  deir  Accademia  di 
Padova;  — Biografia  Universale,  arlic.  di  Guillon  e Nicollet, 
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bliolecario,  nacque  in  Padova  nell'agosto  del  1741  («). 
Al  Seminario  dovette  la  prima  sua  educazione,  che  la- 
sciò per  vestire  nel  sedicesim'anno  del  viver  suo  l'abi- 
to dei  Padri  Romitani  di  sant'A gostino.  Dotato  d'uno 
spirito  vivacissimo,  d’uD  carattere  ardente,  di  criterio 
solido,  di  caldo  ingegno  e sentire,  e di  facil  memoria, 
si  fece  egli  conoscere  con  vantaggio  da’  suoi  superiori, 
benché,  non  nato  alle  scienze  ecclesiastiche,  tutto  si 
dedicasse  alla  poesia  e ad  indagar  la  natura,  che  nè  per 
cangiar  di  luogo  o di  maestri  non  cessò  di  studiare  (a). 
Il  eh.  P.  Giorgi,  prefetto  della  biblioteca  Angelica,  con- 
scio dello  ingegno  del  nostro  Alberto, il  chiamò  a Roma, 
ove,  avido  d’apprendere,  con  frutto  s'applicò  all’anti- 
quaria, alla  filologia,  alle  lingue  straniere,  trascurando 
la  teologia  (3).  £ in  tali  discipline  sarebbe  ito  più  in- 
nanzi il  nostro  Fortis,  quando  infastidito  delia  disci- 
plina claustrale , che  punto  non  adatlavasi  ad  uomo 
della  sua  tempra,  avendone  infranti  i legami  prima  di 
esserne  sciolto,  come  lo  fu  in  progresso  per  Bolla  pon- 
tificia , sen  partì  da  quella  capitale.  Privo  di  beni  di 
fortuna , a provvedere  a'  suoi  bisogni  volse  in  mente 
di  darsi  a compilare  un  giornale.  Legatosi  in  Vicenza 
in  tenera  amistade  colla  spiritosa  e colta  Elisabetta  Ca- 


colle  fattevi  annotazioni  del  prof.  Zendrini  ; — Gamba  Gal- 
leria ee.;  — Melan  Orationcs  eie.  p.  37. 

(1)  Il  padre  di  Giampaolo  e d'Alberto  Fortis  fu  di  condi- 
zione barbiere,  ed  abitava  presso  la  chiesa  di  s.  Francesco  gran- 
de della  nostra  città. 

(a)  «Vogliono,  mi  scriveva  egli  da  Verona  (così  l’Amoretti 
)>  Elogio  cit.  p.  xix.),  eh'  io  studi  teologia  ; ed  io  studio  geolo- 
» già, e un  poema  geologico  sto  mettendo  insieme,con  cui  m'in- 
» struisco , e ra’  occupo  piacevolmente.  » Offrì  il  Fortis  la  tes- 
situra di  questo  suo  lavoro  in  molte  ottave,  che  pubblicò  nel 
suo  Giornale  intitolato  : li  genio  letterario. 

(3)  Sto  nella  biblioteca  (mi  scrivea  da  colà);  mi  si  dice  di 
leggere  san  Basilio , ed  io  leggo  Omero , che  v ho  trovalo  vi- 
cino. Amoretti  Elogio  cit.  p.  xx. 
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miner-Turra,  che  Jestò  in  lui  le  giovanili  scintille  poe- 
tiche (i),  ebbe  gran  parte  nella  compilazione  del  Gior- 
nale enciclopedico,  che  col  nome  di  quella  letterata 
uscì  da’  torchi  veneti  e vicentini  nel  1 770  e seguenti,  ed 
ebbe  lunga  vita.  Tal  sorte  non  incontrò  quello  dallo 
stesso  Fortis  detto  II  genio  letterario , che,  nato  nel 
1793,  dopo  i primi  diciotto  numeri  cessò  del  tutto  (a). 
Il  nostro  scrittore  però  non  era  nato  per  rimanere  oscu- 
ro, e pago  d' una  fama  precaria  che  suolsi  acquistare  un 
giornalista.  Ricco  egli  di  cognizioni  fisiche  e naturali, 
visitò  l’isola  di  Cherso  ed  Oserò;  indi  negli anui  1771 
e 177.4  la  Dalmazia,  al  qual  uopo  aveva  appresa  la 
lingua  illirica.  Fatte  di  pubblico  diritto  le  dotte  sue 
osservazioni,  istituite  in  quella  regione  così  rispetto  ai 
tre  regni  minerale,  vegetabile,  animale,  cosi  intorno  a 
quanto  appartiene  all’archeologia,  quest’opera  gli  ac- 
quistò tale  celebrità , per  cui  alle  primarie  Accade- 
mie dJ  Eiu'opa  (3)  fu  ascritto  ; ...  e fu  tosto  tradotta 

(1)  I.e  rime,  che  scrisse  il  Fortis  a quella  donna,  si  hanno 
inss.  Una  copia  ne  conserva  il  eh.  prol'.  Catullo.  Del  poetare 
del  Fortis  cosi  scrive  lo  Zendrini , I.  c.  : Se  il  Fortis  non 
ebbe  di  poeta  la  fama,  siccome  F hanno  presso  il  volgo  quelli 
clic  tutto  il  tempo  loro  spendono  in  verseggiare , . . . . tentasi 
distinto  posto  tra'  poeti  presso  gli  uomini  di  gusto , ed  i cul- 
tori delle  caste  Muse.  Il  Fortis  fu  eziandio  poeta  estempora- 
neo; molte  sono  le  poesie  che  ci  rimangono  di  lui  a stampa, 
inserite  in  varie  Raccolte  n in  più  Giornali.  Molte  ed  eleganti 
ne  abbruciò,  dettate  or  dalla  tenerezza,  or  dallo  sdegno,  che 
egli  compor  soleva  quasi  in  ogni  luogo  de’  suoi  variati  sog- 
giorni. Amoretti  Elogio  cit.  p.  xxxu. 

(a)  Scrisse  ancora  il  nostro  Fortis  molti  articoli  per  il  Gior- 
nale l'Europa  Letteraria,  e per  quello  del  Grisellini  ; tradusse 
quello  di  Fisica  dell’ab.  Rozier;  nè  cessò  mai  d'olfrire  in  al- 
tri Giornali  non  pochi  suoi  lodevolissimi  estratti  e dottissime 
Memorie. 

(3)  Il  ForlÌ9  fu  membro  dell'Istituto  Italiano,  della  Società 
Italiana,  dell’Accademia  di  Bologna,  di  Bordeaux,  di  Siena,  di 
Padova,  di  Lunden,  di  Berlino,  di  Mantova,  di  Napoli,  di  tutte 
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iti  tutti  i cotti  idiomi  (•),  benché  ne  venisse  l’autore 
censurato  amaramente,  e in  gran  parte  a torto.  Ripa- 
triato , fece  scopo  delle  sue  ricerche  naturali  alcune 
località  dei  monti  del  Vicentino  e de'  colli  Euganei, 
le  quali,  stampate,  aggiunsero  novelle  palme  alle  acqui- 
state nell’ arringo  fisico-naturale.  Passato  a Milano,  di 
là  rivolse  il  passo  alle  vicine  Alpi  ; visitò  i monti  ber- 
gamaschi, ove  spiegò  ingegnosamente  il  fenomeno 
delle  fonti  intermittenti  coll'ipotesi  d’ un  argine  di 
interne  arene,  alternamente  dalle  acque  formato  e 
distrutto  (a).  Percorse  la  Toscana  e il  Lago  di  Bolse- 
na  ; esaminò  le  acque  di  Latera,  dimostrandone  la  virtù 
antisettica.  Nei  contorni  di  Roma  fece  nuove  osserva- 
zioni, e principalmente  intorno  l'Allumiera  delta  Tolfa  : 
nidi  si  rivolse  nel  1780  a visitare  l’ Etna.  Colà  animo- 
so penetrò,  malgrado  il  caldo  e ‘l  penetrante  vapor 
sulfureo , ne' suoi  fianchi  da  recente  eruzione  squar- 
ciati, onde,  dal  confronto  di  ciò  che  vedeva,  con 
altri  fenomeni  vulcanici  distanti  di  temfìo  e di  luo- 
go, formar  ragionevoli  congetture  sultorigin  loro; 
e insegnò  coll' esempio  ai  naturalisti  a non  far  di 
que'  sogni  che  chiamano  teorie  generali  Q) . Sogno 
anch'io,  scrive  egli  al  eh.  Collini,  ma  sogno  in  pic- 
colo, e,  a così  dire , a ritagli;  e le  località  sono 
l'elemento  principale  de’  miei  sogni  (4).  Nelle  isole 


le  Società  agronomiche  dello  Stato  veneto,  della  Patriotica 
di  Milano,  ec. 

(1)  Se  ne  ha  una  traduiione  in  francese; Berna,  1 778,  Voi.  3 
in  8.°  Cosi  in  inglese;  London,  1778,  in  4-°,  con  ao  tavole, 
con  un' appendice,  ed  altre  aggiunte.  L’opera  del  Fortis  soffri 
amare  critiche,  dalle  quali  seppe  difendersi  e trionfare.  Veg- 
gasi  il  catalogo  delle  sue  opere. 

(2)  Amoretti  Elogio  cit.  p.  rivi. 

(3)  Nello  stesso  Elogio  cit.  p.  xivtr. 

(4)  Lettera  sulla  probabilità  della  trasmutazione  locale  del- 
l'argilla marina  in  lava  vulcanica.  Opusc.  Scelti.  T.  VI.  p.  33 1 . 
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minori,  fra  le  grandidei  Mediterraneo  e ’l  Continente, 

vi  esaminò  con  esattezza  le  varietà  delle  lave  e le  altre 
sostanze,  delle  quali  sono  quelle  composte.  Vide  pure 
l'isole  Pandataria  e di  Ponsa  : passò  indi  nella  Cala- 
bria e nella  Puglia;  e in  questa  provincia  al  Pulo  di 
Mnlfetta  scoperse  la  nitriera  miuerale  che,  se  fama  gli 
accrebbe,  non  gli  fruttò  condegno  premio,  anzi  lo  av- 
volse in  lunghe  controversie.  In  Napoli  pure  a studiare 
ed  indagare  s'accinse  l’importante  fenomeno  della  elet- 
trometria sotterranea,  e le  sue  esperienze  replicò  nella 
Calabria,  Puglia,  Romagna,  ed  in  Padova.  Nel  1790 
istituì  fra  noi  molti  esperimenti  col  pendolo  ; ma  da 
essi  non  seppe  trarne  tutti  i vantaggi , mentre  se  ve- 
deva i segni  evidenti,  co'  quali  parlava  natura 
rum  sapea  tradurli,  dirò  così,  e interpretarli  (il.  Stan- 
co di  tante  peregrinazioni , ripatriato  il  nostro  natura- 
lista, c posto  da  un  lato  il  pensiero  di  chiedere  la  cat- 
tedra del  Vali isnieri,  alla  quale  aveva  per  lunga  pezza 
aspiralo  (a),  stette  contento  del  titolo  d' Accademico  Pen- 


(1)  Elogio  cit.  p.  xxx. 

(a)  Non  credo  fuori  dell’argomento  di  qui  pubblicare  la  se- 
guente lettera  dal  Fortis  indiritta  al  eh.  ab.  Clemente  Sibiliato, 
nella  quale  ai  mostra  cruccialo  d'aver  aspiralo  a quella  scuola. 

A.  C. 

Ia 1 vostra  cordialissima  mi  ricolma  di  quella  consolazione 
clic  le  prove  di  buon  amicizia  hanno  diritto  di  spargere  nelle 
anime  sensibili.  Voi  giudicate  di  me  assai  favorevolmente;  ma, 
per  mia  disgrazia,  lo  stabilimento  mio  non  dipende  dal  vostro 
giudizio,  nè  da  quello  di  persone  simili  a voi.  lo  ho  1 ama- 
rezza di  trovare  sin  da'  primi  passi,  elle  gli  amici  miei  hanno 
pur  voluto  fare,  tanta  avversione  negli  eccellentissimi  signori 
Riformatori , che  certamente  non  m esporrò  a personalmente 
sfidarla.  Il  broglio  non  è per  me.  Amico  della  semplicità  de' 
boschi  piucchè  alla  dissimulazione  delle  città , io  dall'  una 
parte  prendo  per  sincere  le  parole  di  chi  mi  si  mostra  amico . 
e mi  metto  in  cattive  mani  senza  sospettarlo;  dall'altra  mi 
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stonato  dell’  Accademia  delle  Scienze , Lettere  ed  Arti 
della  sua  Padova,  nella  quale  vi  lesse  parecchie  dotte  ed 
interessanti  Memorie.  11  suo  spirito  però  amava  di  godere 
più  tranquilla  stanza  ; quindi  ora  in  Galzignano  nei  colli 
Euganei,  ora  in  Arzignano  tra  i Berici,  in  que'  beati 
ozii  continuò  a coltivare  la  prediletta  sua  scienza.  Per 
poco  il  Fortis  godette  tal  pace.  Un  atto  violento  d’un 
suo  potente  congiunto,  che  vendicare  nc  patire  potè,  il 
costrinse  a lasciare  il  bel  cielo  d'Italia.  Venduti  i beni 
eh’ ebbe  in  retaggio  da  una  madre  colta  e spiritosa,  va- 
licò le  Alpi,  e vide  la  Francia.  Colà,  fatto  bersaglio  di 
novelle  vicissitudini,  anziché  avvilirsi,  ricorse  alla  sua 
penna,  e dettò  in  due  volumi  in  lingua  francese  pre- 
ziose e lunghe  Memorie  spettanti  alla  storia  naturale 
d'Italia.  Quest’opera,  che  servì  a vie  più  diffondere  il 
suo  nome,  lo  fece  conoscere  a quel  Grande  che  i de- 


sdegno profondamente  quando  scopro  iT essere  stato  inganna- 
to. Io  probabilmente  seguiterò  a far  il  naturalista,  e non  sarò 
mai  professore  pagato  di  storia  naturale  ; forse  quello  che 
sarà  pagato  non  sarà  un  naturalista. 

Voi  mi  consigliate  a presentarmi  al  procuratore  Tron  : io 
non  lo  farò  sino  a tanto  che  duri  la  freddezza  del  cav.  Giu- 
stiniani, e i alienazione  del  Fallarcsso  , che  non  è persuaso 
nè  della  mia  persona,  nè  del  mio  sapere,  e che  in  questo  non 
ha  il  torlo.  Fi  confesserò  che  sono  pentitissimo  d'  essermi  la- 
sciato sedurre  dalla  speranza  di  vivere  costì  fra  buoni  e dotti 
amici  sino  all  abbandonare  ogni  altro  progetto;  c darci  qual- 
che cosa  di  bello,  se  potessi  fare  che  non  si  fosse  mai  parlato 
di  questo  maladetlo  affare. 

La  sola  cosa  buona,  che  questa  mia  situazione  abbia  pro- 
dotto, si  c r ammaestramento  pratico  del  poco  che  si  può  con- 
tare sulle  apparenti  cordialità  dei  signori , e del  molto  che 
dccsi  soffrire  da  chi  si  mette  in  capo  di  voler  qualche  prov- 
vedimento. 

Siate  ben  certo  della  inalterabile  mia  gratitudine , amici- 
tia  e stima  per  voi,  e vogliatemi  credere 

Vostro  affelt.  obbl.  amico  e servii. 

Ab.  Fortis. 
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stini  allora  reggeva  il’ un  vasto  impero.  Questi,  non 
contento  d’ averlo  chiamato  a Custode  della  biblioteca 
dell'  Istituto  delle  Scienze  in  Bologna , tra  i primi  lo 
elesse  a membro  dell' Istituto  Nazionale  Italiano.  In 
Bologna  i suoi  colleglli  lui  ad  una  voce  vollero  a se* 
gretario,  mentre  non  si  credè....  esservi  uomo  che 
per  eleganza  e precisione  dello  scrivere,  per  fatti- 
vità , per  la  prontezza , per  V estensione  de?  lumi  , 
per  altre  favorevoli  circostanze  lo  pareggiasse  («). 
Logoro  il  Forlis  pel  lunghi  studii  e viaggi  intrapresi, 
sentendosi  venir  meno , con  coraggio,  a tutti  adem- 
piendo i doveri  che  la  religione  imponcvagli , sentì 
la  mano  che  per  V ultima  volta  gli  opprimeva  il  pet- 
to, e spirò  (a)  in  Bologna  nel  dì  21  ottobre  dell'an- 
no ifto3.  Fu  egli  uomo  benefico;  fu  talvolta  troppo 
facile  allo  sdegno,  troppo  all'amore;  ma  seppe  altresì 
in  più  circostanze  frenarsi,  ed  essere  generoso  verso  gli 
stessi  suoi  nemici.  Legò,  morendo,  quanto  possedeva 
alle  persone  che,  seco  lui  da  molt’anni  vivendo,  ne’  suoi 
infortunii  gli  fecero  mostra  di  sincera  e leale  amicizia. 
Tra  queste  è da  ricordarsi  la  signora  Sofia  Sellier,  va- 
lente intagliatrice,  che  ci  tramandò  lo  stesso  ritratto  del 
Fortis  in  intaglio.  Nè  fu  questo  solo  il  tributo  di  gra- 
titudine c di  calda  stima  che  la  Sellier  volle  offrire  al 
trapassato  illustre  benefattore.  Fatta  pertanto  dettare 
dal  chiarissimo  signor  cavaliere  Schiassi,  professore  Jel- 
T Università  di  Bologna,  la  seguente  epigrafe,  la  fece 
scolpire  sulla  tomba  d’Alberto  Fortis;  epigrafe  che  tutto- 
di  leggesi  nel  magnifico  cimitcrio  di  quella  città,  non 
meno  ad  onore  del  nostro  concittadino,  che  della  stessa 
virtuosa  donna. 


(1)  Elogio  cit.  p.  xxxv. 

(2)  Elogio  ec.  I.  c. 
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Moltissime  sono  le  opere  che  ci  restano  a stampa 
ilei  Fortis.  Noi  qui  ne  riporteremo  il  catalogo,  ed  esatto 
per  quanto  ci  sarà  possibile. 

I.  Descrizione  fisica  de’  Colli  di  Montegalda,  luogo 
del  territorio  vicentino,  addrizzata  dal  eh.  P.  Alberto 
Fortis  Agostiniano  al  chiarissimo  sig.  Giovanni  Arduini 
pubblico  Ingegnere  della  città  di  Vicenza.  — Giornale 
Grisellini  ec.  T,  I.  p.  83  (1765). 

II.  Giornale  orittologico,  contenente  alcune  pere- 
grinazioni fatte  ne’  monti  del  Vicentino.  — Giornale 
suddetto.  T.  IV.  p.  4-i4  (1768). 

III.  Versione  del  quarto  libro  dell’ Eneide  di  Vir- 
gilio in  ottava  rima.  In  Venezia,  1768,  in  8.°  — II 
Fortis  pubblicò  questa  sua  versione  sotto  il  nome  di 
un  Solitario  (*). 

(1)  L’eruditissimo  sig.  Bartolorameo  Gamba  nella  stia  Di- 
ceria bibliografica  intorno  ai  volgarizzatori  italiani  delle  ope- 
re di  Virgilio,  Verona,  dalla  tipografia  Ramanzini , i83i,in  8.°, 
alla  p.  7 1 , dandoci  un  saggio  della  traduzione  del  nostro  For- 
tié  , in  onore  di  lui  cosi  s’  esprime  : Non  si  dedicò  particolar- 
mente alla  poesia  quest'  uomo  che  godette  tT  un  posto  distin- 
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' IV.  Lettera  sopra  la  questione  del  battesimo  degli 
aborti.  1770,  in  8.°  (1). 

V.  Dissertazione  ortografica  del  ponte  di  Veja 
nei  monti  veronesi,  e d’un  tratto  di  paese  all’ intorno. 
Al  eh.  Giovanni  Arduino,  pubblico  soprantendente  al- 
l'agricoltura. — Giornale  Grisellini  ec.  T.  VI.  p.  241- 
25a  (1770). 

VI.  Saggio  d’osservazioni  sopra  l’isola  di  Cberso 
ed  Oserò  d’Alberto  Fortis.  In  Venezia,  presso  Storti, 
1771,  in  4.»  ftg. 

VII.  Viaggio  in  Dalmazia  dell’ab.  Alberto  Fortis. 
Ivi,  presso  Alvise  Milocco  all'Apolline,  1 7 74--  Tomi  2 
in  4-°  fig-  — L’opera  è scritta  in  forma  di  lettere  indi- 
ritte a rispettabili  personaggi  (2). 

tissimo  fra  i naturalisti , e merita  di  goderlo  anche  fra  gli 
scrittori  più  briosi  e viraci;  nulladimcno  vedesi  nella  versione 
del  quarto  libro  di  Virgilio ,...  che  il  Fortis  avrebbe  potuto 
dare  una  Eneide  italiana  in  ottava  rima  di  fuoco  poetico  ri - 
splendente.  (Annot.  1.) 

(1)  E a tutti  nota  la  questione  sul  battesimo  degli  aborti 
che,  nata  in  Verona  net  1761,  per  ben  nove  anni,  e in  quella 
ed  in  alcune  altre  città,  impegnò  le  penne  di  più  valenti  autori 
a scriverne  in  favore  o contro.  Al  nostro  Fortis,  sostenendo  il 
dottor  Paolo  Scudellini,  venne  il  grillo  di  dettare  una  lettera 
in  stanze  berniesche  alla  foggia  di  prosa,  che  inserì  dapprima 
nel  tomo  secondo (1 769) del  Giornale  intitolato:  L'Europa  let- 
teraria. Indiritta  è la  lettera  al  sig.  Migliori , alle  cui  conclu- 
sioni sull'argomento  sono  bersaglio  le  spiritose  rime  del  nostro 
Alberto,  alle  quali  venne  risposto  con  un  poemetto  pure  bernie- 
sco  col  titolo  ui  Batto  Nemutilli  (Giambalista  Mutinelli)  (1 770), 
senza  data  di  luogo  e stampatore. 

(2)  Tengo  sott’ occhio  un  prezioso  autografo  di  quest'opera 
del  Fortis,  scritto  in  lingua  francese.  Il  chiarissimo  professore 
dott.  Tommaso  Catullo,  che  ne  lo  possiede,  mi  fece  avvertito 
che  in  esso  codice  vi  si  leggono  molte  cose  che  cercherebbonsi 
invano  nella  stampa  ; oltre  a ciò,  devesi  aver  riguardo  ad  una 
serie  di  osservazioni  del  tutto  inedite,  che  vedoosi  in  fine  di 
quello,  nel  medesimo  idioma,  scritte  dal  sig.  de  Fay,  e porta- 
no in  fronte  questo  titolo  : Observalions  faites  tn  Ukraine  sur 
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Vili.  Sermone  parenelico  di  Pietro  Sclamer  (For- 
tis) Chersino  al  sig.  Giovanni  Lovrich  nativo  di  Sign 
in  Moriacchia,  autore  delle  Osservazioni  sopra  il  Viag- 
gio in  Dalmazia  del  sig.  abate  Alberto  Fortis.  In  Mo- 
dena, 1776,  presso  la  Società  tipografica,  in  4-°  (*> 

IX.  Lettera  al  conte  Rados  Antonio  Michieli- 
Vitturi.  — Sta  in  fine  del  Saggio  epistolare  sopra  la 
Repubblica  della  Dalmazia  dello  stesso  Michieli-Vit- 
turi.  Venezia,  Coleti,  1777. 

X.  Della  valle  vulcanico-marina  di  Ronca,  Me- 
moria orittolqgica  del  sig.  ab.  Fortis.  Venezia,  presso 
Palese,  1778,  in  4°  bg- 

XI.  Sulle  fonti  intermittenti  ebe  si  osservano  nei 
monti  bergamaschi.  — Opuscoli  scelti  ec.  T.  I.  p.  2 1 5 

(I778)- 

XII.  Lettera  orittolografica  sull' Illirio,  Carniola  ec. 
al  sig.  ab.  Don  Girolamo  Carli  ec.  — Opuscoli  scelti 
ec.  T.  I.  p.  a54  (1778). 

XIII.  Lettera  al  marchese  Antonio  Dondi  dall'Oro- 
logio intorno  ad  alcuni  errori,  ne’  quali  incorse  par- 
lando de’  monti  Euganei  il  Germano  Carlo  Enrico 
Koestlin  nell’ opera  sua:  Fascicidus  animadversio- 
num  etc.  1780.  — Nuovo  Giornale  Enciclopedico 
ec.  Aprile,  1783. 


divers  sujets  d art , métiers , histaire  naturelle , métlecine  eie. 
an.  1761.  Nel  fine  di  queste  osservazioni  sta  scritto  di  pugno 
del  Fortis  la  segaente  memoria:  Ce  Journal  d observalions  doit 
rentree  pormi  les  papiers  de  M.  Jean  -Baptisle  de  Fajr  pan - 
sien , docteur  en  médecine  , correspondant  de  f Acadcmie  des 
Sciences  eie.  Mort  à Vénise  le  1 Septemlre  *770,  ài  h. 
<T Italie,  dune  apoplexie  bilieuse,  entro  les  bras  d Albert  For- 
tis son  ami , à l'àge  de  44  ans.  0 mon  cher  de  Fajr,  je  la 
pleurerai  toujours! 

(1)  Questa  risposta  sanguinaria  del  Fortis  costò,  come  si 
disse,  la  vita  al  Lovrich  , che  perì  poco  appresso  di  tisi  pol- 
monare. 
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XIV.  Lettera  al  sig.  abate  Giangirolamo  Carli,  se- 
gretario perpetuo  della  R.  Accademia  di  Mantova,  su 
d’ un’accusa  di  plagio,  del  chiarissimo  sig.  ab.  Alberto 
Fortis,  scritta  da  s.  Pietro  di  Arzignano  in  Vicenza  li 
24  gennajo  1 ^83.  — Giornale  enciclopedico  di  lette- 
T'atura  italiana  e oltremontana.  Italia,  1 78$,  N.°  II. 
pag.  26. 

XV.  Della  coltura  del  castagno  ne’  monti  dibo- 
scati della  Dalmazia  marittima  e mediterrànea,  Discor- 
so recitato  nella  prima  Sessione  della  Società  Econo- 
mica di  Spalato,  del  1780,  dal  sig.  ab.  Alberto  Fortis, 
ec.  — Sta  nel  T.  X.  p.  166  della  Raccolta  di  Me 
morie  delle  pubbliche  Accademie  di  Agricoltura , 
Arti  e.  Commercio  dello  Stato  Veneto.  In  Venezia , 
1789-97,  ormo  Periini , in  8.°  (*) 

XVI.  Lettera  al  sig.  dott.  Collini,  segretario  intimo 
e direttore  del  gabinetto  di  storia  naturale  di  S.  A.  S. 
Elettore  Palatino  di  Baviera  ec.,  sopra  la  probabilità  del- 
la trasmutazione  locale  dell’argilla  marina  in  lava  vulca- 
nica. — Giornale  Enciclopedico  di  letteratura  ita- 
liana e oltremontana.  N.°  VII.  p.  36  (1783).  Fu  an- 
che inserita  negli  Opuscoli  scelti  ec.  T.  VI.  p.  33  r 
{1783).  — - L'autore  vi  combatte  l'opinione  di  Cou- 
dreniere  sull'origine  acquea  del  granito. 

XVII.  Versi  d’amore  e d’amicizia.  Vicenza,  per  il 
Turra  ( 1 783),  in  8.° 

XVIII.  Il  principe  Cloro,  o la  rosa  senza  spine. 
Novella  morale.  Ivi,  per  lo  stesso,  1 784,  in  8.° 

XIX.  Lettere  geografico-fisiche  sulla  Calabria  e sul- 
la Puglia.  Napoli,  per  il  Porcelli,  1784,  in  8.°  *—  Stan- 


ti) Il  nobile  sig.  conte  Leonardo  Trissino  di  Vicenza,  per- 
sonaggio, come  ognun  sa , fornito  di  fino  gusto  nelle  lettere 
ed  arti  belle,  mio  buon  padrone  e rispettabile  amico,  possie- 
de un  esemplare  di  questo  Discorso  corredato  di  aggiunte  ed 
annotazioni  autografe  pregevolissime. 
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no  anche  in  diverse  puntate  del  Giornale  Enciclope- 
dico di  Vicenza  indiritte  alla  Caminer  (•). 

XX.  Lettera  al  signor  co.  Alessandro  Carli  sopra 
le  di  lui  congetture  intorno  all’epoca  della  fondazione 
dell'anfiteatro  di  Verona  (3o  novembre  1785). — Nuo- 
vo Giornale  Enciclopedico  ec.  p.  81. 

XXI.  Delle  ossa  d’elefanti,  ed  altre  curiosità  na- 
turali de’  monti  di  Romagnano  nel  Veronese,  dell'abate 
Alberto  Fortis.  Vicenza,  presso  Turra,  1 786,  in  8.°  fìg. 
— Ristampò  questo  suo  scritto  il  nostro  autore  nelle 
sue  Mémoires  eie.  (Ved.  N.°  XXXVI.)  con  molte  ag- 
giunte ed  omissioni. 

XXII.  Lettre  à M.  le  comte  Cassini.  — Nel  Jour- 
nal de  Physique  de  Rozier.  Mars  1786.  — Questa 
lettera  versa  intorno  a’  pesci  petrificati  del  monte  Bolca. 

XXIII.  Memoria  geografico-fisica  intorno  la  vera 
situazione  dell’isole  Elettridi  degli  antichi.  — Saggi 
dell’Accademia  di  Padova.  T.  I.  p.  78  ( 1786),  in  4.° 

XXIV.  Del  nitro  minerale,  Memoria  storico-fìsica 
dell’ab.  Alberto  Fortis,  1787,  in  8.°  (senza  data  di 
luogo  e stampatore). — Trovasi  anche  negli  Opuscoli 
scelti  ec.  T.  XI.  p.  i45  ( 1 788).  — Fu  censurata  que- 
sta Memoria  dal  professore  Carburi  con  iscritti  inedi- 
ti, a’  quali  il  Fortis  rispose  con  la 

XXV.  Lettera  dell’ab.  Fortis  al  sig.  dott.  Melchior- 
re Delfico  ec. , data  da  Padova  addì  i.°  agosto  1789, 
contro  le  opinioni  del  coDte  professore  Carburi  sul  ni- 
tro nativo  di  Molfetta,  e della  pietra  che  spontaneamen- 
te lo  riproduce  (senza  alcuna  data). 

XXVI.  Lettera  alla  signora  Elisabetta  Caminer-T ur- 


j(i)  Queste  lettere,  scritte  originariamente  in  italiano,  sono 
state  tradotte  in  tedesco  da  F.  Scbtilz  (Weimar,  1788,108.°), 
«d  inserite  negli  anni  1786-1787  in  cinque  numeri  del  Mer- 
curio Tedesco. 
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ra,  contenente  notizie  della  città  di  Terlizzi  nella  pro- 
vincia di  Bari,  nel  regno  di  Napoli  (Terlizzi,  1 6 apri- 
le 1789). 

XXVII.  Memoria  sopra  lo  stato  attuale  della  valle, 
lago  e Molletta  d’Ansanto.  — Saggi  dell' Accademia 
di  Padova.  T.  II.  p.  146  (1789),  in  4-° 

XXVIII.  Memoria  al  sig.  commendatore  F.  Dio- 
dato de  Dolomieu  sopra  la  miniera  di  carbone  in  Ro- 
magna. — Opuscoli  scelti  ec.  T.  XIII.  p.  129(1 790). 

XXIX.  Tre  lettere  al  sig.  co.  Niccolò  da  Rio  sopra 
le  sei  risposte  sin  ora  uscite  del  P.  Don  Basilio  Terzi 
vice-tesoriere  casinese  al  marchese  Carlo  Dondi-Oro- 
logio  intorno  alle  produzioni  fossili  de’  monti  Euganei. 
Cesena,  1 791,  p^l  Biasini,  in  8.°  — Questo  scritto  co- 
stò forti  amarezze  al  suo  autore,  che  di  ciò  ne  fa  cen- 
no nelle  sue  Mémoires. 

XXX.  Della  torba  che  trovasi  appiè  de’  colli  Eu- 
ganei, del  l ab.  Alberto  Fortis.  Venezia,  presso  Palese, 
1795,  in  8.°  — L’operetta  s’impresse  a spese  dell’Ac- 
cademia di  Padova. 

XXXI.  Lettera  al  sig.  dottor  Pirri  sulla  virtù  an- 
tisettica delle  acque  di  Latera  presso  il  lago  di  Bolse- 
na  nella  Toscana.  — Scelta  cf  Opuscoli  interessanti. 

T.  II.  p.  457. 

XXXI I.  Osservazioni  litografiche  sull’isolediVen- 
totene  e Ponza.  — Saggi  dell'Accademia  di  Pado- 
va. T.  III.  p.  1 55  (1794),  in  4-° 

XXXIII.  Lettera  del  sig.  ab.  Fortis  al  sig.  ab.  Te- 
sta sopra  i pesci  ischeletriti  dei  monti  di  Bolca. — Opu- 
scoli scelti  ec.  T.  XVI.  p.  196.  - Alla  pag.  1 56  dello 
stesso  volume  sta  il  trasunto  della  replica  del  sig.  ab. 
Fortis  al  sig.  ab.  Testa:  Sugli  Izzioliti  de'  monti  ve- 
ronesi. - Cosi  pure  alla  p.  i65:  Trasunto  di  una  Me- 
moria letta  dal  sig.  ab.  Alberto  Fortis  all'Accade- 
mia di  Padova  sulla  rugiada  melata.  — Tali  trapunti 
sono  lavoro  dell’ab.  Tomaselli  di  Verona. 
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XXXIV.  Osservazioni  orittografiche  sopra  parec- 
chie località  de’  monti  padovani.  — Memorie  della  So- 
cietà Italiana.  T.  VI. 

XXXV.  Sopra  le  pretese  ossa  d’animali  terrestri 
silicee  trovate  nel  Mont-perdu  de'  Pirenei.  • — Memo- 
rie come  sopra.  T.  X P.  I.  p.  172. 

XXXVI.  Mémoires  pour  servir  à l'histoire  nalu- 
relle,  et  principalement  à loryctographie  de  l'italie,  et 
des  pays  adjacens  etc.  Paris,  cliez  J.  J.  Fuchs.  Voi.  2 
fig.,  1802,  in  8.°  — Quest’opera  importantissima  non 
venne  proseguita  dall’autore,  perchè  colpito  da  morte. 

XXXVII.  Sulle  Discoliti , chiamate  dianzi  pietre 
lenticolari,numismali, frumentarie,  elicili,  e ultimamen- 
te camerine.  — Opuscoli  scelti  ec.  T.  XXII.  p.  i45 
(i8o3). 

XXXVIII.  Sull’azione  di  varie  sostanze  sopra  altre 
tenute  pendenti  su  di  esse.  Sperimenti  dell'  ah.  Alberto 
Fortis , ripetuti  ed  accompagnati  da  analoghe  osserva- 
zioni da  Carlo  Amoretti.  — Memorie  della  Società 
Italiana  ec.  Tom.  XIII.  P.  II.  (Ved.  Trattato  df elet- 
trometria animale j Parte  I.  Capitolo  IV. , dello  stesso 
Amoretti.  ) 

XXXIX  Sei  lettere  dell’ab.  Fortis  si,  leggono  alla 
pag.  201  e segg.  della  Collezione  di  Opere  scelte  di 
autori  friulani.  Voi.  II.  Udine,  pei  fratelli  Mattiuz- 
zi , 1826,  tipografia  P etile,  in  12" 

L ab.  Fortis  lasciò  più  scritti  inediti.  Fra  questi  m’eb- 
bi solt’ occhio  molte  delle  sue  poesie  alla  Caminer.  Io 
tengo,  tratta  dagli  originali,  buona  copia  di  molte  let- 
tere di  lui,  che  meriterebbero  la  stampa  unitamente  a 
quelle  che  si  conservano  a Milaao,  in  Dalmazia  (0, 


(1)  Presso  l’illustre  famiglia  Dragameli -Yeranrio  in  Zlosel- 
la,  villetta  a dodici  miglia  da  Sebenico , esiste  un  copioso  nu- 
mero di  lettere  dei  Fortis  indiritte  al  eh.  ab.  Girolamo  suo 
tenero  amico,  con  cui  carteggiò  fin  eh'  ebbe  vita,  come  a colui 


4aa  FOR 

non  che  appresso  i suoi  illustri  amici,  de’  quali  non  ri- 
corderemo i nomi,  essendoci  anche  di  troppo  allungati 
nel  parlare  di  lui. 

FORZATE  o FORZATTI  (Claudio),  nobile  pado- 
vano (i),  nacque  tra  noi  intorno  alla  metà  del  XVI.  se- 
colo. Fu  egli  buon  poeta  non  solo  nella  bella  lingua 
che  per  noi  si  parla,  ma  ancora  leggiadro  scrittore  nel 
dialetto  rustico  del  suo  paese,  nascondendo  il  proprio 
nome  sotto  quello  di  Scareggio  Tardar  elio,  col  quale 
pubblicò  de’ versi  in  Padova  nel  i583,  in  4°  In  Pa- 
dova pure  fece  imprimere  le  altre  sue  = Rime  di  Clau- 
dio Forzatti.  Appresso  Gio.  Cantoni,  i585,  in  8.°  = 
Calzò  il  nostro  poeta  eziandio  il  coturno,  e la  sua  Re- 
cinda,  azione  tragico-lirica,  fu  accolta  con  applausi  in 
più  teatri  d’Italia.  La  prima  edizione  di  questo  com- 
ponimento, per  quanto  potei  rilevare,  Ila  questo  tito- 
lo: = La  Recinda,  tragedia  di  Claudio  Forzatè.  In 
Padova,  appresso  Lorenzo  Pasquali,  i5go,  in  = 
L’edizione  seconda,  ch’io  posseggo,  porta  il  seguente 
frontespizio:  = Recinda,  tragedia  del  signor  Claudio 
Forzatè,  ristampata  et  dedicata  al  molt’ illustre  sig.  Ni- 
colao  del  sig.  Curtio  Franciotti,  gentiluomo  lucchese. 
Con  privilegio.  In  Venezia,  1 609, appresso  Bern.  Giun- 
ta e Gio.  Batt.  Ciotti,  in  i6.°  = Marcantonio  Botti, 


col  quale,  unitamente  al  Cesarotti,  ebbe  comune  in  questo  Se- 
minario l'educazione. 

(1)  La  famiglia  dei  Forzale  fu  d’ un’antichità  e nobiltà  lon- 
tanissime. Sono  piene  le  nostre  cronache  delle  gesta,  precipua- 
mente in  guerra,  di  moltissimi  personaggi  che  da  lei  uscirono. 
Fssa  in  progresso  formi)  parte  ed  assunse  anco  il  nome  dei 
Capodilista,  di  cui  s è di  già  parlato.  Da  molt’ anni  il  casato 
dei  forzate  s estòlse,  e nuli  altra  memoria  lasciò  esso  tra  noi 
che  il  nome,  che  porta  anco  a’  di  nostri  una  piazza  detta  dei 
Forzatè,  ove,  forse  un  giorno,  sarà  stata  la  loro  abitazione. 
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segretario  del  sig.  Giovanni  Lorenzo  Malpigli!  amba- 
sciatore per  la  repubblica  di  Venezia  a Firenze, è l’edi- 
tore della  fatica  del  Forzale,  che  ancora  in  quell'anno 
viveva,  come  appare  dalla  dedicatoria. 

FOSCO  o FJF.GR O (Palladio),  retore  illustre,  lo- 
dalo dal  Sabellico  come  uno  dei  principali  ristora- 
tori della  lingua  latina  (i),  visse  nel  XV.  secolo  (a). 
Insegnò  le  belle  lettere  in  Dalmazia,  e particolarmente 
a Capodistria.  Si  lodava  al  tempo  dello  Scardeone  il 
suo  commento  sopra  Catullo,  che  ha  questo  titolo: 
= Catullus  una  cum  commentariis  eruditi  viri  Palla- 
dii Fusci  patavini.  In  fine:  lmpres^um  per  Jo.  Tacui- 
num  de  Tridino  anno  salutis  M.  CCCC.  LXXXXVI., 
die  vero  XXVIII.  Aprilis,  Augustino  Barbatio  duce 
Veneiiarum  inclito.  = In  fol.  B.  F. 

Scrisse  altresì  il  nostro  Fosco  un’opera  col  titolo: 
■=  De  silu  orae  lllyricae  etc.  = che  fu  illustrata  da 
Giovanni  Lucio , e posta  in  fine  alla  sua  Historia  di 
Dalmazia  j e in  particolare  della  città  di  Traà,  di 
Spalato  e Sebenico , descritta  da  Giovanni  Lucio. 
In  Venezia,  presso  Stefano  Curii,  1674,  in  4 ° (1 * 3 4 5). 

Il  Pignoria  (4),  che  appella  il  nostro  scrittore  uomo 
di  molta  letteratura,  di  lui  possedeva  ms.  una  Noti- 
zia geografica.  Se  prestar  vogliamo  fede  al  Porlena- 
ri  (5),  scrisse  eziandio  il  nostro  Fosco:  i.°  De  bello 
Turcico  ; 2.0  De  insulis  ; 3.°  Coliectanea  ; 4 ° Sylvae 
Fpigrammatura. 


(1)  Cesarotti  Lettera  ec.  p.  n4. 

(3)  Ved.  Scardeone  De  antiq.  etc.  p.  a4o. 

(3)  Zeno  Biblioteca  ec.  T.  II.  p.  sai. 

(4)  Le  origini  di  Padova  ec. 

(5)  Della  felicità  di  Padova  oc.  p.  376. 
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FRACANZAN  (0  (Vincenzo),  nobile  d’Este,  col- 
tiva con  mollo  ardore  le  lettere,  e del  suo  ingegno  ci 
porse  egli  lodevoli  saggi  in  più  Raccolte.  Le  sue  = Ana- 
creontiche per  le  faustissime  nozze  dei  nobili  signori 
Camillo  Rizzardie  Manetta  Davi-Casale,  Padova  nel- 
la tipografia  del  Seminario,  1819,  in  8."  pie.  = otten- 
nero gli  encomii  di  coloro  che  gustano  la  vera  poesia 
italiana. 

FRANCESCANI  Dt  NONO  (a)  (Giulio  Cesare), 
nobile  padovano,  fu  figliuolo  diPaolo cavaliere  dicamera 
del  cardinale,  e vescovo  in  allora  di  Padova,  Carlo  Rez- 
zonico,  e dovette  la  sua  educazione  al  patrio  Semina- 
rio. Fornito  dalla  natura  di  pronto  ingegno,  godette  del- 
la stima  de' suoi  institutori, e poscia  de’  letterati  d'Ita- 
lia, perla  facilità  di  comporre  sì  in  prosa  che  in  verso 
nclie  lingue  latina  cd  italiana.  La  sua  dottrina  e la  no- 
biltà della  nascita  gli  ottennero  dal  Cardinal  Priuli,  ve- 


ti) Nobile  e<l  antica  si  è la  famiglia  dei  Fracanzani.  Essa 
in  più  rami  è divisa,  e trae  la  sua  origine  dalla  città  di  Vi- 
cenza , al  cui  Consiglio  nobile  nell’anno  i36o  è stata  aggre- 
gata. Il  P.  Calvi  nella  sua  opera  Degli  Scrittori  Vicentini,  T.  III. 
p.  igo,  annovera  con  le  dovute  lodi  alcnni  illustri  soggetti  di 
questa  famiglia , tra  i quali  Bartolommeo  ed  Aotooio,  che  fu- 
rono professori  di  filosofia  e medicina  del  nostro  Studio.  An- 
tonio ebbe  tal  fama  nell’arte  d'Esculapio,  che  fu  appellalo  a 
ragione  il  principe  dei  medici  del  suo  tempo. 

(a)  Nobile,  ma  non  antica,  si  è la  famiglia  dei  Franceaco- 
ni.  Ella  somministrò  alla  nostra  città  alcuni  personaggi  distin- 
ti che  ne  la  illustrarono.  Tra  quelli,  che  noi  potremmo  qui 
annoverare,  ci  piace  di  fare  un  cenno  intorno  a monsignor 
Vincenzo,  che  fu  canonico  della  Cattedrale  della  sua  patria. 
Lesse  egli  per  ben  otto  lustri  nelle  nostre  Scuole  il  gius  ca- 
nonico, ed  ebbe  fama  tra  i più  accreditati  e valorosi  giurecon- 
sulti del  suo  secolo.  Collo  da  morte,  cessò  di  vivere  nell'an- 
no 1 6g8 , e fu  sepolto  nella  detta  Cattedrale  eoo  la  seguente 
iscrizione  : 
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•covo  a que’di  della  nostra  Diocesi,  nell’anno  175 1 (0 
un  canonicato;  e alla  morte  di  quel  porporato  s’ebbe 
l’onore  d'essere  eletto  vicario  capitolare,  « carica  che 
» egli  copri  con  approvazione  del  Capitolo  ed  applauso 
» universale.  La  forse  non  troppo  esatta  regola  di  sua 
avita  lo  condusse  a morte  d’idrope  nella  fresca  età  di 
n anni  54»  li  6 gennajo  del  1780...  Lasciò  i suoi  libri, 
» per  la  maggior  parte  scritturali,  e pregevoli  singolar- 
» mente  nella  classe  degli  Acattolici , alla  Biblioteca 
h capitolare  » (a). 

I.  Gratulatio  Clementi  XIII.  ad  summum  ponti- 
ficatum  assumpto , liabita  in  aede  cathedrali  patavina , 
1785  (senza  alcuna  nota). 


VINCENTIO  FRANCESCONIO 

KOB.  ET  CAROHICO  FATA  VISO 
IX  PATRIO  LYCBO  SAC.  CASO".  INTERPRETI 
IX1XIO 

VISO  INTEGRITÀ!*  HORVM 
SAFIEKTIA  PRYDENTIA 

ET  REBVS  FVBLICIS  VTILI  SEXPER  CONSTA  STIA 
MEMORANDO 

VIVIANVS  DANIEL  EX  ANTONtVS  FRATRES 
ANHVENTZ  CAPII. 

MOESTISS.  PP. 

OBIII  XVII.  KAL.  HOV.  A ET.  LXVIt. 

SAC.  DICBIT.  XLII.  PUBL.  MAGIST.  X1VI. 

SALVI  18 
XDCXCVIII. 

Del  Francesconi  non  ci  resta  alcun’opera  a stampa,  e solo 
ms.  una  sua  orazione  nell'  ingresso  del  B.  Gregorio  Barbarìgo 
alla  padovana  Diocesi  (a). 

(1)  Ved.  Monsignor  Orologio  Serie  ec.  p.  86. 

(a)  Ivi. 

(a)  Orologio  Serie  ee.  p.  8S»  , 
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II.  Sancii  Veronesio  episcopo  patavino  cuna  pri- 
mum  cathedrale  templum  ingrederetur  gratulano,  habi- 
ta  ab  Julio  Caesare  1 ranciscono  canonico  theologoXV. 
Kal.  Januarias  MDCCLVIIl.  Capituli  nomine.  Pata- 
vii,  lypis  Seminarii,  in  4-°  (sine  anno). 

HI.  Ragionamento  morale  alle  sacre  spose,  pre- 
messo alla  Raccolta  di  prose  e poesie  : La  perfezione 
religiosa  ec. 

Monsignor  Orologio  già  possedeva  del  Francesconi 
alcuni  abbozzi  di  Discorsi  accademici,  e XXXV.  Le- 
zioni scritturali  sopra  l'epistole  di  s.  Paolo,  recitate  dal 
medesimo  nel  Duomo. 

FRANCO  (Lodovico),  nobile  padovano,  dottore  di 
legge,  membro  riputatissirao  del  collegio  dei  giuristi, 
nacque  sul  finire  del  XVII.  secolo.  Ebbe  molto  credi- 
to in  patria  per  integrità  di  vita  e per  copia  di  sapere. 
A lui  si  attribuisce,  come  trovai,  l’operetta  seguente: 
= Alcuni  cenni  sulle  antiche  lucerne  perpetue,  e sul 
piano  d una  lampada  eterna.  Venezia,  stamperia  Casali 
(senz’anno),  in  8.°  => 

FRANZINA  (Bartolommeo)  fu  padovano,  dottore 
di  medicina,  e di  lui  ci  resta  :=  Collaudano  mortuo- 
rum , quorum  anatomen  publice  professila  est  Patavii 
peri  II  uslris  et  cxcellcntissimus  Julius  Casserius  placend- 
nus,  doctor  medicinae,  eques  D.  Marci,  et  chirurgiae 
in  celeberrimo  Gymnasio  patavino  professor  pubiicus, 
dum  funus  honorificentissime  fieret:  habita  a D.  Bar- 
tholomaco  Franzina  patavino  in  tempio  Servitaruin  an- 
no i6i4imen8eMartii,  die  octavo.  Patavii, M.DC.  XIV-, 
typis  Laurentii  Pasquali,  irapress.  Camer.  = 

FRIGIMELICA  (!)  (Francesco),  illustre  filosofo  e 
medico  del  secolo  decimosesto,  nobile  padovano,  nacque 

(■)  La  famiglia  dei  Frigimelica  (che  assunse  poscia  anche 
l’ altro  cognome  de’  Roberti  per  una  eredità  passata  nel  lore 
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in  questa  nostra  città  nell’anno  i4gn  (0.  Ottenuta  nel 
i5i8  la  laurea  dottorale  in  filosofia  ed  in  medicina, 
col  raro  suo  ingegno  s’aperse  assai  per  tempo  la  via 
ad  una  cattedra  nella  patria  Università.  Insegnò  in 
essa  dapprima  filosofia  morale,  indi  dal  i5a5  al  i546 
ora  la  teorica,  ora  la  medicina  pratica,  avendo  contati 
in  questo  spazio  di  tempo  tra'  suoi  competitori  e col- 
leglli Oddo  degli  Oddi,  Pietro  Mainardi,  Matteo  Cor- 
te, Lodovico  Carresio  detto  Tosetto,  Benedetto  Vitto- 
rio e Giambatista  Montano.  Lasciò  il  nostro  professore 
nel  ricordato  anno  i546  si  nobile  palestra  per  rinfran- 
care la  debilitata  salute,  già  affievolita  da  lunghi  stu- 
dii  e da  viaggi  intrapresi  ad  oggetto  di  medicare,  con 
sempre  felice  successo,  più  illustri  personaggi  e prin- 
cipi. Marc’Antonio  Morizio  da  Fermo,  scolare  artista 


casato),  se  non  vanta  no' origine  antichissima,  salì  ella  non 
pertanto  a grande  celebrità  la  mercè  di  alcuni  suoi  individui 
che  nella  medica  scienza  precipuamente  si  segnalarono.  Fra 

3uesii,  oltre  a Francesco  , di  cui  qui  sopra  teniamo  parola,  è 
a ricordarsi  quel  Girolamo  che,  nato  in  Padova  nel  1611, 
dispiegò  un  ingegno  sommo  nell’arte  d’Esculapio.  Gli  elogi 
che  di  esso  ci  lasciarono  gli  storici  del  nostro  Studio,  e in  sin- 
goiar maniera  il  suo  contemporaneo  Carlo  Patino  (ved.  il  suo 
Lycettm  etc.  p.  i a) , ce  uè  fanno  pienissima  fede.  Egli  tra  le 
altre  cose  ci  dice  a lode  di  lui  : Ita  dcmum  universae  prope 
Europae  saluberrimi s responsi s,  quae  bine  tamquam  ex  ora- 
culo  postulantur,  opitulatus  est,  ut  non  immerito  non  pauco- 
rum  hominum  beneficio  natus  videatur.  Il  Frigimelica,  otte- 
nute le  primarie  cattedre  nella  nostra  Università , fu  creato 
eziandio  dal  veneto  Senato  cavaliere;  e l'imperatore  Leopoldo 
i'onor  gii  concesse  di  portare  nel  suo  stemma  gentilizio  l’aquila 
bicipide,  fregio  dell’ imperiale  insegna.  Morte  tolse  il  Frigime- 
lica nel  giorno  20  di  luglio  dell’ anno  i683.  Questo  nobile 
casato  è oggirnai  tra  noi  estinto. 

(1)  Parlano  del  nostro  professore  lo  Scardeone,  op.  c.  p.  22  5; 
gli  storici  del  nostro  Studio;  il  Tom«9Ìni  Elogia  etc.  p.  5i; 
l'Haller  Bibliolh.  Medica;  il  Marini  Archiatri  Pantjicii,  T.  II. 
p.  299;  ed  altri. 
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in  Padova,  facendo  nel  1 558  l’orazione  funebre (0  al 
nostro  professore,  cosi  ragiona  sulle  meravigliose  cure 
da  lui  operate:  «A  Padova  (ei  dice)  guari  Bernardo 
» Aesio  cardinale,  vescovo  di  Trento,  e due  volte  a 
m Trento  Cristoforo  Madmccio  cardinale,  di  lui  suc- 
» cessore:  in  Venezia  i cardinali  Luigi,  Andrea  e Fran- 
» cesco  Comari,  e il  Cardinal  Farnese  nel  suo  viaggio 
» di  Legato  a Carlo  Quinto.  Papa  Paolo  III.  lo  chiamò  a 
)>  Roma  per  suo  medico,  ma  egli  se  ne  scusò.  A Pa- 
li dova  vennero  per  esser  guariti  da  lui  il  Principe  di 
» Sulmona,  il  Principe  di  Salerno,  Don  Ferrante  Gon- 
» zaga,  Galeotto  conte  della  Mirandola,  e Bona  regi- 
» na  di  Polonia;  ed  egli  li  sanò.  Il  Duca  d’Urbino, 
» Andrea  Gritti  doge  ed  altri  successori  lo  chiamaro- 
» no  a sè,  e li  guarì — Poi  finalmente,  essendo  egli 
» nell’ estrema  vecchiezza,  molte  volte  e con  grandis- 
» simi  parliti  chiamato  da  papa  Giulio  III.  alla  propria 
» cura,  alla  fine  per  consiglio  de'  suoi  amici  e parenti 
u fu  sforzato,  superata  la  debolezza  della  sua  comples- 
» sione  c della  vecchiezza,  andare  a Roma  al  servigio 
» di  quello.  Dove  essendo  con  somma  sua  gloria  stato 
» fin  che  a Dio  piacque  richiamarsi  la  persona  del  Pa- 
li pa  ( che  fu  ai  23  marzo  i555),  da  poi  fu  costretto 
» dagli  eminentissimi  Cardinali,  per  servigio  e salute 
ii  loro,  entrare  in  Conclave,  e starvi  fino  alla  creazione 
» del  nuovo  Pontefice  (a).  Poi  creato  papa  Marcello 
» ( ai  9 aprile  1 555  ) , e meno  di  venti  giorni  per  la 
ii  sopraggiunta  morte  dimoralo  nel  pontificato,  egli , il 
i>  quale  aveva,  benché  con  difficoltà  grande,  ottenuta 
» da  papa  Marcello,  essendo  dal  medesimo  ben  remu- 


(i)  Che  venne  impressa  in  Padova  nell’anno  ■ 558. 

(a)  L’autentico  documento  dell' elezione  del  Frigimelica  ad 
archiatro  di  papa  Giulio  III.  ci  venne  conservato  dal  eh.  Ma- 
rini nella  lodatissima  sua  opera  Degli  Archiatri  pontifica  oc. 
Voi.  II.  p.  agg,  e che  noi  qui  riportiamo: 
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» nerato,  la  licenza  di  ritornarsene  in  questa  sua  pa- 
» tria,  fu  di  nuovo  dagli  eminentissimi  Cardinali  rili- 
» rato  in  Conclave  lioo  alla  creazione  di  papa  Paolo  IV. 
a (che  fu  a’ dì  a3  maggio  1 555);  dal  quale  finalmente, 
» avendogli  prima  baciato  il  piede,  e da  quello  ricevuti 
» grandissimi  doni , ottenne  similmente  con  grandissi- 
» ma  difficoltà  licenza  di  ritornarsene  a godere  i suoi, 
» e riposarsi  alquanto  dal  travaglio  grande  che  la  sua 
» complessione  patir  non  poteva  ; benché  fu  egli , per 
» ottener  questa  licenza,  costretto  a promettere  di  ritor- 
» nare  poi  al  servigio  di  esso  Pontefice.  » Dice  poi  l’au- 
tore, eh’  era  il  Frigimelica  maraviglioso  nel  pronosticare, 
non  meno  che  nel  leggere,  e che,  anco  non  leggendo, 


Doc.  Num.  cr.  (°) 

Dii.  Filio  Francisco  Fregimelicae , /. Irlium  et  Medicinae 
Doctori,  Pbjsico  et  Familiari  nostro. 

Julius  PP.  III. 

Dii.  Fili,  salutcm  ctc.  Venerabiles  Fratres  Jacohus  Bellico- 
ttrensis  et  Balduinus  Aversanus  Episcopi  ex  litteris  tuis  re- 
tulerunt,  quam  tu  libenti  animo  ad  ea,  quae  jussu  nostro" ad 
te  scripserunt,  Nobis  es  satisfacturus.  Quare  nil  alimi  restai, 
nisi  ut  adventum  tuum  exspectemus,  ea  utique  spe , ut  tua 
singulari  doclrina,  atque  opera,  non  solum  nostrae  ac  nostro- 
rum,  sed  etiam  hujus  almae  Urbis  Civitatis  universae  valetu- 
dini plurimum  profutura  sii.  Itaque  quam  primum  ( quoti  tuo 
commodo  fiat  ) te  ad  Nos  poteris  conferre,  omni  paterno  affé- 
ctu  a Nobis  excipiere.  Caetera,  quae  ad  nostram  erga  te  vo- 
luntatcm  attinent,  ex  ipsorum  Episcoporum  litteris  iterum 
cognosces.  Quibus  fidem  praestabis  ; Nos  enim  quidquid  libi 
ab  eis  oblatum  et  promissum  fuerit,  ratum  semper  et  gratum 
Inibituri  sumus.  Datum  Bomae  apud  Sanctum  Petrum  sub  an- 
nulo  Piscatoris  die  F.  Januarii  1 5 5 5.  Anno  quinto. 

J.  Fr.  Bin.  (Giovanni  Francesco  Bini) 
(a)  Itera  a Bree.  Jalii  III.  Arra.  XL1V.  Tom.  IV-  p.  >4'  <-  Xoni.  VI. 
PH-  W. 
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colla  sua  presenza  e fama  grand’ onore  faceva  allo  Stu- 
dio ; e gli  scolari  ne’  privati  ragionamenti  e consigli 
gran  frutto  da  lui  traevano.  Morì  il  nostro  professore 
nel  1 558,  d’anni  68;  ed  il  suo  frale  pracclaix>  fune- 
re elatus  (•)  alla  chiesa  di  sant’Agostino,  ora  distrutta, 
ebbe  sepoltura,  e fu  la  sua  memoria  onorata  con  l'ora- 
zione che  già  ricordammo  (a). 

Tra  i molti  discepoli  di  gran  nome,  che  uscirono 
dalla  scuola  del  Frigimelica,  sono  da  annoverarsi  Gio- 
vanni Pianerio  da  Quirtzano , luogo  della  provincia 
bresciana  (3);  Benedetto  Vittorio;  Gio.  Battista  Mon- 


ti) Scnrdeone  ].  c.  p.  a 26. 

(2)  Una  cum  Antonii  Prigimelica  Jralre  (scrive  il  citato 
Scardeone),  pliilosopho , et  de  patria  oplimc  merito,  qui,  reli- 
eto exercitio  medendi , tot um  se  se  ad  /ìeipullicae  regimcn 
conlulerat,  sepultus  est  cum  hoc  epitaphio  : 

GEORGI VS  . FRIGIMELICA 

JACOB  . PARENTI  . OPI  . 

TRANC  , MEDICO  . CLARIS!. 

\ ANT.  ET  . PXTROMARIAE  . FRATRIE  ■ 

SIBI  . SVI8Q  . OMS1B  . 

POS.  ARII  . M . D . LIX  . . 

M . APR . 

(3)  II  Plancrio  studiò  pure  in  Padova  la  filosofia  sotto  la 
disciplina  di  Marcantantouio  Genoa  de'  Passeri  e di  Vin- 
cenzo Maggi.  Ch’egli  avesse  ascoltate  le  lezioni  di  que’  pro- 
fessori e del  nostro  Frigimelica  , lo  afferma  egli  stesso  nella 
propria  vita,  che  distese  in  un  libretto  intitolato:  Patriae  descri- 
ptio  etc.  Il  Pianerio  s’acquistò  gran  fama  coll'esercizio  della 
medicina  nell’Ungheria  ; e in  Vienna  divenoe  medico  di  Fer- 
dinando I.  e Massimiliano  II.  imperatori,  e di  Maria  madre 
dell’imperatore  Rodolfo.  Scrisse  molte  cose  sulla  medicina:  e, 
oltre  alla  descrizione  della  sua  patria,  come  si  disse,  si  hanno 
di  lui  Lettere  morali;  Deir  immortalità  dell'anima;  Della  co- 
meta del  1 S77;  e Della  venuta  </  Arrigo  III.  a Venezia;  opere 
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tano  veronese,  celebre  medico , ed  uno  dei  più  chiari 
professori  del  nostro  Studio;  Girolamo  Accoramboni  ; 
Giunio  Paolo  Crasso,  di  cui  si  è parlato;  Giambati- 
sta  Goina  da  Pirano.  Il  Faloppio  attribuisce  al  Frigi- 
melica  e a Luigi  Bellacato  (ved.  tal  nome)  l’introdu- 
zione dell'acqua  della  Vergine  (»),  e a lui  pure  il  primo 
la  scoperta  d una  piccola  fonte  a’ bagni  di  s.  Pietro 
ne’  Colli  Euganei,  salutare  a molte  infermità  (a). 

Scrisse  il  nostro  valoroso  medico  più  opere , delle 
quali  alcune  rimasero  mss.  Eccone  il  catalogo: 

I.  Consiglio  sopra  la  pestilentia  qui  in  Padoa  del- 
l’anno MDLV.  dell'eccellentiss.  M.  Francesco  Frigi- 
melega,  fatto  a richiesta  di  questi  illustrissimi  signori, 
e di  questa  alma  Città.  Con  grafia  e privilegio.  In  Pa- 
doa, per  Gratioso  Perchacino,  1555,  in  4“  B.  F. 

II.  De  utilitate  viperarum.  Patavii,  1 555.  Bolzetta. 

III.  Tractatus  de  morbo  gallico,  in  collectiona 
Luisini. 

IV.  De  balneis  metaliicis  arte  parandis,  liher  post- 
humus novi  argumenti  e bibliotbeca  Joannis  Rhodii. 
Patavii,  apud  Sebastianum  Elpidium,  1659,  in  8.°  — 
Norimbergae,  apud  Joannem  Ziegerum,  1679,  in  8.® 


tutte  che  videro  la  luce  nell'anno  1 584-  II  valoroso  medico,  di 
cui  ne  porge  interessanti  cenni  Giuseppe  Netnber  nelle  Aiuti- 
ne dello  Stoa , ebbe  pure  a precettore  Giambatisla  Egnazio. 
Ved.  Papadopoli  Bistorta  etc.  T.  II.  p.  362. 

(1)  De  therrnalibus  aquis,  cap.  18.,  parlando  di  quest’ acqua, 
dice  di  essa,  qui  ante  nos  de  balneis  meminerc , milioni  fecere 
mentionem , et , ut  ingenue  fatear,  qui  illius  aquae  usum  in- 
vencrunt , primi  fuerunt  excell.  D.  Franciscus  Frigimelica  , 
quem  cognoscitis  , et  excell.  D.  Aloysius  Bellacatus , qui,  ut 
icitis,  in  Gjrmnasio  nunc  honeste  profitctur.  Falop.  T.  I.  p.  3 1 7. 

(2)  Ibid.  cap.  1 g.  : Primus,  qui  bone  aquam  notavi t , ftiil 
excell.  Frigimelica,  qui  cxhibebat  ipsnm  ad  contemperandum 
hepar,  renes,  aliasque  corporis  partes  ; nam  eamdetn  firn  ha • 
bel,  quam  aqua  Firginis  montis  Orthonis. 
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V.  Pathologia  parva,  in  qua  melhodus  Galeni  pra- 
ctica  explicatur,  edita  a Gaspare  Hofmanno.  Jenae  1640, 
et  Paris  1 64-7- 

VI.  Annotationes  in  Dioscoridem.  — Si  registra 
come  opera  inedita  da  Gioachino  Camerario  nella  Rac- 
colta De  re  rustica , Opuscula  4-  N orimb.  1 5 7 7 , p.  5 1 . 
Giovanni  Rodio  Danese  in  Padova  aveva  ne'  suoi  mss. 
le  seguenti  opere  del  nostro  professore,  che  ci  vengo- 
no trasmesse  dal  Tomasini  (»): 

1.*  De  dosi  medicamentorum  ; 2.*  De  trochiscis 
et  eraplastris;  3.*  De  balneis  arte  parandis;  4-*  De 
urini»;  5.*  De  pulsibus;  6.*  De  calculo  renum  et  ve- 
sicae;  7.*  De  difGcultate  parlus;  8.*  De  morbo  arti- 
colari; 9.*  De  venenatis  affectibus;  io.*  De  morbi 
gallici  curatione  ; n.*  De  tumoribu»;  12*  De  vulne- 
ribus  extemis  et  internis. — A queste  uniremo,  come 
scrive  il  Faloppio,  l'altra  sua  opera  intorno  ai  bagni 
in  generale  (a). 

Antonio,  nobile  padovano,  figliuolo  del  preceden- 
te, socio  Ricovrato,  pubblicò  sotto  il  nome  del  Povero 
Accademico  Delio  : ■=  Oratione  del  Povero  Accade- 
mico Delio,  da  lui  recitata  nell'Accademia  in  morte  del 
sig.  Gio.  Francesco  Mussato  ( ved.  tal  nome),  con  al- 
cune compositioni  latine  di  diversi  nel  medesimo  sog- 
getto. In  Padova,  1614,  appresso  Pietro  Paolo  Tozzi. 
— In  fine:  Fr.  Zacharias  inquisitor  Paduae.  Octavius 


(1)  Biblioth.  mss. 

(s)  Excell.  Franciscus  Frigimelica  scripsit  Tractatum  quem- 
tlam  universalcm  de  lalneis  ( non  loquor  jam  de  ilio  qui  sub 
incudibus  nunc  est,  et  propediem,  ut  audio,  habebilur,  estque 
solum  de  balneis  patavinis) , sed  loquor  de  quodam  alio  de 
lalneis  in  universum,  cujus  ego  pcrlegi  aliquando  aliquot  ca- 
pita, et  est  certe  Tractatus  doctissimus;  et  ideo  horlor  vos,  ut 
stimuletis  virum  illurn  ut  et  iìlud opusculum  curet  imprimcndum. 
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Livellus  prò  Serenissima  Republica  Veneta.  Stant.  sup. 
Vicarius  Ghellinus  prò  illustrissimis  Rectoribus.  Pata- 
vii,  typis  Laurentii  Pasquali,  impressoris  Cameralis, 
1614,  in  4“  — li  Pasquato  dedica  la  detta  orazione, 
con  iscrizioni  ed  altre  prose  latine,  Al  moti! illustre 
signor  mio  e padron  colendissimo  il  sig.  Giovanni 
de  Lazara  principe  dell’ Accademia.  — (•). 

FRIGIMELICA  ROBERTI  (Girolamo),  conte 
e cavaliere,  nipote  di  Francesco  e figliuolo  di  Antonio, 
de’  quali  si  è parlato,  e di  Giulia  Negri,  nacque  in 
Padova  il  dì  io  gennajo  i653  (a).  Di  molto  ingegno 
fornito,  riuscì  valente  scrittore,  poeta,  buon  architetto, 
erudito  e bibliografo.  Fu  deli’Accademia  dei  Ricovra- 
ti, e nel  1691  successe  a Tommaso  Ercolani  nel  carico 
di  Custode  della  biblioteca  della  nostra  Università.  Es- 
sendo in  tale  ufficio,  venne  scelto  dal  veneto  Gover- 
no, in  compagnia  dei  professori  Poleni  e Bombardini, 
a presentare  il  disegno  delle  Sale  per  la  erezione  della 
biblioteca  che  voleasi  unire  allo  Studio.  Adottatosi  il 
suo  progetto,  nel  dì  6 maggio  del  1718  si  diede  mano 
alla  fabbrica,  che  poscia  è stata  interrotta.  Alcune  do- 
mestiche scissure  e molesti  litigi  l’obbligarono  in  pro- 
gresso ad  abbandonare  la  famiglia  e la  patria,  e ad  ac- 
cettare l’invito  offertogli  dal  duca  di  Modena  Ercole 
III.  di  Poeta  Cesareo.  Chiesto  il  permesso  dalla  Re- 
pubblica, questa  vi  acconsentì,  e lo  regalò  d’una  pen- 
sione 4*  fiorini  aoo  all’anno.  In  Modena  il  Frigime- 
lica scrisse  la  maggior  parte  de  suoi  drammi,  che  ora 
più  non  si  leggono,  sentendo  essi,  come  tutti  gli  altri 


(1)  Vedi  Gennari  Saggio  ec.  p.  xxv. 

(a)  Le  più  interessanti  notizie  sai  Frigimelica  mi  vennero 
somministrate  dal  colto  e gentile  marchese  Pietro  Estense  Sel- 
vatico, che  dettò  intorno  alla  vita  del  nostro  scrittore  ed  alle 
opere  di  lui  ben  intesi  Cenni  biografici. 

Voi.  L 
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suoi  scritti,  la  ruggine  ed  il  gonfio  di  quel  secolo.  Nel- 
l'avanzata età  d'anni  78, nel  giorno  1 .°  novembre  del- 
l'anno 1732,  giunse  al  tramonto  del  viver  suo,  com- 
pianto da  numerosa  fìgliuolanza  che  s'ebbe  dalla  se- 
conda sua  moglie  Maddalena  Falier,  nobile  veneta.  Il 
Frigimelica,  oltre  a molte  operette  che  ci  rimangono 
a stampa,  e di  cui  daremo  l'elenco,  ci  lasciò  orrevoli 
testimonianze  del  suo  valore  architettonico  nella  chiesa 
elegante  di  nostra  Donna  in  Padova,  detta  del  Torre- 
sino  ; ed  in  Vicenza  nella  chiesa  di  s.  Gaetano  Tiene. 
Ebbe  egli  pure  gran  parte  nella  grandiosa  fabbrica  del 
palazzo  Pisani  nella  villa  di  Strà:  è suo  eziandio  il 
modello,  ch'io  vidi,  della  facciata  della  nostra  Catte- 
drale , che  a’  dì  nostri  ancora  bramasi  generalmente 
che  si  effettui.  L’elenco  delle  opere  del  nostro  Frigi- 
melica è il  seguente: 

I.  Uffizio  di  congratulazione  al  serenissimo  Nic- 
colò Sagredo  principe  di  Venezia  a nome  della  Città 
di  Padova,  di  Girolamo  Frigimelica  Roberti  conte  e 
cavaliere.  In  Venezia,  1675, appresso  Gio.  Pietro  Pi- 
nelii,  in  4-° 

li.  La  monarchia  delia  libertà  mirabilmente  rap- 

{•reseutata  nel  Reggimento  dell’ illustrissimo  ed  eccel- 
entissimo  signor  Angelo  Diedo  podestà  di  Padova. 
Orazione  dedicatagli  nella  sua  partenza  dal  conte  Gi- 
rolamo Frigimelica  Roberti.  In  Padova,  1687,  nella 
stamperia  del  Seminario,  in  fol. 

111.  L’oro  divenuto  più  glorioso  del  merito,  nel 
farsi  Procuratore  di  S.  Marco  l illuslriss.  ed  eccellen- 
tiss.  sig.  Sebastiano  Soranzo,  Congratulazione  del  co. 
Girolamo  Frigimelica  Roberti.  In  Padova,  1690,  ap- 
presso Gio.  Francesco  Brigonci,  in  4-° 

IV.  Epigrammi  italiani  del  conte  Girolamo  Frigi- 
melica  Roberti,  Accademico  Ricovrato.  Ivi,  1697, nel- 
la stamperia  del  Seminario.  Opera  di  Gio.  Manetli. 
In  8.® 
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V.  Il  triregno  del  inerito,  composto  di  croce,  por- 
pora e mitra.  Congratulazione  panegirica  all'eminen- 
tissimo e reverendissimo  sig.  Giorgio  Cornaro,  gran 
commendatore  di  Cipro,  principe  di  santa  Chiesa  e 
vescovo  di  Padova,  del  conte  Girolamo  Frigimelica 
Roberti  principe  dell'Accademia,  consacrata  d’ordine 
degli  Accademici  Ricovrati  a Sua  Eminenza  loro  di- 
gnissimo  protettore.  Seconda  impressione,  dedicata  al- 
l’illustrissimo e reverendissimo  monsignor  Maffeo  Far- 
setti Auditor  delle  contradette  ec.  In  Venezia,  1700, 
presso  Marino  Rossetti,  in  ia.° 

VI.  Risposta  cavalleresca  del  conte  Girolamo  Fri- 
gimelica Roberti  ad  un  quesito  intorno  due  puntigli. 
In  Lucca,  1710,  per  il  Marescandoli,  in  4-° 

Il  Cinedi  (0,  parlando  del  Frigimelica,  e di  questa 
ed  altra  sua  opera,  dice:  «Non  ho  mai  veduta  cosa 
» caduta  dalla  penna  di  questo  bravo  scrittore,  che  non 
unii  sia  estremamente  piaciuta.  Vidi,  tempo  fa,  un 
» parere  cavalleresco  sopra  un  caso  nato  per  giuoco 
«alla  bassetta  fra  due  gentiluomini,  uno  de’ quali  ne- 
» gava  all’altro  una  perdita  di  molto  contante,  seguita 
«senza  testimonii;  e bello  era  vederlo  convinto  a do- 
li ver  soddisfare  il  vincitore,  sotto  pena  d’essere  diso- 
» norato.  Ma  diciamo  d’altro.  II  funesto  successo  delti 
» due  sposi  il  nobil  uomo  signor  Giovanni  Morosini  e 
m la  nobil  donna  Elisabetta  Maria  Trevisan , accaduto 
u in  Venezia  li  2 ottobre  1701,  poteva  egli  meglio  de- 
li scriversi,  di  quello  sia  stato  fatto  dall’autore  nelle 
» galantissime  Lettere  che  in  numero  di  tre  trovansi 
» stampate  nel  libro:  Anniversario  celebrato  con  pro- 
ti se  e versi  nella  morte  ? ec.  In  V enezia,  per  Mi- 
ti chele  Hertz , 1722,  in  8.°  gr.  » 

VII.  Del  Frigimelica  abbiamo  pure  alle  stampe  i 
seguenti  drammi  : = Ottone.  Venezia,  1694.  -Irene. 


(1)  Biblioteca  volante  ec.  T.  II.  e segg. 
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Ivi,  i6g4-  - Eriope,  rappresentato  nel  teatro  di  Ver- 
celli l’anno  1694.  Milano,  in  12.0  - Il  Pastore  di 
Anfriso.  Venezia,  1696.  - La  Rosimonda.  Ivi,  i6g5. 
- Ercole  in  cielo.  Ivi,  1696.-  Il  selvaggio  Eroe.  Ivi, 
1702.  - Tragedie  sacre.  Sono  sette  drammi , o piut- 
tosto Oratorii.  Ivi,  1702,  in  12.0  - La  Fortuna  per 
dote.  Ivi,  1704.  - Il  Dafni.  Ivi,  1705.  - Mitridate 
Eupatore. Ivi,  1707. -Alessandro in  Susa. Ivi,  1708.= 

FRISO  ab.  (Francesco), dottore  in  sacra  teologia, 
insegnò  per  molti  anni  a’  chierici  la  morale,  e ne  pub- 
blicò un  compendio  che  va  tutto  dì  per  le  mani  dei 
sacerdoti,  e viene  universalmente  lodato.  Fu  parroco  di 
s.  Giorgio,  chiesa  ora  atterrata,  della  nostra  città,  sua 
patria;  e morì  in  età  di  anni  87,  nel  giorno  io  mar- 
zo del  1 782  (1). 

Il  suddetto  compendio  ha  il  seguente  frontispizio: 
= Institutiones  morales.  Patavii,  apud  Joannem  fiapti- 
stam  Conzatti,  1769,  in  8.°  = 

FURIAN  (Domenico)  nacque  nella  villetta  di  Vi- 
go-novo.  Nel  giornale  Grisellini  trovai  di  lui  inserite 
le  seguenti  Memorie: 

I.  Lettera  del  sig.  Domenico  Furian  daVigo-novo 
adN.N.  di  Padova  intorno  alla  felice  riuscita  del  vino 
sotterrato.  T.  XI.  p.  271. 

II.  Disegno  d’architettura  agraria  di  Domenico  q. 
Antonio  Furian  di  Vigo-novo.  T.  XI.  p.  335-364-375. 

III.  Cammino  di  nuova  invenzione  ideato  ed  ese- 
guito a Sala  Farsettiana  nel  territorio  padovano  dal  sig. 
Domenico  Furian  q.  Antonio  da  Vigo-novo.  T.  XII. 
p.  368,  con  tav. 

FURLANETTO  ab.  (Giuseppe),  dotto  archeologo, 
nato  in  Padova  il  dì  3o  agosto  dell’anno  1775,  ripeta 


(1)  Gennari  Notizie  ec.  p.  3ai. 
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da  questo  Seminario  la  propria  instituzione.  Compita 
la  carriera  delle  lettere  e delle  scienze,  fu  occupato 
per  due  anni  nella  stamperia  in  qualità  di  correttore; 
dopo  i quali  sortì  per  dare  educazione  a nobili  giova- 
netti. Trascorsi  sei  anni,  fu  richiamato  da  mons.  Orolo- 
gio, allora  Vicario  Gen.  Capitolare,  e gli  fu  data  la  scuo- 
la di  Storia  sacra  (>)  e delle  lingue  orientali,  che  sosten- 
ne per  tre  anni  col  massimo  decoro.  Indi  fu  destinato 
a preside  della  stamperia  del  detto  Seminario,  carico 
che  coprì  per  nove  anni,  ne’ quali,  perle  opere  nitide 
e corrette  che  pubblicò,  le  mantenne  l’antico  suo  lu- 
stro. E quantunque  fosse  egli  da  infinite  cure  distrat- 
to, ed  oppresso  da  immensa  mole  d’affari,  non  per 
questo  cessò  mai  di  coltivare  e ben  addentro  conoscere, 
oltre  gli  studii  ricordati,  l’antiquaria,  la  numismatica, 
e quanto  abbraccia  l'antica  erudizione,  particolarmente 
romana.  A que’dì  poi,  che  presiedeva  alla  tipografia, 
ei  pubblicò  la  sua  — Appendix  ad  totius  Latinitatis 
Lexicon  JEgidii  Forcellini.  Patavii,  1816,  typis  Semi- 
narii, in  fol.  = ; e poscia  il  lavoro  illustre  del  Mor- 
celli  col  titolo:  = Opera  epigraphica  Stephani  Àntonii 
Morcelli,  Tom.  5,  1819—1823;  ibid.  iisdem  typis,  in 
4.0  gr.  = corredato  di  nuove  sue  annotazioni. 

I suoi  lumi  nelle  scienze  sacre  e la  sua  cognizione 
delle  lingue  il  fecero  desiderare  dall’Università, nella 
quale  vi  tenne  per  due  anni  la  cattedra  di  Ermeneutica 


(1)  In  quegli  anni  che  istruiva  i giovani  chierici  nella  ri- 
detta Storia  sacra,  gli  toccò,  secondo  la  prescrizione  dell'Isti- 
tuto, di  sostenere  e pubblicare  una  tesi  ch’egli  diè  alla  luce 
con  questo  titolo  : = Disputatio  ex  Historia  sacra , habenda 
a Paulo  Cadcich-Miossich  Seminarii  Patavini  alumno,  adju- 
tore  Josepho  Furlanetto,  Historiae  sacrae  in  eodem  Semina- 
rio Lectore.  1807,  typis  Seminarii  Patavini,  in  8.°  picc.  = Ver- 
sa la  tesi  sul  Diluvio , in  cui  prova  coll'  autorità  delle  sacre 
pagine,  col  consenso  di  tutti  i popoli,  e colle  osservazioni  tratte 
dalla  Naturale  Istoria,  che  fu  esso  universale. 
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sacra  del  nuovo  Testamento,  che  volontariamente  lasciò 
per  cagione  di  sua  malferma  salute.  Fu  egli  altresì  Ret- 
tore per  tre  anni  del  ricordato  Seminario,  al  quale  non 
lasciò  di  essere  utile  con  l’opera  sua,  tanto  col  mante- 
nervi la  disciplina,  quanto  nel  procurare  a quella  ricca 
biblioteca  ('acquisto  della  preziosa  raccolta  dei  Classici 
greci  e latini  del  fu  ab  Mantovani  veneziano.  Ma  l’ope- 
ra  che  accrebbe  fama  al  nostro  illustre  concittadino,  non 
meno  che  a quel  luogo  di  sua  insliluzionc,  si  è certo 
la  nuova  stampa  del  Lexicon  Forcelliniano  da  lui  ac- 
cresciuto ed  emendato,  opera  che  ora  si  va  riprodu- 
cendo a Schnecberg  in  Sassonia.  La  nostra  edizione 
ha  questo  frontispizio:  = Totius  Latinitatis  Lexicon 
consilio  et  cura  Jacobi  Facciolali,  opera  et  studio  jEgi- 
dii  Forcellini  Seminarii  patavini  alumni  lucubratum, 
in  hac  tertia  editione  auclum  et  emendatum  a Josepho 
Furlanetlo  alumtio  ejusdem  Seminarii.  Patavii,  typis 
Seminarii  , MDCCCXXVII-XXX11I.  Voi.  4 in  4® 
gr.  ==  Questo  lavoro,  a cui  diè  mano  nel  1827,  in 
questo  anno  i833  è ridotto  per  la  gloria  di  lui  al  de- 
siderato termine.  Esso  è corredato  dei  ritratti  in  lito- 
grafia di  tutti  e tre  i benemeriti  autori  del  Lexicon , 
vo’ dire  del  Facciolati,del  Forcellini  e del  Furlanetto. 

Varii  ancora  sono  gli  scritti  da  lui  pubblicati  (1)  in 
fatto  di  archeologia,  pei  quali  venne  a grande  ripu- 
tazione appresso  gl' Italiani  e forestieri  illustri  che  col- 
tivano questo  ramo  importante  dello  scibile  umano,  tra 
cui  qui  giova  ricordare  i Mai,  gli  Schiassi,  i Labus,  i 
Borghesi,  i Vcrmiglioli,  i Cazzerà,  i Cavedoni,  coi  quali 
mantiene  pure  corrispondenza  epistolare. 

(1)  Molle  dotte  sue  lettere  ed  estratti  di  opere  si  leggono 
in  più  Giornali  d’ Italia,  e segnatamente  nel  Giornale  dell' Ita- 
liana Ijctlcratura  del  Co.  da  Ilio.  Dettò  ancora  il  nostro  Pro- 
fessore non  poche  Inscrizioni  latine, che  vennero  sculte  in  mar- 
ino e poste  a ricordare  la  memoria  d'illustri  personaggi  (ved. 
Lazaha,  de,  Giovanni). 
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È ascritto  il  Furlanetto  alla  nostra  Accademia  in 
qualità  di  Socio  attivo;  di  Socio  corrispondente  all’ Ac- 
cademia Archeologica  di  Roma  ed  all’altra  di  Lingua 
Latina , come  pure  alla  Pontaniana  di  Napoli  ed  alla 
Reale  di  Torino. 


Garrirli  (Gaspare),  figliuolo  di  Lodovico,  no- 
bile padovano , vir  singulari  doctrina  praedilus , et 
herbarum  ac  simplicium  maximus  indagator  (0, 
nacque  tra  noi  intorno  al  >494  (a)-  1°  patria  apparò 
la  filosofìa  e la  medicina,  e la  greca  lingua  nell'Uni- 
versità di  Ferrara  sotto  la  disciplina  del  celebre  An- 
tonio Musa  Brasavola.  In  tutti  quegli  studii  il  nostro 
Gabrieli,  come  raccogliamo  dagli  autori  da  noi  con- 
sultati, sparse  di  sé  grandissima  fama.  £ certa  testimo- 
nianza del  suo  vasto  ingegno  ci  è la  fatta  elezione 
della  sua  persona  a professore  della  medica  scienza 
nel  i538  nel  predetto  Studio  ferrarese,  ove  la  inse- 
gnò pel  corso  di  dodici  anni.  Ritornato  fra’ suoi  con- 
cittadini, trascurò  l’esercizio  dell’arte  d’EscuIapio  per 
darsi  alle  lettere,  che  con  trasporto  coltivò,  scrivendo 
più  cose  che  si  rammentano  dai  citati  scrittori  soltanto 
roanoscritte.il  Gabrieli  peraltro  venne  poscia  chiamato 
da  quei  di  Porto  Gruaro  con  generoso  emolumento 
ad  esercitar  tra  essi  la  medicina,  ove,  lasciato  il  natio 
Brenta,  portossi  sollecito.  Ma  guari  non  andò  che, 
colpito  da  una  febbre  maligna,  dovette  riparare  di  nuo- 
vo in  Padova,  dove,  pochi  giorni  dopo,  fu  colto  da 
morte,  e fu  nel  dì  3i  giugno  dell'anno  >553,  nella 


(i)Lusitanus  in  Dioscorid.  Lib.  4-  Enarr.  1 53, 1 54,  p.  448. 
(a)  Parlano  del  Gabrieli  lo  Scardeone,  op.  cit.,  pag.  aa3; 
- Papadopoli  lliitor.  etc.  T.  II.  p.  aoi  ; - Borsetti  Hisloria  almi 
Ferrariae  Gjmnasii,  P.  II.  p.  1 53  ; ed  altri. 


’44<>  GAG 

ancor  ferma  età  d'anni  cinquantotto.  Di  lui  abbiamo 

alle  stampe,  come  riferisce  lo  Scardeone: 

I.  Opus  insigne  in  quaestionem  vulgatam  Hiero- 
nymi  Bonipetri  illustriss.  medici  novariensis  De  ma- 
teriae  imminutione  in  principio  morbi , ad  nobilem 
virum  Hieronyraum  Obicium  patavinum. 

II.  Explicationem  de  totius  evacuandae  materiae 
ratione. 

Il  Papadopoli(i)  scrive  che  lasciò  il  nostro  Gabrieli 
a penna:  = i.°  Carminum  libros  tres;  2.0  Oralionespa- 
negyricas  quinque;  3.°  De  diversis  argumentis  XXIV.j 
4 ° Epistolas  latinas  elegantissimas  duas;  5.°  Làbrum 
de  claris  Gymnasii  discipulis.  = 

GAGLIARDI  P.  (Achille)  nacque  in  Padova  in- 
torno al  i533  (a).  Studiate  nella  patria  Università  le 
lettere  belle,  nel  i55g  abbracciò  l'Istituto  dei  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Apparate  con  molto  pro- 
fitto le  scienze  sacre  e le  profane , fu  creduto  degno 
da’  suoi  superiori  di  poterle  insegnare  nel  collegio  ro- 
mano di  quella  Congregazione.  Da  Roma  mandato  a 
Padova,  indi  a Milano,  poscia  a Torino,  quindi  a Ve- 
nezia, con  molto  zelo  e con  rara  dottrina  spiegò  la 
teologia  agli  alunni  del  prefato  suo  Istituto.  In  Brescia 
finalmente,  onorato  del  titolo  di  Rettore,  diede  singo- 
lari esempi  di  carità,  religione  e fervore  nel  promuo- 
vere i buoni  studii,  nello  spiegare  la  parola  di  Dio; 
per  lo  che  sparse  gran  nome  di  sè  non  pure  tra’ suoi, 
ma  eziandio  presso  eoloro  che  per  fama  e di  persona 
il  conoscevano.  Per  sei  anni  stette  il  Gagliardi  in  Bre- 
scia, in  capo  a’ quali,  per  volere  di  chi  reggeva  allora 
quell’ illustre  Congregazione,  si  portò  in  Mantova,  ove, 
dopo  lunga  e penosa  malattia,  fu  chiamato  a ricevere 


(i)  Ilistor.  eie.  Tom.  II.  pag.  aoi. 

(a)  Ategambe  Bibliolheca  scriptorum  Societatù  Jesu,  p.  3. 
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il  premio  delle  sue  virtù  e della  sua  pietà  colà,  ov’ogni 
bene  è riposto,  nel  settantesimo  anno  del  viver  suo,  il 
di  7 di  luglio  dei  1607.  Di  lui  ci  resta  alle  stampe: 

I.  Catechismo.  Milano,  i584,  tipografia  di  Mi- 
cliiele  Tini,  in  4-°  — Scrisse  il  Gagliardi  quest’opera 
sollecitato  da  s.  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano. 

II.  Compendium  christiauae  perfectionis , conti- 
nens  praxiin  uniendi  animam  cum  Deo.  Brixiae,typis 
Francisci  Marchetti,  1611. — Questo  opuscolo,  scritto 
dall’autore  in  lingua  italiana  e chiamato  dall’Alegam- 
be  (•)  vere  aureum , fu  più  volte  ristampato;  come: 
Neapoli  1614,  e tradotto  in  latino;-  Viennae  Au- 
striae,  i633,  typis  Michaelis  Rictii;  - ibid.  1648. 

Lasciò  pure  il  nostro  scrittore  le  seguenti  opere  mss. 

1. *  De  interiori  doctrina,seu  disciplina  hominis  in- 
teriori* ; opus  eruditissimum  in  folio,  c/uod  manu 
exaratum,  asservatur  in  archivio  generali  Società- 
tis  Romae  (a). 

2. *  Commentaria  in  exercitia  spiritualia  s.  Ignatii. 

3. *  Explicationes  Instituti  Societatis  Jesu. 

4. *  Meditationes  prò  omnibus  homiuum  statibus. 

5. “  Meditationes  de  Novissimis,  de  peccatis,  etc. 

6. “  Variae  rationes  meditandi  dum  recitatur  Rosa- 
rium  B.  V. 

Tutte  queste  opere,  che  si  dovevano  conservare  nel 
predetto  archivio,  ora  forse  più  non  esisteranno. 

G ALDI  OLI  (3)  (Niccolò)  nacque  in  Padova  nei 
pritnordii  del  XVI.  secolo.  Conobbe  e scrisse  con  istile 
forbito  le  lingue  latina  e greca,  nelle  quali  contò  a pre- 
cettori lo  Scardeone,  e in  Venezia  Giovanni  Battista 
Egnazio  e Giovanni  Bernardo  Feliciano.  Nel  giugno 

(1)  Op.  e I.  c. 

(2)  1.  c.  p.  4- 

(3)  In  latino  Gaudeolhit.  Scardeone  De  antiquitatibus  Ur- 
lìi Patavinae,  pag.  a48. 
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del  i556  morì  il  Galdioli  in  quella  città  ancor  giovi- 
ne, castus , religiosus,  et  in  omni  timore  Domini  pro- 
batusi*).  Consegnò  alle  stampe  il  nostro  Niccolò,  co- 
me si  ha  dallo  Scardeone  e dall’Orsato  (a): 

I.  Euripidis  Tragoedias  aliquot  a graeco  in  latinum 
versas. 

II.  Emendationes  graecae  grammalicae  Urbani  cum 
eleganti  praefatione. 

GALLI  ANI  (Giambatista),  dottore  di  leggi,  venne 
creduto  dall’Angelieri  (3)  nativo  di  Este,  benché  dal 
titolo  della  sua  Arsirne,  che  qui  riportiamo,  si  dica 
egli  Padovano.  Fu  il  Galliani,  se  crediamo  al  detto 
storico , giureconsulto , e amò  trattar  componimenti 
drammatici.  Visse  egli  sul  tramontare  del  XVII.  al 
sorgere  del  XVIII.  secolo,  e il  suo  dramma  o azione 
tragica  ha  questo  froutispizio  : = Arsinoe,  opera  tra- 
gica in  prosa,  stampala  in  Bologna  per  il  Longhi,  1714, 
in  i2.0(4).==  Ne  abbiamo  un’altra  edizione  col  tito- 
lo: ==  L’ Arsinoe , opera  tragica  del  dottore  Giovanni 
Battista  Galliani  padovano,  dedicata  alti  signori  Acca- 
demici Uniti  di  Parma.  Ivi,  per  Giuseppe  Rossetti, 
1731,  in  8.° 

GALVANI, nostro  concittadino,  visse  nel XVI.  se- 
colo. Vestite  le  lane  dei  Padri  di  s.  Maria  de’  Servi, 
fu  professore  di  sacra  teologia  nel  monastero  del  suo 
Ordine,  e zelantissimo  confessore.  Lo  Scardeone  (5), 
che  conservò  la  memoria  del  nostro  Galvani  traman- 
dandola sino  a noi,  lo  chiama  confessurium  et  sacer- 

(1)  Scardeone  1.  c.  Questo  storico  ci  fa  sapere  che  il  frale  del 
Galdioli  ebbe  sepoltura  io  Venezia  nella  chiesa  di  s.  Triniti. 

(a)  Kuganea  fertile. 

(3)  Saggio  storico  ec.,  p.  127. 

(4)  Aliaci  Drammaturgia  ec.  Cui.  1 1 7. 

(5)  Op.  cit.  p.  1 5 1. 
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dotem  probatissimum,  e ci  avvisa  eziandio  ch’ei  scris- 
se e pubblicò  il  seguente  opuscoletto  in  lingua  italia- 
na : = Memoriale  delle  conscienze  <=,  che  non  mi 
fu  dato  di  trovar  fra  gli  autori  per  me  esaminati. 

GALVANI  (Domenico),  medico  riputatissimo,  Cori 
dopo  il  principiar  del  XVII.  secolo,  ed  ebbe  a patria 
l'ameno  castello  di  F.ste.  Studiò  in  Padova  la  scienza 
d’Esculapio,  cbe  esercitò  con  molto  suo  onore  in  Ve- 
nezia. (-olà,  ridonata  all'  egro  doge  Antonio  Priuli  la 
primiera  salute,  la  veneta  Signoria  l’onorò  del  titolo 
di  Cavaliere.  Ritornato- fra’ suoi , grave  d’anni,  cessò 
di  vivere,  lasciando  alle  stampe: 

I.  Delle  fontanelle,  Trattato  di  Domenico  Galvani 
Closofo  e medico  della  magnifica  Comunità  di  Este, 
diviso  in  due  libri,  l’uno  partenente  alla  teorica,  l’al- 
tro la  pratica.  In  Padova,  appresso  Gaspare  Crivella- 
ri,  1620,  in  4 ° 

li,  ProGlalica,  ovvero  modo  di  vivere  lungamente 
sano,  dèi  cavaliere  Galvani  medico  di  Este.  In  Vene- 
zia, 1641,  per  Giovanni  Battista  Surion,  in  8.° 

GATARI  (Andrea),  Ggliuolo  di  Galeazzo  CO,  uo- 
mo di  molto  ingegno,  e nel  maneggio  delle  pubbliche 
e politiche  cose  consumatissimo , vide  la  luce  in  Pa- 
dova intorno  al  i35o.  11  nostro  Andrea,  benché  non 
abbia  Ggurato  nella  corte  dei  Signori  di  Carrara,  nè 
abbia,  da  quanto  ho  potuto  conoscere,  coperti  impor- 


li) Il  benemerito  Muratori  nella  dotta  prefazione  alle  cro- 
nache dei  Galari  ci  fa  noto  che  questa  famiglia  fu  originaria 
di  Bologna,  e che  Montino  dei  Gatari,  scacciato  nel  1229  da 
quella  città,  in  urbem  palavinam  lares  transtulit.  Di  Galeaz- 
zo poi  aggiuoge,  che  fu  dottore  del  collegio  dei  giuristi,  che 
più  volte  portossi  ambasciatore  a nome  de'  suoi  Principi  a va- 
rie città  d'Italia,  che  fu  prefetto  della  zecca, e che  finalmente 
cessò  di  vivere  colpito  da  peste  in  questa  nostra  città  nel  i4o5. 
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tanti  ufficii,  pure  lasciò  di  sé  un  nome  durevole  nella 
Storia  di  Padova  che  ci  ha  tramandata.  Fu  pertanto 
suo  principal  merito  d’aver  ampliata,  corretta  ed  ezian- 
dio continuata  la  Cronaca  del  padre  suo,  sul  mede- 
simo argomento,  da  lui  condotta  dall'anno  i3otì  al 
i3go.  Quindi  sulle  traccie  di  Galeazzo  diede  pur  ci 
mano  al  lavoro.  La  narrazione  di  Andrea  abbraccia  il 
periodo  d’un  secolo,  cioè  dal  i3ii  a tutto  il  1406. 
Sì  prezioso  codice,  quasi  dimentico  da  più  secoli,  fu 
dato  finalmente  alla  luce  dal  eh.  Muratori,  che  lo 
inserì  nel  Tom.  XVII.  p.  3 della  sua  lodatissima  Rac- 
colta Rei  um  italicarum  Scriptores  etc.  con  questo  ti- 
tolo: = Chronicon  patavinum  italica  lingua  conscriptum 
ab  anno  MCCCXI.  usque  ad  annum  MCCCCVI., 
auctore  Andrea  de  Gataris,  mine  primum  proditum  ex 
manuscripto  codice  bibliolheeae  F.stensis.  Adnectitur 
eadem  historia,  qualis  scripta  fuit  a Galeatio  Gataro 
Andreac  patre,  et  ipsa  nunc  primum  loci  edita  ex  ma- 
nuscriplo  codice  bibliolheeae  Estensis.  = L’illustre 
Tiraboschi  («),  nel  parlare  della  storia  del  nostro  Ca- 
tari, così  favorevolmente  ne  ha  giudicato:  « lo  avver- 
tirò solo,  ei  dice,  ch’ella  è la  più  ampia  e la  più 
j>  esatta  che  abbiamo  intorno  alle  geste  dei  Carraresi, 
» scritta  in  lingua  volgare,  c con  maggior  eleganza  che 
» a questi  tempi  non  si  usasse  comunemente,  e senza 
» quello  spirito  di  partito  da  cui  facilmente  si  lascia- 
»rono  sedurre  anche  i più  valorosi  scrittori.  » Il  no- 
stro storico  compiè  la  mortai  sua  carriera  sul  principio 
del  XV.  secolo. 

GAZZO  o GAZIO  (Antonio)  trasse  i natali  da 
una  famiglia  oriunda  dalla  città  di  Crema,  e in  Pado- 
va vide  la  luce  a’ io  di  dicembre  dell’anno  1461(3). 


(1)  Storia  della  Letteratura  Italiana.  T.  V.  p.  579. 

(2)  PapadopoIÙJf/ù/oria,  etc.  T.  II.  p.  191. 


Digitized  by  Google 


GAZ  4 4^ 

Nelle  patrie  pubbliche  Scuole  applicossi  con  genio  alla 
medicina,  in  cui  pur  venne  onorato  della  laurea  dot- 
torale nell'anno  1 4^5  (0.  Allo  studio  della  medicina 
gli  piacque  unire  pur  quello  delle  sacre  scienze;  e si 
nell'una  che  nell’altre  lasciò  più  scritti.  Assai  per  tem- 
po il  Gazzo  diede  del  suo  sapere  chiara  prova , pub- 
blicando d’anni  ventisette  il  suo  libro  De  conserva- 
tione  sanitalis  (a).  Vago  di  conversare  cogli  uomini 
celebri  della  sua  età,  peregrinò  alcun  tempo  appresso 
varie  nazioni  d’Europa.  Indi  ritornato  ai  patrii  lari,  e 
non  ancor  fatto  vecchio,  mancò  a’  vivi,  correndo  l’an- 
no i528.  11  suo  frale  venne  tumulato  nella  chiesa  di 
6an  Francesco,  e posto  nella  tomba  de’ suoi  maggiori, 
li  Gazzo,  non  allontanandosi  dalle  pedate  degli  altri 
medici  del  suo  tempo,  fu  seguace  dell’ astrologia  giu- 
diciaria,  come  raccogliamo  dal  frontespizio  del  seguen- 
te suo  Trattato,  scritto  in  latino,  che  ras.  si  leggeva 
nella  biblioteca  del  veneto  patrizio  Bernardo  Trivisa- 
no:=Di  geniture  e di  predizioni  astronomiche.  ■=  Cod. 
N.°  CCCIX  (3). 

Le  opere  del  Gazzo,  che  ci  rimangono  alle  stampe, 
sono: 

I.  De  conservatione  sanitalis.  — Indi,  dopo  la  ta- 
vola delle  materie,  c’è  in  caratteri  rossi : = Florida 
corona  medicinae  omnibus  sanitalem  affectantibus 
utilis  et  necessaria:  edita  per  Antonium  Gazium  pa- 
tavinum,  artium  ac  medicinae  professorem  minimum. 
Capitulum  primura,  in  quo  auctor  invocat  Altissimi 
et  Sanctorum  ejus  adiutorium.  = In  fine  in  caratteri 
neri:  = Divino  favente Numine.  Ego  Antonius  Gazius 
patavus,  medicorum  omnium  minimus,  die  XII.  Augu- 
sti, de  anno  Domini  MCCCCLXXXX.,praesens  opus 


(i)  Ex  Cod.  Coll.  Phil.  et  Med. 

(a)  Ved.  più  sotto  il  catalogo  delle  sue  opere  N.«  I. 
(3)  Zeno  Lettere  tc.  T.  V.  p.  a3a. 
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àbsolvi.  Ad  laudem  Rederoptoria  nostri,  ut  ad  tuam  et 
amicoruin  luorum  utilitatein,  I).  M.  observandisa.,  cui 
iterimi  atque  iterum  me  commendo.  Vale,  lmpresstim 
Venetiis,  per  Iobannem  de  Forlivio  et  Gregorium  fra* 
tres.  Anno  salutis  M.  CCCCLXXXXI.,  die  XX.  men- 
sili Junii.  t=a  In  fol.  B.  F.  — Di  nuovo:  Lugduni,  i5i4, 
in  fol.  - Ibid.  1 5 1 G. 

II.  Quibus  et  qualibus  medicamente 'purgationes 
fieri  solent.  Basileae,  i54o.  - lbid.  1 54 1 (•). 

III. Tractatus  devino  eie.  atque  aerarium  sanitatis. 
Ibid.  i54t.  - Augustae,  i546,  in  8.°  - Argentorati, 
i546,  in  8.°  - Patavii,  i549,  *n  8.°  (a). 

I fratelli  Volpi  conservavano  nella  loro  ricca  biblio- 
teca la  seguente  opera  autografa  del  nostro  Gazzo: 
= De  viduitatead  Lucretiam  Minam  Nob.  Palavaro. = 
M s.  authograph.jfol.  parvo.  Opus  adirne  inedilum  (3). 

II  nostro  scrittore,  che,  come  si  disse,  si  applicò 
eziandio  alle  sacre  scienze,  dettò  più  opere  ascetiche; 
e queste  mss.  si  leggevano  nella  libreria  di  s.  France- 
sco grande  della  nostra  città,  aventi  i seguenti  titoli: 

i.’Defructu  sacrarum  Scripturarum ; 2.*  De  je- 
junio;  3.*  De  eleemosyna;  4-a  De  peccato;  5.*  De  fe- 
licitate Beatorum  ; 6.*  De  tolerandis  calamitatibus  ; 
7.*  De  oratione;  8.*  Declarationes  super  Psalmos. 

GAZZOTTI  ab.  (Antonio),  ecclesiastico  fornito  di 
singolare  pietà  ed  ingegno,  ebbe  a patria  la  nostra  cit- 
tà. Per  più  aoni  da  saggio  e benefico  pastore  resse  col 
titolo  d’Arciprete  la  chiesa  d’ Arino , villetta  a poche 
miglia  dal  Dolo,  ed  ivi  compiè  sua  giornata  nell'anno 
1804,  da’ suoi  amaramente  compianto.  Negli  ozii  di 
quel  luogo  e in  mezzo  alle  gravi  sue  occupazioni  trovò 


(1)  Haller  Bibita thcca  Medica  etc.  T.  II.  p.  a54- 

(2)  Haller  op.  cit. 

(3)  Volpi  Libreria  ec.  p.  78. 
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modo  di  farsi  conoscere  con  onore  dalla  repubblica 
delle  lettere.  Quindi  di  lui  abbiamo  a stampa: 

I.  De  laudilnis  divi  Nicolai,  Orationes  tres.  Pa- 
tavii,  1745,  in  8.° 

II.  La  Consolazione  di  M.  T.  Cicerone  tradotta 
in  volgare.  Ivi,  per  il  Conzatti,  1785,  in  8.° 

III.  Parere  di  un  Arciprete  della  Diocesi  di  Pa- 
dova sulla  Dissertazione  dell' ab.  Miotti,  rettore  della 
chiesa  del  Ponte  di  Brenta,  intitolata  La  Causa  del  Sa- 
bato Santo.  Ivi,  per  il  suddetto  tip.,  1789,  in  8.° 

Il  Moschinil»)  ci  avverte  che  il  nostro  Gazzotti  la- 
sciò due  volumi  mss.  di  prose  e poesie  latine.  Un  suo 
epigramma  latino  fregia  la  Raccolta  pubblicata  in  mor- 
te di  monsignore  Speroni,  che  fu  da  noi  citata  parec- 
chie volte. 

GENNARI  ab.  (Giuseppe),  letterato,  poeta,  storico, 
diplomatico  illustre,  in  questa  nostra  città  respirò  le 
prime  aure  di  vita  il  giorno  io  di  novembre  dell’an- 
no 1721  (a).  Onesta  ed  agiata  si  fu  la  sua  famiglia, 
che  lo  forni  di  ottimi  institutori,  fra’ quali  contò  nelle 
umane  lettere  il  suo  concittadino  ab.  Alberto  Calza. 
11  Gennari  dai  consigli  ed  ammaestramenti  de'  suoi 
precettori  trasse  tale  profitto,  che,  non  tocco  ancora 
il  quarto  lustro,  fu  ascritto  all’Accademia  degli  Orditi , 
di  cui  ne  dettò  le  leggi  ; indi  a quella  de’  Ricovrati; 


(1)  Moscióni,  Della  Letteratura  Veneziana  ec.  Tom.  IV. 
pag.  18,  aunot. 

(2)  Vedi  intorno  al  nostro  scrittore  più  copiose  notizie  nelle 
Memorie  intorno  agli  studii  ed  al  carattere  letterario  dell'abate 
Giuseppe  Gennari , scritte  da  Floriano  Caldani.  Stanno  alla  pag. 
xvii.  c segg.  degli  Annali  della  città  di  Padova  ec.  P.  I.,  dello 
stesso  Gennari.  Di  lui  parlano,  tra  i molti,  la  Biografia  Uni • 
versale,  articolo  del  eh.  Zendrini,  e il  sig.  Gamba  Galleria  ec. 
V'hanno  pure  dei  cenni  a lui  spettanti  nei  Nuovi  Saggi  del • 
T Accademia  di  Padova,  pag.  xxiv. 
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in  appresso  a questa  nostra  di  Scienze , Lettere  ed 
Arti,  col  titolo  di  Socio  Pensionano  (*) . Alle  lettere 
belle  non  disgiunse  egli  lo  studio  degli  annali  delle 
più  rinomate  nazioni  antiche  e moderne,  della  storia 
naturale,  della  fisica,  metafìsica,  matematica,  delle  leg- 
gi; finalmente  della  teologia,  scienza  che  indispensa- 
bile rendessi  alla  carriera  ecclesiastica  per  lui  abbrac- 
ciata. E appunto  in  questa  scienza,  dopo  aver  soste- 
nute pubbliche  Tesi,  fu  egli  onorato  dell'alloro  dot- 
torale. Benché  intento  a coltivarsi  lo  spirito  sopra 
tanti  oggetti  svariati,  non  lasciava  però  di  darsi  alla  co- 
stante lettura  de’ classici  italiani  scrittori,  per  cui  for- 
mossi  uno  stile  semplice,  forbito  e dignitoso  al  tempo 
stesso.  Dell’elegante  sua  penna  e dello  svegliato  suo 
ingegno  ci  lasciò  egli  pressoché  innumerevoli  saggi  e 
nelle  dotte  sue  Memorie  e nella  copiosa  serie  de' suoi 
componimenti  poetici , de’  quali  vanno  ricche  mol- 
tissime Raccolte  che,  lui  vivente,  e poscia  tolto  a’ vivi, 
si  pubblicarono.  Facile  e condiscendente,  non  solea 
negar  la  sua  musa  agli  amici,  e nè  meno  le  vaste  co- 
gnizioni che  si  avea  nella  biografìa  ed  antica  erudi- 
zione; grazie  che  accordava  per  fino  a’ lontanila).  Così 


(i)  Il  Gennari  appartenne  ancora  all’ Accademia  He  Flut- 
tuanti del  Finale  di  Modena , degli  Agiati  di  Rovereto,  dei 
{{innovati  di  Asolo,  dei  Filarti  di  Capodistria,  dell’accademia 
di  Forlì,  degli  Eccitati  di  Este,  dell'arcadia  di  Roma  col  ti- 
tolo di  tifaste  Catticratèo. 

(a)  Fra  le  molte  cose  che  il  Gennari  scrisse  per  altri,  deb- 
bonsi  ricordare  le  memorie  raccolte  intorno  alla  vita  ed  agli  stu- 
dii  del  marchese  Poleni,  che  servirono  poi  all’elogio  che  il  aie. 
de  Fauchy,  segretario  dell'Accademia  di  Parigi  , pubblicò  di 
quell'  illustre  matematico  e professore  di  Padova.  Riscontrò  inol- 
tre con  molta  pazienza  e grande  incomodo  la  copia  dei  Sermoni 
di  s.  Antonio  col  codice  originale  di  essi,  chiamato  volgarmente 
il  Messale  di  s.  Antonio  (ved.  la  pag.  8.  della  Prefazione  pre- 
messa all'Opera  che  nel  1786  pubblicò  in  Venezia  l’ab.  Ema- 
nuele Azevedo  col  titolo  «li  Fasti  Anloniani).  Il  P.  M.  Bona- 
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il  Gennari,  poco  curante  delle  meschine  gloriuzze  let- 
terarie, vedeva  qualche  volta  comparire  alla  luce  alcuni 
suoi  parti  col  nome  di  coloro  stessi  che  lo  aveano  pre- 
gato a scrivere.  La  soda  riputazione  che  si  avea  acqui- 
stata nella  repubblica  delle  lettere  lo  fecero  desidera- 
re dai  Vescovi  di  Belluno  e di  Bergamo  a precettore 
nei  loro  Seminarii;  invito  ch’ei  non  abbracciò,  pago 
soltanto  d’educare  in  Padova  ed  in  Venezia,  per  al- 
cun tratto  di  tempo,  nella  filosofia,  nella  teologia  e nella 
rettorica  scelto  numero  di  nobili  giovanetti.  Fu  colà 
che  il  nostro  Gennari,  strettosi  in  amico  nodo  coi  fra- 
telli Zeno,  coi  Farsetti,  con  Gasparo  Gozzi,  col  Zan- 
netti,  e con  altri  dotti  uomini  che  in  quella  città  fio- 
rivano, si  fece  loro  compagno  a compilare  quel  ripu- 
tato Giornale  che  porta  per  titolo:  Nuove  Memorie 
per  servire  alla  storia  letteraria  ec.  Aspirò,  vivendo 
in  quella  metropoli,  per  più  fiate  ad  una  cattedra  di 
civili  istituzioni,  e a quella  di  belle  lettere  nella  no- 
stra Università;  ma  s’ebbe  lo  sconforto  di  vedere  attra- 
versati i suoi  desiderii  dai  raggiri  degl'invidiosi  e de- 
gl'intriganti. Di  ritorno  alla  patria,  sull' esempio  del 
suo  concittadino  ab.  Brunacci,  formò  il  disegno  di  dar 
mano  ad  una  storia  del  natio  suo  Brenta;  e quindi, 
datosi  a tutto  uomo  a visitare  pubblici  e privati  archi- 
vii,  a svolgere  cronache,  consultando  diplomi,  lapidi, 
medaglie,  tale  ricca  suppellettile  formò  al  gran  lavoro, 
che  fora  quasi  incredibile.  Che  non  può  caldo  amore 
di  patria!  Il  Saggio,  ch’ei  ce  ne  diede  ne’  suoi  An- 


ventura  Pensanti,  per  questa  e per  altre  fatiche  dal  Cennari 
sostenute  relativamente  a tale  oggetto,  gli  fece  a titolo  di  gra- 
titudine coniare  una  medaglia  il  argento  doralo,  che  nel  dritto 
ha  l’imagine  di  s.  Antonio,  e nel  rovescio  la  seguente  iscri- 
sione:  I.  G.  A.  PA.  C.  S.  ANT.  RE.  F.  B.  P.  O.;  cioè:  Josepho . 
Gennari  . Academico . Patavino . Codiris . Sancii . Antonii . Re- 
visori . Fr.  Bonaventura  . Perisciuti.  Offerì.  — Nel  contorno  : 
MDCCLXXXII.  Kal.  Aprilis.  — Caldani  Memorie  ec.p.  uri. 

Voi.  I.  29 
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noli,  si  è una  prova  ben  degna  delle  fatiche -e  dili- 
genze da  lui  usate  per  erigere  tanta  mole,  arrestata 
per  mala  ventura  sul  primo  suo  nascere.  Dalla  politica 
e civile  istoria  di  Padova  il  nostro  Gennari  non  volea 
separare  quella  parte  importantissima  che  agli  scrittori 
e alla  letteratura  del  suo  paese  appartiene;  al  qual  la- 
voro avea  già  posto  mente  fino  da’ suoi  verd'anni.  An- 
zi sembrava  elici  volesse  pubblicare  questa  sua  fatica 
disgiuntamente  alla  Storia;  e a questo  lo  sollecitavano 
i letterati  d’Italia,  e questo  era  il  voto  de’ suoi  concit- 
tadiui.  Ma  quando  un  applicazione  e quando  un’al- 
tra, così  ci  lasciò  egli  scritto  (*),  lo  deviò  dal  primie- 
ro disegno  yche  per  gli  anni  non  gli  fu  permesso  di 
colorire.  Non  mancava  dunque  che  l' ultima  politura. 
Chi  avesse  ottenuto  si  prezioso  codice,  con  lieve  studio 
avrebbe  posto  alla  luce  quel  lavoro,  che  avrebbe  pro- 
cacciato al  suo  autore  quella  eterna  rinomanza  che 
forse  perle  sue  molte  e dotte  Memorie  gli  verrà  dai 
posteri  contesa.  Deh!  perché  mai,  anima  bella,  cui 
tanto  stringeva  il  cuore  santo  amore  di  patria  carità, 
perchè  in  seno  a leale  amico  non  depouesti  il  tuo  scrit- 
to, pegno  indelebile  del  caldo  affetto  che  ci  portasti, 
e a lui  imponendo  di  pubblicarlo,  o di  riporlo  in  una 
bliblioteca,  fosse  a noi  c a’ posteri  di  vantaggio,  di  de- 
coro alla  tua  Padova,  di  gloria  a te  stesso  (a)?  Ma  dis- 
posto era  altramente  da  Chi  ha  in  mano  le  nostre  sorti. 
Di  fatto  il  Gennari,  colto  da  fiero  morbo,  passò  agli 
eterni  riposi  coi  conforti  della  religione  e col  com- 
pianto di  tutti  i buoni  nel  giorno  3 i di  dicembre  del- 
l’anno 1800;  e con  lui  sparvp  il  prezioso  frutto  delle 

(1)  Memorie  intorno  a Carlo  Dottori  ec. — Ved.  la  Prefa- 
zione alla  presente  inia  Biografia. 

(a)  Quanto  polca  promettersi  di  celebrità  da  questo  lavoro, 
puossi  facilini nte  dedurre  dai  molti  brani  die  ce  ne  lasciò 
nelle  sue  Memorie  di  Carlo  Dottori , nel  suo  Saggio  storico 
deli  Accademia  di  Padova,  nelle  sue  Lettere,  ed  altrove. 
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eue  veglie,  unitamente  ad  altri  importanti  suoi  mano- 
scritti (>).  La  salma  del  trapassato  ebbe  requie  nella 
chiesa  di  s.  Pietro,  ove  gli  fu  eretta  da’  suoi  nipoti  (a) 
la  seguente  iscrizione , dettata  -dal  eh.  suo  amico  ab. 
Cognolato,  la  quale  pure  colà  oggidì  si  legge: 

QVIETI  . ET  . MEMOR1AE 

IOSEPHI  . GENNARI 

PRESBYTERI  . PATAVINI 
POL1TIORIS  . UVMANITATIS 
CVLTORIS  . EXIMtl 

ANTIQVITATVM  . ET  . UISTÒRIAE  . PATRI AE 
QVAM  . EDITIS  . VOLVMINIBVS  . H.LYSTRAYIT 
PERITISSIMI 

NEPOTES  . EX  . FRATRE  . POSVERVNT 
PIVS  . VIXIT  . AN  . LXXIX  . MENS.  I . D.  XVIII 
DECESS1T  . PRID  . KALEND  . 1ANVAR  . MDCCC 
RE  . IN  . PACE 

.!»  ! . -1*  ..  r?A:  '•  «H  , ; ..  . .;!  !, 


(i)Fra  questi  sono  da  corapiangersi  la  perdita  delle  Memo- 
rie per  lui  raccolte  sul  Querengo  (ved.  tal  nome),  sul  Mussato 
Gianfrancesco  (ved.  tal  nome).  Il  codice,  di  cui  parlammo,  è 
del  formato  di  un  quarto  di  grossa  mole,  scritto  colla  solita  di- 
ligenza e pulitezza  del  Gennari,  e con  un  indice  in  fine.  Tal 
notizia  mi  venne  data  da  chi  mi  assicurò  d’averlo  avuto  alle 
mani.  Che  dirò  poi  de’ suoi  Zibaldoni,  nei  quali  preziosis- 
sime notizie  avea  unite  intorno  ai  nostri  pittori  ed  artisti  di 
altro  genere,  siccome  quegli  che  studiosissimo  ed  intelligen- 
tissimo era  dell' arti  belle?  Poveri  autori!  voi  scrivete , voi 
sudate  sulle  carte,  e dopo  di  voi  le  vostre  penne  servono  d’or- 
namento alle  cornacchie! 

(a)  I nipoti  del  nostro  benemerito  scrittore  donarono  alla 
biblioteca  del  Seminario  que’  mss.  che  nel  guasto  erano  so- 
pravvissuti. Di  mano  del  Gennari  io  posseggo  un  esemplare 
postillato  della  Historia  eie.  del  Papadopoli , sulla  di  cui  co- 
perta ei  scrisse:  Per  ristampa  quandocumque . Unitamente  alle 
annotazioni  di  lui  vi  sono  eziandio  alcune  memorie  del  Fac- 
ciolati  e del  Dorighello. 
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L'ab.  Gennari,  fornito  com'era  delle  più  belle  doti 
dello  spirito,  non  lo  fu  meno  di  quelle  del  cuore.  Quin- 
di fu  pio  ecclesiastico,  leale  amico,  ottimo  cittadino. 
Ebbe  corrispondenza  epistolare  coi  più  chiari  letterati 
del  suo  tempo,  fra  i quali,  oltre  ai  nominati  più  sopra, 
col  Maffei,  con  Giuseppe  Torelli,  col  Poleni,  col  Vai- 
secchi, col  Ponledera,  col  Pujati,  col  Serassi,  col  Ti- 
rahoschi  (che  in  tanti  luoghi  della  sua  accreditatissi- 
ma storia  lo  ricorda  con  gratitudine  e lode),  con  monsi- 
gnor Avogaro,coI  cav.  Vannetti.  Fra’ suoi  concittadini 
fu  egli  carissimo  ai  conti  Giannantonio  Mussato  e Gian- 
domenico Polcastro  (ved.  tal  nome),  col  quale  perfe- 
ziono l’opera  del  cav.  Orsato  sulle  Sigle  romane , al 
Borromeo,  al  Cesarotti,  al  Calogerà,  al  Volpi,  a Giu- 
seppe Barloli,  al  Patriarchi,  con  cui  per  più  anni  ebbe 
dotto  ed  erudito  epistolare  carteggio,  ebe  meriterebbe 
la  stampa , come  quello  che  infinite  notizie  ci  porge- 
rebbe intorno  alla  storia  dell'italiana  letteratura.  Ma 
di  troppo  sul  Gennari.  Passiamo  ora  a dare  delle  sue 
opere  si  stampate  che  manoscritte  un  breve  e,  per 
quanto  da  noi  si  potrà,  diligente  catalogo  (i). 

I.  Nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  lettera- 
ria ec.  leggonsi  più  lettere  ed  estratti  di  opere  fatte 
dal  nostro  Gennari.  Noi  qui,  lasciando  di  tutte  annove- 
rarle, ricorderemo  soltanto  la=  Lettera  dell’abate  Giu- 
seppe Gennari  intorno  la  vita  e gli  studii  del  fu  signor 
Giulio  Pontedera,  Professore  di  Botanica  nello  Studio 
di  Padova  = che  sta  alla  pag.  209  del  Tom.  XI.,  non 
che  l’altra  = Lettera  ec.  intorno  la  vita  e gli  studii 
del  fu  siguor  Ciuseppe  Antonio  Pujati,  P.  P.  P.  di 
Medicina  pratica  nello  Studio  di  Padova,  al  sig.  Don 


(1)  Abbiamo  creduto  di  omettere  il  numero  strabocchevole 
di  canzoni  e sonetti,  de’ quali  Sono  ridondanti  molte  Raccolte; 
così  pure  alcuni  brani  di  scritti  d'altro  genere,  che  i Francesi 
propriamente  chiamano  fuggitivi. 
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Gasparo  dottor  Patriarchi  = inserita  nel  Tom.  IV. 
pag.  65  dell’altro  Giornale  Nuove  Memorie  ec. 

II.  Sermoni  od  Epistole.  Sono  in  numero  di  cin- 
que questi  componimenti  poetici  del  nostro  scrittore. 
Uno  dei  pi-imi  due  è indiritto  all’ abate  Domenico 
Salvagnini  padovano,  professore  di  umane  lettere  in 
Palermo  (1);  e l’altro  al  co.  Antonmaria  Borromeo,  già 
composti  dal  Gennari  contro  i novatori  sul  fatto  di 
lingua.  11  terzo  è scritto  in  morte. di  Giannantonio 
Mussato  gentiluomo  padovano,  intitolato  al  Patriarchi. 
11  quarto  si  pubblicò  nelle  nozze  di  S.  E.  Alessandro 
Barziza  con  S.  E.  Andriana  Berlendis,  al  sig.  ab.  Gio. 
Battista  Marinelli  P.  P.  di  Geometria.  Il  quinto  final- 
mente al  cav.  Clementine  Vannetti  in  morte  del  cele- 
bre Alberto  Haller.  — Ho  voluto  riportare  questi  Ser- 
moni, quantunque  sparsi  in  alcune  Raccolte  e Giornali, 
perchè  essi  veramente  fanno  onore  al  loro  autore , e 
per  conto  de’ quali  ebbe  a dire  il  Vannetti:^  questo 
grande  modello  (parla  di  Orazio)  è ito  di  gran  lunga 
più  presso  Vab.  Gennari  ne"  suoi  Sermoni  che  in  va- 
rie opere  altrui  si  trovan  dispersi,  e che  per  disav- 
ventura non  son  però  molti  (a). 

HI.  Lettera  ad  uh  amico  lontano  intorno  alle  ro- 
vine causate  al  palazzo  della  Ragione  in  Padova  dal 
turbine  del  dì  17  agosto  1756.  Padova,  in  4-°,  con 
intaglio  nel  fine.  . 1 

IV.  Delle  lodi  di  S.  E.  il  signor  cavaliere  Niccolò 
Erizzo  procuratore  di  s.  Marco  per  merito,  Orazione. 
In  Venezia,  1767,  in  4° 

(1)  Questo  primo  Sermone,  che  fiomincia  : AÌJin  s' è scossa 
dal  profondo  sonno  La  neghittosa  lla[ia,  e i torbidi  occhi  ec.,  e 
che  vide  la  luce  senza  il  nome  deU'autore,  tanto  piacque , che 
si  stampò  poscia  come  lavoro  dell’ Algarotti , nò  si  ridonò  al 
Gennari  che  dall’ab.  Michelesi,  editore  delle  opere  di  quell’ il- 
lustre filosofo. 

(2)  Osservazioni  sopra  Orazio. 
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V.  Il  nostro  Gennari  somministrò  più  articoli  al 
Giornale  intitolato  Europa  letteraria  ec.  Fra  questi 
non  sono  da  tacersi  : 1'  Elogio  del  Facciolati , ottobre 
1769;  quello  del  Tartini,  1770;  e le  Notizie  intorno 
alla  vita  di  Paolo  Brazolo-Milizia,  luglio  1770. 

VI.  Orazione  in  morte  di  Gaetano  Della-fiore  vi- 
centino. Ivi,  1774,  *n  4° 

VII.  Elegia  inglése  di  Tommaso  Cray,  tradotta  in 
versi  latini  e volgari.  Padova,  1772,  in  8." 

Vili.  Dell  antico  corso  dei  fiumi  del  Padovano. 
Ivi,  1776,  in  4°  con  tav. 

IX.  La  Povertà,  Canto. — Si  legge  nella  Raccol- 
ta : La  perfezione  religiosa  ec. 

X.  Due  Lettere  intorno  ad  Altenieri  e Jacopo  degli 
Azzoni  rettori  di  Padova. — Ved.  Mandelli:  Nuova 
Raccolta  d‘ opuscoli  ec.  Tom.  XXXVI.  pag.  1. 

XI.  Saggio  storico  sopra  le  Accademie  di  Pado- 
va.— Saggi  ec.  Tom.  I.  pag.  xm.  (1786). 

XII.  Elogio  di  Girolamo  Zanetti,  scritto  in  lin- 
gua latina.  — Saggi  ec.  Tom.  II.  pag.  xvi.  (1789). 

XIII.  Relazione  di  alcuni  sepolcri  degli  auticbi 
Re  di  Sicilia  aperti  ed  esaminati.  — Saggi  ec.  1.  c. 
pag.  272. 

XIV.  Sopra  l’origine  del  Vescovadodi  Malamocco. 

— Saggi  ec.  Tom.  111.  P.  111.  pag.  22.5. 

XV.  Notizie  spettanti  al  beato  Niccolò  Giustinia- 
ni monaco  di  s.  Niccolò  di  Lido.  Padova,  1794, in  4“ 

XV I.  Sei  Orazioni  in  lode  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia. — S’impressero  queste  Orazioni  con  altre  sei 
in  una  Raccolta  cbe  per  la  prima  volta  vide  la  luce 
in  Olanda  per  commissione  di  lord  Sigismondo  Strait, 
per  cui  anche  vennero  scritte.  Se  ne  fece  poscia  una 
seconda  edizione  in  Padova,  per  il  Conzatti,  1782. 

— Le  suddette  Orazioni  del  Gennari  per  errore  Ven- 
nero per  alcun  tempo  attribuite  a monsignor  Alfonso 
Speroni  (ved.  tal  nome). 
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XVII.  Ragionamento  pubblicato  nelle  nozze  Pa- 
pafava-Polcastro.  Ivi,  1795,  in  8.° 

XVIII.  Ragionamento  sulla  moneta  Padua  regia 
civitas.  Ivi,  1795,  in  8.° 

XIX.  Informazione  storica  della  città  di  Padova. 
Rassano,  pel  Remondini,  1 796,  iu  8.° 

XX.  Memorie  intorno  la  vita  e le  opere  del  co. 
Carlo  Dottori,  premesse  al  suo  poema  dell’Asi  no.  Pa- 
dova, 1796,  in  8.°  picc. 

XXI.  Orazione  in  lode  di  S.  E.  Alvise  Pisani  pro- 
curatore di  S.  Marco.  Ivi,  1796,  in  4° 

XXII.  Degli  usi  de’Padovani  nei  tempi  di  mezzo 
ne’ loro  matrimonii.  Venezia,  1800,  in  4 ° 

Opere  postume  del  Gennari. 

XXIII.  Annali  della  città  di  Padova,  Opera  po- 
stuma dell’ab.  dottor  Giuseppe  Gennari,  divisa  in  tre 
parti. Bassano, dalla  tip.  Remondini,  1804,  in-4-°  - H 
ms.  originale  di  questo  lavoro  si  conserva  nella  B.  P. 

XXIV.  Piano  dell'  Opera  sopra  i Vescovi  di  Pa- 
dova. Ivi,  i8o5,  in  8.° 

XXV.  Lettera  postuma  sulla  fabbrica  del  Duomo 
di  Padova,  con  le  annotazioni  di  monsignor  Orologio. 
Ivi,  1807,  in  4° 

XXVI.  Vita  di  Jacopo  Facciolati,  con  alcune  eru- 
dite annotazioni.  Ivi,  tip. del  Seminario,  1818,  in  4 ° 

XXVII.  Delle  mattinate,  Memoria.  Ivi,  per  il 
Crescini,  1822,  in  8.° 

XXVIII.  Sopra  il  commercio  e la  navigazione  dei 
Veneziani  dal  principio  di  quella  Repubblica  sino  alla 
metà  del  secolo  XVI.  Memorie  ec.  Ivi,  tip.  Crescini, 
1823,  in  8.° 

XXIX.  Sopra  la  Casa  e l' Istituto  delle  signore  Di- 
messe di  Padova.  Ivi,  tip.  della  Minerva,  1823,  in  8.° 
— Edizione  di  soli  5o  esemplari. 

XXX.  Notizie  intorno  alla  patria  del  celebre  pit- 
tore Andrea  Mautegna,  ed  altre  cose  appartenenti  a 
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lui  ed  alla  storia  delle  Belle  Arti  in  Padova,  di  Giu- 
seppe Gennari.  Ivi,  per  Valentino  Crescini,  1829,  in8.° 

XXXI.  Sopra  gli  storici  dello  Studio  di  Padova, 
Dissertazione  inedita  dell’ab.  Gennari  ec.  Ivi,  tip.  della 
Minerva,  1829,  in  8.°  — Il  titolo  di- questa  Memoria, 
divisa  dal  suo  autore  in  due  parti,  e da  me  posseduta 
autografa , ha  il  seguente  frontispizio,  che  venne  in 
questa  impressione  senza  ragione  cangiato  : = Avver- 
tenze per  chi  ahhia  a scrivere  la  Storia  dell’ Univer- 
sità di  Padova,  ovvero  Osservazioni  sopra  i difetti  e 
le  disavventure  del  sig.  abate  Facciolati  nella  Storia 
sua  della  medesima  Università. 

XXXII.  Lettere  famigliari  ec.  Venezia,  tip.  d’Alvi- 
sopoli,  1829,  in  8.°  picc.,col  ritr.  in  intaglio. — Dob- 
biamo al  benemerito  sig.  Barlolommeo  Gamba  questa 
diligente  edizione  delle  Lettere  del  nostro  Gepnari. 

XXXIII.  Lettere  dei  dottori  Giuseppe  Vianelli 
c Giuseppe  ab.  Gennari  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicate ec.  Ivi,  tip.  del  Seminario,  i83o,  in  8.°  — In 
esse  il  Vianelli , illustre  naturalista , partecipa  al  suo 
amico  Gennari  la  scoperta  da  esso  fatta  delle  luc- 
ciole marine. 

XXXIV.  Notizie  di  Jacopo  da  sant’Andrea  scritte 
ec.  e pubblicate  nelle  nozzeZara-Piazza.  Ivi,  1 U3i , in  8.° 
Le  opere  mss.  del  Gennari,  che  si  conservano  nella 
biblioteca  del  Seminario,  sono: 

1.*  Notizie  giornaliere  di  quanto  avvenne  special- 
mente in  Padova  dall’anno  1 7 3g  al  1800,  raccolte 
e scritte  di  proprio  pugno  dall'abate  Giuseppe  Gennari. 
Cod.  cart.  in  4 ° N.°  DLI. 

2*  Quattro  volumi  contenenti  circa  25oo  lettere 
autografe. 

3.*  Un  grosso  volume  di  poesie,  in  4-°  piec.,  com- 
poste e trascritte  dallo  stesso  autore. 

4-*  Memorie  sopra  varii  argomenti , Belazioni , 
Iscrizioni,  Estratti  di  Memorie  accad.,  Discorsi  ec.ec. 
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GENOVA  DE’PASSERI  (Marcantonio), eccellen- 
te interprete  delle  dottrine  più  recondite  di  Aristotile, 
illustre  medico , ed  uno  dei  più  rinomati  filosofi  del 
suo  tempo,  nacque  tra  noi  nell'anno  1491  (').  Sotto 
la  disciplina  del  padre  suo  e nella  nostra  Università 
dedicossi  alla  filosofia  ed  alla  medicina;  e in  queste 
scienze  fu  dell'  alloro  dottorale  insignito.  Dotato  di 
un  ingegno  vasto  e profondo,  meritossi  nel  i52i  la 
scuola  prima  di  filosofia  straordinaria,  che  cangiò  due 
anni  appresso  con  l’ordinaria  in  secondo  luogo;  e nel 
i53i  ottenne  finalmente  la  prima  ordinaria.  Il  Geno- 
va godette  anco  vivendo  della  stima  universale  ; ed  il 
Senato  veneto,  non  contento  d’avergli  concesso  lo  sti- 
pendio di  ottocento  fiorini  all’anno  (a) , l’onorò  del  tito- 
lo di  Soprannumerario j accrescendogli  l’emolumen- 
to. La  solita  munificenza  di  quella  Repubblica  si  estese 
ancor  più  verso  il  nostro  Professore.  Di  fatto  negli 
sponsali  d una  delle  sue  figlie  (3),  ch’egli  s’ebbe  da 
Beatrice  dal.  Sole  gentildonna  padovana,  le  decretò 

(i)La  nobilissima  famiglia  del  nostro  Professore  fu  de  Pas- 
seri, e appellossi  poscia  da  Genova  perchè  la  prosapia. di  lui, 
dopo  aver  vissuto  moli’ anni  nella  città  di  Genova,  ne  trasse 
da  questa  il  cognome  che  in  appresso  in  essa  perpetuossi.  Il 
padre  di  Marcantonio  fu  Niccolò,  chiarissimo  filosofo  e medi- 
co, ed  insegnò  l’arte  d’Esculapio  nelle  nostre  Scuole.  L'elogio, 
che  del  Genova  ci  lasciò  lo  Scardeone  [De  Anùquit.  Uri.  etc. 
pag.  a 16),  è troppo  illustre  per  non  riportare  almeno  il  brano 
seguente:  Marcus  Antonius  Passcrus,  incoiai filius,iisdem  stu- 
diis,et  praescrhm  philosophiae,patrem  aemulatus,  adeo  profe- 
cit,  ut  nunc  unus  omnium  in  universo  orbe  terrarum  Princeps 
Peripatelicorum  hujus  aetatis  a cunctis  habeaiur  etc. — Oltre 
agli  storici-  del  nostro  Studio,  il  Tomasini  ci  lasciò  coll’elo- 
gio del  nostro  filosofo  anche  il  ritratto  di  lui  nell’opera  Elogia 
etc.  pag.  99. 

(a)  Ved.  Facciola!! , Fasti  eie.  P.  III.  pag.  274,  a79,  a83. 

(3)  Cinque  furono  i figli  del  Genova:  Niccolò, Paolina,  Ele- 
na,  Laura  e Cassandra  (Tomasini  I.  c.),  e colla  morte  del  pa- 
dre loro  a'  estiose  il  ramo  di  quell’ illustre  casato. 
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fiorini  seicento.  Tali  furono  gli  onori  concessi  ad  un 
domo,  dalla  cui  scuola,  voluti  ex  equo  trojano  (i), 
uscirono  personaggi  celebratissimi.  E,  per  tacere  di 
molti,  basterà  ricordare  Jacopo  Zabarella,  Bernardino 
Tomitano,  Sperone  Speroni,  Bernardo  Navagero  car- 
dinale e vescovo  di  Verona  (a),  Agostino  Valiero  pur 
esso  cardinale  (3),  Giannantonio  dei  Dottori  (ved.  tal 
nome)  che  pubblicò  l’ opera  de'  Sogni,  sul  quale  ar- 
gomento avea  raccolto  dalle  lezioni  del  suo  precettore 
quanto  in  quel  libro  contiensi.  A questi  aggiungere- 
mo Gianviucenzo  Finelli,  celebre  maceratese  e grande 
coltivatore  delle  lettere  (4),  e Daniele  Barbaro  patriar- 
ca d'Aquileja  (5).  Al  Genova  furono  eziandio  dedicate 

(i)  Tomasini,  I.  c.  pag.  ioi. 

(a)  Patavium  venit  Pernardus  (così  il  cardinale  Agostino 
Valiero  nella  Vita  del  Navagero,  edizione  Cominiana,  pag.  6^) 
ante  vigesimum  annum,  quo  in  Gjmnasio  tantum  profecit  in 
liberalibus  disciplinis,  ad  tantamque  laudem  pervenit , ut  sua 
actatc  nemo  magis  laudaretur ....  Philosophiae  studiis  operam 
dedit , docentibus  M.  Antonio  Genua  patavino  , atque  etiam 
Vincentio  Madio  brixiano.  Uterqpe  magnus  philosophus  est  ha- 
bitus. Patavinus  acumine  videbatur  praestare  et  gravitate  qua- 
dam  philosophica  in  inlerpretandis  Aristotelis  librisi  alter  etc. 

(3)  Papadopoli  Uistoria  eie.  Tom.  II.  pag.  007. 

- (4)  Ciò  raccogliamo  da  una  lettera  di  Paolo  Manuzio  allo 
stesso  Pinelli.  In  philosophia  (cosi  il  Manuzio)  quidem  cum 
operam  studiose  des  M.  A.  Genuae,  cui  veterum  doctrinarum 
arcana  patent , quo  nemo  peritior  Aristotelis  interpres,  nemo 
vir  melior  usquam  vivit....  hauries  ex  evdem  fonte  non  ea 
solurn,  quac  vel  olim  in  l.yceo,  vel  etiam  in  Academia  dispu- 
tabantur,sed  id  quod  longe  praestantius  est , christianam  pie- 
tatem,  a qua  manat  una,  et  in  qua  item  una  philosophia  per- 
ficilur . . . Dice  eziandio,  che  non  avrà  bisogno  di  studiare  il 
Gius,  il  sapientes  vrros,et  in  iis  eum,  quem  ego  omnibus  judicii 
laude  antepono,  doctorem  tuum  Genuam  audies.... 

(5)  Il  Barbaro  soleva  mettere  in  versi  le  lezioni  che  di  gior- 
no io  giorno  ascoltava  del  Genova,  come  si  ha  da  una  lettera 
ms.  del  cardinale  Gasparo  Contarìni,che  si  legge  nella  biblio- 
teca del  Seminario.il  Barbaro  era  tanto  invaghito  d'Arislotile, 
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più  opere.  Quindi,  oltre  i versi  di  Pietro  Fidenzio 
(ved.  tal  nome), meritano  d’esser  qui  registrali  i nomi 
dell' illustre  bellunese  Pierio  Valeriano,  che  gl’ indi- 
rizzò il  libro  XXXIX.  de’ suoi  Geroglifici  (•);  e di 
Francesco  Asolano,  che  gl’ intitolò  il  suo  Oppiano , 
edizione  di  Venezia  del  1 5 1 7 (2). 

11  nostro  Professore,  correndo  il  i563,  compiè  la 
mortale  carriera  nell'anno  settantesimo  secondo  del  vi- 
ver suo,  e nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Verdara  eb- 
bero le  sue  ossa  sepoltura  presso  il  padre  suo. 

Le  opere,  cbe  di  lui  abbiamo  alla  luce,  sono: 

1.  In  fine  delle  Rime  e prose  volgari  di  Giovan- 
ni Brevio  [Roma,  per  Antonio  Baldo  Asolano , 1 545 , 


chesolea  dire:  Che  se  lo  stato  di  Cristiano  glielo  avesse  permes- 
so, su  ogni  punto  avrebbe  seguilo  il  parere  d' Aristotile.  Ved. 
Thuanus  De  vita  propria,  lib.  I.  pag.  la. 

(■)  A maggior  lode  del  nostro  filosofo  non  sarà  fuor  di  luo- 
go di  qui  riportare  alcuni  brani  delle  lettere  dedicatorie  sì  del 
Valeriano  che  dell'  Asolano.  Non  enim  (così  il  primo)  te  solis 
mcdicinae,  philosophineque  terminis  cohibuisti , sed  longe  ul- 
terius  progressi is,  variarum  insuper  rerum  minime  protritarum 
doctrinam  ita  tibi  comparasti , ut  de  quacumque  re  proposito 
et  erudite  loquaris,  et  eruditionem  ipsain  mira  sermonis  ju- 
cunditate  noveris  convestire.  Quin  poctas , historicos , philo- 
sophosque  omnes  ita  familiares  effecisti , ut  nihil  tota  in  en-  - 
cjrclopaedia  sii,  quod  te  lateat,  quod  non  in  promptu  habcas, 
proque  loco  et  tempore  utarìs  quarti  felicissime. 

(a)  L'Asolano  poi  dichiara  che  viene  mosso  a dedicargli  la 
sua  fatica  per  la  stima  che  si  aveva  della  molta  erudizione 
di  lui  in  ogni  scienza,  in  età  ancor  giovanile,  colla  quale 
agguagliava  il  dottissimo  padre  suo  Niccolò;  indi  dice:  Addamus 
huc  etiam , quod  cum  Graeci  poetae  carnieri  graecarum  Jitera- 
rumhaud  ignaro  cuipiam  nm rieri  mittendurn  par  esse  duxerim; 
cum  et  lalinae  et  grecac  linguae  optime  sis  peri tu s ....  bus  tu 
lusus,si  quando  a vestris  illis  gravioribus  philosophiae  studiis, 
quam  nUnc  ingenti  omnium  admiratione,  magnaque  cum  tua 
laude  in  Gymnasio  patavino  publice  projileris,  otium  es  it,  re- 
laxandi  animi  gratin  lectilabis. 
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in  8.°),  si  legge  un  = Discórso  di  Marc’Antonio  Ge- 
nova Della  vita  tranquilla.  — Catalogo  della  libreria 
Capponi,  pag.  85. 

il.  Disputatici  de  intellectus  humani  immortalita- 
te  ex  dissertalionibus  Marci  Antoni!  Genuae  patavi- 
ni, peripatetici  insignis  etc.  Vencliis,  excudebat  Leo- 
nardus  Torrentinus,  1 565 , in  8.° 

III.  Comrnent.  in  lib.  de  Coelo. 

IV.  Comment.  in  lib.  de  Generatone. 

V.  Comment.  in  lib.  Pbysicorum. 

VI.  Comment.  in  lib.  Metapbysicorum.  — Chia- 
ma questi  Trattati  il  Tomasini,  che  ancqr  riporta  (*), 
stimmi  phiìosophi  calamo  et  ingenio  dignos. 

VII.  Scripsit  insuper  contra-  Antonium  Bernar- 
dum  Mirandulanum,  ut  ex  ejus  Apologia  patet  (a). 

GENTILINI  (3)  (Eugenio)  fu  uomo  d'armi,  e visse 
sul  finire  del  XVI.  e sui  primordii  del  XVII.  secolo. 
Dalle  due  opere  che  di  lui  ci  restano,  e che  qui  ri- 
portiamo, sembra  che  si  addestrasse  nel  ramo  impor- 
tantissimo dell'artiglieria. 


(i)  L.  c. 

(a)  Ivi  pag.  103.  — Pnpadopoli  op.  cit.  pag.  3 1 4- 
(3)  Nei  registri  municipali  di  Este  trovasi  l'atta  menzione  di 
questa,  famiglia  prima  del  XIV.  secolo.  Fino  da  quel  tempo 
essa  appartenne  al  nobile  Consiglio  di  quell’ illustre  castello, 
ove  tuttora  fiorisce.  Annovera  essa  tra’ suoi  avi  distinti  certo 
Marino  Gentilini  che  nel  XV.  secolo  diè  saggi  di  valore,  of- 
frendo il  proprio  brando  a prò  dei  Religiosi  Maltesi  della  To- 
scana e della  veneta  Repubblica.  Vanta  la  medesima  oltre  ciò 
due  personaggi  chiarissimi  in  medicina,  che  fiorirono  nel  XV. 
secolo,  e che  sono  Giovanni  Bartolommeo  ed  Ottaviano.  Va 
finalmente  superba  a' di  nostri  di  annoverare  tra’  suoi  l’ illustra 
nome  di  monsignor  Francesco , gii  canonico  della  metropoli- 
tana di  Spoleto,  indi  vescovo  in  partibus  d'Amida,  ed  ora  ve- 
scovo della  diocesi  di  Rimini,  per  lui  governata  con  particolar 
zelo,  carità  e pietosa  edificazione. 
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I.  Instrutione  di  artiglieri  di  Eugenio  Gentilini  da 
Este;  dove  si  contiene  la  Esamina  usata  dallo  strenuo 
Zaccaria  Schiavina,  con  una  gionta  dell’autore,  nella 
quale  copiosamente  dichiara  quanto  nell'  Esamina  si 
comprende;  et  un  discorso  fatto  dal  medesimo  sopra 
le  Fortezze,  trattando  col  capitan  Marino  Gentilini  suo 
fratello,  ingegnere  della  serenissima  Repubblica  veneta 
ec.  In  Venezia,  appresso  Francesco  de’  Franceschi  Se- 
nese, i5g8,  in  8.° 

II.  Il  perfetto  bombardiera,  et  reai  instruttore  di 
artiglieri,  sperimentata  et  composta  da  Eugenio  Gen- 
tilini ec.  Ivi,  1626,  per  Alessandro  de’Vecchi,  in  4-° 
— L’Angelieri  (1)  è di  parere  che  questa  sia  l'opera 
medesima  della  precedente,  ampliata  dal  Gentilini, 

. Pietro,  della  famiglia  del  precedente,  accademico 
Eccitato  d’Este  sua  patria,  nel  1700  vide  la  luce.  La 
idraulica  e le  matematiche  furono  da  lui  coltivate  con 
grande  trasporto  e pari  successo.  Il  suo  ingegno  lo 
sollevò  sopra  gli  altri  in  tali  studii;  ed  avrebbe  portato 
il  suo  nome  a gran  fama  se  morte,  quell’ inimica  degli 
uomini,  non  lo  avesse  rapito  nella  fresca  età  d'anni 
quarantacinque  appena  compiti.  Lasciò  egli  mss.  le 
seguenti  operette,  che  appresso  la  sua  famiglia  ancora 
si  conservano: 

1. *  Sulla  natura  del  fiume  Adige. 

2. *  Sul  corso  dei  fiumi  del  Padovano. 

Giovassi  Battista  (ab.), dotto  e benefico  ecclesia- 
stico, fiori  nel  passato  secolo  XVIII.  Fu  egli  per  molti 
anni  arciprete  delia  chiesa  di  Lonato,  castello  del  ter- 
ritorio bresciano,  ove  lasciò  onorata  e cara  memoria 
di  sé.  Scrisse  parecchie  cose,  delle  quali  due  sole  giun- 
sero sino  a noi,  e sono: 


(1)  Saggio  ec.  pag.  12 1. 
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I.  Confutazione  sopra  massime  anonime  sulle  cause 
del  matrimonio.  Mantova,  1797,  coi  tipi  di  Giacomo 
Broglia  all'  insegna  di  Virgilio. 

II.  Dolore  di  attrizione,  e virtù  della  carità.  Bre- 
scia, i8o3,  tipografia  Dipartimentale. 

Pietro,  vivente,  poeta  di  facile  vena,  già  accademico 
Eccitato,  indefesso  coltivatore  delle  lettere  belle,  ap- 
partiene a questa  rispettabile  e nobile  famiglia.  Dettò 
egli  sì  in  prosa  italiana  che  in  versi  molte  forbite  com- 
posizioni , delle  quali  non  volle  per  ora  consegnare 
alle  stampe  che  solo  la  seguente:^ Sullo  Storico  del- 
l’ Immagine  miracolosa  della  B.  Vergine  delle  Grazie 
di  Este,  Ottave.  Padova,  1823,  tipografia  del  Semina- 
rio, in  8.°  =a 

CERA  (Antonio)  nacque  in  Padova,  e di  lui  così 
scrive  il  Moschini  IO:  « Dalla  Corte  di  quel  regno 
» (Portogallo)  chiamato,  fu  spedito  nell'America  a se- 
» gnarvi  i confini  fra  il  Portogallo  e la  Spagna.  Ri- 
» tornato  da  di  là , venne  eletto  prefetto  degli  studii 
» nel  collegio  di  Lisbona , e poscia  professore  d'astro- 
» nomia  in  Coimbra;  finalmente  di  nautica  in  Lisbona. 
» Di  lui  abbiamo  parecchie  operette  negli  Atti  di  quel- 
» l'Accademia.  Mori  nell'anno  1782.11 

GERARDINI  (Anton  Benedetto),  dottore,  visse 
nel  passato  secolo  XVIII.  Lo  Sberti  lo  annovera  ne’ 
suoi  cataloghi  come  nato  tra  noi,  aggiungendo  che  in 
Venezia,  nel  1755,  s’impressero  alcune  sue  Rimerìe 
quali  non  abbiamo  veduto. 

GERARDO  o GIRARDO  (Pietro)  fu  padovano, 
e visse  nel  XIII.  secolo.  Lasciò  egli  la  storia  del  troppo 


(1)  Della  Letteratura  Veneziana  ec.  Tom.  IV-,  pag.  «3. 
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celebre  Eccelline»  da  Romano , che  poscia  fu  stam- 
pala, e si  meritò  parecchie  edizioni.  Quelle  da  me 
vedute  sono  le  seguenti:  = Vita  e gesti  di  Ezzelino 
da  Romano,  autore  Pietro  Girardo  padovano  suo  con- 
temporaneo (dallanno  1100  fino  al  1262),  distinta  in 
nove  libri.  Venezia  per  Curzio  di  Navò  al  segno  del 
Leone.  In  fine:  Per  Giovanni  de  Ferrari  e fratelli, 
i543,  in  8.° — La  stessa,  con  un  breve  ritratto  della 
statura  e dei  costumi  d Ezzelino,  raccolto  da  diverse 
antiche  storie.  Ivi,  per  Curzio  di  Navò.  Nel  fine:  Per 
Venturino  Ruffinelli,  i544>  iu  8.°  — Ivi,  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato,  i552,  in  8.°  — Di  nuovo  col 
titolo:  Vita  di  Ezzelino  Terzo  da  Romano  dall’origine  al 
fine  di  sua  famiglia,  sotto  la  cui  tirannide  mancarono 
di  morte  violenta  più  di  dodici  mila  Padovani.  Distinta 
in  nove  libri,  ne’  quali  si  ha  la  cognitione  delle  guerre 
della  Marca  Trivisana,  et  di  molte  altre  cose,  dagli 
anni  MC.  fin  al  MCCLXII.,  con  un  breve  ritratto 
della  statura  et  de’ costumi  d’Ezzelino,  raccolto  da  di- 
verse antiche  historie.  Autore  Pietro  Gerardo  padova- 
no suo  contemporaneo.  Ivi,  i56o,per  Francesco  Lo- 
renzini,  in  8.°  =B.  F.  — Di  questa  storia  se  ne  fece 
anche  una  edizione  in  Bassano,  1667,  in  12.0 

Per  lunga  stagione  si  tenne  da  alcuni  che  l’autore 
di  questa  storia  si  fosse  Sebastiano  Fausto  da  Longia- 
no,  al  quale  si  diede  il  titolo  di  plagiario,  perché  si 
credette  che  l’avesse  copiata  dalla  cronaca  del  Rolan- 
dino,  facendola  stampare  sotto  il  nome  di  Pietro  Ge- 
rardo padovano.  Vi  fu  eziandio  chi  la  stimò  fatica  di 
Alessandro  Carriero,  di  cui  s’  è di  già  parlato;  quan- 
do il  giudiciosissimo  Apostolo  Zeno  (1),  avendo  trovato 
un  codice  contenente  il  lavoro  del  nostro  Gerardo 
nella  biblioteca  del  eli.  Marco  Foscarini,  scritto  cin- 
quantanni innanzi  che  Fausto  vivesse,  ed  essendo 


(1)  Biblioteca  ec.  Tom.  II.  pag.  1 53  e seg. 
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a que’di  il  Carriero  in  età  puerile,  liberò  facilmente 
dalla  taccia  di  plagiario  il  ridetto  Fausto,  e ridonò  al 
vero  autore  quell’opera. 

GERL1NI  ab.  (Pietro),  dottore  in  ambe  le  leggi, 
ebbe  a patria  la  nostra  città,  ove  insegnò  per  più  anni 
geometria  e belle  lettere.  Mori  egli,  non  ha  molto, 
qui  in  Padova,  e di  lui  abbiamo  a stampa: 

I.  Elegia  latina  in  morte  del  canonico  Speroni  de- 
gli Alvarotti  (1782).  — Sta  nella  Raccolta  molte  volte 
citata  in  questa  Biografia. 

II.  La  scienza  geometrica  delle  proporzioni,  espo- 
sta ad  erudizione  della  gioventù.  Padova,  1786,  nella 
stamperia  di  Gio.  Antonio  Conzatti,  in  8.° 

III.  Moretum  etc.  Idillio  attribuito  a Virgilio,  re- 
cato nell'italiano,  coll’Egloga  Celeo  e l’Orto  dj  Ber- 
nardino Baldi  ec.  Ivi,  1785,  per  il  medesimo  tipo- 
grafo, in  8.° 

Àmendue  questi  lavori  del  nostro  Gerlini  sono  an- 
nunciati con  lode  dal  Nuovo  Giornale  Enciclopedi- 
co, Settembre  1 785,  pg.  1 25.  La  traduzione  dell’Idil- 
lio è chiamata  pregevole  ed  esatta. 

GIACOMETTI  ab.  (Jacopo),  virum  eximio  inge- 
nio et  erudilione  multi plici,  graecae  vero  linguae 
notilia  insignem,  come  il  chiama  il  Ferrari  (0,  da  po- 
veri ma  onesti  genitori  ebbe  i natali  in  Padova  nel- 
l’anno 1 663  (a).  Sovvenuto  dalla  mano  benefica  del 
beato  Gregorio  Barbarigo,  nel  decimosesto  anno  del- 
l’età sua  fu  accolto  siccome  alunno  in  questo  Semina- 
rio, ove  corse  animoso  con  onore  le  lettere  e le  scien- 
ze, vestito  l’abito  chiericale.  Compiuto  il  corso  di  sua 

(1)  Vitae  etc.  pag.  102. 

(2)  Prima  del  Ferrari  aopra  ricordato,  l ab.  Sebastiano  Fran- 
<oni  scrisse  una  lettera  in  lingua  latina  De  vita  et  studiis  Ja- 
Cobi  Jacobetti,  che  leggesi  premessa  a’ suoi  opuscoli  latiui. 


Digitized  by  Google 


GIÀ  465 

educazione,  fu  dal  sullodato  Vescovo  fatto  maestro  e 
destinato  ad  insegnare  dapprima  in  Padova,  indi  nel 
Collegio  del  Tresto  le  umane  lettere.  Il  Giacometti  a 
tutto  uomo  perfezionandosi  colla  lettura  de’ Classici  la- 
tini e greci  e scrivendo  alla  lor  foggia,  meritossi  gli  elo- 
gi dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  tra  cui  ricorde- 
remo soltanto  quello  del  chiarissimo  ab.  Conti  suo  con- 
cittadino, il  quale  non  temè  d’asserire  che  V abate  Gia- 
comelli nella  perizia  della  lingua  greca  nulla  cedeva 
ai  più  famosi  del  XVI.  secolo  (•).  La  sua  Gramma- 
tica greca, pubblicata  nel  1692,  confermogli  la  stima 
di  tutti  gli  scienziati;  come  pure  i suoi  commenti,  che 
unitamente  all’ab.  Ferrazzi  dettò  sopra  Tito  Livio,  gir 
acquistarono  un  luogo  ragguardevole  fra  gli  eruditi. 
A togliere  il  nostro  Giacometti  dalla  quiete  beata  del 
Tresto  avvenne  la  morte  dell'ab.  Pietro  Antonio  Cop- 
po prefetto  degli  studii  del  Seminario,  al  quale  carico 
fu  chiamalo  dal  cardinale  Cornelio,  allora  vescovo  di 
questa  città.  Avido  il  suo  spirito  di  pascersi  delle  cose 
antiche,  trovò  pascolo  alle  sue  brame  assai  largo  ac- 
cettando (invito  offertogli  da  mons,  Vaira  eletto  a ve- 
scovo di  Adria,  che  seco  il  condusse  a Roma.  Accolto 
con  bontà  da  papa  (demente  XI.,  fu  altresì  deside- 
rata la  sua  conversazione  dai  dotti  e letterati  di  quella 
gran  capitale,  e da  altri  cospicui  personaggi.  Colà  il 
Giacometti  non  lasciò  isfuggita  cosa  alcuna,  sì  antica 
che  moderna,  che  nelle  private  e pubbliche  librerie  si 
conservava.  Di  ritorno  alla  patria,  al  suo  Seminario  ed 
ai  prediletti  suoi  studii,  ebbe  l’onore  poco  appresso, 
cioè  nel  1718  a’  18  di  agosto,  di  succedere  nella  cat- 
tedra di  Etica  nell’Università  al  canonico  Carlotto 
collo  stipendio  di  fiorini  3oo;  emolumento  accresciu- 
togli, dopo  varie  ricondotte,  a 56o  nel  1786.  Narra 


(1)  Opere  di  Antonio  Conti.  T.  I.  pag.  4*. 

Voi.  1.  3o 
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il  Franzoni  (>)  eh’  egli  per  umiltà  ricusasse  un  tanto 
favore,  ma  che  finalmente  lo  accettasse  esortato  dagli 
amici,  e singolarmente  dai  due  celebri  professori  Par- 
mesano  dal  Cortivo  e Giovanni  Graziano.  La  sua  scuo- 
la fu  frequentata  da  dotte  persone  ; nè  pago  d’ inse- 
gnare dalla  cattedra  consilio,  voce,  scripto  (a),  priva- 
tamente mostravasi  sollecito  alle  altrui  ricerche.  Gli 
elogi  che  il  Papadopoli  (3),  il  Facciolati  (4),  gli  Atti  di 
Lipsia  (5)  ci  lasciarono  del  nostro  Professore , lo  pon- 
gono nel  bel  numero  di  coloro  che  si  resero  immor- 
tali co’ loro  scritti,  e che  portarono  si  alto  colla  lor  fa- 
ma il  nome  di  codesta  nostra  Università.  Il  sentire  che 
facea  poco  di  sé  il  nostro  Giacometti  defraudò  la  po- 
sterità di  molte  sue  opere;  le  poche  però  che  ci  re- 
stano, ci  mostrano  il  gran  pensatore  ch’egli  era,  l’aureo 
scrittore.  Questa  noncuranza  di  sè  lo  allontanò  pure 
dalla  ricerca  di  onori  e di  titoli,  e solo  fu  pago  d'un 
canonicato  della  chiesa  di  Pernumia , villa  del  Pado- 
vano, che  gli  fu  conferito  in  premio  de’ suoi  distinti 
ineriti.  11  Giacometti  giunto  finalmente  all’anno  set- 
tantesimo quarto  dell'età  sua,  passò  agli  eterni  riposi 
nel  giorno  ia  di  maggio  dell’anno  1737,  e fu  com- 
pianto singolarmente  da’ poveri,  verso  i quali  era  libe- 
ralissimo. Nella  Cattedrale  di  Padova  ebbe  il  suo  frale 
sepoltura , ove  vennegli  posta  la  seguente  iscrizione 
non  lungi  dalla  Cappella  della  B.  Vergine,  la  quale, 
pel  nuovo  pavimento  in  marmo  che  vi  si  fece,  fu  tol- 
ta, nè  più  oggidì  vi  si  legge: 


» 


(1)  Epistola  cit. 

(a)  Franzoni  Epìstola  cit.  ' 

(3)  1 Ustoria  Gfnm.  eie.  Tom.  I.  pag.  182. 

(4)  Fasti  etc.  Tom.  II.  pag.  3 18. 

(5)  Acta  Erudii,  aon.  174*)  pag-  476  477- 
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HIC  1ACET 

IACOBVS  IACOBETTI  PATAVINVS 

CABONIC.  PERNVM. 

IN  PATRIO  GYMNASIO  PVBL. 

ETH1CES  PROFESSOR 
l.ATINAE  LINGVAE  MAIESTATE 
GRAECAE  ERVDITIONE 
VTRISQVE  STRENVE  PROPAGATIS 
EXIMIVS 

VITAE  1NNOCENTIA  ANIMI  CANDORE 
COMITATE  liberali  tate 
IN  EGENOS  S1NGVLARI 
OBI1T 

BONORVM  VB1QBE  OMNIVM 

MOERORE  INGENTI 
ANNO  SALVTIS  M.  DCC.  XXXVII. 

QVARTO  IDVS  MAH 
AETAT1S  LXXIIII. 

ANN.  COLLEG.  CANONICORVM. 

Le  opere,  che  ci  restano  alle  stampe  del  Giacomet- 
ti,  sono: 

I.  Calligraphia  etc.  1692,  typis  Seminarii  Pata- 
vini. — L'autore  dedica  il  suo  lavoro  a Niccolò  Cal- 
liachio  di  Creta,  professore  di  belle  lettere  nello  Studio 
di  Padova. 

II.  Exercitationes  rlietoricae  in  orationes  Titi  Li- 
vii.  lhid.,  iisdem  typis,  in  12."  — Questo  lavoro  ebbe 
più  edizioni. 

III.  Oratio  etc. — Si  legge  alla  pag.  vi.  dell’y/ca- 
demia  habita  in funere  etc.  Card.  Barbadici.  Patavii, 
typis  Seminarii  (1797),  in  4-° 

IV.  Un  suo  Epigramma , un'Ode,  ed  altri  suoi 
versi  in  lingua  latina,  stanno  alle  pag.  33,  34  ec.  de’ 
Fiori  poetici  pubblicati  in  onore  del  Beato  Barbarigo. 
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V.  Oratio  in  funere  Josepbi  Mariae  Thomasii  S. 
R.  E.  Cardinali»  ex  Ord.  Cleric.  Regul.,  liabita  Pata- 
vii  in  tempio  ejusdem  Ordinis  a Jacopo  Giacometti. 
Patavii,  typis  Seminarli , 1 7 1 3,  in  8.°  — Il  Cinelli  (0, 
tra  le  altre  cose,  nel  parlare  di  questa  orazione,  dice: 
All’argomento,  che  sta  sempre  fornito  del  grande  e 
dell edificante,  corrisponde  l'esattezza  e l’eloquenza 
del  dottissimo  oratore. 

VI.  Prooemium  ad  pbilosopbiam  morura.Ibid.,iis- 
dem  typis,  1780,  in  8.° 

VII. Dissertatio  ad  pronunciatum  Aristotelis.  Ibid., 
iisdem  typis,  1733,  in  8.° 

Vili.  Oratio  ad  Georgium  Card.  Corneliura  Epi- 
scopum  Patavinum  primo  invisentem  Seminarium. 
Ibid.,  iisdem  typis,  1733,  in  8.° 

IX.  Dopo  la  morte  del  nostro  illustre  Professore 
si  raccolsero  parecchie  delle  sue  operette  mss.,  e si 
pubblicarono  con  questo  titolo:  = Opuscula  politio- 
ris  litteraturae,  quae  bactenus  reperiri  potuerunt  Ja- 
cobi  Jacobetti  patavini  in  patrio  Gymnasio  publici 
Etbices  professoris.  Venetiis,  excudebat  Sanctes  Pe- 
cori,  1738,  in  8.° 

X.  Una  Lettera  del  Giacometti  si  legge  nel  Voi.  I. 
de\Y Epistolario  stampato  dal  Rubbi.  Venezia,  1798- 
1796,  in  4.0 

GIORDANI  (Antonio)  ebbe  a patria  la  nostra  città. 
Godette  egli  fama  di  buon  poeta  nel  decimo  settimo 
secolo,  in  cui  pur  fiorì.  Il  Gennari  (a)  ci  ricorda  che 
fu  uno  dei  più  illustri  membri  dell’Accademia  degli 
Invigoriti;  e Io  Sberti  (3)  aggiunge,  che  di  lui  abbia- 
mo alle  stampe  vai  Ode  e dei  Sonetti. 

il’.'! ns  ^ 

(1)  Biblioteca  volante  ec.  Tom.  111.  pag.  34- 

(3)  Saggio  storico  ec.  pag.  lxvii. 

(3)  Catalogo  cit. 
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GIRO  (Matteo)  visse  nel  passato  secolo  XVIII.  Fu 
uomo  commendevole  per  le  doti  dell’animo  e dello  in- 
gegno. Sostenne  egli  con  decoro  l’ufficio  di  Cancel- 
liere dell’Università  degli  artisti  nella  sua  patria.  Scris- 
se molte  favole,  che  non  mancano  di  forbitezza  e di 
spirito.  11  Giro,  dopo  averle  sottoposte  al  giudizio  del 
celebre  Gasparo  Gozzi  e dei  professori  allora  del  no- 
stro Studio  Zuliani  ed  Antonio  Lavagnolo,  da’ quali 
s’ebbe  gli  elogi  più  lusinghieri,  disegnò  di  darle  alle 
stampe.  Colto  però  da  morte  noi  potè  ; e quindi  il  ms. 
passò  nella  ricca  biblioteca  del  Seminario,  da  cui  il 
benemerito  ab.  Andrea  Coi,  da  noi  altrove  ricordato, 
ne  trasse  sei,  e,  premettendovi  alcuni  cenni  biogra- 
fici sul  loro  autore,  le  impresse  col  titolo:  = Favole 
di  Matteo  Giro  per  la  prima  volta  pubblicate  nelle  no- 
bilissime nozze  Emo-  Capodilista  - Dottori.  Padova, 
nella  tipografia  del  Seminario,  1831,  in  16.0  pie.  = 

GIRO  (Cristoforo),  dottore  in  legge, nacque  in  Este 
il  di  9 ottobre  dell'anno  1753.  Coltivò  egli  con  parti- 
colare affetto  la  poesia  si  latina  che  italiana,  e molti 
componimenti  poetici  uscirono  dalla  sua  penna,  alcuni 
de’  quali  ei  pubblicò  col  modesto  titolo  di  = Saggio 
di  poesie  italiaue  e latine  di  Cristoforo  Dott  Giro  di 
Este.  Venezia,  dalla  tipografia  di  Francesco  Andreola, 
1824,  in  8.°  =■  In  Este  il  nostro  poeta  fu  colto  da 
morte  l’anno  passalo  i832,  ed  accompagnato  al  sepol- 
cro dalle  lagrime  de’  suoi  amici  e congiunti. 

GIUNTEO  (Pietro  Fidenzio),  dotto  grammatico, 
nacque  in  Montagnana  e fiori  nel  XVI.  secolo  (*). 


(1)  I pochi  cenni  sopra  il  Giunteo  che  qui  riportiamo,  non 
che  il  catalogo  delle  sue  opere,  li  abbiamo  attinti  dal  libro 
intitolato;  Cantici  di  Fidenzio  (Camillo  Scrolla  vicentino)  con 
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Stipendiato  dal  Comune  di  Padova  insegnò  quivi  per 
più  anni  la  grammatica,  non  ricusando  l’opera  sua  a’ 
giovanetti  allievi  anco  ne’  giorni  festivi  (i).  Ebbe  egli 
in  questa  occupazione  a compagni  i due  suoi  fratelli 
Jacopo  e Bartolomraeo,  de' quali  ci  restano  a stampa 
alcuni  volanti  componimenti.  Al  proprio  gentilizio  co- 
gnome, seguendo  l'uso  di  que' tempi,  assunsero  eglino 
l'altro  risuonante  e fastosodi  GlottociisiijOssiì Lingue 
d ' oro.  Provò  il  nostro  Fiden/.io  i morsi  di  un  gran 
numero  di  emuli  rivali,  che  ne  lacerarono  il  nome  e 
la  fama,  contro  de' quali  solea  implorare  la  protezione 
dei  dotti  e degli  ottimati , indirizzando  loro  i molti 
componimenti  che  andava  di  spesso  scrivendo.  Fu  egli 
poi  della  persona  attratto  per  modo  da  far  muover  le 
risa  a chi  non  ne  avea  voglia,  come  abbiamo  dalla  de- 
scrizione lasciataci  da  certo  Giovanni  Tinnoli  da  Pe- 
rugia, se  per  altro  il  ritratto  non  fu  caricato  più  del 
dovere.  «Ecco  un  omicciattolo  (dice  il  Tinnoli  par- 
» landò  di  lui  nel  Dialogo  intitolato  Glotlochrjsius  ) 
sguercio,  giallo,  ricciuto,  simo,  panciuto,  sbilenco, 
» gobbo , ai  quale  domandando  io  se  forse  egli  era 
» Esopo,  mi  rispose  d'essere  il  sapientissimo  Fidenzio 
» Glottocrisio,  maestro  di  lingua  greca,  latina  e to- 
» scana  (a).  » 

Camillo  Scroffa,  valente  poeta  vicentino  che  viveva 
allora  in  Padova, fu  uno  dei  più  molesti  e spiritosi  critici 


illustrazioni.  Venezia,  dalla  tipografia  di  dbisopoli , i83a, 
in  8.°,  pag.  20.  L’editore  di  questa  operetta  e l'autore  delle 
ricordate  forbitissime  illustrazioni,  che  per  rara  modestia  non 
vi  appose  il  proprio  nome,  è il  signor  conte  Giovanni  da  Schio 
nobile  vicentino,  giovine  quant'altri  mai  di  soavissimi  costumi 
e di  molta  erudizione  fornito. 

(i)  Et  schola  me  rctinet  pucrorum  piena,  profcstis 
Queis  praesum  poeta  et  feslis  mercede  diebus. 

Carme  al  Valiero. 

(a)  Ved.  lo  Zeno,  T.  XXXV.  del  Giornale  dei  Letterati  ec. 
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del  nostro  Giunteo.  Ne’ molti  versi  che,  composti  dallo 
Scroffa,  furono  intitolati  Fidenziani  dal  nostro  Fi- 
denzio,  ne  nacque  quel  nuovo  genere  di  poesia  chia- 
mata Fid anziana,  per  la  quale  lo  Scroffa  salì  a una 
qualche  rinomanza.  Motteggia  in  questi  il  Giunteo, 
deridendo  precipuamente  la  predilezione  (che  lo  Scrof- 
fa, forse  con  malizia,  chiama  amore)  per  certo  Camillo 
de’ marchesi  Strozzi  mantovano  suo  discepolo.  Qual 
fosse  la  cagione  della  ostinata  inimicizia  dello  Scroffa 
contro  il  nostro  scrittore,  uomo  al  certo  non  volgare, 
s’abbiasi  rispetto  a'  suoi  versi  che  sono  giunti  sino  a 
noi,  nè  l’ illustre  Conte  da  Schio,  ne  noi  non  saprem- 
mo con  precisione  accennare. 

11  Giunteo  molto  scrisse;  ma  di  lui  non  ho  veduti 
a stampa  che  i seguenti  componimenti: 

I.  Glottochrysii  Petri  Fidentii  Iunctaei  Monta- 
gnensis  ad  M.  Antoniutn  Genuam  philosophum  pata- 
vinum  Carmen  panegyricum.  Venetiis  ( Griphius ), 
1547,  in  8.°  — Dopo  i versi  di  Pietro  seguono  altri 
versi  latini  di  Bartolommeo  e di  Jacopo  suoi  fratelli; 
ed  a questi  susseguita,  dedicato  Hippolyto  Fantonio 
Delphico  Perusino  con  epistola  Vili.  Kal.  Majas  1 54a , 
altro  Panegirico  di  Pietro,  in  cui  loda  la  GriUiade  pub- 
blicata dal  Fantozzi  in  Venezia  l'anno  anteceden- 
te 1.541.  Termina  l’opera  con  altri  latini  componi- 
menti. 

II.  Bernardo  Naugerio  patritio  veneto,  ac  urbis 
palaviuae  Praetori  Carmen.  Patavii,  Jacobus  Fabria- 
nus  excudebat  an.  1549,  in  4 ° — L’autore  indirizza 
questo  carme  con  epistola  ////.  Non.  Januar.  1 5/|  9« 
M.  M antuae  Bonavito  jurisconsuito  patavino  excel- 
lentissirno  eie.,  lagnandosi  in  essa  epistola  della  catti- 
va sorte  che  incontrano  sempre  le  sue  poesie.  Ci  piace 
di  riportare  i seguenti  versi  posti  al  line,  e indirizzati 
Lazaro  Bonamico  Bassanensi , viro  optimo  et  do » 
olissimo  ; 
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Stentorenm  japiens  cur  non  bene,  Latore,  voccm 
Mi  Natura  dediti*  cur  non  et  verbo  veneno 
lllita  nesseo?  vel  me  ditavit  lombo 
Archilochi  proprio ? possim  queis  morsus  in  hostes 
Et  furere,  et  tragico  decet  ut  resonarc  boatu. 

( Id  quamvis  non  esse  meum  jam  novis),  iniquo s 
Invida  quos  rabies  mea  carpere  carmina  cogit. 

Omnes  namque  meis  laudantur  versibus,  omnes 
Et  tarnen  ingratis  animo  mente  alque  rependunt. 
Diversas  bine  inde  vices  lacerantque  premuntque  ; 

Ast  cum  magna  parens  mitem  me  fecerit,  inquam, 
Conscia  mens  recti  famae  mendacia  ridet. 

III.  Ad  Marcum  Àntonium  Venenum  patritium 
venetum  Versus  panegyrici  etc.  Patavii,  Jacob.  Fa- 
brianus  ann.  excudebat  i552,  in  8.°  — Sono  dedi- 
cati questi  versi  Catherino  Zeno  patritio  veneto  etc.j 
e,  dopo  quelli  di  Pietro,  altri  due  brevi  componimenti 
latini  susseguitane  di  Jacopo  suo  fratello. 

IV.  Due  Epigrammi  latini  colle  sole  iniziali  G.P. 
F.  I.  M.  si  trovano  nel  libro  intitolato:  Compositioni 
di  diversi , volgari,  latine  e grece  nella  morte  di  ma- 
donna Lucia  dal  Sole  gentildonna  padovana.  Padova, 
per  Giacomo  Fabriano,  i549>in4-°  P'c-ì  a^tr*  due 
Epigrammi  colle  iniziali  medesime  nel  libro  seguente: 
Peiri  Violar.  Vicentini  philosophiam  moralem  in 
Patavino  Gymnasio  publice  projitenlis  Oratio  in  fu- 
nere Hierony mi  C agnoli  viri  clarissirni  habita.  Pa- 
tavii, Jacobus  Fabrianus  excudebat , i55i. 

GIUPPONI  (Gio.  Francesco)  ebbe  a patria  Citta- 
della, e di  lui  abbiamo  solo  alla  luce  «il  pio,  dotto  ed 
» erudito  libro , intitolalo  Ossequio  dovuto  à ’ santi 
» Templi,  ampiamente  lodato  dal  padre  Oliva  Generale 
» de’ Gesuiti , e due  volte  impresso;  il  qual  libro  vo- 
lgesse Iddio  ebe  fosse  un  poco  più  letto,  come  vera- 
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» mente  il  merita,  che  si  vedrebbero  tolti  molti  abusi 
«in  tal  materia  introdotti  in  questi  infelici  tempi (*).» 

GIUPPONI  (P.  Bartolommeo),  gesuita,  fu  uomo 
dotto,  e colto  poeta.  Scrisse  egli  più  cose,  alcune  delle 
quali  pervennero  sino  a noi.  Ebbe  a patria  Cittadella; 
e non  meno  co' suoi  scritti  che  colla  sua  pietà  si  fece 
stimare  ed  amare  da  chi  il  conobbe.  Ciocche  ci  resta 
a stampa,  per  quanto  io  mi  sappia,  del  Giupponi,  si  è 
quello  che  segue: 

I.  Alfonso  degli  Enriquaz  riconosciuto,  Dramma 
(Venezia,  1756)  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Gin- 
nippo  Euganeo. 

II.  Orazione  in  morte  del  marchese  Cesare  Ra- 
sponi.  Padova,  1760. 

III.  Canto  sopra  la  Fede,  nella  Raccolta  per  le 
monache  Santonini. 

GIUPPONI  (Giacomo),  nipote  del  precedente, 
nacque  pure  in  Cittadella.  Ci  rimane  di  lui  a stampa: 
= Orazione  estemporanea  in  morte  di  Gio.  Battista 
Moratelli  arciprete  di  Cittadella.  Bassano,  1798.= 

GIUPPONI  (Giuseppe), nipote  di  Bartolommeo  e 
cugino  di  Giacomo,  in  Padova  bebbe  le  prime  aure 
vitali,  correndo  l'anno  1733  (a).  Nel  Seminario  patrio, 
indi  nel  collegio  di  Ravenna  si  dedicò  con  profitto 
alle  umane  lettere,  e poscia  di  ritorno  al  Brenta  nel- 
l’Università applicossi  alle  leggi,  e vi  riportò  con  sua 
lode  la  ben  meritata  corona  dottorale.  In  Venezia  sotto 
uomini  dottissimi  si  diede  al  pratico  esercizio  del  Fo- 
ro, chiamando  a sollievo  delle  noje  forensi  tratto  tratto 

(1)  Libreria  Volpi  ec. 

(a)  V ed.  Sartori  Lucrexio  : Discorso  in  morie  di  Giuseppe 
Giupponi,  era  Presidente  della  Corte  del  Brenta, pronunciato 
nel  giorno  ai  giugno  del  1 809.  Padova,  per  il  Penada,  1809, 
in  8 ° 
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gli  ameni  studii  delle  lettere,  e dando  mano  eziandio 
alla  traduzione  di  alcune  Odi  d’Orazio.  11  veneto  Go- 
verno, scorgendo  nel  nostro  Giupponi  bontà  di  cuore, 
purità  di  morale,  vivacità  e sodezza  d’ingegno,  lo 
elesse  all’ importante  carico  di  Procuratore  generale 
del  territorio  padovano  per  gli  oggetti  di  censo.  Disim- 
pegnato con  onore  e capacità  quell  uffizio,  e caduta  di 
già  la  veneta  Repubblica , vennegli  dal  Governo  au- 
striaco conservato  a premio  de'  suoi  servigi  l’antico  suo 
appuntamento.  Amico  della  pace,  fuggi  il  Giupponi 
i trambusti  ohe  agitavano  allora  la  misera  Italia;  e in 
un  suo  poderetto  nelle  delizie  di  Asolo  godette  la  bra- 
mata tranquillità.  Quivi  diede  l'ultima  politura,  aven- 
done tutto  l'agio,  alla  sua  versione  oraziana,  che  po- 
scia mise  ancor  alla  luce  col  titolo:  = Alcune  Odi 
epitalamiche  e galanti  di  Orazio  ora  nuovamente  tra- 
dotte. Bassano,  i8o5,  tipografia  Remondini,in  8.°= 
Ebbe  essa  i suffragi  de’ letterati  d'Italia,  che  vi  loda- 
rono colla  molta  facilità  e leggiadria  del  verso  la  giusta 
conoscenza  pur  anco  della  lingua  del  Lazio.  Il  nostro 
scrittore  però  non  ebbe  a gustare  per  lunga  pezza  del 
suo  Asolo,  mentre  dal  Governo  francese  venne  eletto 
Pretore  in  Cittadella,  indi  Giudice  della  Gorte  civile 
e criminale  del  Brenta,  della  quale,  e ben  giustamen- 
te, fu  nominato  in  progresso  Presidente.  In  Padova  il 
nostro  Giupponi,  godendo  la  stima  e l’affetlo  di  tutti, 
incontrò  l’ultim’ora  improvvisamente  nel  di  17  giugno 
del  1809  d’anni  73  allo  incirca,  senza  i conforti  di 
quella  religione  che  però  gli  era  stata  sempre  fedele 
compagna  nella  carriera  onorata  del  viver  suo.  Pari  al 
suo  grado  gli  furono  fatte  splendide  esequie,  e con  fu- 
nebre orazione  si  rammentarono  le  egregie  doli  del 
suo  cuore  ed  ingegno. 

GIUSTACIII  (Paolo)  sortì  in  Padova  i suoi  na- 
tali, e visse  nel  passato  secolo  XVllI.Di  lui  il  signor 
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Doti.  Piazza  possiede:  = Catastico  e descrizione  di 
tutte  le  cose  di  pubblica  ragione  in  Padova,  formato 
nell'anno  1729.=  In  fol.  mass. 

GIUSTINA  ab.  (Bartolommeo),  pio  e dotto  eccle- 
siastico, nacque  in  Padova  sul  declinare  del  XVII.  se- 
colo. Studiò  con  calore  la  teologia,  e vi  prese  la  lau- 
rea dottorale  venendo  ascritto  ancora  a quel  collegio. 
Buona  parte  del  viver  suo  impiegò  il  Giustina  a reg- 
gere spiritualmente  le  monache  del  monistero  di  san 
Marco,  del  sacro  Ordine  di  san  Benedetto  abate  nella 
stia  patria,  alleviando  egli  il  grave  incarico  collo  scri- 
vere alcuna  cosa  die  fe  pure  di  pubblico  diritto.  Il 
Signore  citiamo  a sé  il  suo  servo  nell'anno  1761,  il 
quale  pria  aveaci  lasciato  a stampa: 

I.  Anno  coronato  dalla  devota  memoria  della  so- 
lennità di  nostro  Signore,  della  eccelsa  Vergine,  e di 
alcuni  Santi , celebrate  con  novene  e altre  sacre  me- 
ditazioni consacrate  alla  gran  Regina  degli  Angeli  e 
imperatrice  sovraua  dell’universo  da  Bartolommeo  Giu- 
stina prete  secolare  padovano,  dottore  in  sacra  teologia. 
Parte  prima.  Principia  colla  solennità  del  primo  giorno 
dell'anno,  e termina  collcttavano  del  Sacramento  di- 
vinissimo. Padova,  1724,  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Cornino  presso  Giovanni  Baldano,  in  8.°  — Parte  se- 
conda e terza.  Ivi,  per  il  Conzatti,  1728,  in  8.°  — Di 
nuovo:  Venezia,  Tagier,  1757,  Voi.  3 in  12.0  gr. 

II.  Sacri  trattenimenti  sopra  dei  principali  trattati 
teologici  secondo  la  mente  angelica  del  dottore  s.  Tom- 
maso di  Aquino,  consacrati  alla  grandezza  della  Increa- 
ta Sapienza.  Ivi,  per  Io  stesso,  1728,  in  4 ° 

III.  Vita  della  serva  di  'Dio  donna  Livia  Eletta 
Franzina,  abbadessa  nel  monistero  di  s.  Marco  in  Pa- 
dova, del  sacro  Ordine  di  san  Benedetto  abate.  Consa- 
crata alla  Regina  delle  Vergini  da  ec.  Ivi,  tipografia 
suddetta,  1726,  in  8.° 
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IV.  Triduo  di  meditazioni  sacre  ed  altri  divoti 
esercizii  per  la  rinovazione  de’  voti  religiosi,  proposto 
alle  spose  di  G.  C.  Padova,  Conzatti,  i733,  in  ia.° 

GIUSTINIANI  (Accademia  de’).  Nel  decimo  set- 
timo secolo  ebbe  vita  questa  società , che  appellossi 
de’  Giustiniani,  essendosi  essa  fondata  nel  monastero 
di  santa  Giustina  di  questa  nostra  città.  Il  Quadrio(i), 
dal  quale  abbiamo  tale  notizia,  ne  la  trasse  da  una 
lettera  di  Angelo  Grillo  (Voi.  II.  delfedizione  di  Vene- 
zia, 1612,  per  Evangelista  Duellino).  Il  nostro  Gen- 
nari nel  suo  Saggio j pag.  lvii,  ricorda  pur  questa  Ac- 
cademia unitamente  alle  seguenti  degli  Ardili,  Affet- 
tuosi, Awinti , Desiosi,  Amatori,  Incogniti , Invi- 
goriti, Orditi  ( della  quale  si  parlerà  a suo  luogo  ) , 
Serafici,  Sitibondi, delle  quali  non  crede  di  darne  altra 
notizia  che  dei  soli  nomi,  forse  non  avendone  alcuna. 

GIUSTO  (Padova  da).Ved.  Pàdova  (Giusto  da). 

GODI  (Giovan  Cesare)  fu  poeta,  e fiori  sul  tra- 
montare del  XVII.  secolo.  Di  lui  ci  resta:  =»  L’Era- 
clea,  Dramma  per  musica  di  Giovan  Cesare  Godi  pa- 
dovano. In  Venezia,  1 696  = (2) - 

GRADONICO  fu  padovano,  com’egli  stesso  cel 
disse,  ponendo  in  fronte  il  proprio  cognome  ad  alcuni 
suoi  versi  che  si  leggono  nella  Raccolta  delle  =>  Ri- 
me di  diversi  nobilissimi  autori  in  morte  della  signora 
Irene  di  Spilimbergo.  Venezia,  per  Domenico  e Seba- 
stiano Guerra  fratelli,  i56i,  in  8.° 

GROMPO  (Girolamo),  nobile  padovano,  visse  nel 
passato  secolo  XVIII.  Appartenne  il  Grompo  all’Ac- 
cademia Agraria  della  sua  patria,  e coltivò  con  affetto 


(1)  Quadrio  Storia  ec.  Voi.  I.  pag.  86. 

ta)  Id.  ibid.  Voi.  III.  P.  in.  pag.  484 
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l’agricoltura.  Scrisse  egli  la  seguente  = Dissertazione 
sul  metodo  di  coltura  tenuto  per  fertilizzare  alcuni 
terreni  della  Grompa,  esposto  in  una  pubblica  assem- 
blea della  Georgica  Società  di  Padova  da  me  Girola- 
mo Grompo,  socio  attuale  della  medesima,  nel  dì  3o 
settembre  1 77$.  = Si  legge  nel  Giornale  Grisellini , 
Tom.  XII.  pag.  5i-55. 

GROSSI  ab.  (Francesco),  dottore  in  sacra  teolo- 
gia, nacque  nell'amena  villetta  di  Strà,  a cinque  mi- 
glia da  Padova,  il  dì  28  ottobre  dellanno  1747  !*)• 
Nel  Seminario  di  Padova  ebbe  la  sua  educazione,  ed 
ivi  primeggiò  così  per  la  perspicuità  dello  ingegno  e 
per  la  prontezza  della  memoria,  come  per  l’instanca- 
bile diligenza  e per  l'esemplarità  degli  aurei  costumi. 
Pertanto  in  quell’  Istituto,  compiuto  il  corso  delle  uma- 
ne lettere,  attese  alla  filosofia  ed  alla  scienza  teologi- 
ca, nella  quale  nel  1771  fu  dell'alloro  dottorale  insi- 
gnito. Eletto  a precettore  del  Seminario,  insegnò  la 
grammatica,  indi  la  filosofìa,  di  cui  nel  1778  pubblicò 
un  applaudito  compendio,  che  gli  avrebbe  meritato  una 
cattedra  nel  nostro  Studio,  se  dal  vescovo  allora  di 
Padova  monsignor  Giustiniani  non  fosse  stato  eletto 
nel  1779  a Parroco  di  Caltana,  villa  del  distretto  di 
Mirano.  Il  Grossi,  d'animo  compassionevole  ed  aman- 
tissimo del  decoro,  non  solo  soccorse  a bisogni  de’ suoi 
parrocchiani,  ma  provvide  ben  anco  a quelli  della  sua 
chiesa  : dal  che  ne  trasse  egli  la  stima  e il  caldo  af- 
fetto di  tutti.  Scrisse  il  nostro  Parroco  più  Panegiri- 
ci, ne’ quali,  a dir  vero,  benché  non  iscorgasi  l'uomo 
di  genio,  pure  ammiri  il  sacerdote  zelante,  il  cono- 
scitore profondo  delle  Scritture  e de’ santi  Padri.  Ma 
dove  valeva  egli  di  più  assai  erano  le  scienze  teologi- 
che, nelle  quali  si  fece  con  vantaggio  conoscere  allor- 


(1)  Ved.  Giornale  di  Trevùo  ec.  N.°  XXIV.  pag.  334- 
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* che,  essendo  Vicario  Foraneo,  si  faceva  a decidere  le 
questioni  che  si  proponevano  nelle  mensuali  congre- 
gazioni de’ Parroci».  Fu  il  Grossi  eziandio  uno  dei 
commentatori  de’  Classici  latini  che  si  pubblicarono  in 
Venezia  dai  Bettinelli;  ed  sé  pur  autore  della  sensatis- 
sima Fpistola  che  premise,  a nome  del  tipografo,  al  Ca- 
lepino delle  sette  lingue  stampato  in  Padova  nel  1779, 
in  cui  fa  vedere  il  torto  ch’ebbe  il  Gallicioli  di  scredi- 
tare quel  Lessico.  «Quest’uomo  d' illibati  costumi,  ze- 
li lante  dell’onore  di  Uio,  vero  amico  de’  buoni , tutto 
« propenso  a fare  del  bene  a chicchessia,  cessò  di  vi- 
li vere  quasi  d’improvviso  nella  notte  precedente  il  gioc- 
ano 27  dello  scaduto  febbrajo  1823.11  (Giorn.  cit.) 

Le  opere,  che  ci  restano  del  nostro  Grossi,  sono: 

I.  Catalogo  degli  Eretici  e delle  Eresie.  Padova, 
tipografia  del  Seminario,  1817,  in  8.° 

II.  Due  Panegirici  de’ santi  Stefano  Protomartire 
e Carlo  Borromeo  ec.  Ivi,  tip.  suddetta,  1827,  in  4“ 

III.  S.  Martino  vescovo. Panegirico  dell'abate  Fran- 
cesco Dott.  Grossi  ec.  Ivi,  tip.  come  sopra,  1829,  in  8.° 

IV.  Panegirico  sopra  l'Assunzione  di  Maria  SS. 
ec.  Ivi,  tip.  predetta,  1829,  in  4-“ 

Questi  Panegirici  furono  tratti  dai  cento  e più  che 
il  Grossi  lasciò  mss.  presso  la  B.  del  S. 

- - /in  i ■ 

GROTA  (Lodovico)  nacque  in  Padova,  e Gori  sul 
tramontare  del  XVI.  secolo.  Fu  poeta  di  buona  fama, 
ma  il  secolo  in  cui  visse  lo  avvolse  nella  falsa  scuola 
dell’Achillini  e del  cav.  Marino.  Scrisse  un  poema, 
che  da  pochi  oggidì  si  leggerebbe,  che  porta  per  tito- 
lo: «=  L’honorata  Giostra  fatta  in  Padova  sotto  il  fe- 
licissimo reggimento  de  gl’ illustrissimi  signori  Giovan 
Cornaro  podestà  et  Antonio  Priolo  capitanio  l'anno 
C10.lDC.,con  una  scelta  di  lode  intorno  le  loro  no- 
bilissime signore  Chiara  Dolfina  et  Helena  Barbariga 
loro  dignissiine  consorti.  Poema  heroico  de  Lodovico 
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Grota  padovano,  dedicato  a detto  illustrissimo  Cornaro. 
In  Padova,  per  Lor.  Pasquati,  1600,  in  H.°  B.  F.  =» 

GUALANDRIS  (Angelo),  dottore  in  medicina  e 
chiaro  naturalista,  nacque  in  Padova  nell’anno  1760  («). 
Si  dedicò  egli  per  tempo  a tutt'uomo  a quella  parte 
di  Storia  naturale  che  più  in  particolare  spetta  all’agri- 
coltura, e intorno  alla  medesima  scrisse  più  cose,  che 
vennero  lodate  dai  dotti  e dai  giornali  del  suo  tempo. 
Fu  egli  ascritto  all’Accademia  Agraria  della  sua  pa- 
tria, della  quale  società  fu  eziandio  Vice -segretario, 
come  pure  a quella  di  Lunden  nella  ancor  verde  età 
d anni  27.  11  Gualandris  avrebbe  accresciuto  fama  al 
suo  nome,  non  meno  che  al  suo  paese  natio,  se  morte 
non  lo  avesse  collo  nella  ridente  carriera  del  viver 
suo,  cioè  nel  trentesimo  ottavo  anno  appena  compiuto. 
Mori  il  nostro  naturalista  in  Mantova , ove  per  più 
anni  esercitò  la  medicina.  Le  sue  ceneri  ebbero  nella 
chiesa  di  s.  Barnaba  onorata  sepoltura,  e la  seguente 
inscrizione,  non  che  i suoi  scritti,  ricorderanno  ai  lon- 
tani, ch’egli  visse  stimato  ed  onorato  dovunque, e che 
fu  nostro.  L'inscrizione  è la  seguente: 

Angelo  Gualandris , philosopho  et  medico  patavi- 
no, rerum  naturalium  cognilione,  itineribus  scriptis- 
que  claro,  de  rebus  praesertim  georgicis  apud  Man- 
tuanos  optime  merito,  morum  suavitate  et  praestantia, 
domi  forisque  acceptissimo,  immatura  morte  Jiinclo 
Jd.  Decemb.  ClDlOCCLXXXVIlI., amici  et  col- 
legae  moestissimi  posueruut  benemerenti  in  pace, 
qui  vixit  annos  XXXb  lll.,  mens.  V.,  d.  II.  (*) 

Le  opere  poi  del  Gualandris  sono: 

1.  Memoria  del  signor  dottore  Angelo  Gualandris, 
socio  e vice-segretario  della  pubblica  Società  d'Agra- 
ria  di  Padova,  sopra  l’importanza  e utilità  di  ridurre 


(1)  Meschini  Della  Letterat.  Venez.  tc.  T.  IV.  p.  i5. 
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in  pratica  nelle  coltivazioni  dei  campi  il  celebre  sug-> 
gerimento  di  Palladio:  Fecundior  est  culla  exigui- 
tas,  quarti  magnitudo  neglecta  {De  re  rustica,  lib.  I. 
titul.  VI.)  — Essa  è inserita  nel  Giornale  Grisellini, 
Tom.  VII.  pag.  263-274).  H eh.  Re  (0  così  parla  fa- 
vorevolmente del  lavoro  del  nostro  naturalista:  « Pro- 
»va  l’autore  questa  verità  colle  ragioni  ed  autorità 
» tratte  dagli  antichi  ; ma  le  appoggia  ancora  colla  spo- 
nsizione  di  alcune  coltivazioni  particolari  di  qualche 
» bravo  agronomo  del  territorio  padovano.  E uno  scritto 
» molto  istruttivo.  » 

II.  Principii  di  mineralogia  sistematica  e pratica 
ec.  del  professore  Giovannantonio  Scopoli  ec.,  tradu- 
zione dal  latino  in  italiano,  con  aggiunta  di  varie  note, 
ec.  In  Venezia,  1778,  presso  Giambatista  Novelli, 
in  8.°  — La  traduzione  è del  Gualandris,  le  note  di 
Giovanni  Arduino  che  ne  la  pubblicò.  Il  traduttore  è 
nominato  dall’ Arduino  nella  lettera  dedicatoria  del- 
l’opera ai  Deputati  sopra  le  miniere. 

III.  Riflessioni  chimico  - critiche  sopra  l’estratto 
della  lettera  orittologica  del  signor  Giovanni  Arduino 
al  signor  professore  Leske,  inserito  nel  foglio  N.°  III. 
della  continuazione  dell  e Novelle  letterarie  di  Firen- 
ze, dirette  al  chiarissimo  signor  continuatore  delle  me- 
desime dal  signor  dottore  Angelo  Gualandris,  socio  di 
parecchie  Accademie  ec. 

IV.  Narrazione  epistolare  del  signor  dottor  Ange- 
lo Gualandris,  vice-professore  di  chimica  e di  botanica 
nella  Reale  Accademia  delle  scienze  e belle  lettere  di 
Mantova,  rassegnate  a S.  E.  il  signor  don  Giovanni 
Giuseppe  dal  S.  R.I.  conte  di  Witzech  ec.  ec. — Sta 
negli  Opuscoli  scelti  ec.  Tom.  IX.  pag.  363. 

V.  Lettera  al  signor  Giovanni  Arduino  sopra  il 
Colle  Euganeo  Monterosso.  Padova,  1778. 


(1)  Dizionario.  Tom.  II.  pag.  348. 
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VI.  Lettere  Odeporiche  di  Angelo  Gualandris.  In 
Venezia,  1780,  appresso  Giambatista  Pasquali,  in  8.° 
— L’autore  le  intitola  ai  Riformatori,  d’ allora,  delio 
Studio  di  Padova  Alvise  Valaresso,  Andrea  Tron,  Se- 
bastiano Foscarini.  In  esse  descrive  quanto  in  oggetti 
di  storia  naturale  e precipuamente  di  metallurgia  ebbe 
a vedere  nel  suo  viaggio  intrapreso  nel  1775,  sotto 
la  particolar  protezione  di  quel  magistrato,  in  alcune 
parti  d'Italia,  della  Francia  e dell’Inghilterra.  II  la- 
voro del  Gualandris  trovò  de'  critici  indiscreti  ; ma 
ebbe  anche  de' fautori  dotti  e disinteressali. 

GUALANDRIS  (Antonio),  fratello  del  preceden- 
te, fu  pur  egli  dottore  in  medicina,  e amò  ugual- 
mente di  Angelo  la  storia  naturale.  Fu  uno  dei  colla- 
boratori più  diligenti  e dotti  del  Giornale  di  Medici- 
na che  si  pubblicava  in  Venezia  dal  dottore  Orteschi. 
Chiamato  dai  Bellunesi  col  titolo  di  Medico  primario, 
esercitò  tra  essi  con  molto  grido  la  medicina  per  più 
anni;  indi  fermò  sua  stanza  in  Montagnana,  elegante 
castello  del  territorio  padovano,  ove  fornì  la  mortale 
carriera  intorno  il  1798(1).  Abbiamo  di  lui:=Lettera 
del  signor  dottore  Antonio  Gualandris,  medico  prima- 
rio della  città  di  Belluno,  al  signor  Giovanni  Arduino, 
pubblico  professore  soprantendente  all'agricoltura,  al- 
l’occasione d’ inviargli  certo  sale  delle  Latomie  di  coti 
molari  prossime  a quella  città,  ed  alcuni  altri. fossili.= 
Sta  nel  Nuovo  Giornale  dt Italia  spettante  alla  scien- 
za naturale  t e principalmente  alf  agricoltura , alle 
arti  ed  al  commercio.  Tom.  I.  pag.  i3a. 

GUARNAZZA  (Carlo)  ebbe  a patria  Montagna- 
na, nel  qual  castello  aprì  gli  occhi  alla  luce  sul  prin- 


(1)  Meschini  Della  Letteratura  Veneziana  ec.  Tona.  IH. 
pag.  aa8,  e Toin.  IV.  pag  »5. 

Voi.  I.  3i 
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cipiare  del  XVI.  secolo  («).  Fu  egli  giureconsulto  pre- 
stantissimo, e nella  nostra  Università,  ottenuta  la  terza 
scuola  di  diritto  nell'anno  i5*g,  coll’annuo  stipendio 
di  fiorini  venti,  meritò  che  il  Senato  con  {speciale  de- 
creto per  ben  due  volte  gli  accrescesse  l'emolumento 
sino  a cento  fiorini  negli  anni  i532  e i54i.  11  Guar- 
nazza,  nato  fatto  per  salire  alle  prime  cattedre  di  leggi 
del  nostro  Studio,  mancò  a’  vivi  repentinamente  nel- 
l’agosto del  1 545,  e il  suo  frale  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa,  ora  atterrata,  di  san  Giorgio.  Gli  storici  delle 
nostre  Scuole  ci  dicono  che  il  Guarnazza  scrisse  e pub- 
blicò colle  stampe:  i.°  De  Legatis;  2.0  Quaestiones  de 
verborum  obligationibus. 

GUAZZO  (Marco),  prode  guerriero,  poeta  e sto- 
rico illustre,  respirò  tra  noi  le  prime  aure  di  vita  dopo 
la  metà  del  XV.  secolo.  Fu  il  [«idre  suo  onorato  della 
cittadinanza  padovana,  dopo  esservisi  stabilito,  benché 
avesse  egli  a patria  la  città  di  Mantova,  e la  moglie 
sua  quella  di  Venezia.  Il  nostro  Marco  quindi  in  Pa- 
dova j e non  in  Mantova , nacque  e visse,  ove  per 
tutto  il  suo  vivere , fuori  del  tempo  in  cui  s"  era  tro- 
vato alla  guerra,  sperava  farvi  della  vita  sua  il  ri- 
manente (2).  Orfano  del  genitore,  l’avo  suo  materno 
vegliò  attento  alla  sua  educazione:  perciò  nella  no- 
stra Università  il  fe  studiare  sino  da’ primi  anni  la  ret- 
torica  e la  filosofia  (3).  Nel  bollore  dell’età  adolescente  si 
dedicò  il  Guazzo  al  mestiere  dell’ armi,  nel  quale  ar- 
ringo diede  egli  prove  d’intrepidezza  e di  coraggio  (4). 

(1)  Ved.  Scardeone  op.  cit.  — 11  Papadopoli  Histor.  eie. 
Tom.  I.  pag.  — Facciolati  Fasti  etc.  P.  III.  pag.  i45. 

(a)  Guazzo  Cronaca,  pag.  34- 

(3)  Papadopoli  Histor.  etc.  Tom.  II.  pag.  ao5. 

(4]  Lo  Scardeone,  De  antii j.  urbis  patav.  eie.  pag.  358,  lo* 
dando  meritamente  il  nostro  scrittore,  dice  tra  le  altre  cose: 
Marcus  Guacius  vir  fuit  praestantia  animi  et  corporis  viribut 
[dum  per  aetatem  licuit)  in  re  militari  perquam  strenuus ,ete. 


Digìtìzed  by  Googl 


GUA  483 

Stanco  d’ una  vita  perigliosa,  volte  le  spalle  a Marte, 
a coltivare  s’accinse  i begli  studii,  scrivendo  con  pari 
facilità  in  verso  ed  in  prosa.  Le  sue  storie,  che  tutte 
hanno  l’ impronta  tanto  necessaria  della  verità,  poiché 
narra  egli  per  lo  più  cose  da  lui  stesso  vedute,  si  me- 
ritarono gli  elogi  di  molti  scrittori,  e s'ebbero  repli- 
cate edizioni,  li  Guazzo,  dopo  aver  passata  lunga  se- 
rie d’anni  tranquillamente,  compiè  la  carriera  del  viver 
suo  nell’anno  del  Signore  1 556,  avendo  vissuto  usque 
ad  ultiinam  fere  senectutem,  in  qua  hoc  salis  lepido 
tctrasticho  seipsuin  demulcere  solebat  («),  che,  se 
crediamo  al  Papadopoli  (a),  gli  venne  scolpito  sulla  sua 
tomba  nella  chiesa  di  s.  Daniele,  ov’ebber  sepoltura  le 
ossa  di  lui: 

Mantua  mi  patrem,  Venetumque  Urbs  inclyta  matrem, 

Natale  Euganei,  Guada  sacra  lares: 

Datque  Leo  nomea,  Christi  qui  Mjstica  narrat ; 

Dat  sluJiurn  Pallas,  militiamque  mihi. 

Obiit  anno  natalis  Domini  M.D.LFI. 

Le  opere,  che  del  nostro  Guazzo  ci  restano,  sono: 

I.  L’errore  in  Amore,  Commedia  in  terza  rima  di 
Marco  Guazzo.  In  Venezia,  i526. 

II.  Tragedia  di  Marco  Guazzo,  intitolata  Discor- 
dia d’Amore,  novamente  stampata.  M.  D.  XXVI.  cum 
privilegio. Infine:  In  Venetia  a san  Moyse  nelle  case 
nove  lustiniane  per  Francesco  Bindoni  et  Mapheo 
Pasyni  compagni.  Nell’anno  i526  del  mese  di  Mag- 
gio. In  8.°  pie. -Di  nuovo,  ivi,  per  Niccolò  d’ Aristo- 
tile detto  Zoppino,  i528,  in  8.° 

III.  Miracolo  d’Amore,  Satira.  Ivi,  per  lo  stesso, 
i53o,  in  8.° — Questa  favola  è divisa  in  cinque  atti. 

IV.  Astolfo  Borioso,  che  segue  la  morte  di  Rug- 
gero, Poema  di  Marco  Guazzo.  Ivi,  per  Comin  da 
Trino,  i549,  *n  4°  ~ Di  nuovo,  ivi,  1623. 


(1)  Scardeone,  1.  c.  — • (a)  L.  c. 
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V. Historie  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria  quai 
del  anno  MDXXI1II.  sino  a questo  presente  sono  oc- 
corse nella  Italia,  nella  Provenza,  nella  Pranza,  nella 
Piccardia,  nella  Fiandra,  nella  Normandia,  nel  regno 
di  Campagna,  nel  regno  di  Artois,  nella  Inghilterra, 
nella  Spagna,  nella  Barbaria,  nella  Piemagna,  nella 
Ungaria,  nella  Boemia,  nella  Pannonia,  nella  Germa- 
nia, nella  Dalmatia,  nella  Macedonia,  nella  Grecia, 
nella  Morea,  nella  Turchia,  nella  Persia,  nella  India, 
et  altri  luoghi,  cosi  per  terra  come  per  mare,  col  nome 
di  molti  huoinini  scientiati.  Opera  nova  et  novamente 
con  la  stia  tavola  stampata.  Venelia,  per  Nicolò  d’Ari- 
stotile  detto  il  Zoppino,  i54o,  in  8.°  gr.  B.  F.  — Di 
nuovo,  ivi,  appresso  Gabriele  Giolito  de’  Ferrari,  1 546. 
— Se  ne  fece  una  nuova  ristampa  dallo  stesso  tipo- 
grafo nel  i54i),  in  8.°  B.  F. 

VI. HistoriedimesserMarco  Guazzo,  ove  se  conte- 
neno  (così)  le  guerre  di  Mahomelto  imperatore  de  Tur- 
chi haute  per  quindeci  anni  continui  con  la  Signoria 
di  Venelia,  poi  con  il  re  di  Persia  Usuncassano,  il  re 
di  Napoli  Ferdinando,  et  l’assedio  di  Rodi:  et  in  che 
guisa,  et  in  che  luogo  mori,  con  le  guerre  di  6uo  figliuo- 
lo Bajasit  fatte  con  il  Carabogdan  Vaivoda  della  Va- 
lacchia, et  con  il  Soldan  del  Cairo,  et  molte  gior- 
nate. Con  la  morte  dei  valorosi  capitani  il  magnifico 
Bertoldo,  il  conte  Girolamo  da  Novello,  il  conte  Giulio 
patre  del  Duca  d’Atri,  et  molli  altri.  Opera  nuova,  et 
novamente  stampata.  In  Venetia  al  segno  de  la  Croce, 
i545.  In  fine:  Impresse  in  Venelia  per  Bernardino 
Bindoni  milanese  l'anno  i545.  B.  F. 

VII.  Historie  di  inesser  Marco  Guazzo,  ove  se 
contengono  la  venuta  et  partita  d’Italia  di  Carlo  ottavo 
re  di  Pranza,  et  come  acquistò  et  lasciò  il  regno  di 
Napoli,  et  tutte  le  cose  in  quei  tempi  in  mare  et  in 
terra  successe,  con  le  ragioni  qual  dicono  Francesi  haver 
la  corona  di  Pranza  nei  regno  di  Napoli,  et  nel  (Ri- 
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catodi  Milano.  Opera  nuova,  et  nuovamente  et  non  più 
stampata,  con  gratia  et  privilegio  del  Senato  Veneto. 
Venetia,  i547,  all'insegna  di  s.  Bernardino,  in  8.°B.  F. 

Vili.  Cronica  di  M.  Marco  Guazzo,  nella  quale 
ordinatamente  contiensi  l'essere  degli  huomini  illustri 
antiqui  et  moderni,  le  cose  et  i fatti  di  eterna  memo- 
ria degni,  occorsi  dal  principio  del  mondo  sino  a questi 
nostri  tempi.  Prima  edizione.  Con  privilegi  di  N.  S. 
Papa  Giulio  III.,  del  Serenissimo  Senato  Venetiano,  e 
de  rEccellentissiino Duca  di  Fiorenza.  In  Venetia,  ap- 
presso Francesco  Bindoni,  i553,  in  fol.  B.  del  S. — La 
dedicatoria  dell'autore  è all' Eccellentissimo  Duca  di 
Fiorenza  Cosmo  de  Medici. 

GUERRA  ab.  (Luigi)  sortì  i natali  il  dì  28  marzo 
dellanno  1712  nell’ameno  villaggio  della  Battaglia,  a 
otto  miglia  da  Padova  (•).  Nel  Seminario  delia  nostra 
città  abbracciò  egli  vita  ecclesiastica , e con  calore  vi 
corse  il  cammino  delle  lettere,  della  filosofia,  delle  ma- 
tematiche, non  che  della  teologica  scienza,  nella  quale 
a’ 27  di  luglio  dell'anno  1734  venne  decorato  della 
laurea  dottorale,  ed  indi  parimente  ascritto  a quel  col- 
legio. Insegnò  in  progresso  il  Guerra  la  reltorica  in 
Bergamo,  indi  in  Venezia,  finalmente  in  Padova,  ove, 
non  trovando  un’occupazione  lucrosa  e degna  del  suo 
ingegno,  gli  venne  in  pensiero,  correndo  l’anno  1749, 
di  portarsi  a Dresda.  Quanto  colà  soggiornasse,  e che 
ivi  facesse,  mi  è ignoto  del  tutto.  Sembra  certo  però 
ch’egli,  annojato  anche  di  quella  città,  tornasse  a ri- 
vedere 1 italico  suolo,  e in  Venezia  di  bel  nuovo  fer- 
masse sua  dimora.  Lasciate  in  non  cale  le  lettere,  dalle 
quali  suolsi  trarre  d’ordinario  poco  profitto,  a tutto 


(1)  Ved.  Cenni  biografici  di  lui,  che  stanno  nei  Nuovi  Saggi 
deli  Accademia  ec.  pag.  xx.  ; — Melan  Orationes  eie.  pag.  ; 
— Zabeo  li  Professori  ec.;  — Colie  Fasti  eie.  pag.  79. 
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uomo  si  diede  all’erudizione  ecclesiastica,  e ad  appren- 
dere profondamente  il  diritto  canonico.  Le  sue  opere, 
le  sue  versioni  per  lui  pubblicate  lo  fecero  conoscere  ' 
dai  dotti,  e lo  scortarono  alla  cattedra  di  gius  eccle- 
siastico nella  nostra  Università  nel  giorno  a5  agosto 
del  1773,  cattedra  cb’ei  sostenne  con  tutto  il  decoro. 

Fu  il  Guerra  annoverato  tra  i membri  pensionarli  della 
nostra  Accademia , e in  essa  vi  fece  spiccare  il  suo 
ingegno  con  molte  dotte  Memorie.  11  suo  spirito,  in- 
clinato alla  critica,  non  fu  facile  lodatore  delle  altrui 
produzioni,  e,  quel  eli’  è peggio,  non  sapea  tacer  an- 
co in  pubblico  la  propria  opinione.  Ciò  fu  che  lo  rese 
privo  di  veri  amici,  « e ebe  l’ab.  Cesarotti  non  dimo- 
strasse grande  estimazione  allorché  ebbe  a parlare  di 
lui  nelle  Relazioni  accademiche  (■).  » 

11  Guerra  nell’avanzata  età  d’anni  83  fu  dal  Signore 
chiamato  a sé  a’  2 di  marzo  dell’anno  1795.  Le  tra- 
duzioni e le  opere  del  nostro  Professore,  che  ci  re- 
stano alle  stampe,  sono  (a): 

I.  Dei  fondamenti  della  Religione,  e dei  fonti  del- 
l’empietà, libri  tre  di  F.  Antonino  Vaisecchi.  Opus 
ex  italico  idiomate  iti  latinum  translatum  (ab  Aloy- 
sio  Guerra  ) juxta  edilionern  secundam  auctiorem , 
retradatiorenu/ue.  Venetiis,  1767,  sàmptibus  hae~ 
redis  Niccolai  Pezzanae.  - Ibid.,  1770,  in  4-°  — No- 
tandum  t amen  versionem  hunc  ab  alidore  V ulsec- 
chio  publice  et  graviler  /disse  improba tanij  alque 
bine  controversias  quasdam  et  lites  inter  eumdem 
Valsecchium  et  tjrpographwn  obortas  esse. 

II.  Della  proibizione  dei  libri.  Opera  di  Antonio 
Arnaldo  Dottore  della  Sorbona,  tradotta  dal  francese. 
Venezia,  1771,  in  8.° 

(1)  Cenni  biografici  già  citati. 

(a)  Noi  qui  riporteremo  il  catalogo  degli  scritti  del  Guerra, 
quale  ci  venne  lasciato  dal  Colle,  Fasti  etc.,  aggiungendovi  al- 
cune cose  che  vedemmo  manoscritte. 


Digitized  by  Google 


GUE  487 

III.  Ilistoria  Juris  Canonici  Doajat  versa  in  lati- 
num  sermonern,  et  addita  Canonicis  Institutionibus 
Roye.  Venetiis,  sumptibus  haeredis  Niccolai  Pezzanae, 
1771,  in  8.° 

IV.  Dimostrazione  teologica,  canonica  e storica  ( 
del  diritto  dei  Metropolitani  di  confermare  e consa- 
crare i Vescovi  suffraganei,  e del  diritto  dei  Vescovi 
di  confermare  e consacrare  1 loro  Metropolitani  [Le 
annotazioni  sono  Jatte  da  Alvise  Guerra),  Venezia, 
presso  l’Erede  di  Nicolò  Pezzana,  1771,  in  12.0 

V.  Ciustificazione  dei  Discorsi  e della  Storia  ec- 
clesiastica dell’ab.  Fleury  contro  le  accuse  e le  calun- 
nie di  alcuni  Religiosi  Fiammengbi,  tradotta  dal  fran- 
cese, ed  accresciuta  in  molti  luoghi.  Ivi,  >772,  in  4-® 

VI.  Pontificarono  Constitutionum  in  Bullariis  Ma- 
gno et  Romano  contenlarum  et  aliunde  desuroptarum 
Epitome,  et  secundum  materias  disposilo.  Tomi  qua- 
tuor  in  fol.  Ibid.,  «772. 

VII.  Lettura  della  Sacra  Bibbia  iu  lingua  volgare 
a tulli  permessa  e raccomandata.  Opera  di  Antonio 
Arnaldo,  tradotta  dal  francese.  Vi  si  aggiungono  le 
Conclusioni  di  Bernardo  Zegero  sopra  lo  stesso  argo- 
mento, tradotte  dal  latino.  Ivi,  1772,  in  8.° 

Vili.  La  Sacra  Bibbia  volgarizzala  da  Niccolò 
Malermi,  approvata  dalla  Sacra  Congregazione  dell’In- 
quisizione l'anno  >567,  ridotta  allo  stile  moderno,  e 
arricchita  di  note.  Tomi  sette.  Ivi,  1773,  in  8.° 

IX.  Joannis  C.abasutii  Aquiseksiensis  Notitia  ec- 
clesiastica Conciliorum  variis  in  locis  novissime  am- 
plificata, et  [ab  anno  1596)  usque  ad  annum  1772 
producta  ab  Aloysio  Guerra.  Ibid.,  1773,  in  4-° 

X.  Oratio  habita  in  Gymnasio  Patavino  cum  pri- 
mum  ad  Jus  publicum  ecclesiasticum  explicandum  ac- 
cederei an.  1 773.  Patavii,  typis  Cominianis,  1774, in  8.® 

XI.  Concilium  Tridentinum  ex  ultima  recogni- 
tione  Joannis  Gallemart  etc.  Edilio  novissima  supra 
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quascumque  alias  locupletata,  cui  permultas  Constitu- 
tioucs  Pontificum  ad  varia  Concilii  capita  et  Appen- 
diceru  propositionum  usque  ad  Clemeutem  XIV.  ap- 
posuit  Aloysius  Guerra  in  patavino  Lyceo  Professor. 
Venetiis,  sumptibus  haeredis  Niccolai  Pezzana.  Tomi 
duo,  1780,  in  4.0 

Si  conservano  mss.  del  nostro  Professore  appresso 
l’archivio  della  nostra  I.  R.  Accademia  le  seguenti 
Memorie,  che  hanno  questi  titoli: 

1. *  Della  Storia. 

2. *  Sulla  legge  Oppia:  Ne  qua  mulier  plus  se - 
mancia  auri  haberet:  neve  vestimento  versicolori 
uteretur:  neve  juncto  vehiculo  in  urbe  oppidove aut 
propius  inde  mille  passuSj  nisi  sacrorum  publico- 
rum  causa  velie  retar. 

3. ‘  De  tregua  et  pace. 

GUIDONI  (Cesare,  Marco,  Vincenzo)  furono  pa- 
dovani e congiunti,  e fors’anco  fratelli.  Vissero  eglino 
nel  secolo  XVII.,  e coltivarono  la  poesia,  non  allonta- 
nandosi punto  dal  gonfio  e dal  manierato  del  loro  tem- 
po. 11  Quadrio  (0  ci  ricorda  de’ Guidoni  l'operetta  se- 
guente, che  porta  i nomi  loro:  = 11  Bosco  di  Parnaso 
piantato  al  suono  della  lira  di  Orfeo  da  tre  Guidoni 
erranti,  Marco,  Cesare  e Vincenzo.  In  Venezia,  ap- 
presso Marco  Giuami,  «629,  in  12.0  = 

Di  Vincenzo  poi,  che  s’elevò  a maggior  fama  di 
Cesare  e Marco,  ci  rimane  eziandio:  = Rime  di  Vin- 
cenzo Guidoni.  In  Padova,  16*9,  in  8.°  =(2). 

GUSELLA  (Francesco),  nobile  padovano,  ci  ha 
lasciato  alle  stampe:  ==  L’inclito  Levita  Daniele  mar- 
tire protettore  di  Padova.  Invenzione.  Padova,  1664, 
in  12.0  = B.  P. 

(1)  Quadrio  Storia  ec.  Voi.  II.  pag.  3o4- 

(a)  Id.  ibid.  pag.  297 
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Infiammati  (Accademia  degli).  Leone  Orsino 
vescovo  di  Freius,  Ugolino  Martelli  poi  vescovo  di 
Glaudeve , e Daniel  Barbaro  patrizio  veneto  instilui- 
rono  in  Padova  intorno  all' anno  i54°  quesl’Accade- 
inia,  che  fu  la  prima  società  letteraria  che  tra  noi  sor- 
gesse {>).  La  intitolarono  essi  degli  Infiammati t allu- 
dendo all'impresa  da  loro  scelta,  ch’era  Ercole  che 
arde  sul  monte  Oeta  col  molto:  Arso  il  mortale  , al 
del  n andrà  l'eterno. 

L’Orsino  ne  fa  il  primo  principe,  e a lui  tcuner 
dietro  molli  altri  chiari  ingegni,  e fra  questi  nel  i54a 
il  celebre  Sperone  Speroni.  Il  diligente  nostro  abate 
Gennari  (a),  che  parla  a lungo  di  questa  Accademia, 
dice  di  non  aver  trovate  le  leggi  che  la  regolavano^  e 
soltanto  gli  fu  dato  sapere  ch’ella  ebbe  i suoi  censori, 
un  sindaco,  e un  cancelliere. 

« Le  materie  pertanto  ( lasciò  scritto  il  nostro  sto- 
» rico  (3))  che  più  delle  altre  occuparono  gl’Iuliam- 
»mali,  furono,  non  v’ha  dubbio,  osservazioni  e oo- 
» menti  sopra  i migliori  poeti  e prosatori  toscani , o 
» punti  di  critica  e di  erudizione  alla  poetica  e all'ora- 
» tona  spettanti.»  Lo  Speroni  era  d’avviso  doversi 
escludere  dagli  esercizii  accademici  non  pur  le  cose 
teologiche,  ma  la  scienza  ancora  legale,  non  credendo 
che  la  sola  filosofia  giovevole  e necessaria  a formare 
un  ottimo  oratore  e poeta  ; lo  che  era  lo  scopo  della 
Accademia.  Pensava  inoltre  lo  stesso  Speroni,  che  uiu- 
na  lezione  si  leggesse  che  volgare  non  fosse,  in  tal  guisa 


(i)  Ved.  Gennari  Saggio  storico  ec.  pag.  xiv. 
(a)  Op.  cit. 

(3)  Loc.  ciL 
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mirando  quel  pellegrino  ingegno  di  far  fiorire  il  bel 
nostro  linguaggio. 

Fino  dalla  sua  origine  quest’Accademia  sali  ad  al- 
tissima fama,  e tra’ suoi  membri,  oltre  ai  già  ricordati, 
non  sono  da  tacersi  il  Tomitano,  il  Sansovino,  il  Man- 
tova, il  Genova,  Gio.  Battista  Maganza,  Luigi  Alaman- 
ni, Benedetto  Varchi,  Pietro  Aretino,  Lazzaro  Bona- 
mico,  Alessandro  Piccoloniini , Giovanni  Cornaro  e 
Galeazzo  Gonzaga.  Tanti  soggetti  per  ingegno  emi- 
nenti non  valsero  però  a mantenerne  vivo  per  lunga 
stagione  Io  splendore  e la  vita,  mentre,  correndo  l’an- 
no 1 554,  illanguidì  per  modo,  che  poco  appresso  cessò 
del  tutto.  Ma  in  quella  guisa  che  una  generazione  fini- 
sce, e dà  luogo  ad  un’altra,  spenta  l’Accademia  de- 
gli Infiammali > qual  nuova  fenice  risorse  dalle  ceneri 
quella  degli  Elevati  («)  (ved.  tal  nome). 

JaGHEL  ( Abramo ).  Ved.  GALLICO  (Abramo) 
nell’Appendice. 

IjAMBEBTACCI  (Giovanni  Lodovico),  giurecon- 
sulto di  gran  nome,  figliuolo  di  certo  Pier  Paolo  piz- 
zicagnolo di  professione,  nacque  tra  noi  intorno  all’an- 
no  i35o  (a).  Spiegò  il  Lamberlacci  assai  per  tempo 
non  ordinario  ingegno  per  la  giurisprudenza,  e in  essa 
siffattamente  avanzò,  che  nel  1872,  o a quel  torno, 
s’ebbe  una  cattedra  di  diritto  nella  patria  Università. 
A quest’onore  l’altro  gli  fu  pure  aggiuntone!  i3dadi 
Priore  del  collegio  de’ giuristi,  del  qual  collegio  non 
solo  riformò  ed  espurgò  gli  statuti,  ma,  tolta  ogni  li- 
mitazione di  numero,  fissata  variamente  dalle  leggi  an- 

(1)  Gennari  Op.  cit. 

(2)  Parla  a lungo  del  Lambertacci,  e con  la  solila  diligen- 
za, il  cav.  Colle  Storia  cc.  Voi.  II.  pag.  i5a. 
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tecedenti,  fu  aperto  l’ingresso  al  collegio  a tutti  i dottori 
della  città  e del  distretto  padovano , purché  ne  otten- 
nessero  i suffragii,  ed  avessero  le  condizioni  e i titoli 
che  vi  si  richiedevano. 

Il  Lambertacci  fu  caro  ai  Signori  di  Carrara , e , 
questi  scacciati  dal  dominio  di  Padova  nel  mese  di  no- 
vembre deH’atino  i3^8  dal  duca  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  lo  fu  del  pari  a quel  principe.  11  Carrarese, 
riavuta  la  città  nel  giugno  del  1 3go,  non  diminuì  punto 
la  grazia  sua  verso  il  nostro  professore,  il  quale  con- 
tinuò tranquillo  nella  sua  lettura,  da  cui  morte  ine- 
sorabile il  tolse  nel  giorno  i3  maggio  del  1400.  Sul 
suo  avello  gli  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione,  che 
oggidì  più  non  sussiste: 

Ecce  Ludovici  lapis  hic  tegit  ossa  JoanniSj 
Protulit  insignis  quem  Lambertaccia  proics; 
Quiquc  utriusque  tulit  Doctor  diademata  jurisj 
Orator  miruSj  Jacundo  Tullius  ore; 

Occubuit  prima  Geminosj  qua  luce  subinlratj 
Sol  decics  octOj  post  annos  lustra  ducenta. 

Del  Lambertacci  non  ci  rimane  alle  stampe  che  un 
solo  consulto , inserito  dal  Ziletti  nella  sua  Raccolta 
di  Consigli  col  titolo:  Consultimi  ad  causam  ulti- 
mac  volitatati s. 

Il  nostro  professore,  ch’ebbe  fama  di  oratore  facon- 
dissimo, recitò  l’orazione  funebre  al  vecchio  France- 
sco da  Carrara , quando,  trasportato  il  frale  di  quel 
principe  da  Monza,  gli  fu  data  fra  noi  con  gran  pom- 
pa solennissima  sepoltura.  L’orazione  ha  questo  titolo  : 
Sermo  in  exequiis  Francisci  senioris  de  Canr ara. 
Cod.  cart.  B.  P.  — Due  brani  di  questa  orazione  fu- 
rono pubblicati  dall’ab.  Mehus  (0,  in  uno  de’  quali  si 
fa  menzione  dell’uso  della  polvere  da  cannone,  e della 
conformazione  a modo  di  lancia  dello  stromento  detto 


(1)  Vii.  Ambros.  Camalli,  pag.  a a 5. 
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poi  schioppo,  a cui  l’oratore  dà  il  titolo  di  nuova  e 
terribile  maniera  (farmi. 

LANA  ab.  (Paolo)  nacque  in  Tribano,  villa  pres- 
so il  castello  di  Monsefice,  il  dì  a5  gennajo  dell’an- 
no 1714*  Percorse  ch’egli  ebbe  con  lode  nel  nostro 
Seminario  le  lettere , la  filosofia  e la  giurisprudenza , 
ed  ottenuto  in  questa  scienza  il  dottorale  alloro,  inse- 
gnò poscia  gli  ameni  studii  in  quel  glorioso  Istituto, 
con  vantaggio  degli  alunni  non  meno  che  con  decoro 
di  sè  stesso.  In  appresso  il  cardinale  Carlo  Rezzonico, 
allora  vescovo  di  Padova,  gli  affidò  il  governo  della 
chiesa  di  Villa  di  Villa,  dove  morte  il  colse  in  ancor 
ferma  età  nel  giorno  14  settembre  dell’anno  1752. 
Del  nostro  Lana  ci  restano  a stampa  più  cose  forbite 
sì  in  verso  che  in  prosa,  sparse  in  alcune  Raccolte, 
dalle  quali  apprendiamo  ch’egli,  oltre  la  propria  lin- 
gua e quella  del  Lazio,  era  pur  versatissimo  nella  gre- 
ca. Sono  lodati  del  nostro  scrittore  eziandio  i seguenti 
due  pane  girici: 

I.  Panegirico  di  S.  Michiele  Arcangelo.  Venezia 
1746,  in  4.0  — Sta  anco  nella  Raccolta  de" Pane- 
girici, tom.  I.  pag.  101. 

II.  In  lode  di  S.  Pietro  Regalato,  onorato  solen- 
nemente in  Padova  per  la  sua  canonizzazione  dai  PP. 
Minori  Osservanti  di  s.  Francesco.  Orazione  panegi- 
rica del  dottor  Paolo  Lana.  In  Padova,  1 747 » nella 
stamperia  del  Seminario,  in  8.°  — Si  legge  altresì  nel- 
la suddetta  Raccolta,  tom.  I.  pag.  226. 

LAURARIO  (Rartolommeo),  chiamato  dal  Man- 
tova (1)  elegantissimo  dottore,  e passionalissimo  cul- 
tore delle  lettere  latine  ed  etrusche,  salutò  l’aurora 
del  giorno  sul  tramontare  del  XV.  secolo.  In  patria 
studiate  le  leggi  e presavi  la  laurea,  allo  scoppiare  del- 


ti) Epitome  etc.  pag.  162. 
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la  famosa  guerra  di  Cambrai  fermò  egli  suo  soggiorno 
in  Venezia,  ove  dedicossi  al  Foro;  indi  provveduto  da 
quella  Repubblica  di  uno  stipendio  onesto  e decente, 
insegnò  in  quella  città  l’arte  notarile.  La  morte  del- 
l'unico figliuol  suo,  che  Castore  appellavasi,  amareg- 
giò per  sì  fatta  guisa  il  cuore  di  lui,  che  tutto  solo  in 
una  sua  villa  remota,  portando  la  barba  ed  i capelli 
lunghi  ed  inculti,  contento  di  poco,  incontrò,  sospi- 
rando il  perduto  figlio,  la  propria  fine  bramata.  Il  no- 
stro giureconsulto  fu  ancora  poeta,  e scrisse  si  in  lin- 
gua italiana,  come  in  quella  del  Lazio;  ma  le  sue  cose' 
andarono  smarrite.  Di  lui  altro  non  vidi  alla  luce  che 
alcune  rime  nelle  Raccolte  seguenti: 

I.  Opera  moralissima  di  diversi  autori,  uomini  di- 
gnissimi,  e di  eloquenza  perspicaci,  de’ quali  il  nome 
loro  pel  suo  contenuto  da  alcuni  non  è divulgato;  di- 
visa in  sonetti , capitoli  ec.  ec. , nuovamente  stampala 
in  Venetia  per  Niccolò  Zoppino  e Vincenzo  compa- 
gni nell’anno  dell’  incarnazione  di  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  i5i8,  a dì  4 del  mese  di  settembre,  in  8.°  B. 
F.  — Questa  è una  ristampa  dell’edizione  del  i5o8, 
alquanto  rara.  Il  nostro  poeta  nasconde  il  proprio  no- 
me e cognome  sotto  le  iniziali  B.  L. 

II.  Il  Laurario  ha  pure  dell’ altre  rime  nel  Te- 
sauro  spirituale  ec.  Ivi,  per  Io-stesso  stampatore,  i524- 
— Anche  qui  il  nostro  scrittore  non  palesa  intero  il 
proprio  nome,  mentre  in  fronte  a’  suoi  compouimenti 
stavvi  impresso:  Ba.  Laur.  Jureco.  Patavini.  Que- 
sta maniera  di  scrivere,  dice  il  Quadrio  (0,  diede  oc- 
casione al  Crescimbeni  e ad  altri  d’introdurre  nel  nu- 
mero de’  poeti  un  Bartolommco  Lauro , il  quale  non 
fu  mai  al  mondo. 

LAVAQNOLI  ab.  (Antonio)  fu  filosofo  e poeta. 
Ebbe  egli  a padre  il  chiarissimo  professore  di  medici- 


fi)  Storia  ec.  Voi.  II.  pag.  348. 
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na  in  questa  nostra  Università  Bartolomraeo  Lavagnoli, 
e in  Padova  vide  la  luce  sul  principiare  del  passato  se- 
colo XVIII  (i).  Una  buona  educazione,  da  cui  seppe 
trarre  tutto  il  prolìtto,  provveduto  com'era  d’un  inge- 
gno felice , gli  aprì  il  campo  di  farsi  conoscere  assai 
per  tempo  con  onore  al  grave  magistrato  dei  informa- 
tori dello  Studio;  ond’è  che,  ancor  giovine,  cioè  nel 
i744>l°  credettero  degno  di  succedere  all'ab.  Angelo 
Schiavetti  (ved.  tal  nome)  nella  cattedra  di  metafisica 
in  secondo  luogo.  Da  questa  scuola  fu  chiamato  po- 
scia alla  prima  di  logica  e d'arte  critica,  e sì  nell'uno 
che  nell'altro  insegnamento  ebbe  il  conforto  di  vedere 
che  la  sua  scuola  maxima  frequentia  constantissime 
celebraretur  (»).  Ebbe  il  nostro  Lavagnoli  alcune  bri- 
ghe letterarie  col  eh.  Sibilliato,  le  quali  diedero  luogo 
ad  alcuni  urbani  scritti,  che  videro  pure  le  stampe.  11 
nostro  scrittore  fu  dotto  di  vaglia,  e alle  dottrine  più 
astruse  amò  di  unire  lo  studio  della  poesia,  nella  quale 
palesa  facile  vena,  e frase  veramente  poetica.  Lesse  egli 
per  oltre  quaranta  anni  nelle  nostre  scuole,  con  au- 
menti di  stipendio.  Finalmente  ottenuta  la  sua  giubi- 
lazione, essendo  molto  innoltrato  negli  anni,  mancò  a’ 
vivi  nel  giorno  ottavo  di  febbrajo  del  1806.  Del  La- 
vagnoli ci  rimane  alle  stampe: 

I.  La  Batracomiomachia  d’Omero,  greca,  latina, 
italiana  ( traduzione  in  terza  rima),  con  un  ragiona- 
mento sopra  di  essa.  In  Venezia  1742»  presso  Gio. 
Batt.  Albrizzi  q.m  Girolamo,  in  8.°  — Sta  anche  nel 
tomo  X.  del  Parnaso  dei  traduttori , ec. 

IL  Canzone.  Si  legge  nella  Baccolta  intitolata  A 
Sua  Eccellenza  Angelo  di  Lauro  Querini.  In  Pa- 
dova, 1757,  per  li  fratelli  Conzattij  in  4° 

111.  Acroasis  habita  {in  Gy amasio  Patavino)  Kal. 
Decemb.  MDCCLX.  Ibid.,  ex  typ.  Penada,  in  8.° 


(i)Ved.  Facciolati  Fasti  eie.  p.a6a. — (a)  Colle  Fasti  mas. 


Digitized  by  Google 


LAZ  497 

IV.  Curii  criticae  arti  proluderei  Acroasis.  lbid., 
eodem  typ.,  17G2. 

V.  De  cognilione  sui  ad  promovenda  studia.  Dis- 
sertatio.  Accedunt  Boreuali  animadversiones  in  primarn 
aetatem  liominis.  lbid.,  1764,  eodem  lyp. 

VI.  Nella  Raccolta  di  prose  e poesie  iu  morte  di 
mons.  Cinoifo  Speroni  (ved.  tal  nome)  alla  pag.  r.xxv 
e seg.  stanno  del  nostro  scrittore  quattro  Sonetti  ed 
una  Canzone.  Il  Lavagnoli  si  nasconde  sotto  le  ini- 
ziali del  sig.  ab.  D.  A.  L.  padovano. 

VII.  Conversazioni  colla  vecchiaja,  in  occasione 
delle  nozze  di  Leopoldina  contessa  di  Staremberg  con 
Giovanni  conte  Ferri.  Padova  1778,  in  12.0  — In 
questi  versi  il  Lavagnoli  fece  spiccare  mirabilmente  la 
grazia  e lo  spirito  della  fervida  sua  fantasia. 

Abbiamo  ancora  del  nostro  professore  delle  poesie 
volanti,  scritte  singolarmente  sulle  strane  vicende  del- 
la sua  vita.  Voleva  egli  ancora  pubblicare  una  sua  ver- 
sione di  Sallustio,  e già  per  questo  lavoro  Zaccaria 
Valaresso  nobile  veneto,  riformatore  dello  Studio, 
aveagli  ottenuto  dal  Senato  grazioso  dono  di  ducati 
cinquecento;  ma  la  traduzione  non  comparve  più  al- 
la luce. 

Vili.  Ci  restano  finalmente  del  Lavagnoli  delle 
Ottave  sulla  Bellezza. 

LAZARA  («)  (Leone),  chiamato  dallo  Scardeone 
jurisconsultissìmus j et  in  Gjrmnasio  patavino  exi- 


(1)  Nobile  ed  illustre  si  fu  ed  è oggidì  la  famiglia  de  La- 
zara,che  in  più  rami  è divisa,  e molli  de' suoi  membri  furono 
in  varie  epoche  insigniti  d’ordini  cavallereschi,  non  che  nel 
i6i3  dalla  veneta  Repubblica  di  quello  di  Conti  del  Palò. 
Noi  qui  parleremo  di  alcuni  di  essi  che  o lasciarono  alcuna 
opera  manoscritta  od  impressa,  seguendo  in  ciò  il  nostro  as- 
sunto. Fra  i molli  che,  se  non  hanno  pubblicate  opere,  Don 
mancarono  d’essere  di  decoro  al  casato  e alla  patria,  sono  da 
Voi.  I.  3a 
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mius  legum  interpreSj  et  doctor  suae  aelatis  cele- 


ricordarsi  un  Giovanni  c Girolamo,  che  si  segnalarono  l’uno 
al  servizio  della  veneta  armata,  l’altro  a quello  di  Leone  X. 

Nè  sono  da  tacersi  il  nome  di  Ferragato  de  Lazara , che  in 
Roma  salvò  due  volte  la  vita  all’Aretino  (ved.  Zeno  Biblio- 
teca, lom.  I.  pag.  ao4),  e quello  assai  più  commendevole  di 
cavaliere  Giovanni,  che  ci  Tu  tolto  non  ha  guari  da  quella 
giurata  nemica  degli  uomini.  Delle  virtù  e del  genio  per 
l'arti  belle  del  trapassato  nostro  concittadino  forbitamente 
parlarono  cd  il  conte  Agostino  Sagredo  nobile  veneto,  e più 
copiosamente  il  eh.  sig.  prof.  ab.  Meneghelli  nel  suo  opuscolo 
intitolato  Del  conte  Giovanni  ile  Lazara  cavaliere  gerosolimi- 
tano, e Be' suoi  stutlii  ( Padova , coi  tipi  della  Minerva,  i833, 
in  4.°),  a cui  in  litografia  è promesso  il  ritratto  del  prelato 
cavaliere.  1/ illustre  ab.  prof.  Furlanetto  dettò  all’amico  una 
lodatissima  inscrizione,  la  quale  offrendoci  in  poche  linee  la 
vita  dell’uomo  che  abbiamo  perduto,  ci  piace  di  qui  riportare. 
Joaimi  Nicolai  F.  De  Lazara  Corniti 

putrido  patavino 
cquiti  hicrosoljmario 
qui 

omni  eruditionis  genere  excultus 
ac  praeeipue  bonarum  artium  scientia  clarissimus 
ex  veneti  senatus  decreto  publicis  earumdem  monumenti s 
in  provincia  patavina  conquirendis  illustrandis  tutandis  praefuit 
et  rara  librorum  supellectile  in  amicorum  commoda  instructus 
quaecumque  diutino  labore  elucubraverat 
intra  domestica  scrinia  delitesccre  maluit 
palriae  suae  amantissimus 

veteres  lapides  euganca  graeca  latinaque  lingua  exaratos 
museo  patavino  instituendo 
omnium  primus  sponte  obtuìit  tradidit 
municipalibus  olirà  muneribus  integre  perfunctus 
propinquis  amicis  et  primoribus  etiam  exleris  viris 
ob  officiosam  sedulitatem 
et  morcs  vere  -antiquos  urbano  lepore  conditos 
carus  acceptusque 

ad  summam  senectutem  sano  carpare  et  animo  experreelo  usus 
obiit  piissime  ni.  idus  februarias  ann.  ,v.  ucce.  xxxill. 
annos  natus  Lxxxrm.  menses  ir.  dies  Xr. 
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bprrirnus  («),  nacque  in  Padova  sul  tramontare  del 
XIV.  secolo.  Intorno  al  1406  eletto  canonico  della 
nostra  Cattedrale,  attese  poscia  alla  giurisprudenza;  e 
licenziato  in  diritto  civile  nel  6 novembre  del  i4^3, 
quindi  laureato  privatamente , fu  eziandio  ascritto  al 
collegio  dei  legisti.il  nostro  Lazara  nel  giorno  16  del 
ricordato  novembre  si  spogliò  delle  insegne  del  cano- 
nicato, e nel  settembre  del  i424  onorato  dell’alloro 
dottorale  pubblicamente,  rinuncialo  allo  stato  ecclesia- 
stico, menò  in  moglie  la  nobile  sua  concittadina  Lucia 
dei  V italiani,  alla  quale,  rapitagli  da  morte  immatura, 
sostituì  nell’agosto  del  144  8 Penlasilea  Brazolo.  Ben- 
ché Leone  non  parli  nel  suo  Giornale , di  cui  diremo 
fra  poco,  d’aver  letto  jus  canonico  nelle  nostre  scuole, 
pure  ebbe  egli  una  tal  cattedra  nel  1^2'i  (a),  dalla  quale 
due  anni  dopo  erasi  allontanato,  avendo  incominciato 
ad  impiegarsi  in  qualità  di  assessore  presso  i veneti 
patrizii  che  si  portavano  al  governo  delle  provincie.  Ei 
corse,  coprendo  un  tale  uffizio,  tutte  le  città  della  ter- 
ra ferma  soggette  al  veneto  dominio,  e tra  i più  illu- 
stri personaggi  da  lui  serviti  si  ricordano  dal  Rassi- 
no  (3)  Fantino  Dandolo,  Marco  Dandolo,  Francesco 
Barbaro,  e Marco  Lippomano.  Nove  volte  fu  incari- 
cato dalla  sua  patria  a portarsi  ambasciatore  alla  Do- 


Catharina  de  Oddis  comitissa 
fratris  eius  uxor 
fliicolaus  et  Theresia 
ex  fratre  nepotes 
leviro  et  patruo  optime  merito 
iusta  persolvunt. 

(1)  De  antiquitnte  etc.  pag.  175. 

(a)  Facciola!!  Fasti  etc.  pag.  3o.  P.  II. 

(3)  dlbcro  ossia  Genealogia  de'  signori  Lazara , dorè  con 
ogni  compendiosa  e verace  brevità  si  vedono  le  prerogative  di 
questa  nobilissima  discendenza.  Di  Giovanni  Fassino  da  Bei- 
forte.  In  Padova,  nella  stamperia  Camerale,  i65o,  io  4 ° 


5oo  LAZ 

minante  (■),  e quattordici  fu  eletto  tra  i deputati  od 
anziani;  finalmente  nel  i454  fu  scelto  a correggere 
e a rinnovare  gli  statuti  delia  città  (a).  Non  minori  fu- 
rono le  insegne  ed  i titoli  onorevoli  che  il  nostro  La- 
zara  s'ebbe  da  più  principi  e sovrani;  quindi  fatto  ca- 
valière dall’ imperatore  Federigo  III.  (3),  e dal  Re  di 


(i)  Fra  queste  èda  annoverarsi  quella  cli’ei  sostenne  a nome 
ilei  collegio  dei  giuristi,  in  cui  arringò  al  doge  Pasquale  Ma- 
lizierò, eletto  alla  suprema  dignità. 

(a)  Russino  Op.  rit.  pag.  62. 

(3)  i45a  die  vencris , i4  Januarii , serenissimus  princeps 
Federicus  Ill.imperator  eicclus,  constitutus  Paduaein  ecclesia 
cattedrali,  in  choro,in  solio  regali,  post  decantatala  missam, 
crcavit  phires  mililes , inter  quos  creai it  me  Leonem  de  I si- 
tara,  ac  Franciscum  a Sancta  Crucc  gencrum  meum , quibus 
duolns  donavit  insignia  stia.  Idem  fecit  serenissimus  Rex  Uun- 
gariae.  Giornale  di  cui  più  avanti  si  parlerà. 

Della  venuta  e delle  feste  celebrate  in  Padova  al  detto  Im- 
peratore non  sarà  disraro  ai  lettori  che  io  qui  riporli  (pianto 
scrisse  certo  frate  Antonio , dell’  Ordine  degli  Eremitani , in 
un  codice  contenente  la  seconda  parte  della  Somma  di  8.  Tom- 
maso, nota  che  fu  poi  stampata  nel  tom.  HI.  pag.  60  delle 
Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria. 

= Pici  Gennajo , così  il  frate  Antonio,  (cioè  li  10) 
del  i45a  venne  a Padova  l' imperatore  Federigo  IH.,  il 
quale  era  venuto  in  Italia  per  incontrare  Lionora  Jiglia 
del  Re  di  Portogallo , da  lui  presa  in  isposa,  che  trovavasi 
a Siena,  cd  anche  per  andare  a Roma  a prendere  la  co- 
rona imperiale  dal  Papa.  Da  Trcvigi  passò  a Padova,  e 
quindi  s' incamminò  verso  Roma.  Venuto  ai  io,  ne  partì 
ai  i4.  Aveva  in  sua  compagnia  Ladislao  suo  nipote,  re  di 
Ungheria  e di  Roemia , Alberto  fratello  dell'  Imperatore , 
duca  d' Austria , e circa  a5oo  illustri  soggetti  a cavallo, 
con  cavalli  de'  più  belli  che  mai  si  fossero  veduti.  Al  pri- 
mo entrare  dell'  Imperatore  in  Padova  fu  incontrato  dai 
Dottori  c Professori  vestiti  coll' abito  loro  proprio,  dai  si- 
gnori della  città,  dal  clero,  dal  popolo,  con  gran  festa.  I 
Rettori  dello  Studio  tenevano  le  briglie  elei  cavallo,  ed  al- 
cuni elei  primarii  gentiluomini  di  Padova  sostenevano  il 
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Cipro  aggregato  nel  numero  de’  suoi  principi  e baro- 
ni (i).  11  giorno  14  dicembre  dell’anno  147 1 fu  l'ul- 
timo  della  vita  del  nostro  Lazara  (a),  di  cui  nou  abbia- 
mo alle  stampe  che  alcuni  brani  d’un  suo  Giornale 
scritto  in  lingua  latina,  riportali  dal  citato  Rassino, 
nonché  manoscritti  alcuni  consulti  legali  gelosamente 
custoditi  dal  nobile  signor  ISiccolò  de  Lazara,  che  mi 
concesse  di  esaminare  (3). 

Giovanni.  Di  questi,  che  fu  uno  dei  benemeriti 
istitutori  dell’Accademia, degli  Oblosoiisti,  detta  poscia 
Delia j e che  visse  dal  i56o  al  iG3(),  null  altro  ab- 
biamo che  una  Memoria  sulla  istituzione  dell’  accen- 
nata Accademia,  che  ci  fu  tramandata  dal  Rassino. 


baldacchino . La  Repubblica  mandò  subito  ad  ufficiarlo 
dodici  nobili  ambasciatori  vestiti  di  velluto,  con  ventiquat- 
tro donzelli.  Jacopo  Alvarotto  (ved.  tal  nome),  professore 
di  jus  civile  , fece  una  latina  orazione  all ' Imperatore  a 
nome  della  città  di  Padova....  un'altra  ne  fece  Giordano 
Orsini  che  era  veneziano , e fu  dottorato  in  gius  civile  nel- 
lo stesso  anno  1 /}5a  ....  a nome  dell'  Università  degli  arti- 
sti.... L' Imperatore  fermassi  tre  giorni;  e girata  la  città 
per  vederla,  creò  nel  coro  della  chiesa  cattedrale , dopo 
udita  la  messa,  dodici  nobili  padovani , e tra  questi  Gio- 
vanni Orsato , Lione  de  Lazara,  e Francesco  Santa  Cro- 
ce.... La  città  in  que'  tre  giorni  fu  in  gran  festa,  e si  fe- 
cero dalle  milizie  veneziane  due  giostre,  l'una  nell'arena, 
e l'altra  nel  Prato  della  Valle.  — 

(t)  Serenissimus  Rcx  Cypri  aggregavit  me  coetui  nobilium, 
pxincipum  et  baronum.  Donavil  mihi  arma,  seu  regalem  or- 
dinem  suum  Spatae  cum  breve  dicentem  : Pour  lialté  mante- 
lli ir.  Die  a3  mensis  Sepleinbris  i455. 

(2)  Come  dal  Necrologio  nel  fine  del  libro  degli  Statuti  a 
san  Francesco  grande.  Miei  Zibaldoni. 

(3)  Moosig.  Orologio,  Serie  cit.,  ci  assicura  che  il  nostro 
Pignoria  parla  di  aver  veduto  altre  due  opere  del  Lazara,  che 
credo  non  sieno  uscite  alla  luce.  Lsse  sono:  Commentai ii  ad 
rubricam  de  legibus  Pandcctarum  ; e Commentarli  ad  rubri- 
eam  Codicis  de  episcopali  audientia. 
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Giovanni,  figliuolo  di  Nicolò  e di  Leonora  Capo- 
dilista, salutò  tra  noi  l’aurora  del  giorno  quattro  di- 
cembre dell'anno  1621.  Appassionato  antiquario,  per 
arricciare  sempre  più  il  suo  museo,  non  consultava  le 
proprie  forze,  e talvolta  dava  in  pegno  parte  delle  me- 
daglie che  già  possedeva,  per  comperarne  delle  altre. 
Ricercato  da  Cristina  regina  di  Svezia  se  volesse  pri- 
varsi della  sua  preziosa  raccolta,  benché  stretto  da  eco- 
nomiche angustie,  vi  si  rifiutò,  pregando  anzi  quella 
principessa  a non  sollecitarlo  di  più,  assicurandola  che 
il  privarlo  di  sì  cara  cosa  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
dargli  la  morte.  Ebbe  il  nostro  Giovanni  due  figliuoli, 
uno  de’ quali  ammogliato  lo  precedette  al  sepolcro,  ove 
scesovi  egli  pure  nel  dì  29  settembre  dell’anno  1690, 
e lasciato  un  uipote  minore,  la  tulrice,  per  far  fronte 
alle  vistose  passività  lasciate  dal  defunto  suocero,  ven- 
dette il  museo,  clic  passò  in  Francia,  dove  Luigi  XIV. 
ne  divenne  possessore. 

Carteggiava  il  Lazara  con  molti  dotti  del  suo  tem- 
po, e dal  suo  carteggio  rilevasi  che  meditava  di  pub- 
blicare nu’opera  sulle  monete  italiane  del  medio  evo, 
delle  quali  era  ricchissimo.  Lasciò  gran  copia  di  ma- 
noscritti, tra  i quali  un  Giornale , per  più  anni  con- 
tinualo, di  quanto  accadeva  a que’dì,che  da  lui  s’in- 
titolò Annali  di  Padova ; nonché  molle  altre  Memo- 
rie per  servire  all  acceunata  Storia  delle  monete  ita- 
liane del  medio  evo;  altre  Memorie  sui  sigilli  e sulle 
medaglie  degli  uomini  illustri;  Vindice  del  suo  Mu- 
sco, che  forma  un  grosso  volume.  Infaticabile  nel  la- 
voro, spogliò  archivi!,  raccolse  memorie  senza  fine;  mi 
idolatra  della  nobiltà  altrettanto  che  dell'antiquaria, 
consumò  gran  tempo  in  frivoli  lavori,  e molti  de’ suoi 
manoscritti  altro  non  sono  che  cronache  di  famiglie 
nobili,  raccolte  di  stemmi  geutilizii,  genealogie,  e si- 
mili inezie.  Tormentato  dal  bisogno  di  persuadere  a 
sé  stesso  e agli  altri  che  apparteneva  ad  una  delle  più 
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illustri  c antiche  famiglie  (l'Italia,  benché  fosse  molto 
dotto,  si  rese  talvolta  ridicolo,  e si  può  vedere  come 
di  questo  Conte  del  Palò  parla  il  Dottori  nel  suo  poe- 
ma Asino. 

Alessandro,  figliuolo  del  precedente,  nacque  in 
Padova  nel  giorno  quarto  di  giugno  dell’anno  1 G47. 
Visse  egli  alcuni  anni  a Poma  (»)  alla  corte  del  car- 
dinaie  Montallo,  ove,  come  abbiamo  dal  Monteros- 
so (a),  poco  si  lasciava  vedere;  sicché  domandalo  da 
quell' Eminenza,  che  era  di  lui?  gli  fu  risposto:  che 
spesso  dormiva,  e che  a chi  lo  avvisava  di  vigilanza 
per  incontrare  l'amore  de’  Grandi,  e in  conseguenza 
le  dignità,  soleva  dire:  fortuna  j e dormi.  Piacendo 
a quel  principe  colai  detto,  venne  il  caso  che  vacò  un 
canonicato  in  Padova;  e toccandone  al  Papa  l'elezio- 
ne, l'impetrò  per  esso;  e pigliatene  le  bolle,  le  fece 
segretamente  gettare  nella  sua  camera;  e il  Lazara  de- 
statosi, trovò  quello  che  non  pensava  mai:  sicché  por- 
tatosi al  Cardinale,  lo  ringraziò  sommamente  di  quel 
che  non  avea  meritato;  e il  prelato  rispose  col  primo  * 
motto  di  lui  : fortuna , e dormi. 

Le  bolle  al  canonicato  del  Lazara  sona  datate  col 
dì  26  maggio  del  1 685 , e in  quell'anno  medesimo 
sembra  che  in  Padova  ci  tornasse. 


(1)  Nell’ultimo  giorno  dell’anno  1570  il  nostro  Alessandro 
trovavasi  in  Roma  , come  raccolgo  da  una  sua  lettera  auto- 
grafa spedita  da  colà  a Padova  al  eh.  Ciò.  Francesco  Mus- 
sato. In  essa  gli  discorre  tra  le  altre  cose  del  Tasso,  cosi 
scrivendo:  Il  Tasso,  che  hcri  T altro  si  partì  da  Homo,  c ogni 
sera  sino  a due  hore  di  notte  andata  a leggere  al  sig.  Spe- 
rone certe  sue  compositioni  di  poesia , e così  son  ritornati  in 
amicitia , che  prima  lo  voleva  per  homo  morto , chiamandolo 
fur  alienae  laudis;  il  mondo  me  lo  dirà  poi....  Cod.  presso 
la  B.  del  S. 

(2)  Ved.  Orologio  Serie,  pag.  1 13. 
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Fu  il  nostro  monsignore  uomo  di  qualclie  sapere, 
e coltivò  con  amore  le  lettere.  Eletto  Accademico  Ri- 
covrato,  ne  fu  di  quell' illustre  società  anco  principe 
nell’anno  i6B4>  e sotto  al  suo  principato  si  pubblica- 
rono alcune  poesie  e prose  da  quegli  Accademici  in 
morte  della  celebre  accademica  l'Iena  Lugrezia  Cor- 
nerò Piscopia  (>)•  Ma  prima  di  quell'anno  avca  già  il 
nostro  scrittore  impresso  il  catalogo  delle  medaglie  rac- 
colte dal  padre  suo  col  titolo:  Chiistinae  Augustae 
Svevorum  , Gothorum , V andalorumque  Reginae , 
I mperatorum , Caesarum,  Augustarumque  a Pom- 
peo usque  ad  Carolum  Magnimi  Numismata , ac 
JVumerum  ex  paterno  musaeo  exhibet  Alexander 
de  Lazara  ex  Comitibus  Paludis  Majoris.  Patavii, 
M.  DC.  LXJX.j  typ.  Petri  M ariae  Frambotti,  in  4-° 

Un  suo  Discorso  altresì  sta  alla  pagina  24  nelle 
Compositioni  delli  signori  Accademici  Ricorrati 
per  la  nascita  del  serenissimo  principe  Giuseppe , 
Giacomo,  Ignazio , Giovanni,  Eustachio  Arciduca 
d'Austria  ec.,  procurate  e raccolte  da  Carlo  Pati- 
no, medico  di  Parigi,  pubblico  professore  in  Padoa, 
et  principe  dell’Accademia.  Dedicate  alle  S.  C.  R. 
Maestà  di  Leopoldo  Cesare  et  Leonora  Maddalena 
Teresa,  augustissimi  genitori.  In  Padoa,  1678,  ap- 
presso il  Fr ambo  Iti,  in  4-°  (a). 

Ci  resta  finalmente  del  nostro  monsignore  II  vero 
Giove.  Orazione  nell «t  partenza  di  Andrea  Cap- 
pello dalla  Pretura  di  Padova.  Ivi , 1691,  nella 
stamperia  del  Seminario,  in  fol.  0.  F. 

11  nostro  Lazara  fornì  la  carriera  del  viver  suo  nel 
giorno  3 dicembre  dell  anno  1705. 

Marciano,  nato  da  Giovanni  e da  Emilia  Yigo- 
darzere,  fu  cavaliere  di  santo  Stefano  P.  M.  Ascritto 

(1)  Gennari  Saggio  ec.  pag.  1x111. 

(2)  Questa  Buccolici  fu  ignota  al  Gennari. 
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all’Accademia  dei  Hicovrati  della  sua  patria,  nonché 
alle  Agrarie  dì  Padova' e di  Udine,  compiè  il  dovere 
di  socio  con  molti  discorsi  e versi  non  Spregevoli  (•). 
Lasciò  alcune  Memorie  sopra  argomenti  georgici,che 
proponevasi  di  stampare  dedicandole  all’Accademia 
Agraria  di  Udine.  Talune  di  queste  Memorie  otten- 
nero particolare  approvazione  dalle  venete  magistra- 
ture, preposte  a questo  ramo  di  pubblica  economia, 
come  si  raccoglie  dagli  onorevoli  rescritti  che  il  cava- 
liere Marciano  ne  riportò.  Questo  laborioso  scrittore 
lini  di  vivere  nell'agosto  dell’anno  1790,  e di  lui  ci 
restano  alle  stampe: 

I.  Ricordo  al  serenissimo  Principe  del  sig.  conte 
Marciano  Lazara  nobile  padovano,  cavaliere,  e mem- 
bro dell’Accademia  Agraria  istituita  in  Padova.  Sta 
nel  Giornale  Grisellini  ec.,  tom.  VI.  pag.  116-120. 

II.  Memoria  seconda  del  nobile  sig.  conte  Mar- 
ciano de  Lazara,  cavaliere,  accademico  Ricoverato,  e 
consigliere  della  Società  d’Agraria  istituita  in  Padova, 
indirizzata  all’ illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor 
Giulio  Antonio  Contarmi  podestà  e vice-capitanio  di 
detta  città.  — Contiene  molte  osservazioni  importanti 
d’agricoltura,  ed  il  modo  di  migliorare  non  poche  pra- 
tiche rusticali.  — Giornale  suddetto,  tom.  VI.  pagi- 
ne iag-i33. 

Il  da  Re  nel  suo  Dizionario  ec.,  tom.  III.  p.  61, 
ci  dà  un  onorevole  giudizio  di  queste  due  Memorie 
del  nostro  cavaliere. 

Niccolo.  La  modestia  di  questo  signore  vivente 
non  mi  lascia  di  qui  ricordare,  come  dovrei,  le  care 
doti  del  suo  animo  e del  suo  patriottismo;  io  per  altro 


(1)  V’hanno  di  lui  alcuni  veTsi  mss. appresso  il  conte  Mic- 
coli) già  mentovato , ed  un  sonetto  autografo  si  legge  nella 
biblioteca  Tomitauo  di  Oderzo. 
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non  posso  dispensarmi  di  rendergli  le  dovute  grazie 
per  le  belle  notizie  delle  quali  mi  fu"  cortese  intorno 
ai  ricordati  personaggi  di  sua  famiglia.  Possa  si  nobile 
esempio , finora  da  assai  scarso  numero  de’  miei  con- 
cittadini seguito,  infervorare  ognuno  a prò  delle  glo- 
rie patavine,  dando  cosi  lena  al  penoso  e lungo  lavoro 
a cui  diedi  mano. 

11  nostro  Lazara  copri  onorevolmente  alcune  pub- 
bliche cariche  ; scrive  con  molla  facilità  in  rima , e 
principalmente  nei  soave  dialetto  veneziano;  e si  han- 
no di  lui  in  tal  genere  più  saggi  alle  stampe;  tra  que- 
sti annovereremo  i seguenti: 

I.  Sonetto  di  due  righe  per  laurea.  Padova,  per 
Penada,  1812. 

II.  Per  le  nozze  Saggini -Cromer.  Anacreontica. 
Ivi,  i8i3. 

III.  Per  le  nozze  Piaz2a-Chisleni.  La  Costanza. 
Anacreontica.  Ivi,  18 1 3. 

IV.  Per  laurea.  Vario  metro.  Ivi,  181 3. 

V.  Per  le  nozze  Polcastro-Quirini.  Anacreontica. 
Ivi,  1818. 

VI.  Per  le  nozze  Zecchini -Bottello.  Anacreonti- 
ca. Ivi,  i8u5. 

VII.  Per  nozze.  Anacreontica.  Ivi,  tip.  della  Mi- 
nerva, 1827. 

Vili.  Per  la  nascita  del  primogenito  del  dottor 
Giuseppe  Consolo  di  Verona.  Vario  metro.  Ivi,  tip. 
Creseiui,  1828. 

IX.  Per  le  nozze  Fontana -Brozolo.  Anacreonti- 
ca. Ivi,  1829. 

X.  Per  la  laurea  del  signor  Andrea  Meneghini. 
Anacreontica.  Ivi,  tip.  della  Minerva,  1829. 

XI.  Per  le  nozze  Papadopoli  - Mosconi . Ana- 
creontica. Ivi,  tip.  Crescini,  i83i. 

XII.  Per  le  nozze  Arrigoni-Oddo.  I Confetti. 
Vario  metro.  Ivi,  tip.  della  Minerva,  1 83 1. 
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XIII.  Per  le  nozze  Meneghini- Fabris.  Le  Rose 
del  Bengal.  Non  compito.  Vario  metro.  Ivi,  i83i. 

XIV.  Per  le  nozze  Nachich- Meneghini.  Le  Rose 
del  Bengal.  Compilo.  Vario  metro.  Ivi,  i832. 

XV.  Per  le  nozze  Lontana  -Buzzaccarini.  Vario 
metro.  Ivi,  i833. 

XVI.  Per  laurea  in  medicina  del  sig.  Giuseppe 
Meneghini.  Vario  metro.  Ivi,  1884. 

XVII.  Per  le  nozze  Estense  Salvatico- Contarmi. 
La  Primavera.  Vario  metro.  Ivi,  i834- 

XVIII.  Per  le  medesime  nozze.  11  Giardino  Sac- 
comanni di  Oderzo  nel  i83a.  Vario  metro.  Ivi,  i834- 

LEGNAME  (Antonio).  Fiori  questi,  come  vuole 
lo  Sberti  (i),  intorno  al  i532.  Scrisse  molle  poesie, 
che  anco  pubblicò  colle  stampe,  ina  che  da  me  non 
furon  vedute. 

LEGNAME  (Desiderio  dal),  frate  domenicano, 
chiamato  dal  Papadopoli  (a),  che  di  lui  favella  a lungo, 
viro  dodo,  erudito , et  antiquilatis  patavinae  studio- 
sissimo, nacque  in  questa  nostra  città  dopo  il  principiar 
del  secolo  decimosesto.  Indossate  le  lane  dell’Ordine  dei 
^ JPad*i  Predicatori  nel  convento  di  sant’Agostino,  nel 
patrio  Studio  si  dedicò  alle  lettere,  e quindi  alle  scien- 
ze teologiche;  ed  ottenuta  in  esse  la  laurea  dottorale, 
fu  pure  aggregato  al  sacro  collegio  de’ teologi.  A ma- 
lincuore lasciato  il  natio  Brenta,  portossi  il  Legname, 
per  comando  de'  suoi  superiori,  all' isola  di  Gandia,  ove 
insegnò  le  belle  lettere.  Di  colà,  prima  di  rivedere  le 
sponde  italiche,  visitò  l’isola  del  Zante,  e in  quella  pel 
primo  scoperse  il  sepolcro  del  grande  oratore  d’Arpi- 
no,  e fattone  il  disegno,  ne  ordinò  l’intaglio,  pubbli- 


(i)  Catalogo  cit. 

(a)  // istoria  eie,  tom.  II.  pag.  2 3 7. 
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candonc  eziandio  la  descrizione  con  questo  titolo:  De- 
sidera Legnaminis  patavini  O.  P.  sepulchri  facies 
AI.  T.  C.  paucis  ante  annis  in  '/.aeratilo  insula  re- 
perti. Praecedit  hendecasfllabum  Jordani  Bassi 
O.  P.  ad  Sixtum  Medium.  Claudunt  opus  carmina 
quae dam  in  M.  T.  C.  cineres  repertos  Alexand. 
M emioni  Ferrarli  et  Lucae  Campami.  Venetiis  Jo. 
Grjphius  excudebat  aiuto  1587,  in  fol. 

Giunto  in  patria  il  nostro  scrittore  non  si  stette 
ozioso,  e per  molt'anni  si  dedicò  ad  instruire  ne’  buo- 
ni studi!  i chierici  della  cattedrale,  nonché  a racco- 
gliere oggetti  d'antichità  ed  iscrizioni,  largheggiando 
agli  amici  ed  ai  dotti  le  cognizioni  ch'egli  aveva  in  più 
rami  d’erudizione. 

Al  dire  del  ricordato  Papadopoli  sembra  che  il  Le- 
gname scendesse  nel  numero  de’ più  intorno  al  i58i, 
lasciando  mss.  le  opere  che  qui  accenniamo,  sulla  te- 
stimonianza del  predetto  storico: 

I.  Storia  del  Convento  di  sant’Agostino. 

II.  Indicelo  inscriptiouum  Gymnasii  nostri,  cum 
adnotationihus. 

III.  Librum  de  viris  doctrinaet  pietate  illuslrihus 
in  familia  sancti  Dominici. 

IV.  Descriplionem  hastiludii  celebrati  Patavù  an, 
no  MDLXXIV. 

V.  Ilistoriam  pestilentiae  anni  mdlxxvii. 

YI.  Concionum  volumen. 

LEGNARO  ab.  (Luigi  Andrea)  vide  la  luce  in 
Este  il  giorno  i3  maggio  dell’anno  1784.  Al  Semi- 
nario di  Padova  deve  egli  la  sua  educazione  sì  lette- 
raria che  scientifica.  Laureato  poscia  in  teologia,  la- 
sciò nel  novembre  del  1O06  la  nostra  città  per  por- 
tarsi nel  Seminario  di  Rovigo,  ove  pel  corso  di  dieci 
anni  insegnò  con  onore  le  belle  lettere.  Riparò  indi 
il  nostro  benemerito  scrittore  in  patria»  attendendo  tra 
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ì domestici  lari  a’  prediletti  suoi  stridii;  ma  non  andò 
lunga  stagione  die  fu  tolto  da  quelli  per  monsignore 
Ravasi  allora  vescovo  d'Adria.  Quel  buon  pastore  de- 
slinollo  prefetto  del  Ginnasio  e cancelliere  vescovile, 
ed  ebbe  molto  a lodarsi  della  sua  scelta.  Breve  fu  però 
la  dimora  del  Legnaro  in  Rovigo,  mentre  chiamato 
dal  proprio  vescovo  alla  prefettura  dogli  studii  nel  no- 
stro Seminario,  al  qual  carico  gli  fu  unito  pur  quello 
di  vice-direttore  dello  studio  filosofico,  con  zelo,  dot- 
trina ed  amorevolezza  disimpegna  anco  oggidì  le  man- 
sioni affidategli.  Del  Legnaro  abbiamo  alle  stampe: 

I.  Elogio  funebre  del  sacerdote  Francesco  dottor 
Panella,  canonico  d’Este. 

II.  Traduzione  dell’orazione  funebre  di  monsignor 
Lorenzo  Martinelli  (ved.  tal  nome)  del  prof.  ab.  Sve- 
gliato (vedi  tal  nome). 

III.  In  preparazione  al  santissimo  Natale.  Padova, 
nella  tipografia  del  Seminario,  i833. — Due  orazion- 
cine  contiene  questo  opuscoletto  su  quel  sacrosanto 
mistero. 

IV.  Due  Sonetti,  senza  alcuna  data. 

LENGUAZZA  (0  (Leone  de),  nobile  padovano, 
dottore  in  medicina,  vivente.  Di  lui  abbiamo: 

Vitae  quatuor  illustrami  virorum  R.  Academiae  pa- 
tavinae  scientiarum,  literarum  atque  artium.  Patavii, 
ex  typographia  Crescini,  i823,  in  8.° 

LEON  ATI  ab.  (Carlo)  nacque  nel  ridente  villag- 
gio della  Battaglia  intorno  all'anno  1700.  Nel  nostro 
Seminario  con  pari  affetto  e lode  corse  l’arringo  delle 


(1)  Antica  è la  famiglia  dei  Lenguazza,  delta  già  un  tempo 
dei  Lenguazzi.  Trasse  la  sua  origine  dal  casato  dei  Lamber- 
tacci , tanto  polente  ed  illustre  fra  noi , come  narrano  le  cro- 
nache. 
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belle  lettere,  quindi  della  giurisprudenza;  finalmente, 
come  a persona  ecclesiastica  convenissi,  quello  delle 
teologiche  discipline,  nelle  quali  fu  dell'alloro  dotto- 
rale insignito.  11  Leonati  spiegò  un  pronto  e vivace 
ingegno  con  alcune  poesie  che  leggiamo  stampate  in 
più  Raccolto,  nonché  molla  dottrina  nella  scienza  le- 
gale coll’operetta  che  qui  riportiamo,  scritta  eziandio 
con  aurea  latinità.  Tanto  ingegno  non  andò  disgiunto 
dalle  più  rare  doti  del  cuore,  delle  quali  fece  egli  bel- 
la mostra  allorché  fu  eletto  arciprete  dell'illustre  col- 
legiata di  Montagnana,  ed  abate  commendatario  di  san 
Giorgio.  Compianto  da  tutti,  fornì  colà  sua  giornata 
nel  29  dicembre  dell'anno  1761. 

Caroli  Leonati  dissertationes  de  praeparatione  ad 
jus  canonicum , de  praeparatione  ad  jus  civile;  ani- 
madversiones  in  Pandeclasel  Codicem  ; de  ratione  et 
methodo  interpretandi  Pandectas.  Patavii,  typis  Semi- 
narii, 1734,  apud  Joannetn  Manfrè,  in  4° 

LEONATI  (Giannantonio),  fratello  del  preceden- 
te, vide  pur  egli  la  luce  in  Battaglia  il  di  19  maggio 
dell'anno  1725.  Il  Seminario  di  Padova  l'ebbe  a suo 
alunno,  ed  ivi  condusse  al  termine  la  carriera  dei  let- 
terarii e filosofici  studii.  Nell’Università  poscia  si  diede 
alla  medicina , e in  questa  utile  e difficile  scienza  fu 
onorato  della  laurea  dottorale.  Pubblicò  il  Leonati  col- 
le stampe  alcune  operette,  che  furono  lodate  per  Io 
stile,  per  sana  critica,  e giusto  filosofare.  Il  desiderio 
d'aversi  una  cattedra  nello  Studio  lo  fece  alcune  volle 
cortigiano  di  alcuni  Grandi,  ma  i suoi  voti  non  furou 
mai  coronati. 

Mancò  a’  vivi  il  nostro  scrittore  sul  finire  del  pas- 
sato secolo  decimollavo,  e ci  restano  di  lui: 

I.  Nelle  faustissime  nozze  di  S.  E.  Marco  An- 
drea Pisani  e Caterina  da  Mula.  Ode  pindarica  di 
Giannantonio  Leonati,  dottore  di  filosofia  e medicina, 
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de  dicala  a S.  E.  Sebastiano  Pisani  fratello  dello  sposo. 
In  Padova,  1755,  per  Giovambattista  Penada,  in 
— Sta  premesso  all’Ode  un  Sonetto  dell’abate  Carlo 
Leonati,  fratello,  come  si  disse,  di  Giovannantonio. 

IL  Joannis  Antonii  Leonati  pbilosopliiae  et  me- 
dicinae  doctoris  Lucubratio  ad  amicum  N.  N.  de  liu- 
manae  mentis  immortalitate  ex  Aristotelis  sententia. 
Simeoni  Contareno  amplissimo  aedis  divi  Marci  Pro- 
curatori dicala.  Patavii  1763,  ex  typograpliia  Penada, 
in  8.° 

III.  Joannis  Antonii  Leonati  patavini,  philoso- 
pliiae  et  medicinae  doctoris,  de  somno  et  somnio  tra- 
ctatio  in  duas  partcs  distiibuta.  Patavii  1 764,  excude- 
bat  Jo.  Àntonius  Vulpius,  in  8.° 

IV.  Joannis  Antonii  Leonati,  pbilosopliiae  et  me- 
dicinae doctoris,  lucubraliones  binae  ad  amicum  N.  N., 
quarum  altera  de  pulcbro,  altera  de  intellectu  agpnle 
ex  germana  Aristotelis  sententia.  lbid.  1765,  ex  lypo- 
grapbia  Penada,  in  8.° 

LEONI  (Niccolò),  nobile  padovano,  vivente,  colti- 
vatore delle  idrauliche  discipline,  ba  sopra  un  tale  im- 
portantissimo argomento  i seguenti  dotti  scritti. 

I.  Voti  per  la  restituzione  de’  fiumi  Brenta  e Bac- 
chigliene, ed  altri  minori,  nell'antico  loro  corso  in  La- 
guna. Padova,  per  Bettoni,  in  /|.° 

II.  Aggiunte  ai  Voti  (senza  alcuna  data). 

LEONI  CO  (Angelo),  illustre  poeta,  chiamato  dal- 
lo Scardeone  (1)  nostro  concittadino,  fu  nipote  del  ce- 


li) De  antiquilale  eie.  pag.  a58.  Il  nostro  storico,  die  gli 
fu  contemporaneo,  e che  gli  sarà^iure  stato  amico,  lo  vuole 
padovano.  Benché  una  circostanza  cosi  luminosa  potesse  ba- 
stare per  crederlo  figlio  d’Iìuganca,  pure  non  saprei  del  tutto 
abbracciarla,  mentre  dal  frontespizio  della  sua  tragedia,  di 
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lebre  filosofo  Leonico  Tomeo  veneziano,  cbe  per  più 
anni  insegnò  con  gran  nome  nella  nostra  Università. 
Visse  Angelo  nel  secolo  decimosesto,  spiegò  molto  in- 
gegno per  le  lettere,  ed  arricchì  l'Italia  di  una  trage- 
dia, che  dal  predetto  storico  si  chiama  perpulchra , 
col  titolo:  Il  Soldato,  tragedia  (in  versi  sciolti)  di 
sìngolo  Leonico  veneziano.  Veneti  a i55o,  per  Co- 
min  da  Trino,  in  8.°  Edizione  rarissima  (»).  Scelse  il 
poeta  ad  argomento  un  fatto  cittadinesco,  cioè  la  morte 
tragica  di  Antonio  Bologna,  uomo  nel  mestiere  deifor- 
mi assai  prode,  il  quale  accusato,  forse  a torto,  d’aversi 
avuto  adultero  commercio  con  Daria  moglie  di  Luigi 
Calza,  fu  dal  geloso  marito,  che  avea  già  uccisa  la  mo- 
glie, assalito  proditoriamente  e ferito  a morte.  Il  Ce- 
sarotti (a)  scrive  clic  sarebbe  prezzo  dell’opera  di  po- 
terla (questa  tragedia)  confrontare  con  altre  di  quel- 
l’età, essendo  verisimile  cbe  la  natura  del  soggetto 
avesse  obbligato  l’autore  a dipartirsi  in  qualche  parte 
dalla  imitazione  servile  del  teatro  greco. 

Pubblicò  eziandio  il  Leonico  un  volume  di  rime 
sugli  amori  di  Troilo  e Polissena,  cbe  non  mi  venne 
dato  di  avere  sott’ occhio,  e che  ci  è ricordato  dal- 
lo Scardeonc.  In  ferma  età  fu  il  nostro  poeta  tolto 
alla  luce  del  giorno  correndo  l’anno  1 556,  ed  ebbe  il 
suo  frale  sepoltura  uella  tomba  de’  suoi  maggiori  nella 
chiesa  di  san  Francesco. 

LIBERA  (Andrea  Dalla),  avvocalo.  A questo  nostro 
giureconsulto  piace  unire  alle  gravi  brighe  forensi  lo 


cui  si  parlerà  in  appresso,  ei  si  dice  veneziano , e per  tale  lo 
vuole  anche  lo  Zeno  (ved.  Biblioteca  ec.  tom.  I.  p.  38o).  Noi 
qui,  in  mancanza  d'altri  documenti,  lascieremo  giudice  il  let- 
tore, riflettendo  che  il  Léòatco  potrebbe  esser  nato  in  Padova, 
ma  come  originario  veneto,  non  volendo  perdere  il  diritto  di 
cittadinanza,  si  avrà  appellato  veneziano. 

(i)  Zeno  cit.  (a)  Lettera  ec.  pag.  ino. 
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Studio  dell’agricoltura,  o del  giardinaggio.  Egli  con  par- 
ticolare affetto  consacra  alcune  ore,  che  toglie  agli  affari, 
nel  far  coltivare  un  suo  ameno  giardino,  posto  nella  vil- 
letta suburbana  di  Qrusegana;  il  che  lo  chiamò  a scrive- 
re alcune  cose  con  molta  eleganza  e sapere  intorno  al- 
l’argomento. Due  suoi  scritti  videro  la  luce  col  titolo: 

I.  Dei  giardini , del  loro  effetto  morale , e della 
scelta  e coltivazione  delle  piaute  pei  medesimi.  Mila- 
no, per  Nicolò  Bettoni,  1821,  in  8.°,  senza  il  nome 
dell’autore. 

II.  Nelle  nozze  Miari-Agosti  di  Belluno.  Padova, 
coi  tipi  della  Minerva,  i832,  in  4-°»  a cui  di  fronte 
in  bella  litografia  sta  disegnato  il  colle  Agosti  a So- 
spiro). Il  libretto  ha  per  tema:  Dei  monti  e delle 
pianure. 

LIONARDI  (Alessandro),  nobile  padovano,  fiorì 
nel  decimosesto  secolo.  Ei  valse  assai  nella  volgar  poe- 
sia (»)  e nella  prosa,  e si  nell’  uno  che  nell’altro  genere 
diede  alle  stampe  le  opere  seguenti  : 

I.  Rime  di  messer  Alessandro  Lionardi  gentil  ho- 
mo padovano.  La  vita  il  fine,  e ’l  di  loda  la  sera.  Ve- 
netia,  al  segno  del  Griffio,  1.547,  >n  8-°  B.  F.  — E 
questa  la  prima  parte.  Il  poeta  dedica  il  suo  libro  Al 
reverendiss.  et  illustriss.  signor  Christophoro  Ma- 
druccio  Cardinal  et  principe  di  Trento  dignissimo } 
e nella  lettera  chiama  le  sue  rime  giovanili  fatiche 
volgari.  Alla  png.  88,  tergo,  dell’edizione  citata  si 
legg  e:  Stanze  del  medesimo  (Lionardi)  in  lode  della 
magnifica  madonna  Elena  bigoncia , gentildonna 
paduana,  della  quale  nella  dedicatoria  al  predetto  car- 
dinale cosi  favella:  « Hovvi  appresso  aggiunte  alcune 
» stanze  in  lode  di  una  nostra  gentildonna  padovana, 
» la  quale  io  mi  sono  mosso  a lodare  sperando  di  ac- 


(1)  Zeno  Biblioteca  ec.  tom.  I.  pag.  a3i. 

Voi.  X.  33 
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« quistar  lode  con  sue  lodi , per  esser  lei  non  meno 
nhoncsta  et  gentile  che  bella,  et  un'altra  Lucretia  di 
» pudicitia,  et  forse  non  meno  di  ingegno  et  di  intel- 
» letto  raro  ; sicché  egli  è dubbio  qual  possa  più  in 
u lei,  o la  bellezza,  o la  gentilezza,  o l'onestà,  sì  co- 
» me  ec.  » Il  Zeno  (»)  dice  che  la  seconda  parte  o li- 
bro delle  Rime  del  nostro  Lionardi  s’impresse  pure 
in  Venezia  presso  il  Giolito  nel  i55o,  in  8.° 

II.  Dialogi  di  messer  Alessandro  Lionardi  della 
invenzione  poetica,  et  insieme  di  quanto  alla  istoria 
et  all’arte  oratoria  s’appartiene,  et  del  modo  di  finger 
la  favola.  Con  privilegio.  In  Venetia,  per  Plinio  Pie- 
tra Santa,  i554,  in  8.°  B.  F.  — Al  santissimo  e bea- 
tissimo N.  S.  papa  Giulio  terzo,  ch’era  stato  poco  pri- 
ma creato  sommo  pontefice,  indirizza  il  Leonardi  que- 
sti due  dialoghi,  e dopo  la  lettera  segue  dello  stesso 
autore  un  sonetto  (a)  pure  al  papa.  Nel  primo  dialogo 
gl’intercolutori  sono:  messer  IVlarc’Antonio  Genova, 
inesser  Sperone,  e monsignore  d’Arimini  (Giulio  Pa- 


li) Op.  e loc.  cit. 

(a)  Non  sarà  fuor  di  luogo,  per  aversi  un'idea  del  poetare 
del  Lionardi,  di  qui  trascrivere  il  sonetto  indiri  Ito  a Giulio  111. 

Padre,  che  reggi  la  fedele  e stanca 
Nave,  fra  scogli  combattuta  e spinta 
Da  fieri  venti  si,  che  quasi  vinta 
Parea  voltarsi  ver  la  strada  manca ; 

Col  valor  di  virtù,  che  mai  non  manca 
A chi  di  fede  ha  l'alma  armata  e cinta, 

Solo  al  dritto  carnmin  l’hai  risospinta, 

Nè  'l  buon  voler  d' aitarla  unqua  si  stanca. 

A quanto  di  duol  corca  e di  paura 
Errava  in  tempestoso  aspro  viaggio, 

Spogliata  di  speranza  e di  governo; 

Tant'or  fuor  d'ogni  crror  lieta  e sicura 
Si  volge,  scorta  da  fido  e saggio 
Nocchier,  al  porlo  di  salute  eterno. 
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rigiani);  nel  seconJo  in  luogo  del  Parigiani  fa  parlare 
monsignor  Torquato  Bembo. 

LIONELLO  (Alessandro),  dottore  in  ambe  le  leg- 
gi, nacque  tra  noi,  e vi  morì  non  ha  guari.  Di  lui 
abbiamo  alle  stampe:  Elogio  dell’ avvocato  Giuseppe 
Abati  padovano.  Pad.,  tipografia  della  Minerva,  1826, 
in  8.® 

LIVELLIO  ( Ottavio  ) , orator  et  jurisconsultus 
disertissimus  (1),  nacque  in  Padova  dopo  la  metà  del 
secolo  decimosesto.  Appartenne  a nobile  famiglia,  che 
fu  da  jui  illustrata  col  suo  ingegno,  e colla  dignità  di 
cavaliere  di  S.  Marco,  di  cui  fu  onorato  dalla  veneta 
Repubblica.  Letterato,  poeta,  oratore,  e valentissimo 
legista,  nell'Accademia  de’  Ricovrati,  della  quale  fu 
uno  dei  benemeriti  fondatori  (2),  nelle  varie  ambascie- 


(1)  Papadopoli  I Ustoria  etc.  tom.  I.  pag.  a6g. 

(a)  Nel  Giornale  de'  Ricovrati  ec.  alla  pag.  28  si  legge 
le  seguenti  onorevoli  testimonianze  intorno  al  nostro  Li- 
vcllio:  Seduta  3o  Aprile  1600.  Del  sig.  Ottavio  Livellio 
gentil'  huomo  padovano  , dottor  di  leggi , lettor  pubblico , 
et  di  mille  illustri  doti,  et  in  spetie  di  cognitione  di  belle 
lettere  et  di  poesia  ornato,  non  è mio  pensiero  qui  in  Pa- 
dova sua  patria  discorrere,  perchè  sarebbe , secondo  il  poe- 
ta, portar  nottole  a Athene , et  coccodrilli  a Egitto.  Egli  è 
pur  troppo  ben  conosciuto  per  valorosissimo;  et  se  non  fos- 
se altro,  il  concorso  solo  de  gli  scholari , col  quale  egli 
pubblicamente  li  primi  elementi  legali  nello  Studio  inse- 
gna , ne  fanno  a tutti  del  suo  valore  amplissima  fede.... 
Indi  si  aggiunge  che  il  Livellio  fu  uno  di  quei  primi  fon- 
datori dell' Accademia , e che  volse  egli  ancora  ( che  a ciò 
fare  da  niuno  obbligo  astretto  era)  hoggi  ascender  la  cat- 
tedra, et  qui  non  per  un  solo,  ma  per  due  giorni  egregia- 
mente discorrere ....  Il  suo  discorso  versò  dei  fi  deicommes- 
si, materia  poco  dilettevole  et  legale  : fu  nulladimeno  e sì 
lene  da  lui  di  historie,  di  sentenze  et  di  poesie  ornato  et 
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rie  sostenute  a nome  della  patria  alla  Dominante  (■), 
finalmente  come  professore  di  diritto  nelle  nostre  scuo- 
le (a),  colse  in  que’  rami  dello  scibile  umano  immor- 
tale corona.  Il  Livellio  cominciò  la  sua  lettura  nell’an- 
no 1589,  e in  breve  tempo,  cioè  con  decreto  del  gior- 
no 21  ottobre  del  iGoo,salì  alla  prima  cattedra  delle 
Instituzioni  civili,  con  stipendio  generoso.  Lesse  il 
nostro  scrittore  summo  curri  plausu,  et  auditorum 
frequentici  atque  utilitatc  (3),  sostenendo  eziandio  l’al- 
tro carico,  allora  assai  ambito,  di  revisore  de’  libri,  Gdo 
all’anno  t632,come  scrisse  il  Tomasini  (4).  Due  anni 
appresso  la  Parca  troncò  -lo  stame  del  viver  suo,  ed  il 
suo  frale  ebbe  riposo  nell’arca  che  a’  suoi  ed  a sè  stesso 
nella  chiesa  di  san  Niccolò  avea  preparata,  sopra  di 
cui  leggesi  la  seguente  modestissima  iscrizione: 
Livellorum  sacellum, 
in  quo  conditus  Octavius  Livellus 
primarius  Jnstilutionum  interpres 
anno  i63i. 

Due  opere,  se  crediamo  al  Papadopoli,  impresse  ci 
restano  dal  cavaliere  nostro  concittadino,  che  sono: 


abbellito , che  non  solo  per  lo  stile  fu  riguardato  dottissi- 
mo et  bellissimo , ec. 

Ed  alla  pag.  5g:  Seduta  pubblica  io  Gennaro  1602. 
Il  Livellio  dimostrò  l'eccellenza  dell'unione  delle  due  vite 
attiva  e contemplativa....  Discorso  lodatissimo.  Così  pure 
alla  pag.  106: 1607  Gennajo,  seduta  pubblica.  Il  dottor  Li- 
velli con  elegantissima  orazione  lodò  la  villa,  presa  l'oc- 
casione dall'antro  d'  Omero , situato  in  luogo  di  villa  de- 
lizioso. 

(1)  Sua  orazione  a nome  della  patria.  Vedi  più  sotto. 

(2)  Parlano  con  onore  del  nostro  scrittore  gli  storici  dello 
Studio,  ed  il  Tomasini  lo  chiama  w’r  doctrina  et  facctiis  eia- 
ras;  e di  lui  avea  in  animo  di  parlare  nella  sua  Atene  (vedi 
Tomasini). 

(3)  Papadopoli  Op.  e loc.  cit. 
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I.  Epitomen  IV  librorum  Instilulionum. 

II.  Tractatus  VII  de  fìdeicommissis. 

11  Tomasinl  conservava  mss.  nella  sua  privala  bi- 
blioteca un’orazione  ed  alcune  lettere  del  Livellio  (*). 

LIVIO  (Tito)  (a),  principe  degli  storici  latini,  sorti 
i natali  in  Padova  da  antica  e ragguardevole  famiglia 
udranno  6g5  di  Roma,  essendo  consoli  Pisone  e Ga- 
li) Tomasini  Biblioth.  manuscriplae  eie.  pag.  i3o. 

(a)  E qui  ci  piace  additare  ai  lettori  lo  forili  principali  ove 
potranno  attignere  sull’immortale  storico  più  copiose  notizie. 

Jac.  Philipp!  Tomasini  episcopi  aemoniensis  Titus  Li- 
vius  patavinus.  Patavii  i63o  in  4-°)  et  iGyo  in  12.0 

La  Mothc  Le  Foyer,  tom.  II.  pag.  307,  ediz.  in  fol. 

del  i634. 

Le  Notizie  degli  storici  latini  di  Rolliti.  Stor.  ant.,  to- 
mo XII. 

Le  Notizie  letterarie  del  Fabricio. 

La  Comparazione  di  Tucidide  e di  T.  Livio,  del  P. 
Lapin. 

Le  Memorie  dell' Accademia  di  Belle  Lettere. 

il  settimo  volume  di  Drakenborch. 

Il  Carso  di  letteratura  di  Laharpe. 

I Discorsi  di  Machiavello  sulla  prima  Decade. 

. Tiraboschi  Storia  ec. 

II  cav.  Mabil,  Notizie  intorno  la  vita  e gli  scritti  di 
T.  Livio,  premesse  alla  traduzione  della  sua  Storia,  di 
cui  dirassi  a suo  luogo. 

La  Storia  del  passaggio  delle  Alpi  fatto  da  Annihale. 
Ginevra  1818,  in  8.°,  per  Delue  figliuolo  del  celebre  na- 
turalista. «Quest’opera  è stata  confutata  da  de  Fortis 
nd’Urban  nella  sua  Dissertazione  sul  passaggio  del  Ro- 
ti dono  e delle  Alpi  fatto  da  Annibaie,  Parigi  1821,  in 
» seguito  al  quale  si  è unito  un  supplemento  al  Tito  Livio 
u inserito  nella  Raccolta  degli  autori  classici  di  Lcmairc, 
«Parigi  i8a3,  che  termina  d’illustrare  tale  punto  di  sto- 
» ria  non  poco  difficile.»  Letronne  in  un  articolo  drl 
Giornale  dei  dotti,  Gcnnajo  «819,  pag.  22,  ha  finito  di 
rovesciare  il  sistema  di  Deluc.  Biografia  Universale. 
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bimo.  Giovanetto  lasciata  la  patria,  pertossi  alla  capi- 
tale del  mondo,  ove,  ricco  d’ingegno  e di  buon  vole- 
re, non  andò  guari  che  primeggiò  fra  que'  grandi  per- 
sonaggi che  dieron  nome  al  secolo  d'Augusto.  Colà 
presa  moglie,  n’ebbe  un  figlio  ed  una  figlia.  Quinti- 
liano ci  fa  sapere  (0  che  diresse  al  primo  una  lettera 
sugli  studii  a’  quali  dovea  darsi  la  gioventù.  In  essa  ei 
riduceva  il  compendio  di  tutta  la  rettorica  a questo 
breve  precetto  : leggi  Demostene  e Cicerone.  La  figlia 
poi  si  accasò  con  un  certo  retore  detto  L.  Magio,  la 
cui  scuola  si  frequentava  più  per  riguardo  al  suocero, 
che  per  islima  della  dottrina  del  genero.  Oltre  alla  pre- 
detta lettera,  che  non  giunse  fino  a noi,  dobbiamo  de- 
plorare la  perdita  pure,  come  apprendiamo- da  Sene- 
ca (a),  di  alcuni  dialoghi  misti  di  storia  e filosofia,  e 
d’altri  libri  di  tema  onninamente  filosofico;  ai  quali 
primi  saggi  del  suo  sapere  andò  Livio  debitore  della 
grazia  d’Augusto,  a cui  gli  avea  dedicati;  e nel  favore 
e stima  di  questo  principe  tanto  s’insinuò,  che  fu  da 
lui  scelto  a precettore  di  Claudio  suo  figliuolo  adot- 
tivo. L qui  sono  da  farsi  grandi  le  meraviglie , come 
il  nostro  scrittore  esortasse  il  giovine  alunno,  quello 
stupido  Claudio , a imprendere  di  scrivere  gli  annali 
delia  romana  grandezza , e che  questi  vi  desse  pur 
mano  ne' suoi  verd'anni,  e nel  tempo  ancora  di  quel 
suo  brutale  e sanguinario  governo.  « Fu  ella  conni- 
» venza  verso  la  famiglia  augusta , o speranza  che  gli 
» eroici  csempii  de’  Romani  svegliar  potessero  l’ ebete 
» principe , o almeno  macchinalmente  volgerlo  a vir- 
» tù?  Comunque  fosse,  dobbiamo  per  avventura  a ciò 


Menrglielli,  Vita  di  Tito  Livio.  Sta  nelle  Opere  di  quel 
eh.  Professore,  voi.  11.  pag.  169. 

Biografia  Universale,  ec. 

(l)  lnst.  Orat.  Lib.  X.  Cap.  I. 

(a)  Epist.  XX. 
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«stesso,  che  Livio  concepisse  il  pensiero  e prendesse 
« l’ardimento  di  dedicarsi  egli  medesimo  al  gran  la* 
» voro  (*).  » 

Nel  settimo  lustro  del  viver  suo  Livio  diè  principio 
a dettare  la  storia  della  più  grande  nazione  del  mon- 
do. Ecco  l’erculea  impresa  alla  quale  Livio  va  debitore 
dell’immortale  suo  nome;  «e  s’egli  è vero  che  dopo 
» la  gloria  di  far  grandi  ed  immortali  i mprese  vien  su- 
»bito  quella  di  celebrarle  condegnamente  (a),  può  Ro- 
» ma,  a diritto  orgogliosa  della  prima,  cedere  di  buon 
» grado  a Padova  il  vanto  della  seconda  (3). 

ÀI  dire  del  Tomasini  (4),  sembra  che  il  nostro  sto- 
rico fuggendo  il  frastuono  di  Roma,  là  nelle  tranquille 
e ridenti  piaggie  di  Napoli  mettesse  mano  al  gran  la- 
voro, che  dalla  fondazione  della  città  conduce  di  filo 
all’anno  di  Roma  74-3*  cioè  fino  alla  battaglia  di  Azio, 
dividendo  il  tutto  in  cento  quarantadue  libri,  che,  al 
dire  di  Marziale  (5),  quasi  soli  ingombravano  tutta  la 
sua  biblioteca.  Si  crede  comunemente  cbe  Livio  non 
dividesse  la  sua  storia  in  Deche j cioè  di  dieci  in  dieci 
libri,  ma  sia  stata  piuttosto  opera  di  qualche  gramma- 
tico de’  bassi  tempi,  come  avvisa  il  Petrarca  (6).  Gli 
epitomi  poi  meglio  possono  attribuirsi  a Floro,  o ad 
altri  chicchessia,  che  a Livio. 

Ventun’anni  allo  incirca  impiegò  Livio  a scrivere 
la  sua  storia,  della  quale  ne  leggeva  tratto  tratto  alcuni 
brani  ad  Augusto;  il  che  servi  a dilatare  il  suo  nome 


(i)  Mobil  Notizie  ec.  cit. 

(а)  Sallustio  in  bello  Catilin.  Cap.  III. 

(3)  Mobil  Notizie  ec. 

(4)  Vita  etc.  cit. 

(5)  Pellibus  exiguis  arctatur  Livius  ingens, 

Qucm  mea  vix  lotum  hibliothcca  capit. 

Mari.  Lib.  XIV.  Epigr.  CXC. 

(б)  De  olio  et  solitud.  quorumlnm  vir.  Cap.  Vili. 
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fino  all’estremità  dell’impero.  Narra  Plinio  (i)  su  tal 
proposito, che  uno  Spagnuolo  dopo  la  lettura  degli  scritti 
liviani  venne  espressamente  da  Cadice  a Roma  per  ve- 
derne l’autore;  e vedutolo,  e non  altro  veduto,  tornossi 
alla  patria.  San  Girolamo  aggiunge  in  una  sua  lettera 
a Paulino  (a),  « che  parecchie  genti  della  Spagna  e 
» delle  Gallie  seguiron  l’esempio  di  quel  Gaditano,  ri- 
» guardando  come  non  so  quale  prodigio,  che,  ditnen- 
» tiche  di  quanto  offriva  quell’ illustre  signora  del  mon- 
» do,  non  altro  chiedessero,  nè  altro  ammirassero,  che 
» l’autore  della  storia  romana  (3).  » 

. Ma  dei  cento  e quarantadue  libri  della  storia  livia- 
na  sventuratamente  trentacinque  soli,  e non  anco  tutti 
perfetti,  giunti  sono  fino  a noi,  e sembra  che  dopo 
tante  ricerche  sia  giù  fallita  ogni  speranza  d’altri  sco- 
prirne in  progresso  (4).  Tra  le  infauste  cagioni  di  tanta 
perdita  noteremo  per  la  prima  la  difficoltà  di  molti- 
plicarne col  solo  mezzo  degli  amanuensi  gli  esemplari, 
attesa  l’ampia  mole  del  lavoro;  nonché  il  troppo  zelo 
di  san  Gregorio  Magno,  che,  acquistati  tutti  gli  esem- 
plari della  storia  di  Livio  che  gli  fu  possibile,  temendo 
che  i prodigii  in  essa  narrali  potessero  forse  sembrar 
favorevoli  alla  causa  del  paganesimo,  condannali  tutti 
alle  fiamme. 

Livio  evidentemente  nemico  del  dispotismo,  e ami- 
co dell’antica  libertà,  non  però  spincquc  ad  Augusto, 
il  quale  soleva  seherzosameute  chiamarlo  Pompeia- 
no (5).  Morto  Augusto,  si  rimise  Livio  in  Padova,  dove 
settuagenario  mancò  a’  vivi  correndo  l'anno  di  Roma 
74-0»  quarto  del  regno  di  Tiberio,  e nel  giorno  stesso 
che  spirò  Ovidio  (6). 

(i)  F.pist.  Lib.  II.  Ep.  III.  — (a)  Fpisl.  ad  Pavlinum. 
— (3)  Menegbelli  Vita  cit.  — (4)  Vedi  in  fine.  — (5)  Ta- 
cito Annali , Lib.  IV.  Cap.  XXXIV.  — (6)  Vedi  nelle 
poesie  latine  di  Teodoro  Beza  una  toccante  elegia  su 
tale  triste  identità. 
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Padova  a buon  dritto  orgogliosa  d’aver  data  la  culla 
ad  un  personaggio  di  tanta  vaglia , si  credette  final- 
mente d’aver  scoperta  nell’anno  i4i3  la  tomba  di  lui; 
per  lo  che  se  ne  fecero  dai  Padovani  grandi  allegrez- 
ze. Gli  si  eresse  un  monumento  (i)  nella  gran  sala  della 
Ragione,  gli  si  coniò  una  medaglia,  e in  tempi  a noi 
più  vicini  se  gl’  innalzò  una  statua  nel  Prato  della 
Valle  (a). 

Alfonso  V.  re  d' Aragona,  chiesto  ed  ottenuto  dai 
Padovani  il  braccio  destro  di  Livio,  disegnava  di  col- 
locarlo in  un  monumento,  che  non  potè,- colto  da  mor- 
te, eseguire,  e che  fu  di  poi  fatto  erigere  da  Giovanni 
Fontano.  Ma  i Padovani  ingannati  dalla  falsa  inter- 
pretazione della  lapide  liviana  (3)  non  si  pentirono  di 
aver  onorata  la  memoria  di  tanto  loro  concittadino. 


(1)  Il  monumento  con  l’iscrizione,  c!ie  qui  appresso  ripor-» 
tiamo,  fu  posto  nella  gran  sala  nell’anno  1 5/J Sopra  la  la- 
pide si  vede  un  busto  antico  di  Livio  scolpito  in  marmo,  sul 
collo  del  quale  sono  incise  queste  lettere  P.  T.  L.  K.,che  sono 
interpretate  : Patavini  Tito  Livio  erexerunt. 

(a)  Vedi  Neumayer  Illustrazione  ec. 

(3)  Non  ci  faremo  a narrare  lo  scoprimento  di  questa  la- 
pide, le  feste  fattene  dai  Padovani , cose  tutte  che  dal  Toma- 
sini  Fila  etc.  ci  sono  esposte  con  tutte  le  possibili  particola- 
rità; riporteremo  solo  qui  la  detta  lapide,  coll’ interpretazione 
data  a quella  dai  dotti.  La  lapide  si  trovò  vicino  all’antica 
chiesa  di  santa  Giustina,  ove  poco  tempo  innanzi  si  eran  tro- 
vate delle  ossa.  Ecco  la  lapide: 

V F 

T.  Lmus 
Liviae.  T.  F. 

Qoartae.  L 
Hai,  va 

CoNCORDIALIS 
Patavi 
Sibi.  ET  scia 

OMNIBUS. 

che  suona  : Fivus  fedi  Titut  Livius  Liviae  Tifi  filiae  Quarta e 
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Livio  non  alla  sola  sua  patria  va  debitore  di  con- 
trassegni di  stima  che  a lui  e alla  sua  storia  tributa- 
rono e letterati  e principi.  Nell’ epoca  fortunata  del 
risorgimento  delle  lettere  si  videro  più  dotti  vende- 
re delle  terre  per  comperare  un  manoscritto  di  Tito 
Livio.  Alfonso  re  d’ Aragona,  già  ricordato,  antepone- 
va al  canto  de'  musici  più  famosi  del  suo  tempo  la 
lettura  di  Livio,  nel  quale  afferma  di  avervi  trovato  la 
salute  del  corpo,  e in  un’opera  in  cui  non  cercava  che 
fatti  militari  e massime  di  politica.  «Un  papa,  celebre 
» pe’  suoi  lumi  e pel  suo  amore  delle  lettere,  fonda  una 
«cattedra  per  ispiegare  Tito  Livio,  nello  stesso  cam- 
» pidoglio  donde  un  imperatore  (Caligola)  frenetico 
«aveva  voluto  bandirlo,  e donde  un  altro  papa  aveva 
«lanciato  contro  di  lui  l'anatema.  Finalmente  il  suf- 
» fragio  più  glorioso  forse  è quello  di  Enrico  IV. , il 
«quale  diceva  che  avrebbe  dato  una  delle  sue  proviu- 
» eie  per  lsr  scoperta  d’ una  Decade  dello  storico  ro- 
» mano.  » 

Del  merito  di  Livio  ora  favellando,  lasciate  le  testi- 
monianze di  tanti  autori  antichi  e moderni  che  lodano 
l’ingegno  di  lui,  che  pari  fu  alla  grandezza  del  roma- 
no impero , quell’  elogio  trascriveremo , che  in  brevi 
cenni  ci  offre  quel  Carlo  Botta,  novello  Livio,  vanto 
ed  ornamento  del  bel  cielo  italico.  Il  Botta  adunque, 
nella  prefazione  alla  sua  Storia  tf  Italia  continuata 
da  quella  del  Guicciardini , divide  gli  storici  in  tre 
classi,  ovvero  ordini,  dei  quali,  dice  egli,  gli  uni  me- 
ritano il  nome  di  patrioti,  gli  altri  quello  di  morali. 


libertus  Halys  Concarilialis  Palavi  sibi  et  suis  omnibus.  Da 
ciò  risulta,  ch’essa  appartiene  a certo //a/i  impiegato  nel  tem- 
pio della  Concordia,  eh’ è fama  fosse  collocato  in  quella  parte 
della  città  ove  si  ammira  il  tempio  sacro  detto  di  santa  Giu- 
stina , e chiamato  filo  Livio,  perchè  liberto  di  Livia  figlia  di 
Tito.  Che  questi  poi  fosse  il  nostro  storico,  o un  altro  Livio, 
uè  io  nè  alcun  altro  lo  potrà  forse  affermare. 
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i terzi  finalmente  naturali  e positivi  si  potrebbono  ap- 
pellare. « Degli  storici  patrioti  (aggiunge  egli)  un  esern- 
» pio  risplendentissimo  abbiamo , fra  gli  autichi , in 
« Tito  Livio.  Veramente  la  sua  meravigliosa  eloqueu- 
u za,  la  gravità  del  suo  discorso,  quella  lingua,  e quello 
«stile  cosi  robusto  e così  nervoso,  giunto  a qualche 
» complicazione  di  parole,  onde  per  mano  non  vi  gui- 
» da,  come  fanno  gli  scrittori  di  stile  piano  e andante, 
« ma  per  intenderlo  bisogna  prima  pensare , Romano 
» il  fanno.  Romano  ancora  più  il  rendono  le  sue  nar- 
» razioni  e riflessioni, chè  tutte  spirano  l'amore  di  Roma 
» altamente,  e la  grandezza  della  romana  potenza  esal- 
» tauo.  Pari  veramente  è la  grandezza  dello  storico  alla 
» grandezza  dell’ impero,  e non  vedo  fra  gli  storici  di 
«tutti  i tempi,  anzi  di  tutte  le  nazioni,  uomo  che,  co- 
nine Tito  Livio  fu,  capace  fosse  o sarebbe  di  portare 
« un  cosi  enorme  peso.  Ben  ebbe  ragione  quell' afri- 
» cano  Re,  che  dalle  sue  ardenti  areue  portossi  per  ve- 
» uire  a Roma  non  per  altro,  che  per  vedervi  Tito 
«Livio.  TSon  so  se  m'inganni,  ma  mi  pare  al  certo 
» ebe  la  grandezza  stessa  di  Cicerone , la  quale  pure 
» un  così  immenso  spazio  comprende,  non  sia  da  ugua- 
« gliarsi  a quella  del  padovano  scrittore.  Se  non  ai 
» tempi  di  Augusto,  in  cui  il  non  voler  comandare  a 
«sé  medesimo  ed  il  voler  comandare  agli  altri  avevano 
» già  corrotti  i romani  costumi,  ma  bensì  quando  il  mo- 
» derare  iproprii  affetti  in  prò  della  patria  era  ancora 
» in  uso,  ed  ancora  il  nome  di  repubblica  suonava  alto 
« nei  cuori,  fosse  nato,  egli  avrebbe  prodotto  in  Roma 
» quei  miracoli  che  colla  sua  sonora  voce  produsse  Tir- 
» teo  in  Grecia  : un  rivo  di  salute  avrebbe  mandalo  la 
« Brenta  al  Tevere.  Non  di  rado  le  bruttezze  romane 
» e le  virtù  cartaginesi, anzi  quelle  dei  barbari  non  tace, 
» ed  il  vile  plebiscito  sopra  Aricia  altamente  biasima  e 
» condanna.  Neppur  passa  sotto  silenzio  l’amore  della 
libertà , ed  il  valore  dei  Liguri  e dei  Sanniti,  e delle 
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w romane  legioni  che  ne  seguitarono;  onde  se  sempre 
» si  dee  lodare  di  patriotismo,  spesso  ancora  merita  lode 
» per  sincerità  (•).  » Dopo  un  tale  elogio  poco  impor- 
ta che  Caligola  accusasse  Invio  di  negligenza  e verbo- 
sità (a);  Asinio  Pollione  di  patavinità  (3),  colla  qua- 
le espressione,  al  dire  di  {luiutiliano  (4),  non  altro 


(1)  Brema,  Costantinopoli,  Fes,  l’Fbredi,  l'Arabia,  la  Nor- 
vegia , la  Dacia  sognarono  di  possedere  un  intero  esemplare 
della  storia -di  Tito  Livio.  «Nell’anno  1772  Paolo -Jacopo 
»Bruns,  cui  Kennicolt  avea  inviato  a proprie  spese  in  Italia 
«con  l'incombenza  di  visitare  i manoscritti  latini,  e Giovc- 
» nazzi , esaminando  attentamente  un  manoscritto  del  Vatica- 
» no,  bollato  col  N.°  a 4,  della  forma  in  8.°,  sceverarono  sotto 
«il  testo  dei  libri  di  Tobia,  di  Giobbe  e (blister  una  più  an- 
» tica  scrittura  in  lettere  cubitali.  Alcune  parole  note,  come 
» Sertorius  Pompcjus,  eccitarono  la  loro  curiosità;  e le  parole 
» Titii  Livii,  che  lessero  nell’alto  della  prima  pagina,  non  per- 
« misero  loro  più  di  dubitare  dell’importanza  della  scoperta. 
«A  forza  d’arte,  di  cure,  di  pazienza,  e col  sussidio  di  una 
» buona  lente , riuscirono  a ritrovare  un  frammento  del  libro 
» novantunesimo,che  il  primo  fece  stampare  a Lipsia  nel  1770. 
» Tale  frammento  usci  pure  a Roma  lo  stesso  anno  in  4-°,  ed 
«a  Parigi  nel  1^73.  Il  papa  Clemente  XIV.  creò  una  giunta 
«per  verificare  1 autenticità  di  sì  fatto  manoscritto;  ed  il  car- 
» dinaie  Zelada  eseguì  gli  orJini  del  pontefice  con  tutto  il  zelo 
» d’un  dotto.  Didot  seniore  ristampò  la  lettera  di  Bruns  ed  il 
« frammento  con  lina  traduzione  di  G.  T.  Hardouin , 171)4, 
«opuscolo  di  72  pag.  io  12.0  Lo  stesso  brano  si  trova  con 
» note  alla  fine  del  quarto  tomo  del  Tacito  del  P.  Brotier,  in 
» 12.9;  nel  Tito  Livio  di  Due  Ponti  in  8.°,  tomo  XII.;  in 
« quello  d’Lrnesti,  Lipsia,  1801,  in  12. °;  e nel  volume  che 
«ha  pubblicalo  Niebulir  a Roma  nel  1820  in  4-°  piccolo,  in 
«seguito  ad  un  esame  più  profondo....  Giovanni  Freinsemio 
« ha  cercato  di  consolare  il  pubblico  di  sì  fatta  perdita  tino 
» ad  ora  irreparabile  col  mezzo  di  supplementi , in  cui  è me- 
li glio  riuscito,  a giudizio  degli  intendenti,  che  ne’  suoi  Snp- 
« plemenli  di  Quinto  Curzio.  » Biografia  Universale. 

(2)  Sveton  in  Calig.  Cap.  I. 

(3)  Quint.  Inst.  Orai.  Lib.  I.  Cap.  IX. 

14)  Id.  Lib.  Vili.  Cap.  I.  £ da  vedersi  intorno  a Pollione 
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volea  intendere  quel  zoilo,  che  « una  certa  latente  pe- 
li regrinità  di  dicitura  usata  nella  sua  storia , che  più 
» facile  ad  affermarsi  che  a definirsi , pure  avria  po- 
li tuto  inquietare  il  delicato  e fastidioso  orecchio  ro- 
» mano.  Ci  resta  però  a sapere,  ciocché  non  sapremo 
a giammai,  se  Asinio  in  quella  sua  qualunque  censu- 
» ra  avesse  veramente  torlo  o ragione  (0. 

Lascieremo  pure  di  difenderlo  dalla  taccia  affibbia- 
tagli di  credulità  e d’ingratitudine  verso  Polibio,  che 
mai  non  ricorda  nella  sua  storia , per  passare  col  bio- 
grafo francese  a dare  il  catalogo  delle  principali  edi- 
zioni della  storia  liviana  (a). 

« Gli  editori  del  Tito  Livio  di  Due  Ponti  hanno 
» divise  in  sei  età  le  diverse  edizioni  che  si  sono  suc- 
cedute dal  1469  fia0  al  1738-46,  epoca  dell’ edi- 
li zione  pubblicata  da  Drakenborch.  Tale  notizia  fer- 
ii ma  ciuquantuna  pagine  in  8.°  di  piccolo  testo:  ri- 
ti mettiamo  ad  essa  il  lettore.  Osserveremo  soltanto,  che 
» la  più  rara  è quella  di  Venezia,  1470,  e che  le  mi- 
» gl  ieri  sono  le  seguenti:  1.*  Elzevir,  i634,  tre  voi. 
u in  12.0,  ai  quali  si  aggiungono  le  note  del  Greno- 
nvio;  e i665,  tre  voi.  in  8.°  — 2.®  Cum  notis  va- 
» riorunij  tre  volumi  in  8.°,  1679.  — 3.*  Quella  di 
» Doujat  ad  usimi  Delphini,  1676  e 1680,  sei  voi 
» in  4-°  — 4-*  QUL‘Ha  di  Drakenborch,  sette  volumi 
» in  4 °,  1738-1746,  di  cui  il  settimo  contiene  varie 
» dissertazioni  sopra  Tito  Livio,  tra  le  altre  quella  del 
11  Moroffio  de  patavinitate una  notizia  dei  manoscrit- 
ti ti  , tanto  di  quelli  di  cui  1’  autore  ha  fatto  uso  , 
n quanto  di  quelli  che  non  ha  potuto  procurarsi  ; 
i>  ed  un'altra  delle  edizioni  che  hanno  preceduto  la 


la  lettera  di  Cesarotti  al  Denina,  ove  dipinge  coi  più  vivi 
colori  quel  personaggio. 

(1)  Mabil  loc.  cit. 

(2)  Biografia  cit. 
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» sua.  — 5.*  Di  Le  Clerc,  Amsterdam,  1710,  dieci 
» voi.  in  1 2.°  — 6.“  Di  Hearn,  Oxford  1708,  sei  voi. 
»iu  8.°  — 7.*  Di  Crevier,  1735,  sei  voi.  in  4.°,  ar- 
» ficchila  di  dotte  annotazioni,  e preceduta  da  una 
«prefazione  scritta  in  un  latino  elegante.  — 8.‘  Di 
>•  Due  Ponti,  J784*  tredici  volumi  in  8.°,  ristampata 
«dopo,  che  contiene  il  testo  di  Drakenborch,  con- 
«frontata  colla  seconda  di  Basilea,  l'Aldina  di  Sigo- 
» nio,  quelle  di  Grutero,  di  Greuovio  e di  Crevier,  e 
«che  unisce  tutti  i supplementi  di  Freiusemio.  — 
» 9.*  Quella  d’Eruesti,  cinque  voi.  in  8.°,  1801  -i8o5, 
» di  cui  il  quinto  è un  Glossarium  Livianutn  di  794 
«pagine.  Il  I.ameire  ha  non  guari  pubblicato  gli  ul- 
ulimi (12.  e i3.)  di  quella  che  fa  parte  della  sua  Rac- 
» colta  degli  autori  latini.  Tito  Livio  è stato  tradot- 
» to  in  tutte  le  lingue.  Le  versioni  tedesche  più  re- 
» centi,  indicate  dagli  editori  di  Tito  Livio  di  Due 
«Ponti,  sono  quelle  di  G.  F.  Wagner,  quattro  parti 
«in  8.°  gr.,  177C-82;  e di  Cilano,  Amburgo,  otto 
«parti  in  8.°  gr.  Gl’Italiani  stimano  molto  quella  del 
« Nardi  (1),  di  cui  la  prima  edizione  è del  i54o,  presso 


(1)  L'Italia  prima  del  Nardi  ebbe  più  valenti  letterati,  che 
mandarono  fuori  vani  tentativi  di  traduzioni  del  nostro  Li- 
vio ; senonchè  quella  del  predetto  Nardi  oscurò  le  altre  tutte. 
L’ultima  edizione  che  si  facesse  di  quel'euo  lavoro  si  è quel- 
la eseguita  dal  Bettoni  in  Milano , che  forma  parte  della  sua 
Biblioteca  storica  di  tutte  le  nazioni.  Il  titolo  è il  seguente: 
La  Storia  Itomana  di  Tito  Livio  recata  in  italiano  da  Giaco- 
mo Nardi,  aggiunti  i Supplementi  del  Freinscmio  trailotli  da 
Francesco  Ambrosoli.  Milano  1 8a4-a5,in  8.°  Voi.  7. — L’il- 
lustre biografo  francese  non  dovea  passare  però  sotto  silenzio 
la  traduz.  lodatissima  del  cav.  Luigi  Mabil,  divisa  in  3q  voi.  , 
col  testo  a fronte,  de'  quali  il  primo  sorti  pel  Bettoni  in  Brescia 
nel  i8o4,in  8.°,  e si  terminò  dallo  stesso  tipografo  nell’anno 
1 81 7,  essendoché  il  traduttore  chiamato  a gravi  ed  onorifiche 
funzioni,  non  potè  compierla  più  presto,  nè  dare  all’Italia  la 
traduzione  dei  frammenti  del  Freinsemio,che  aveva  promessi. 
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ni  Giunti;  e l’ ultima  ristampa  del  1800,  Milano, 
» dieci  volumi  in  8.°  Gl’  Inglesi  ne  hanno  pubblicata 
» una  nel  1 74-4- » co'  supplementi.  Tale  opera  è di  più 
«mani,  come  si  vede  dalla  sottoscrizione  dell’ epistola 
» di  dedica  all’ammiraglio  Vernon.  I traduttori  pro- 
» fessano  nella  loro  prefazione  un'alta  stima  per  Rollio, 
» e la  provano  ad  ogni  pagina,  per  la  fedeltà  con  cui 
» seguono  le  sue  storie  antica  e romana  dappertutto 
» dove  si  limita  a tradurre  Tito  Livio.  Una  più  recen- 
» te  è comparsa  col  nome  di  Giorgio  llakar,  in  sei 
»vo!.  in  8.°,  Londra  1797.  Non  si  può  annoverare 
» fra  le  traduzioni  francesi  di  Tito  Livio  il  volume  che 
» Corbinelli  ha  pubblicato  con  questo  titolo  : Gli  au- 
to tichi  storici  latini  ridotti  in  massime.  Primo  voi. 
» Tito  Livio.  1694,  in  1 2.0  » 

n La  più  antica  versione  compiuta  fu  pubblicata  da 
» Pietro  Bercheure  o Berchoire,  Parigi  i5i4- i5,  tre 
» voi.  in  fogl.  Quella  di  Vigenère  è stata  stampata  la 
«prima  nel  i582,  e l’ultima  nel  1717.  Nel  iG53 
« Pietro  Duryer  ne  pubblicò  una  nuova , coi  supple- 
» menti  di  Freinsemio,  Parigi,  due  voi.  in  fogl.,  ri- 
» stampata  lo  stesso  anno  a Lione  in  quattordici  voi. 
«in  12.0;  e nel  1700  a Rotterdam,  otto  voi.  in  12.» 
j»  Prima  del  1810  l’ultima  traduzione  compiuta  di  tale 
«storico  era  quella  di  Guerio,  già  professore  dell’Uni- 
» Tersità;  essa  era  smaltita  quando  Cosson,  professore 
«della  stessa  Università,  intraprese  di  ringiovanirla, 
« e la  fece  ricomparire  nell’anno  1773,  dieci  volumi 
» in  1 2.0  Quantunque  non  fosse  senza  inerito,  Dureau 
«de  La  Malie,  incoraggiato  dalla  voga  delle  sue  tra- 
«dnzioni  di  Tacito  e di  Sallustio,  non  disperò  di 
« sorpassarla  ; e non  si  può  negare  che  il  suo  lavoro 
» non  sia  molto  superiore  a quanto  era  stato  fatto  sino 

4 1 ■ " ” " 

Di  questa  traduzione  del  cav.  MaLil  se  ne  fece  una  novella 
ristampa  in  Turino  dalla  tipografia  I’odrati,  i83i-32,in  8.Uj 
voi.  la,  che  non  mauca  di  nitidezza  e correzione. 
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» allora.  Svenluralamenle  la  morte  lo  colse  allorché 
» non  era  ancora  alla  metà  della  sua  opera.  Lasciava 
» in  manoscritto  la  prima  decade,  i tre  primi  libri,  ed 
» i tredici  primi  capitoli  della  terza,  e i due  primi  li- 
» bri  della  quarta.  L'autore  del  presente  articolo  con- 
» dusse  a fine  tale  perigliosa  impresa  ; e la  versione 
» compiuta  comparve  a Parigi,  col  testo  a fronte,  1810- 
» 1812,  quindici  voi.  in  8.°Una  seconda  edizione  della 
» stessa  opera  è stata  pubblicata  nel  1 824 , diciassette 
» voi.  in  8.°,  di  cui  gli  ultimi  due  contengono  nove 
«libri  dei  supplementi  di  Freinsemio,  che  conduco- 
» no  la  storia  (ino  alla  distruzione  di  Cartagine,  e fino  - 
>j  alla  morte  di  Vinato.  Diversi  autori  hanno  pubbli- 
» calo  dei  frammenti  di  Tito  Livio.  La  prima  Deca  è 
«stata  tradotta  dall  ab.  Brunet,  Parigi  1 74-2 , tre  voi. 

» in  1 2.0  Si  è osservato  che  tale  sua  traduzione  aveva 
» una  grande  rassomiglianza  con  quella  di  Guerin.  In- 
» diclieremo  successivamente  i Discorsi  di  Tito  Livio, 
» che  fanno  parte  delle  Concioni  scelte  degli  storici 
y>  latini,  per  Millot,  1764,  due  voi.  in  12.0;  opera 
«sovente  ristampata,  e riprodotta  nel  i8o5.  Narra- 
li zioni  scelte  di  Tito  Livio , con  riflessioni  j Fari- 
ngi 1808,  due  voi.  in  12.°;  Storie  scelte  tratte  da 
» Tito  Livio  per  M.  P.,  ex  professore,  forse  l’abate 
» Paul,  traduttore  di  Floro  e di  Giustino j Parigi  1 809, 
» due  voi.  in  12.0;  il  Ritratto  di  Catone,  lib.  XXXIX. 
11  num.  40.  4 1 -5  Mercurio  di  Francia,  anno  1771  ; 
« Storia  della  famiglia  di  Jerone , estratta  dal  li- 
» bro  XXIV.  dalVab.  Blanchot  (Apologhi  e Novel- 
li le  orientali,  ec.);  Discorso  di  Quinto  Capitolino  ai 
» Romani , estratto  dal  terzo  libro  di  Tito  Livio 
n per  de  Lalli  Tolendal,  Ginevra  1790,  opuscolo 
» di  55  pagine  in  8.°  » 

LONIGO  ab.  (Gaspare  Ventura),  uno  dei  più  ce- 
lebri teologi  e giureconsulti  del  suo  tempo,  nacque  in 
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Eate  sul  tramontare  del  secolo  decimosesto  (1).  Otte- 
nuta la  laurea  dottorale  in  Bologna,  in  Parma  e in 
Padova,  in  tutte  e tre  le  facoltà  filosofica,  legale  e 
teologica,  fu  eletto  sino  dal  1609  a professore  delle 
meteore  in  Padova;  carico  che  poscia  godette  onoraria- 
mente, essendogli  nel  1 64-7  stato  accresciuto  lo  sti- 
pendio da  25o  a fiorini  4°o*  Nel  1622  succedet- 
te pievano  della  chiesa  di  san  Giovanili  decollalo  al 
canonico  Girolamo  Barbieri,  e nel  i634,  a’  27  di  feb- 
brajo,  fu  nominato  Consultore  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia nelle  materie  feudali,  occupandosi  eziandio,  se- 
condo le  pubbliche  occorrenze,  nell’ altre  materie  le- 
gali. Fu  uno  dei  conservatori  della  bolla  clementina, 
eletto  nel  1637;  incarico  al  quale  rinunciò  nel  i658. 
Egli  era,  oltre  a ciò,  canonico  della  basilica  Marcia- 
na, vicario  ducale,  c uditore  de’  patriarchi  Aquilejesi. 
Quest’uomo  era  cosi  profondo  negli  studii  canonico- 
legali,csì  universale  l'estimazione  del  suo  sapere,  che 
non  solo  la  Signoria  nostra,  ma  distintissimi  personaggi 
d’altre  città  forestiere  avevano  a lui  ricorso,  conservan- 
dosi una  lettera  a lui  diretta  da  Uladislao  re  di  Polo- 
nia, in  data  2 luglio  1644  da  Cracovia,  nella  quale 
si  fanno  elogi  ad  un  parere  di  cui  era  stato  richie- 
sto (2).  Egli  stesso  (però  con  non  grande  modestia)  sole- 
va dire  di  sé,  che  nello  studio  della  facoltà  canonica 
non  cedeva  a veruno  della  sua  età  ; ed  il  solo  Fo- 
gnano aveva  in  considerazione  e stima.  Aveva  ra- 
gunata  una  scelta  biblioteca,  la  quale  lasciò  per  testa- 
mento, insieme  con  alcune  sue  opere,  alla  Marciana; 
delle  quali  opere,  sebbene  oggidì  poco  ricercate,  pure 
darò  qui  sotto  un  ragguaglio,  aggiuntevi  quelle  che  per 

(1)  fio  creduto  ben  fatto,  nel  parlare  del  Lonigo,  di  ripe- 
tere quanto  e di  lui  e delle  sue  opere  ne  scrisse  il  eh.  signor 
l'.mmaouele  Cicogna  nel  riputalissimo  soo  diligente  e vasto 
lavoro  Delle  inscrizioni  veneziane  ec.  Fase.  X.  p.  129  e segg. 

(2)  La  lettera  ci  fu  tramandata  dall’ADgelievi,  p.  116. 
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legge  come  consultore,  dovettero  passare  negli  archivi! 
della  Repubblica.  Mori  nel  1667  a’  io  di  settembre 
in  Este  sua  patria , e fu  posto  il  seguente  elogio  nella 
maggior  chiesa,  sulla  parete,  sotto  la  sua  effigie: 
Caspar  Leonicus  philosophiae  theologiae 
divini  humanique  juris  possessor  eximius. 
Qucm  V cnetiae 

S.  Jo.  Decollati  Plebanum  divi  Marci  Can.  et  Vie. 
III.  D.  D.  Marci  ac  Hieron.  G rade  rughi  Jo.  Del  plani 
At/uilejae  Patriarch.  Vicegerentem 
ac  dernum  Ser.  Reip.  Consti,  fiditissimum  habuer. 

Cujus  Patavium  solertiarn 
in  philosopliicis  dogmatibus  cnuclcandis  et  publicis 
Gjrmn.  Congr.  expon.  facondia  miratur  expertum 
quo  A teste 

Matricis  Eccl.  Can.  praebenda  theologali  dotato 
religiosissimo  amatissimo  potata  est. 

Vita  functus  anno  MDCLXIlI.  octogcnarius 
et  supra  corpore  hic  terrae  mandatus 
anima  pcrenniter  regnaturus  Olympo. 
Blasius  Leonicus  ex  fruire  Joanne  Antonio 
utriusque  juris  doctore 

nepos  benef.  memor.  patriae  famitiae  ornamentimi 
ponere  curavit. 

Il  catalogo  delle  opere  del  nostro  Lonigo,  cosi  stam- 
pate come  mss.,  è il  seguente  (1). 

I.  De  fideicommissis  prneseriim  universalibus  Ira- 
ctatus  frequentissimus,  in  qua  novissime  additae  sunt 
notabilissimae  remissiones  ad  Consil.  tract.  et  Decis. 
ejusdem  auctoris  eie.  Auctore  Gasp.  Lonigo  J.  U.  D. 
Estensi,  cxcellenl  issimi  Peregrini  olim  auditore.  Ve- 
netiis,  apuli  Bertanos,  1644*  111  fol- 


ti) Abbiamo  seguito,  nel  dare  il  catalogo  degli  scritti  del 
Lonigo,  il  sig.  Cicogna,  loc.  cit.,  avendo  però  studiato  d'esser 
più  conciti  nelle  illustrazioni  de’ mss.,  perchè  poco  importanti 
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Nella  Marciana  si  conservano  i inss.  che  qui  regi- 
striamo del  nostro  consultore  : 

i.°  De  privilegio,  de  non  residendo  lam  doctori- 
l>us  legentibus , quam  studentibus  benefici, iti?  in  pu  • 
hlica  Universitate  patavina.  Auctore  Gaspare  Lonigo 
J.  U.  D.  Estensi  Canonico  ac  Vicario  serenissimi  Prin- 
cipia in  sua  regia  Cappella  D.  Marci  Vcneliarnm. — 
Cod.  cart.  in  4°  originale,  Classe  XI.  N.°  XII. 

2.0  De  origine  jurispalronatus.  — Cod.  parte  ori- 
ginale, parte  copia  cart.  sudd.  N.°  XII. 

3.°  De  patronatibus  Ecclesiarum  Regiae  Coronae 
serenissimi  Principis  Reipublicaeque  Venetae  liber 
unus.  Auctore  Gasp.  Lonigo  Ateslino,  sacr.  Th.  ac  J. 
U.  D.  Cappellano,  Vicarioque  in  regia  Cappella  D. 
Marci  ejusdem  serenissimi  Principis. — Cod.  cart.  in 
fol.  CI.  IV.  N.°  XIV. 

4-°  De  liberiate,  majestate,  juribus  ac  praerogativis 
Venetae  Reipub.  Libri  quinque.  Auctore  Gasparo  Leo- 
niceuo  philosophiae  et  sacrae  theologiae  Canonico  Ate- 
stino. — Cod.  originale  in  fol.  Cl.  V.  N.»  XLVIII. 

5. °  De  derivationc  nominis  Cappella  et  Cappel- 
lanus.  — Cod.  originale  in  fol.  Cl.  IV.  N.°  CX. 

6. °  Dennterdicto  Pauli  Pp.  V.  Gasp.  Lonigo.  — 
Cod.  orig.  cari,  in  fol.  Cl.  IV.  N.°  LXXXVII. 

’j.'>  Colleclanea  ad  Coue.  Trid.,  auctore  Gasp.  Lo- 
nigo. — Cod.  orig.  cart.  in  fol.  Cl.  IV.  N.°  LXXXVII. 

8.°  Quaestioues  Juris  variae,  auctore  Gasp.  Lo- 
nigo J.  U.  D.  — Cod.  orig.  Cl.  IV.  N.°  LXXXIX. 

9.0  Bartoli  a Saxoferrato,  juris  lucernae  ac  juris- 
consultorum  omnium  monarchae,  omnia  quae  extant 
opera , nova  omniumque  completa  compilatio , cum 
praeelarissimis  additionibus  quamplurium  exc.rum  ju- 
ris  interpretum  in  aliis  impressionibus  editis,  quibus 
nunc  additae  sunt  doctissimae,  profuudissimae,  ac  pro- 
pemodum  infinitae  aliae  additiones  et  declarationes 
eminentissimi  J.  U.  D.  Marci  Antonii  Peregrini  equi- 
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tis,  sereuissimae  venetae  Reipublicae  consulloris,  ac  in 
omnium  celeberrimo  patavino  Gymnasio  juris  prima- 
rii professori , per  quas  sic  ejusdem  Bartoli  doctrina 
jlluslratur,  ut  nihil  facilius,  utiliusque  excogitari  possit 
ad  penetranda  ejus  profundissirnae  sapientiae  arcana. 
Accessere  pariter  nounullae  aliae  appostillae  Gasparis 
Leonyci  Estensis  doctoris,  cujus  cura  ac  industria  ad 
liane  optimam  frugem  rcdacta  suut  singula  Bartoli 
Op  era.  — Cod.  originale  in  fol.  picc.  cari.  Classe  V. 

N.»  XXIX. 

10. °  Discorso  sopra  il  Capo  IV.  della  Capitola- 
zione fatta  nella  elezione  di  Ferdinando  IV.  re  dei 
Romani  l’anno  i654  il  mese  di  Gennaro  tra  esso  Re 
et  gli  Elettori.  G.  L.  — Cod.  cart.  in  fol.  orig.  Clas- 
se XI.  N.°  XII.  — Difende  l’autore  nel  suo  scritto  i 
diritti  della  Signoria  in  punto  di  precedenza. 

1 1. °  Dell’origine,  libertà,  maestà,  stalo  et  governo 
dell’inclita  Città  et  Repubblica  di  Venetia,  di  Gasparo 
Lonigo  da  Este,  dottore  et  lettore  nel  Studio  di  Pa- 
dova, Libri  XXXI.,nelli  quali  si  ragiona  della  venuta 
dei  Barbari  in  Italia,  dei  danni  et  rovine  fatte  in  que- 
sta provincia,  et  quanto  tempo  durò  il  loro  regno; 
della  declinazione  del  romano  Imperio,  modo  e tempo 
cbc  fu  estiuto  nelle  parli  occidentali,  et  come  fu  di 
nuovo  suscitato  nella  persona  et  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, et  di  molte  gloriose  ationi,  guerre,  imprese  o vit- 
torie fatte  et  ottenute  da  diversi  Principi , et  special- 
mente  dalla  Repubblica  di  Venetia,  tratta  dai  scritti 
de  più  celebri  homini  sì  antichi  come  moderni  che 
oggidì  si  ritrovino,  et  da  croniche  publiche  et  private 
non  impresse.  In  Venetia  MDCXVIIL, appresso  Evan- 
gelista Deuchino,  in  fol.  picc.  — Questo  frontispizio 
è stampato;  il  rimanente  è ms.  originale.  Tomi  due, 
cod.  cart.  N.°  CXI.  Cl.  VII.  Nell’archivio  generale 
de’  Frari,  in  seguito  alle  Opere  degli  altri  Consultori 
della  Repubblica,  in  ventisei  grossi  volumi  in  foglio 
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piccolo,  parte  scritti  dal  Lonigo,  e parte  (l’altra  mano, 
si  conservano  le  seguenti  opere: 

1 2.0  Trattato  della  precedenza  di  Gasparo  Lonigo 
da  Este.  MDCXXXXV.  Tomo  I. 

1 3. °  Della  precedenza  de’  Principi,  di  Gasparo 
Lonigo.  MDCXXI1II.  Tomo  11. 

14. °  Trattato  della  precedenza.  Tomo  III. 

15. °  Materia  feudale.  Tomo  I. 

16. °  Traclatus  de  decim.  papa).  Il  titolo  è:  = De 
decimis  papalibus  traclatus  in  duas  partes  dislributus, 
in  quaruin  prima  agitur  de  decimis  variis  supremis 
principibus  concessis  ; in  secunda  vero  de  decimis 
ooncessis  Ser.  Yen.  Reip.  praesertim  a Clemente  papa 
VI.  Auct.  Gasp.  Lonigo  J.  U.  1).  MDCXXXVIII.= 

i ~.°  Sovranità  indipendente  dalla  serenissima  Re- 
pubblica. 

i8.°  Circa  le  pensioni.  11  titolo  è:  = Traclatus  seu 
Yotum  pensionale  Joannis  Antonii  Boni  J.  U.  1).,  et 
in  patavino  Gymnasio  sacroruni  canonum  ordinarli  pro- 
fessori, in  quo  cpiamplura  uotabilia  ac  utilia  cxplanan- 
tur  prò  versanlibus  in  Foro.  = Con  note,  giunte  e 
correzioni  del  Lonigo.  i634- 

19.0  Religioni  soppresse. 

20.0  Chiesa  di  san  Marco.  — Contiene  questo 
codice  documenti  per  lo  più  pertinenti  alla  storia  sacra 
di  questa  chiesa,  e poco  in  quanto  alla  storia  dell’arte. 

21.0  Traclatus  varii. 

22.0  Consulti  e scritture  varie.  Tomi  7. 

23. °  F.  Paolo  Sarpi  e 1).  Gasparo  Lonigo.  Som- 
mario, Documenti  e Consulti. 

24. °  Consulti  di  Fra  Fulgenzio  e D.  Lonigo.  T.  2. 

25. °  Un  volume:  Bolle  di  Papi  e Informazioni. 
Un  altro:  Raccolta  di  Parti,  e Ducali  diverse. Un  al- 
tro: Parti  e leggi  diverse. 

A tutte  queste  opere  mss.  del  Lonigo  il  diligente 
sig.  Cicogna  aggiugne  anco  le  seguenti: 
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26.0  Alcuni  suoi  pareri  in  materie  ecclesiastiche 
si  leggono  nella  lustrazione  per  la  Bulla  Clemen- 
tina, opera  ms.  di  mous.  Cosmi. 

27. 0 Istoria  legale  della  città  di  Ferrara,  e delle 
ragioni  che  ha  sopra  di  essa  la  serenissima  Casa  d’Fsle. 
Divisa  in  due  parti.  La  prima  contiene  l’origine  della 
città,  con  ciò  che  di  tempo  in  tempo  segui  in  essa  sino 
alla  morte  del  duca  Alfonso  II.  inclusive.  La  seconda 
contiene  la  mutazione  del  dominio  di  detta  città , coi 
particolari  in  tal  caso  seguiti.  — Cod.  in  fol.  presso  la 
Biblioteca  del  Seminario  patriarcale  in  Venezia. 

28.0  De  officio  Vicarii.  — Questa  con  altre  ope- 
rette del  Louigo  sono  ricordate  daU’Augelicri , Sag- 
gio ec.  pag.  1 1 8. 

LONIGO  ab.  (Michele),  fratello  del  precedente. 
Lo  studio  delle  antichità  romane  e della  diplomazia 
gli  apersero  la  via  a una  durevole  rinomanza  tra  gli 
eruditi  ed  antiquarii  del  suo  tempo.  A Roma,  ove  con- 
dusse gran  parte  della  sua  vita,  trovò  tutti  i mezzi  per 
rendersi  eccellente  nei  surriferiti  suoi  diletti  studii. 
Salito  in  quella  metropoli  in  riputazione,  fu  dal  papa 
Paolo  V.  onoralo  del  titolo  di  Vice-bibliotecario  della 
Vaticana,  e di  Ceremoniere  della  Cappella  pontificia. 
Cessò  di  vivere  in  Roma  d’anni  sessantasctle.  Nella 
biblioteca  de’ Principi  Barbarmi,  come  pure  nella  Va- 
ticana si  trovano  del  Lonigo  più  cose  mss.,  tra  le  quali 
alcuni  suoi  pareri  comprovanti  con  forti  ragioni  in  fa- 
vor della  Chiesa  contro  l’Imperatore  il  possesso  di 
Comacchio.  Alle  stampe  del  nostro  scrittore  ci  resta- 
no, come  abbiamo  dall'Angelieri  Saggio  ec.  p.  1 1 9 : 

I.  Quoddam  cousilium  Gregorio  XV.  P.  P.  • 

li.  De  Duca  Bavaro.  Lugduni. 

III.  De  diguitate  cardi nalitia. 

IV.  Breve  relazione  della  Madonna  di  Nicosea. 

V.  Delle  corone  de’  Principi  cristiani,  di  Michiel 
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Lonigo  da  Este,  libro  primo,  nel  quale  si  descrivono 
gli  Arbori  della  regai  Casa  di  Francia,  Napoli,  Sicilia, 
Gerusalemme,  Ungheria,  Polonia,  Navarra  e Boemia, 
con  gli  elogii  alle  persone  di  ciascun  Arbore.  Opera 
utile  e necessaria  per  la  vera  intelligenza  delle  moder- 
ne istorie,  ec.  In  Roma,  appresso  Guglielmo  Facciot- 
to,  1601. 

11  sig.  Cicogna  («)  n’avvisa  di  aver  veduto  nel  pub- 
blico generale  archivio  in  S.  Maria  Gloriosa  de'  Erari 
in  Venezia  la  seguente  opera  ms.  del  nostro  Lonigo: 
=»  Consulti  intorno  alla  precedenza,  con  dedicazione 
al  serenissimo  prencipe  in  Venezia  Francesco  F,rizzo 
fatta  dall’autore  Michel  Lonigo  da  Este.  = Questa 
opera  è divisa  in  quattro  trattati.  Cod.  cart.  in  fol. 

LONIGO  (Isaia),  della  famiglia  dei  precedenti, fu 
canonico  Regolare  loteranense.  L’Angelieri  (a),  che 
dobbiamo  seguire  in  mancanza  d'altre  memorie,  dice 
che  diede  alla  luce  in  lingua  toscana  un  commento 
sopra  la  Cantica,  e dedicollo  alle  sacre  vergini.  In  lin- 
gua latina  poi  (sempre  lo  stesso  storico),  e con  molta 
eleganza,  regolò  le  vite  de’  Santi,  espurgolle  da  tutto 
ciò  che  poteva  esservi  introdotto  di  non  sincera  verità, 
e dielle  ad  esaminare  a'  suoi  canonici,  i quali,  lodato 
il  suo  lavoro,  solevano  leggerle  nel.  coro.  Fu  il  Lo- 
nigo uomo  di  santissima  vita , e la  piacevolezza  ed  af- 
fabilità de*  suoi  modi  lo  rendevano  a tutti  carissimo. 

LOVISELLI  ab.  (Giambattista),  dotto  metafisico, 
matematico  ed  astronomo,  sorti  i natali  in  Padova  nel 
dì  5 febbrajo  dell’anno  1743  (3).  Nel  patrio  Semina- 


fi)  inscrizioni  ec.  Fase.  X.  pag.  129.  annoi. 

(2)  Saggio  ec.  pag.  io3. 

f3)  Ved.  Melan  Orationes  eie.  pag.  3i.  — Zalieo  Dei  Pro- 
fessori ec.  pag.  27. 
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rio  con  alacrità  apparò  le  lettere  e le  scienze  così  pro- 
fane che  sacre,  e fornito  dalla  natura  acumine  inge- 
nii  tolerandi  laborem  et  appetcndi  ardua  abstru- 
sa  (i),  spiegò  somma  attitudine  per  le  scienze  sublimi; 
quindi  fu  creduto  capace  d’insegnare  le  matematiche 
agli  alunni  del  predetto  Seminario.  Da  questo  luogo 
con  decreto  1 1 maggio  del  1766  dai  Riformatori  dello 
Studio  fu  sollevato,  e condotto  alla  cattedra  di  meta- 
fisica ; cattedra  per  lui  sostenuta  non  meno  col  pro- 
prio decoro,  che  di  questa  stessa  Università,  a cui  ap- 
partenne fino  all'anno  1802,  dopo  il  quale  fu  surro- 
gato dal  R.  P.  Cesare  Raldinotti.  Le  scienze,  che  si 
aspettavano  dalle  vaste  sue  cognizioni  più  opere,  non 
videro  secondati  i loro  voti.  Amareggiato  il  cuore  da 
continui  affari  domestici  e proprii,  non  ebbe  campo 
di  darsi  alla  grave  e nojosa  briga  dello  stampare  quan- 
to andava  scrivendo,  e quindi  nuli’ altro  ci  resta,  che 
= Propositiones  ex  Astronomia  desumptae,  quas  sub 
auspiciis  illustrissimi  ac  reverendissimi  Nicolai  Anto- 
nii  Jusliniani  episcopi  patavini  in  puhlicum  certamen 
exponit  Franciscus  Vanzetti  Seminar»  patavini  alum- 
nus,  praeceptore  et  adjutore  Joanne  Loviselli,  sacrae 
theologiae  et  matheseos  lectore.  Patavii  typis 

Seminarii,  in  12.0  = Di  questo  opuscolo  ce  ne  diede 
favorevolissimo  giudizio  l’estensore  delle  Novelle  let- 
terarie di  Firenze  al  N.°  /(4-  ann.  1775  (a).  Il  eh. 
professore  Zabeo  (3) , che  fu  discepolo  del  nostro  Lo- 
viselli, cosi  del  precettore  lasciò  scritto:  «chiunque 
» (ei  dice)  lo  udì  parlare  dalle  sue  cattedre,  dovrà  me- 
lico far  testimonianza,  che  ogni  cosa  egli  diceva  colla 

(1)  Melan,  loc.  cit. 

(a)  Questo  piccolo  libretto  (cosi,  tra  le  altre  cose  in  lode  del 
Loviselli,  si  legge  nel  citato  giornale)  contiene  ranalisi  iF  un 
intiero  trattato  d' astronomia.  Ecco  il  modo  di  render  utili  gli 
scolastici  esperimenti. 
s@)  Op.  cit. 
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» maggior  possibile  brevità , senza  recar  danno  o alla 
» nativa  purità  della  lingua  latina , o alla  più  nitida 
«chiarezza.  Difficilmente,  volendosene  lasciare  inlat- 
» to  il  senso,  si  avrebbe  potuto  nelle  dotte  e studiate 
» lezioni  di  lui  cambiar  di  luogo  una  parola , o le- 
» varia.  Questo  genere  di  eloquenza  era  il  ritratto 
» del  suo  morale  carattere,  quanto  colto  ed  esatto,  tan- 
ti to  nel  dire  o fare  nemico  d’ogni  superfluità.»  Au- 
tografe vivono  ancora  delle  dottissime  dissertazioni  del 
nostro  professore  Loviselli,  delle  quali  avremmo  qui 
riportati  almeno  i titoli,  se  cbi  le  possiede  ci  fosse  stalo 
in  ciò  cortese.  Noi  col  Melan  (i)  ripeteremo  : Utinarn 
ejus  scripta,  quae  plurima  sunt  et  religiose  servati - 
tur  ab  haeredibus,  lacera  vidissent!  11  giorno '26  gen- 
najo  i8o3  fu  l'ultimo  pel  nostro  scrittore,  che  ebbe 
a compagni  nella  sua  dipartita  la  stima  e il  compianto 
di  quanti  il  conoscevano. 

LUZZATO  (Mosè  Chajim  ) fiorì  nel  principiare 
del  decorso  secolo.  Passato  in  Palestina,  vi  terminò 
colà  la  vita,  avendo  goduto  mollo  credito  per  le  vaste 
cognizioni  che  si  aveva  nell’ebraica  letteratura.  Scrisse 
il  Luzzato  varie  utili  opere,  delle  quali  parecchie  sodo 
rimaste  inedite.  Le  principali  delle  stampate  sono: 

I.  Lescion  Limmudin.  Lingua  dei  dotti.  Trattato 
di  rettorica.  Mantova  1727.  Di  nuovo  Brodj  1810, 
per  cura  e eoa  annotazioni  di  certo  Gfmsburg. 

II.  Derech  tebunoth.  Strada  della  intelligenza. 

Sulla  logica  talmudica.  Amsterdam  i742- 

III.  Mcssillath  Jesciarim.  Sentiero  dei  riti.  Ec- 

cellente operetta  morale,  stampata  la  prima  volta  in 
Amsterdam,  indi  in  Mantova  nel  1781.  > 


(1)  Loc.  cit. 
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Macoppe  KNIPS  (i)  (Alessandro),  nobile  pa- 
dovano, ebbe  la  culla  in  questa  nostra  città  da  Gio. 
Francesco,  dottore  in  medicina,  e da  Orsola  Meusi 
nel  giorno  dieci  dicembre  dell'anno  1662  (a).  Nelle 
patrie  scuole  con  calore  si  applicò  alle  lettere,  alla  filo- 
sofia, matematica,  botanica,  chimica,  chirurgia,  e con 
più  trasporto  e successo  alla  medicina.  Onorato  del- 
l’alloro dottorale,  lasciate  le  sponde  del  Brenta,  con 
fortuna  in  Ragusa  cominciò  ad  esercitare  l'arte  d’Escu- 
lapio.  Di  ritorno  dalla  Dalmazia  il  Macoppe  scelse  a 
suo  soggiorno  V enezia,  e gli  fu  dato  d’ottenere  la  gra- 
zia del  principe  Alessandro  Farnese,  che  comandava 
la  cavaireria  della  Repubblica  ; il  quale  chiestolo  suo 
medico,  seco  il  condusse  nella  spedizione  militare  del- 
la Dalmazia.  Col  Farnese,  fornita  quella  guerra,  vide 
la  Spagna,  ove  con  suo  dolore  morte  gli  rapì  il  suo 
mecenate.  Il  nostro  scrittore  però,  animato  dal  vivo, 
desiderio  di  arricchirsi  la  mente  di  nuove  cognizioni, 
continuò  i suoi  viaggi.  Quiudi  vedute  le  Fiandre  pas- 
sò in  Francia,  e a Monpellieri  ristette;  dove  usando 
coi  dottissimi  medici  di  quella  rinomata  scuola,  collo 
studio  della  chimica  e colle  moltiplici  osservazioni  da 
sé  fatte  nella  varietà  delle  malattie,  e iu  particoiar  modo 

(1)  La  famiglia  del  nostro  scrittore  appellassi  fintps,  corrot- 
tamente Clonipe,  e fu  originaria  di  Colonia.  L'avo  di  lui , chia- 
mato Giovanni,  venuto  in  Padova,  presa  in  moglie  Anna  Ma- 
coppe  nel  i63a,  assunse  unitamente  al  suo  il  cognome  della 
sposa,  cognome  col  quale  furono  e sono  tutto  dì  conosciute  le 
varie  famiglie  che  vivono  onoratamente  in  questa  nostra  patria. 

(2)  Del  Macoppe  parlano  lo  Scanagatti  nel  suo  libretto  De 
Ahxandro  Knips  Macoppe  primario  in  patavina  Academia 
medicinae  praclicae  professore , ac  de  duobus  remediis  ab  co 
maxime  illnslratis,  mercurio  et  aponensibus  tbermis,  commen- 
tariolum  (Patavii,  tjpis  Seminarii , 1745,  in  4-°,  col  ritratto 
di  fronte  del  Macoppe),  il  Caldani,  il  Chiappa,  il  Dizionario 
di  Bastano,  la  Biografia  Universale,  Gamba  Galleria,  cc. 
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del  mal  sifilitico  e dello  scorbuto,  acquistò  tante  e si 
squisite  cognizioni , che  fu  poi  riputato , per  le  cure 
massimamente  di  questi  mali,  uno  dei  migliori  profes- 
sori del  suo  tempo  (*).  Preceduto  da  una  fama  non 
dubbia,  il  Macoppe  tornò  ai  patrii  lari  nell'anno  1695, 
e otto  anni  appresso,  cioè  nel  1703,  fu  eletto  alla  cat- 
tedra de’  Semplici  nel  nostro  Studio;  scuola  per  lui 
tenuta  fino  al  1716.  « Ed  allora  (scrive  il  Chiappa  (a)), 
» a dispetto  di  tanti  invidiosi  ed  emuli  che  si  erano 
» suscitati  contro  il  nuovo  e semplice  suo  metodo  di 
» medicare,  venne  fatto  professore  di  medicina  pratica 
» in  quella  Università;  nel  quale  nobilissimo  impiego 
» durò  fino  alla  morte,  con  utile  suo  non  tenue,  e con 
» profitto  sommo  de’  suoi  allievi  e dei  medici  stessi  che 
» a gara  convenivano  alle  sue  lezioni.  » 

Levata  in  tal  guisa  di  sé  alla  riputazione,  precipua- 
mente nel  curare  il  mal  venereo  col  mercurio  da  lui 
in  più  maniere  preparato,  il  quale  a quel  tempo  non 
era  usato  dai  medici , è cosa  portentosa  a credersi  il 
dire  quanti  a lui  ricorrevano,  come  ad  un  novello 
Esculapio,  da  tutta  Europa  personaggi  e principi,  certi 
di  aversi  in  lui  non  pure  un  medico  valentissimo,  ma 
un  padre  affettuoso.  Le  acque  nostre  termali,  già  a 
cielo  lodate  da  molti  scrittori  antichi,  furono  eziandio 
da  lui  adoperate  in  più  malattie;  e le  dotte  sue  osser- 
vazioni per  investigarne  la  qualità  e forza,  lo  posero 
nella  felice  situazione  da  farne  delle  importanti  e si- 
cure guarigioni:  ond' è ch’esse  sono  anche  a' giorni  no- 
stri per  cagione  di  lui  in  grande  uso,  e direi  venera- 
zione. Fu  il  Macoppe  colto  da  morte  nell'ottantesimo 
secondo  anno  dei  viver  suo  nel  giorno  1 o agosto  del 
1744,  lasciando  ai  quattro  suoi  figli,  ch’ebbe  dalla  di- 


(1)  Chiappa  Notizie  intorno  al  Macoppe.  premesse  agli  /i/o 
rismi  de’  quali  si  dirà  io  appresso. 

(a)  Loc.  cit. 
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letta  sua  sposa  Anna  Maria  Fabris,  un  ricco  patrimo- 
nio. La  malattia  da  cui  fu  rapito  fu  una  infiammazio- 
ne di  petto,  clic  in  due  giorni  lo  fece  uscir  di  vita. 
« Egli  (dice  il  Gennari  (i) ) così  mori  come  era  sem- 
» pre  vissuto , cioè  coi  motti  e coi  riboboli  in  bocca  : 
» Fac  libi  consuescat,  nil  consuetudine  majus , di 
» Ovidio;  e del  nostro  Petrarca  : Nè  natura  può  stur 
v senza  il  costume;  tanta  è la  forza  dei  buoni  o cal- 
li tivi  abiti!  Si  racconta  che  morendo  lasciasse,  come 
» per  una  carità,  alla  sua  serva  un  libro  sigillato,  in 
» cui  altro  non  erano  scritte  clic  queste  parole:  Acqua, 
«dieta,  seviziale  guarisce  da  ogni  male.  Una  tale 
» sentenza  segui  egli  nel  corso  del  viver  suo,  mentre 
» non  fece  mai  uso  di  medicamenti,  e nelle  stesse  sue 
u malattie  d'altro  non  si  prevalse  mai,  che  dell'acqua 
» e della  dieta.  » 

il  Macoppc  nel  numero  graude  di  ammiratori  si 
ebbe  degli  avversarli,  ch’egli  si  suscitò  contro  pei  motti 
pungenti,  e col  non  lodare  chicchessia.  « La  sua  me- 
li dicina  (scrive  il  citato  Chiappa)  fu  semplice,  parca, 
» più  fondata  sulle  regole  dietetiche , che  sull'  uso  dei 
» farmachi.  Nel  che  si  accostò  alla  vera  medicina  ita- 
li liana,  costituita  dalle  dottrine  mediche  emanate  da 
» Redi,  Cocchi,  del  Papa,  Bicchierai,  Vallisnieri,  Vac- 
» cà  Berlinghieri,  i due  Pasta,  e tanti  altri  Italiani  che 
» non  solamente  la  promulgarono  cogli  scritti  e colla 
» voce,  ma  la  misero  in  pratica  intorno  ai  loro  amma- 
li lati....  Soleva  dire  con  mirabile  sincerità,  non  essere 
ii  la  medicina  altro  che  una  certa  tal-quale  accorta  pru- 
» denza  di  indovinare....  n II  nostro  professore  scrisse 
più  opere;  a stampa  non  ci  restano  però  che  le  se- 
guenti, che  colle  analisi  del  dottissimo  Chiappa  noi 
riportiamo. 

I.  Praelcclio  prò  empirica  seda  adversus  llieoriam 


(i)  Lettere.  Venezia  1839,  pag.  4°. 
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mcdicam.  Patavii  1717,  in  4°  — « In  questa,  eli»; 
» fece  molto  remore , e che  maravigliò  tulli  siccome 
» cosa  che  si  opponeva  alla  generale  smania  di  speco- 
li lare,  dimostra  doversi  tralasciare  la  ricerca  delle  ca- 
li gioni  morbose  dietro  a Galeno  e ai  dogmatici.  Com- 
n batte  poi  contro  i chimici,  i quali  non  hanno  per 
11  nulla  resa  più  chiara  la  dottrina  medica.  Prova  es- 
11  sere  l'operazione  dei  sali  forti  ben  diversa  da  quella 
ji  eh’ essi  generavano  entro  il  nostro  corpo.  Fa  vedere 
» nelle  malattie  e nelle  infiammazioni  per  congestione 
11  non  esservi  nè  potersi -dimostrare  l’esistenza  d’ un 
••acido.  In  quanto  poi  ai  matematici,  asserisce  aver 
i>  essi  l’ordine  dell’arte,  ma  non  la  certezza.  Abbattute 
» così  tutte  le  dottrine  allora  vigenti,  egli  si  dichiara 
» per  la  setta  eclettica,  che  si  può  chiamare  empirica, 
nov’elia  si  appoggi  all’esperienza , dimostrando  però 
» differire  dal  volgare  empirismo,  e doversi  considera- 
li re  come  un  ramo  di  storia  naturale , o meglio  di 
11  fisica  sperimentale.  » 

II.  De  aortae  polypo,  Epistola  medica  preclaris- 
simo ac  eruditissimo  viro  Carolo  Palino  equiti  D.  Mar- 
ci, et  in  Lyeaco  patavino  medicinae  praclicae  profes- 
sori celeberrimo,  qua  ejusdem  abditissimum  morbum 
a polipo  arteriarn  magna m insideule  depeudere  demon- 
stratur;ac  de  ejus  natura,  dignolione  et  curatione  dis- 
seritur,  cum  ejusdem  cadaveris  iiisloiia  anatomica  asser- 
tum  comprobante.  Edita  ab  Alexandre  Knips-Macop- 
pe,  philosopho  et  medico.  Lugduui  1693,  sumpt.  Ca- 
doriui,  in  4-°  Di  nuovo  LI  ri  x ine  1704,10  U.°  « Questa 
11  opera  fece  grandissimo  strepilo  per  le  seguenti  singo- 
li lari  circostanze  che  t'accompagnarono.  Non  sì  tosto 
» ebbe  il  Macoppc  riveduta  la  patria,  che  fu  chiamato 
» alla  cura  di  Carlo  Patino,  rinomatissimo  professore 
»di  medicina  nella  Università, affetto  da  grave  malat- 
» lia.  Fra  i medici  che  già  lo  curavano,  non  si  andava 
» d accordo  sulla  natura  e qualità  del  male;  ma  esso, 
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» dopo  averlo  a parte  a parte  visitato , pronunziò  con 
» tutta  fiducia  portare  il  paziente  mi  polipo  nell'aorta. 
«Questa  sentenza  di  un  medico  novizio  fu,  come  cosa 
u inaudita,  derisa  e beffata  dai  veterani.  In  questo  mez- 
»zo  venne  a morte  il  Patino;  ed  apertosi  per  opera 
«del  Macoppe  il  cadavere,  fu  con  meraviglia  di  tutti 
» ritrovato  ciò  eh’  egli  avea  predetto , cioè  un  polipo 
» nell'aorta.  L invidia  ammutolì,  ed  egli  n'ebbe  fama 
» grande.  Questa  fu  l'origine  dell'epistola  medica,  e in 
» parte  anche  la  cagione  poi  del  suo  innalzamento  alla 
» cattedra.  » 

III.  Aphorismi  medico-politici  centum  celeberrimi 
Alexandri  Knips  Macoppe.  Edidit  nunc  primus  et 
praefatur  J'iorianus  Caldanus.  Venetiis  1795,  in  8.° 
Ecco  l’opera  per  cui  'I  nostro  Macoppe  ebbe  un  no- 
vello diritto  alla  celebrità,  lavoro  che  alcuni  sospettano 
non  appartenergli,  osservando  che  lo  Scanagatti,  il 
quale  fu  discepolo  del  nostro  professore,  e il  primo  a 
favellare  di  lui,  non  mostra  di  averlo  veduto  tra  gli 
scritti  del  maestro.  Questo  lavoro  rimasto  manoscritto, 
come  si  disse,  fu,  dietro  alle  ricerche  dal  celebre  Spal- 
lanzani fattene  al  professore  illustre  Leopoldo  Calda- 
ni, ritrovato  da  questi  fra  le  carte  del  suo  autore.  Tolto 
a’ vivi  il  Caldani,  il  nipote  suo  Floriano,  pur  profes- 
sore di  anotomia  in  questa  nostra  Università,  con  mi- 
rabile pazienza  confrontati  i due  esemplari  che  si  rin- 
vennero dallo  zio,  ne  li  pubblicò,  premettendovi  delle 
notizie  interessanti  sì  riguardo  al  Macoppe,  che  alle 
sue^opere.  Questi  aforismi  furono  tradotti  in  più  lin- 
gue, e due  traduzioni  ne  abbiamo  nella  nostra  lingua, 
una  del  Zaccarelli  (>),  e l'altra  del  Chiappa  (a),  il  quale 

(1)  Aforismi  cento  medico  -politici  di  Alessandro  Knips 
Macoppe,  tradotti  e commentati  da  Giovanni  Luigi  Zac- 
carelli. Pavia  i8i3,  presso  G.  Cappelli. 

(a)  Aforismi  medico -politici  del  celebre  Alessandro  Knips 
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così  vantaggiosamente  e dottamente  ne  parla:  a Que- 
ll st'opera  critica  è pienissima  d’ istruzione,  vantaggiosa 
u ai  giovani,  qual  è la  via  per  emergere  a fortuna  nel- 
» l’esercizio  della  medicina.  Insegna  quali  sieno  i co- 
» slumi  dei  quali  adornare  si  dee  il  giovine  medico. 
» Cominciando  dalla  religione,  che  sommamente  in- 
» culca , passa  alle  virtù  sociali,  ai  riguardi  pei  colle- 
» glii,a!!a  diligenza  neli'assistere  i malati,  all' umanità, 
» affabilità , generosità  d'animo,  agli  sludii  da  farsi, 
•1  alle  cognizioni  da  aversi,  e a cento  altre  norme  onde 
» essere  caro  ai  malati,  stimato,  riputato  da  tutti.  Di 
» tratto  in  tratto  dà  dei  precetti  di  pratica  sommamente 
» pregevoli,  e che  sono  il  segreto  più  certo  per  acqui- 
li starsi  fama  di  pratico  felice.  Per  tutto  il  corso  poi 
» di  questi  cento  aforismi  ti  porge  istruzioni  di  medi- 
li cina  c di  politica  saggia,  lodevole,  e sempre  dentro 
ni  confini  della  più  austera  morale.  Per  le  quali  cose 
» si  può  conchiudere,  essere  quest’opera  sommamente 
» esimia,  siccome  quella  che  ad  una  grande  utilità  ac- 
•1  coppia  il  massimo  diletto.  Non  dirò  nulla  della  sua 
u originalità , ch  e meravigliosa,  sia  per  le  finissime 
» osservazioni  fatte  sui  costumi  dei  medici,  sia  per  la 
i>  forza  ed  evidenza  onde  sono  state  espresse,  sia  per 
» lo  stile  maschio,  figurato,  vivo,  chiaro,  stringato,  c 
» tutto  suo  proprio.  Basta  la  celebrità  sua  per  farci  ar- 
» gomentare  della  sua  eccellenza.  Molti  dotti  hanno 
11  avuto  in  animo  di  voltarli  in  lingua  volgare;  alcuni 
» de’  quali,  annojali  dalla  scabrosità  del  lavoro,  ne  han- 
u no  intermessa  sul  hei  principio  la  fatica;  altri  hanno 
u trovato  la  traduzione  loro  troppo  inferiore  all’ erigi- 
li naie;  ed  altri  non  ne  ebbero  che  il  solo  pensiero.  Il 


Macoppe , volgarizzati  col  testo  a fronte  da  Giuseppe  An- 
tonio del  Chiappa  , professore  di  Clinica  medica  pei  Chi- 
rurghi nell'I.  R.  Università  di  Pavia.  Ivi  1822,  nella  stam- 
peria Pusi  e Compagno,  in  ia.° 
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» celebre  Monteggia  ne  promise  già  la  traduzione  nel 
» Discorso  accademico  premesso  alla  prima  edizione 
« de’ suoi  Elemeuti  di  chirurgia,  nè  so  so  abbia  fra’ 
» suoi  scritti  lasciato  qualche  abbozzo  di  questo  da  sè 
» architettato  lavoro.  » 

MAGAGNOTTI  ah.  (Pietro),  dottissimo  teologo 
c pio  ecclesiastico,  visse  e fiori  nel  passato  secolo  de- 
cimottavo.  Fu  per  molti  anni  preposito  della  chiesa 
di  sant'Andrea  nella  sua  patria;  appartenne  al  colie* 
gio  de’  teologi,  e a più  illustri  società  letterarie  d’Ita- 
lia. Di  lui  abbiamo  alle  stampe: 

I.  La  morte  santa  di  Bellino  Magagnotli  padovano. 
Padova,  presso  Giuseppe  Cornino,  1787,  in  8.°  B.  F. 
— Questa  operetta  è in  forma  di  lettera  indiritta  al 
conte  F.nea  Arnaldi  vicentino.  Il  Bellino  fu  fratello 
di  Pietro,  e mancò  a’  vivi  d’anni  33  nell’anno  1736. 

II.  Kxercitatioues  selectae  ex  theologia  dogmatica 
et  morali  de  sanctissimo  Fucharistiae  sacramento,  quas 
habuit  in  congregationibus  Cleri  anno  MDCCLXII. 
Petrus  Magagnotli  praepositus  eeelesine  sancti  An- 
dreae  apostoli,  patavini  collegi!  doctor,  theologus,  et 
socius  academiae  ecclesiasticae,  litterariae  Lucensis  et 
Auximanae.  Ibid.  1768  excudebat  Joseplius  Cominus, 
in  4“  B.  F. 

Il  signor  dottore  Antonio  Piazza  possiede  mss.  al- 
cune orazioni  latine  del  Magagnotli,  da  lui  recitate  a 
nome  de’  parroclii  suoi  colleghi  allorché  i vescovi  Priu- 
li,  Rezzonico  e Giustiniani  furono  eletti  a pastori  della 
diocesi  padovana.  Presso  la  biblioteca  del  Seminario 
poi  più  e più  cose  si  hanno  del  Magagnolti  mss.,  delle 
quali  si  ommette  per  ora  il  catalogo,  dovendosi  di  que- 
sto soggetto  parlare  più  diffusamente  nell’Appendice. 

MAGANZA  (Giambattista),  pittore  e poeta  di  chia- 
ro nome,  ebbe  col  padre  Marcantonio  a patria  il  ca- 
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stello  di  Fste  («)  nell’anno  i5og.  Fu  il  Maganza  di- 
scepolo in  Venezia  del  celebre  Tiziano,  del  quale  imi- 
tò lo  stile.  Amò  in  Padova  certa  Lodovica,  la  cui  beltà 
ed  affetto  in  più  e più  versi  ei  dipinse,  di  spesso  usando 
nelle  sue  rime  la  lingua  rustica  padovana,  ascondendo 
il  proprio  cognome  sotto  quello  di  Magagnò  (a).  Visse 
lungo  tempo  il  Maganza  in  Vicenza,  ove  lasciò  belle 

(1)  Intorno  alla  patria  di  Marcantonio  Maganza  non  è da 
porsi  in  dubbio  ch’ei  uon  fosse  da  liste,  leggendosi  cosi  in  un 
libro  appellato  Provis.  VI.,  pag.  38 1,  che  si  conserva  nell’ar- 
chivio municipale  di  Vicenza:  1 54o,  io  F'ebr.  danlur  Marco 
Antonio  Maganza  da  Uste  comestabile  ad  porlam  Paduae  ci- 
vitatis  Vicentiae  ducali  dccem  prò  Jictu  domus  suae  habita- 
lionis.  Che  poi  anche  il  nostro  Giambattista  fosse  Kstenso,  lo 
prova  quanto  siamo  per  dire  contro  l'opinione  del  Marzari 
(Historia  di  Vicenza  cc.  Vcnelia  , appresso  Giorgio  da  gel  ieri , 
1S91,  in  4 ° pag-  201),  del  Ridolfi  ( Le  meraviglie  dell' arte 
ec.  Venezia  1648,  in  4-°  Parte  II.  pag.  229),  e finalmente 
del  P.  Calvi  ( Biblioteca  degli  scrittori  vicentini  cc.  Tom.  V. 
pag.  a3).  Lorenzo  Beccanuvoli  adunque  nel  suo  libretto  Tutte 
le  donne  vicentine  maritate,  vedove  e donzelle  (senz’alcuna 
data,  in  4-°),  dirigendo  al  Maganza  i tre  Trionfi , in  cui  è 
diviso  quel  lavoro,  in  fronte  di  ciascun  Trionfo  così  appella  il 
nostro  poeta  : M.  Giambattista  Maganza  da  Uste.  Il  Maganza 
medesimo  nella  sua  Canzone,  nella  quale  si  priega  per  la  mu- 
nifica Città  di  Vicenza  Tanno  della  sua  calamità  1 577,  Vi- 
cenza, per  Giorgio  Angelica , in  4 °>cpsì  scrive,  versi  9 e 10: 

O città  a par  d’ogni  altra  illustre  e cara, 

Fatta  già  patria  mia  diletta  e cara,  ec. 

L’autorità  del  Beccanuvoli , autore  contemporaneo,  e dello 
stesso  Maganza,  che  chiama  Vicenza  sua  patria  per  elezione, 

10  credo  siano  bastanti  por  levarlo  dal  molo  degli  scrittori  del 
vicentino  suolo,  a dovizia  copioso  d'immortali  ed  illustri  in- 
gegni. 

(2)  Agostino  Rapa,  prete  secolare  vicentino.  Ciò.  Battista 
Maganza , e Bartolommeo  Rusticbello  concittadino  del  Rapa , 
scrissero  nel  dialetto  rustico  padovano,  e tutti  Ire  nascosero 
i proprii  nomi  sotto  quelli  di  Menon  il  primo,  di  Magagnò 

11  secondo,  e Begotto  il  terzo.  Le  loro  rime  a stampa,  che  ci 
restano,  vanno  unite. 

• Voi.  I. 
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testimonianze  del  suo  valore  nella  pittura,  nonché  nel- 
la poesia,  nell’Accademia  Olimpica,  che  in  quella  sta- 
gione lioriva.  Si  in  Padova  che  in  altre  città  d’Italia 
ebbe  egli  carissimi  i primi  letterali  del  secolo,  e l’Ac- 
cademia degli  Infiammati  l’onorò  Ira  i suoi  socii. 

Il  Ridotti  (0  cosi  scrive  parlando  dell’animo  sensi- 
bile e caritatevole  del  nostro  pittore:  « Ei  fu’di  cosi 
» cortese  et  umana  natura,  che  sovveniva  con  partico- 
» lare  carità  le  miserie  degli  oppressi,  a segno  che  la- 
ti sciò  al  suo  morire  molti  debiti  contratti  per  la  pietà 
ausala  ai  poverelli;  onde  ragionando  talora  il  signor 
» Alessandro  suo  figliuolo  della  buona  natura  di  lui, 
a soleva  dire  che  gli  convenne  soddisfare  a molti  le- 
a gati  per  tale  occasione  da  quello  lasciati.  Dicesi  an- 
» cora,  che  giammai  sopportò  di  vedere  uccidere  qual- 
» unque  animale:  ed  occorrendogli  cavalcare,  non  tol- 
ti lerava  nemmeno  di  pungere  il  cavallo,  dicendo  che 
a il  povero  giumento  faceva  di  vantaggio  tollerando  la 
m continua  tirannia  dell'uomo,  che  in  mille  modi  lo 
«tormentava.  Visse  (continua  il  citato  Ridolfi)  Gio. 
n Ranista  Maganza  anni  ottanta , dipingendo  e sen- 
ti vendo,  fino  all’anno  i58g,  ch’egli  mori;  e perchè  fu 
» di  singolare  talento  nella  pittura  e nelle  belle  lettere, 
» se  gli  conviene  duplicata  laurea  di  pittore  e di  poe- 
ti ta.  » Lasciò  il  Maganza  in  Alessandro  suo  figliuolo 
un  valente  pittore,  che  superò  in  quest’arte  le  glorie 
del  genitore.  Le  opere  del  nostro  Gio.  Battista  e le 
varie  loro  edizioni  sono  le  seguenti: 

I.  Stanze  di  messer  Giovan  Battista  Maganza  alla 
illustrissima  signora  donna  Lucretia  Gonzaga, recitate 
davanti  a lei  dall’autor  medesimo  in  habito  da  eremita 
in  casa  di  monsignore  Almerico  in  Vicenza.  In  Ve- 
netia  l’anno  i55/|,in  4-°iC°n  dedicatoria  di  Girolamo 
Ruscelli  a donna  Isabella  Gonzaga. 
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Tl.  La  prima  parte  de  le  Rime  di  Magagnò,  Me- 
non  e Begolto  in  lingua  rustica  padovana , con  una 
tradutione  del  primo  Canio  di  M.  Lodovico  Ariosto. 
Padova,  per  Gralioso  Perehacino,  1558,  in  8.°  — A 
questa  edizione  sonovi  aggiunte  la  seconda  e la  terza 
parte  delle  rime  del  Maganza,  delle  quali  diremo.  Ivi, 
16 io;  in  Vicenza,  per  Domenico  Amadio,  1610,  in 
8.°;  in  Venetia  jfiSg.  Le  quali  edizioni,  oltre  alle  tre 
parti  indicate,  hanno  pure  la  quarta. 

III.  La  seconda  parte  de  le  Rime  di  Magagnò, 
Meuou  e Regotto  in  lingua  rustica  padovana.  Ivi,  ap- 
presso Giovau  Jacomo  Albani,  anno  i562,  in  4-°  /w  • 
fine  i563. 

IV.  La  terza  parte  ec.  Verona,  per  Baslian  dalle 
Donne  e Giovanni  fratelli,  in  8.°  — In  fine  alla  dedi- 
catoria al  dottore  Giulio  dei  Caverà  v’è  1 anno  i568. 

V.  La  quarta  parte  de  le  Rime  ec.  In  Venetia, 
appresso  Giorgio  Angelieri,  in  8.°  — Precede  una 
Sletra  (Lettera)  del  Magagnò  allo  stampatore,  la  quale 
non  si  trova  nelle  edizioni  susseguenti,  ed  è segnata 
da  Vicenza  del  i583. 

VI.  lierculana  in  lingua  venetiana  nella  vittoria 
dell’armata  cliristiana  contro  i Turchi,  di M.  Gio.  Bat- 
tista Maganza.  Ivi  1.571,  in  4 ° 

VII.  Frotola  de  Magagnò  per  la  vittoria  de  i nostri 
Signori  contro  i Turchi.  — Senza  alcuna  data,  pre- 
messavi una  lettera  dell’autore  a Giacomo  Contarmi, 
scritta  da  Vicenza  ai  xxv.  d’ottobre  del  1.571,  in  4° 
Fu  ristampato  queSto  componimento  nel  libro  intito- 
lato = Raccolta  di  varii  poemi  latini,  greci  e volgari, 
fatti  da  diversi  bellissimi  ingegui  nella  felice  vittoria 
riportala  dai  Chrisliani  contro  i Turchi,  ec.  In  Venetia, 
per  Sebastiano  Ventura,  i58i,  in  8.° 

Vili.  Canzone  sullo  stesso  argomento,  in  4-°>  «li 
sole  quattro  pagine  non  numerate.  Incomincia:  Men- 
tre ch’io  Lascio j e che  di  verde  alloro  ec.  In  fine 
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vi  è un  Sonetto  sopra  il  clarissimo  M.  Agostino 
Barbarico. 

IX.  Canzone  recitata  nell’ Accademia  Olimpica 
vicentina  l’anno  1.572,  che  comincia:  Vergini  Mu- 
sej che  all’eterna  mensa.  Venetia,  per  Cristoforo  Za- 
netti. 

X.  Sonetti  spirituali  nel  giorno  di  Natale  di  N.  S. 
Ivi  iSyS,  in  4-° 

XI.  Canzone  di  Gio.  Battista  Maganza  nel  cala- 
mitoso stato  di  Venetia  l’anno  MDLXXVI.  Stampata 
in  Vicenza,  appresso  Giorgio  Angelieri,  1576,  in  4® 

XII.  Nenia  per  la  morte  del  conte  Antonio  Val- 
marana,  recitata  nell’Accademia  degli  Olimpici  l'anno 
1576.  Ivi  1577,  in  4-° 

XIII.  Canzone,  nella  quale  si  prega  per  la  ma- 
gnifica Città  di  Vicenza  l’anno  della  sua  calamità 
MDLXXVI I.,  di  Gio.  Battista  Maganza.  Ivi,  appres- 
so Giorgio  Angelieri,  1877,  in  4-°  — Ih  fine  v*  sono 
tre  sonetti. 

XIV.  Elegia  in  morte  di  mons.  ili ustriss.  e reve- 
rendiss.  Gusmano  di  Silva  del  Consiglio,  et  orator  di 
Sua  Maestà  Cattolica  appresso  la  serenissima  Signo- 
ria di  Venetia.  Ivi,  per  lo  stesso,  1878,  in  4-° 

XV.  Canzone,  per  la  quale  ogn  uno,  conosciute 
le  miserie  del  mondo,  dovria  attendere  a servire  Dio, 
et  giovare  al  prossimo.  1878,  in  4-° 

XVI.  Canzone  di  messer  Gio.  Battista  Maganza 
nel  Natale  del  Salvator  nostro  Giesii  Christo  l’anno 
MDLXXY  III.  In  Padoa,  per  Lorenzo  Pasquali,  1878, 
in  4-° 

XVII.  Herculana  in  lingua  rustica  padovana  alla 
serenissima  signora  Bianca  Cappello  granduchessa  di 
Toscana.  Ivi  1880,  in  4-° 

XVIII.  Canzone  di  Gio.  Battista  Maganza  pitto- 
re, intitolata  11  Bitratto  degli  illustri  signori  Accade- 
mici Olimpici.  In  Vicenza,  i582,  in  4° 
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XIX.  Stanze  sopra  quello  che  predissero  le  do- 
dici Sibille  dell’avvenimento  del  Salvatore.  Ivi  i584, 
in  4-“  Segue  indi  un  Capitolo  di  G.  M.  al  Salvator 
N.  S.  Gesù  Cristo. 

XX.  Ilinno  spirituale  di  Giovambattista  Maganza, 
fatto  per  ridursi  con  .pia  occasione  alla  memoria  di  quei 
signori , dai  quali  egli  è usato  di  ricevere  la  mancia 
per  le  feste  del  Santissimo  Natale  di  Nostro  Signor 
Gesù  Christo.  Ivi,  nella  stamperia  nova,  i584,  in  4-° 

XXI.  La  favola  di  Giasone  cantala  da  Magagnò 
in  lingua  rustica  padovana.  Vicenza,  nella  stamperia 
nova,  i585,  in  4-° 

XXII.  Capitolo  di  Gio. Battista  Maganza  pittore. 
Ivi,  presso  Agostin  dalla  Noce,  i!»86,  in  4° 

XXI II.  Nella  biblioteca  di  san  Marco  in  Vene- 
zia ho  veduto  del  nostro  Maganza  le  seguenti  compo- 
sizioni stampate  in  pagine  volanti:  Canzone  di  messer 
Giovan  Battista  Maganza , recitata  dal  medesimo  al 
clarissimo  sig.  Andrea  Barbarico  nell’appresentazione 
d’un  stendardo  che  se  gli  fece  dalla  Marca  Trivigiana 
e dalle  nalioni  confederate  nella  sua  partenza  da  Pa- 
dova l'anno  1 55 7 alti  io  di  maggio.  In  Padova,  per 
Gralioso  Percbacino.  — Frottola  di  Magagnò  per  lo- 
dare la  bella  man  della  signora  Lanza  da  Rio  col  so 
caro  segnor  paron,al  clarissimo  signor  Loise  Smozza- 
ndo el  Filuorico.  — Il  rosignuolo  de  Magagnò  al  so 
caro  segnor  paron  el  segnor.... 

XXIV.  Del  Maganza  finalmente  abbiamo:  ==  De- 
dicatoria al  clarissimo  sig.  Francesco  Pisani,  in  fronte 
alt  Antigono,  tragedia  di  messer  Conte  di  Monte. 
Venezia,  per  Comin  de  Trino  di  Monferrato,  i565, 
in  4.0  — Due  Sonetti  pel  Tempio  della  divina  si- 
gnora donna  Girolama  Colonna  d’Aragona.  In  fine: 
Padova,  per  Lorenzo  Pasquali,  i568,  in  4°  — Un 
Sonetto  nelle  Rime  di  diversi  ec.  in  morte  di  Irene 
delle  Signore  di  Spilimbergo.  Venetia,  appresso  Do- 
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menico  e Gio.  Battista  Guerra  fratelli,  i56i,  in  8.» 
— Due  Sonetti  nel  libro  del  Beccanuvoli  cit. ; non- 
ché altre  rime  sparse  in  più  Baccolte. 

MAGAROTTO  ab.  (Antonio)  nacque  in  Padova 
nel  giorno  17  dicembre  dell  anno  1760.  Nel  Semi- 
nario percorse  con  onore  le  lettere  e le  scienze , ed 
ottenuta  la  laurea  dottorale  in  teologia,  fu  ascritto  pure 
a quel  sacro  collegio.  11  nostro  Magarotto,  preso  da 
forte  amore  per  le  matematiche  e fisiche  discipline, 
s accinse  ad  ascoltare  nella  patria  Università  le  lezioni 
dello  Stratico,  e quelle  eziandio  del  Nicolai,  che  le 
analisi  insegnava.  Sui  finire  del  1784  promosso  al  sa- 
cerdozio, fu  invitato  ad  inslituire  nella  filosofia  e nelle 
matematiche  scelto  stuolo  di  giovani  nobili  in  un  colle- 
gio diretto  dal  benemerito,  or  trapassato,  ah.  Garga- 
nego,  allora  fiorente  in  Noventa,  villetta  assai  amena 
a due  miglia  da  Padova.  Tre  anni  fece  colà  sua  di- 
mora il  nostro  scrittore,  che  nell’esporre  con  chiarez- 
za e profondità  di  sapere  le  non  facili  scienze  ricor- 
date meritossi  le  lodi  e la  stima  di  molti  letterati  e 
dotti  di  quel  tempo.  Insegnò  egli  poscia  la  fisica  nel 
predetto  Seminario  pel  non  interrotto  periodo  di  anni 
diciannove,  unendo  alla  teoria  la  parte  essenziale  de- 
gli esperimenti.  Intanto  alcune  sue  dissertazioni  a stam- 
pa , ed  alcuni  scritti  che  a quando  a quando  leggeva 
nella  nostra  Accademia,  che  lo  aveva  eletto  tra  i suoi 
socii,  servirono  ad  ampliare  il  suo  merito.  Oltre  alle 
Memorie  che  da  noi  saranno  qui  registrate,  non  è da 
passarsi  sotto  silenzio  avere  il  Magarotto  corretti  ed 
ampliali  con  rilevanti  aggiunte  gli  Elementi  di  ma- 
tematica délVub.  De  la  Caille,  già  tradotti  da  Fran- 
cesco Milizia,  i quali  videro  in  Venezia  la  luce  coi  tor- 
cliii  del  Bettinelli  nell’anno  1796;  edizione  che  fu 
poscia  ripetuta  ad  uso  delle  pubbliche  scuole  ed  Uni- 
versità. 
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Continuando  con  onore  il  Magarono  ad  insegnare 
la  fisica  nel  Seminario,  gli  fu  conferita  dal  cessato 
Governo  ilaliano  nell’anno  1806  la  cattedra  nel  no- 
stro Studio  di  geometria  ed  algebra-,  cattedra  che  fu 
soppressa  sul  tramontare  del  1809.  L’ instituzione  dei 
Licei  dipartimentali  aperse  al  Magarotto  una  novella 
via  ad  una  cattedra  ; quiudi  eccolo  eletto  a quella  di 
fisica  nel  regio  Liceo  di  Vicenza,  ove  colla  sua  dire- 
zione si  stabili  per  quella  scuola  uno  scelto  apparato 
d’ istrumenti , onde  istituire  l’esperienze  fisiche.  Per 
alcun  tempo  diede  anco  lezioni  d'istruzione  religiosa, 
c qual  direttore  di  quell’utile  stabilimento  coll’esem- 
pio e col  sapere  condusse  i giovani  volonterosi  a bat- 
tere animosi  le  vie  del  retto  e della  vera  dottrina.  11 
Magarotto  in  quest'anno  (i83/j.)  ha  ottenuto  d’allon- 
tanarsi dalla  cattedra,  essendogiisi  affievolita  la  salute. 

Le  dette  Memorie  da  lui  pubblicate  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Assertiones  trcs  ex  physica  puhlice  propugnan- 
dae  a Lauro  Glisseuti  Seminarli  patavini  alumno,  prae- 
ceptore  et  adiutore  Antonio  Magarono,  sacrae  then- 
logiae  doctore,  in  eodem  Seminario  phvsieae  lectore. 
Patavii  1791,  typis  Seminarii,  in  8." 

II.  Elementi  -delle  matematiche  pure  secondo  il 
metodo  dell’ ab.  De  la  Calile,  col  trattato  della  trigo- 
nometria sferica  del  P.  Ruggiero  Boscovich.  Edizione 
terza  italiana,  ripurgata  da  errori,  ed  arricchita  di  nuo- 
ve importanti  illustrazioni.  Venezia  179G,  in  8.u  (1). 

III.  Franklini  Ricorica  de  electricitalis  principio 
in  compendium  redacta  et  illustrata  ab  Antonio  Ma- 
garotto, S.  T.  D.,  physicae  in  Seminario  patavino  pro- 


fi) Quali  sieno  le  illustrazioni, quali  le  aggiunte  importanti 
fatte  dal  Magarotto  a questo  lavoro,  lo  si  conosce  dalla  breve 
prefazione  che  vi  è premessa. 
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fessore,  et  regiae  Academiae  socio.  Palavii,  typis  Se- 
minani, i8o5,  in  8.°  (•). 

IV.  Ragionamento  sopra  la  legge  con  cui  si  ri- 
frange la  luce  passando  da  uno  in  altro  mezzo  di  di- 
versa densità  o natura,  dell'ab.  Antonio  Magarotto, 
professore  di  fisica  nel  Liceo  di  Vicenza,  e socio  del- 
l’Accademia di  Padova.  Venezia  18 14,  in  8.°  — Que- 
sta operetta  trovasi  inserita  nella  Scella  di  opuscoli 
scientifici  e ìelterarii  ec.  Ivi  181 2-1 5,  voi.  8. 

V7.  Discorso  sull’origine  della  gragnuola,  con  al- 
cune riflessioni  sui  paragrandini , dell’abate  Antonio 
Magarotto,  professore  di  fisica  nell’I.R.  Liceo  di  Vi- 
cenza, e socio  dell'Accademia  di  Padova.  Vicenza  1 825, 
in  8.° 

VI.  Sul  principio  della  composizione  delle  forze. 
Memoria  dell'abate  Antonio  Magarotto,  professore  di 
fisica  e matematica  applicata  nell'L  R.  Liceo  di  Vi- 
cenza, c socio  dell’Accademia  di  Padova.  Ivi  1828, 
in  8.° 

MAGGIA  ab.  (Andrea),  dottissimo  e pio  ecclesia- 
stico, vide  la  luce  in  Monselice  il  di  io  agosto  del- 
l’anno 1714  (a)-  Insegnò  nel  Seminario  di  Padova,  ove 
ebbe  la  propria  educazione,  la  storia  sacra  e i sacri 
riti  ; finalmente  la  teologia  morale,  nella  quale  scienza 
siffattamente  primeggiò,  che  si  tenne  quasi  un  oracolo 
da  tutta  la  diocesi  padovana.  Per  alcun  tratto  di  tem- 
po presiedette  il  Maggia  alla  biblioteca  del  prefato  Se- 
minario, ed  esercitò  pur  anco  il  carico  sempre  onori- 
fico di  Esaminatore  sinodale.  Il  Ferrari  (3),  che  di  lui 
parla  con  molta  lode,  dice  che  Juit  vir  piane  insignii , 


(t)  Quest’operetta  presenta  un  trattato  quasi  completo  di 
elettricità  ne'  suoi  varii  rapporti. 

(2)  Ferrari  Vilae  etc.  pag.  4*4,  annoi. 

(3)  Loc.  cit. 
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ac  posterorum  memoria  maxime  dignuSj  et  ob  mul- 
tipliccm  doclr  inaili } et  ob  eximiae  vita  e continen- 
tiam.  Morì  il  nostro  teologo  in  Venezia  nel  giorno 
ultimo  di  maggio  dell’anno  1770.  In  Padova,  nella 
chiesa  parrocchiale  di  san  Nicolò,  furono  alla  sua  me- 
moria celebrati  funebri  onori,  e dall  ab.  Giambattista 
Martinengo  vi  si  lodarono  ed  il  suo  ingegno  e le  sue 
virtù. 

Scrìsse  il  Maggia,  intorno  alla  scienza  che  avea 
formato  lo  scopo  de  proprii  studii,  molte  cose  che  per 
rara  modestia  diede  alle  fiamme;  ond’è  che  di  lui  al- 
tro non  ci  resta  che  il  seguente  libretto:  = Theses 
thè ologico  - murales  , quas  sub  auspiciis  eminentiss.  et 
reverendiss.  Autonii  Marini  cardinalis  Frinii  episcopi 
patavini  k in  publicum  certamcn  exponit  Franciscus 
Boaretti  Seminarli  patavini  alumnus,  praeceptore  et 
adiutore  Andrea  Maggia,  sacrae  theologiae  doctore,  et 
moralis  lectore.  Patavii  1763,  typis  Seminarii,  in  16.0 

MAGGIORI  (Jacopo)  nacque  in  Padova  nell’an- 
no 174®-  Studiò  nella  patria  Università  la  medicina, 
ed  ottenne  nell’anno  1765  la  terza  cattedra  di  medi- 
cina pratica,  destinata  ai  Padovani,  cbe  conservò  fino 
all’anno  i8o4-  11  Maggioni  fu,  oltre  a ciò,  cavaliere 
di  camera  di  monsig.  Giustiniani  vescovo  della  nostra 
città,  ed  accademico  Bicovrato.  Sembra  che  il  nostro 
professore  coltivasse  con  qualche  affetto  la  medicina; 
ed  avendo  salvata  la  vita  ad  un  fanciullo  sommerso, 
gli  fu  decretata  una  medaglia  d'oro  dal  veneto  Magi- 
strato della  sanità. 

Abbiamo  del  Maggioni  più  cose  poetiche  alle  stam- 
pe, pubblicate  da  lui  per  la  partenza  dei  Podestà  veneti. 
Noi  non  le  ricorderemo,  bastando  di  annoverare  le  sue 
Stanze  in  ottava  rima  e un  suo  Sonetto,  che  trovansi 
nell’  Omaggio  poetico  con  un  elogio  a S.  E.  Giro- 
lamo Giustiniani , che  termina  il  cospicuo  suo  go- 
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verno  di  Capitano  e Vice-Podestà  in  Padova.  Ivi, 
stamperia  del  Seminario , 1796,  in  4-°  — Abbiamo 
eziandio:  = Relazione  diretta  al  sig.  dottore  Saverio 
Mauelti,  in  data  dei  5 maggio  di  quest'anno  1769, 
di  un  sommerso  nella  Brenta , e con  diversi  presiti» 
medici  ravvivato  dal  signor  Giacomo  Maggioni,  pub- 
blico professore  di  medicina  pratica  nello  Studio  di 
Padova.  =11  Maggioni  compiè  la  mortale  sua  carriera 
nel  dì  9 luglio  del  iii3a  nella  grave  età  d anni  92. 

MAGI  NI  (Niccolò)  « fu,  come  raccolgo  dal  Ce- 
» sarotti  (>),  celebre  per  letteratura,  e valoroso  scritto- 
ore.  Nelle  peripezie  accadute  in  Padova  nel  tempo 
» della  lega  di  Candirai  passò  prima  in  Germania  con 
0 Massimiliano  imperatore,  poi  in  Ispagna  alla  corte 
odi  Carlo  V. , dai  quali  fu  molto  onorato;  ed  infine 
11  divenne  consigliere  intimo  e favorito  del  celebre  AL- 
11  fonso  Davalo  viceré  di  Milano.  Fu  in  sommo  pre- 
11  gio  per  le  sue  opere  latine  di  prosa  e di  verso , tra 
» le  quali  si  distinse  la  sua  Descrizione  delle  coste  del- 
0 l’Africa  antica  e moderna,  e la  Storia  dell'espugua- 
11  ziotie  di  Tunisi,  11  opere  da  noi  non  vedute  (a). 

MAGINI  (3)  (Giovanni  Antonio),  luminare  delle 
scienze  matematiche,  astronomo,  geometra,  ottico , 
meccanico,  geografo  eccellentissimo  (4),  ebbe  in  Pa- 


(1)  Lettera  ec.  pag.  1 1 o. 

(2)  Il  Cesarotti  tu  condotto  in  errore  allorché  scrisse,  par- 
lando di  questo  nostro  Niccolò , essere  stato  fratello  di  Gio- 
vanni Antonio  Magini,  di  cui  si  dira  qui  appresso,  morto  nel 
1617,  mentre  quello  avendo  fiorilo  sul  principiar  del  secolo 
decimosesto,  non  poteva  essere  altro  che  zio , o della  fami- 
glia di  Giannantonio. 

(3)  Del  Magini  parlarono  più  diffusamente  il  Tomasini 
Elegia  eie.  pag.  283;  il  Papadopoli  UUtoria  eie.,  tom.  II. 
pag.  276;  il  Tiraboschi  Storia  ec.  tom.  VII.  P.  II.  pag.  653. 

(4)  Cesarotti  Lettura  cc. 
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dova  la  culla  nell’anno  del  Signore  i556.  Alle  lette- 
re, ma  piu  alle  matematiche  discipline,  alle  quali  il 
genio  potentemente  il  chiamava,  in  patria  a tult' uo- 
mo si  diede.  Pietro  Catena  e il  Molinetto,  chiarissi- 
mi professori  delle  uostre  scuole , gloriamosi  d averlo 
a discepolo;  e il  Magioi,  benché  da  quelle  vive  fonti 
trovasse  di  che  dissetarsi, nondimeno  vagò  per  l’Italia 
per  attignere  dotti  ine  ad  altre  sorgenti.  Le  sue  opere 
avendo  sparsa  ovunque  la  fama  del  suo  sapere  in  quel- 
l’età in  cui  suolsi  por  piede  iu  quelle  astruse  materie, 
non  solo  venne  in  estimazione  di  tutti,  ma  i Bolognesi 
il  vollero  al  loro  Studio  a dettare  matematica.  Non 
contava  allora  il  Magini  che  il  vigesimosecondo  anno 
del  viver  suo,  e di  già  omnium  mentes  in  admiratio - 
nera  et  stuporem , qua  diclis , qua  scripiis  facile 
perlruhebal  (O-Mtfil  nostro  scrittore  alla  sicura  scien- 
za del  calcolo  e agli  sludii  astronomici  unì  pure,  non 
sapendo  superare  il  comune  pregiudizio  del  suo  seco- 
lo, le  scempiaggini  dell’astrologia  giudiziaria,  alla  quale 
benché  sembri  in  alcuni  luoghi  delle  sue  opere  che 
non  vi  prestasse  credenza , pure  servì  ad  ampliargli 
allora  la  fama  del  proprio  nome.  Ciò  afferma  il  To- 
masini  (a),  che  scrive:  Quippe  urbis  (Bologna)  Pro- 
ceribus  ex  natalitia  illorum  figura  multa  jeliciter 
dio  in  ubai  : Equiiibus  tiaram  et  purpuratas  lo  gas , 
haereditates , et  accessus  ad  magistratus , et  aulas 
Principimi:  aliis  vulnera , odiaj  exilia 3 domestica 
dissidio , res  adversas  omneSj  quoad  ejus  conjedu- 
ra  consequi  potuit,  praedicebat,  eie.  $}. 


(i)  Tomasini  Elogia  etc. 

(3)  Loc.  cit. 

(3)  Tomasini,  loc.  cit.  E a questa  sua  eccellenza  nel  predi- 
re il  futuro  pare  che  alluda,  come  pen9a  il  Porlenari  Felicità 
ec.  pag.  363,  l’ottava  seguente  del  cavaliere  Marino  nella  sua 
Galleria. 
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Quantunque  il  Magini,  che  fu  tra  i primi  membri 
dell’Accademia  veneta , fermasse  l’ordinario  soggior- 
no in  Bologna  , ove  ebbe  fama  di  tino  dei  migliori 
astronomi  che  allora  virassero  (così  il  Tiraboschi), 
pure  questo  illustre  storico  non  dubita  di  affermare 
che  egli  per  qualche  tempo  Lisciata  la  cattedra , vi- 
vesse in  Mantova  al  servizio  di  quel  principe.  In- 
fatti, dedicando  il  nostro  astronomo  a Francesco  Gon- 
zaga, principe  di  Mantova  e del  Monferrato,  i suoi 
libri  De  astrologica  catione , afferma  di  essere  stato 
chiamato  dal  duca  Vincenzo,  padre  di  lui,  per  istrui- 
re nelle  matematiche  esso  c Ferdinando  suo  fratello. 
Dalle  altre  opere  del  nostro  Magini  il  eh.  Tiraboschi 
raccolse  altresì,  ch’egli  ebbe  in  (niella  stima  che  al- 
lor  si  doveva  le  osservazioni  del  Copernico ; e ben- 
ché egli  non  ne  seguisse  il  sistema,  come  forse  in 
altre  circostanze  avrebbe  folto,  molto  però  si  valse 
delle  osservazioni  suddette  per  correggere  e miglio- 
rare le  sue  Effemeridi,  e per  mostrare  la  poca  esat- 
tezza delle  Tavole  del  re  Alfonso,  tanto  in  addietro 
pregiate....  Il  ÌVeidlero  (i)  afferma  che  da  Ticone  e 
dal  Keplero  et  fu  invitato  a trasferirsi  in  Allema- 
gna  per  formar  ivi  nuove  Tavole  astronomiche  se- 
condo le  recenti  loro  scoperte.  Per  dare  a conosce- 
re poi  in  quale  stima  il  celebre  Keplero  avesse  il  no- 
stro scrittore,  possono  bastare  per  qualunque  più  grande 
elogio  due  lettere  che  abbiamo  tra  quelle  del  Keple- 


Quanti  nel  libro  arcano  e suggellato 
Più  riposti  secreti  ascondi  e chiudi , 
Gran  rnotor  del  destin,  spiar  m'hai  dato 
Visibilmente  c contemplare  ignudi 
Sì  che  gli  aurei  caratteri  del  Fato 
Chiaro  vi  leggo,  o sian  benigni  o crudi; 
E perchè  del  futuro  io  squarcia  i veli, 
Mi  son  note  le  stelle,  e fogli  i cieli. 

(l)  //li/,  astron.  Cap.  XIV-  N.°  118. 
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ro  (i),  e che  ci  sono  Jal  citato  diligente  Tiraboschi 
ricordate.  « Una  (così  questi)  è di  Giannantonio  Rof- 
» feno,  scolaro  del  Magini,  al  Keplero  medesimo,  scrit- 
» la  da  Bologna  il  primo  di  maizo  del  1617,  in  cui 
» descrive  il  dolore  che  quella  Università  provava  per 
» la  recente  morte  di  un  tal  professore,  e la  deleiini- 
» nazione  ch’essa  avea  presa  d'invitare  il  Keplero  mc- 
» desialo  a succedergli,  come  se  niun  altro  potesse  ri- 
» parare  degnamente  alla  perdita.»  Sapientissimus 
D.  Johannes  Antonius  Maginus,  cìarissimorum  ma - 
thematicorurn  lumen,  pareri s ejus,  quae  in  me  est  , 
scienliarum  scintillar,  elapsis  cliebus  ad  aeternam 
astroruin  agnitionenij  ut  putamus,  e vivis  educlus 
est.  Moeret  Academia  bononiensis , adempiuta  sibi 
lumen  lugel ; riovtun  Apollinem  investiga t;  quem  in- 
venerit,  opinar,  si  hoc  onus  subire  non  recusave- 
ris.  « L’altra  (a)  è dello  stesso  Keplero  in  risposta  al 
«Roffeno,  a cui  spiega  il  dolore  che  sentiva  per  la 
» morte  del  Magini,  cui  loda  assai,  e dice  suo  amicis- 
» simo , e dimostra  quanto  sia  sensibile  all’onore  che 
» gli  comparte  con  tale  invito  quella  Lniversilà,  benché 
» poi  rechi  molte  ragioni  a scansarsene.  » Quas  de 
me  kalendis  martii  dedisti  lileras,  nobilis  et  cl.  vir, 
eodem  exemplo  geminas  eccepì,  argumento  quidem 
luctuoso,  propter  amissum  sumnntm  in  professione 
mathematica  virum  D.  Johannem  Antonium  Magi - 
num,  mihique  amicissimum ....  mihi  vere  perhonori- 
fica  ob  delatam  successionem  in  illa  Acadcmiarum 
Europee  omnium  metropoli  Dononia,  vere,  maire 
studiorum , qiuim  unice  suspicio  et  colo , eie. 

Il  Magini  fu  versatissimo  nella  geometria,  come  dai 
dodici  suoi  libri  ch’egli  intitolò  Primum  mobile ; nel- 
la geografia  eccellentissimo,  come  uc  fan  testimonianza 
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i suoi  comenti  su  Tolomeo,  nei  quali  dottamente  im- 
prende a paragonare  la  geografia  antica  colla  moder- 
na; noncliè  le  sessanta  sue  Tavole,  nelle  quali  descrive 
l'Italia,  opera  la  più  esalta  di  quante  allora  fossero  sta- 
te poste  in  luce,  e che  fu  dopo  la  sua  morte  pubbli- 
cata da  Fabio  suo  figliuolo.  « Ei  fu  (così  il  nostro  Ti- 
» rabosebi)  benemerito  finalmente  dell’ottica  con  gran- 
ii di  specchii  concavi  sferici  da  lui  lavorati,  e dei  quali 
ascrisse  un  trattalo  italiano,  stampato  a Bologna  nel 
» 1C11,  dal  (piale  raccogliesi  che  cotali  specchii  erano 
» allora  pregiatissimi,  e che,  oltre  a molti  principi  ita- 
li liani,  uno  ei  ne  avea  mandato  all’imperadore  Redol- 
ii fo  li.  di  ottanta  libbre  di  peso,  e il  cui  semidiame- 
» tro  era  di  due  piedi  e mezzo;  e che  l’Imperndore 
» aveagli  perciò  assegnata  una  sufficiente  ricognizione, 
«benché  per  le  circostanze  de’  tempi  ei  non  l’avesse 
» ancor  potuta  riscuotere.» 

Il  nostro  scrittore  forni  la  carriera  del  viver  suo  in 
Bologna  nell’anno  1617  nel  giorno  11  di  febbrajo, 
nel  sessantesimo  primo  anno,  juxta  indicium  suum, 
quod  milii  et  aìiis  plures  ante  annos  sibi  timendum 
esse  praedixerat  (1).  Il  Magici  ebbe  moglie,  che  lo 
rese  padre  di  tre  figli  e d’una  figlia,  due  de’ quali, 
come  pensa  il  Toinasini,  cioè  Fabio  e Carlo,  moriro- 
no prima  del  genitore.  Ma  io  credo  in  ciò  ingannarsi 
almeno  intorno  a Fabio  il  nostro  autore,  mentre  que- 
sti in  Bologna  nel  1620  pubblicò  un  lavoro  del  pa- 
dre, come  si  dirà  qui  appresso. 

Splendide  furono  le  esequie  fatte  al  Magici, e Gian- 
nantonio  Boffeno  nella  chiesa  dei  Padri  Domenicani 
in  Bologna  pose  al  trapassato  precettore  questa  inscri- 
zione, a memoria  iudelebile  del  sapere  e delle  rare 
virtù  del  defunto: 


(i,  Toinasini,  loc.  cit. 
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D.  O.  M. 

JO.  ANTONIO  MAGINO  PATAVO 

QVI  E PATRIA 

AD  SVPREMAM  MATHEMATICARVM 
SEDEM  IN  AC  A DEM  IA  BONOMENSI 
f ADVOCATVS  CVM  MVLTIS  ANNIS 
VOCE  ET  SCRIPTIS  QVIBVS 
FVLGEBAT  DOCTRINAE  RADIIS 
VN1VERSVM  PENE  ORBEM 
I LI.VSTR  ASSET 

TANDEM  INFESTIS  ASTRORVM 
SOI.1S  AD  CORPVS  MARTIS  • 
QVOS  SIBI  PRAENOVERAT 
OBTVTIBVS  CONCEDENS 
MAXIMVM  SVI  POSTERIS 
RELIQVIT  DESIDERIVM. 

VIXIT  ANNOS  XXXXXX1.  MENS.  VII. 
DIES  XXVIII.  HOR.  I. 

OBI  IT  ANNO  M.  DC.  XVII.  III.  IDVS  FEBR. 
SOLE  CVRRENTE  PROPE  DIAMETRVM 
MARTIS  ET  CIRCA  EXAGONVM 
SATVRNl 

JO.  ANT.  ROFFENVS  PHILOSOPH. 
PVBI..  PROFESS. 

ET  MATHEMATICARVM  SCIENT1ARVM 
STVDIOSVS 

NE  TANTI  VIRI  FAMAM 
TEMPVS  EDAX  ABSVMERET 
HOC  PRAF.CEPTORI  SVO  GRATI  ANIMI 
MONVMENTVM  AERE  PROPRIO 

P.  c. 

ANNO  DOMINI  M.  DC.  XVIII. 
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Noi  invitiamo  i nostri  lettori  a leggere  il  catalogo 
delle  opere  del  Magini,  che  ci  lasciarono  l' Ali  dosi  ed 
il  Tomasini,  uou  avendo’noi  cpii  del  nostro  scrittore 
riportati  che  i fronlespizii  soltanto  di  <[ue' suoi  lavori, 
a’  quali  ci  fu  dato  di  ricordare  i luoghi  ove  furono  im- 
pressi, le  date,  e i nomi  degli  stampatori. 

I.  Novae  coelestiura  orbium  theoricae,  congruen- 
fes  cnm  observationibus  Copernici,  alidore  Jo.  Anto- 
nio Magino  patavino,  mathemalicarum  in  almo  bono- 
niensi  Gymnasio  professore.  Venetiis,  ex  officina  Da- 
miani Zanarii,  i58g,  in  4-°  - Maguntiae,  Albinus, 
1 608,  in  8.° 

II.  Geografia,  cioè  descritione  universale  della  Ter- 
ra , partila  in  due  volumi  ; nel  primo  de'  quali  si  con- 
tengono gli  otto  libri  della  Geografia  di  Cl.  Tolomeo, 
nuovamente  con  singolare  studio  riscontrati  et  corretti 
dali’eccell.  sig.  Gio.  Ant.  Magini  padovano,  pubiico 
matematico  nello  Studio  di  Bologna,  con  una  larghis- 
sima et  copiosissima  sposilione  del  medesimo  sopra  1 
primo  de’  detti  libri  d’ intorno  a’ precetti  et  alle  regole 
della  geografìa.  Nel  secondo  vi  sono  poste  XXV11  ta- 
vole antiche  di  Tolomeo  et  XXXVII  altre  moderne, 
tutte  reviste  et  in  alcuni  luoghi  accresciute  et  illustra- 
te da  ricchissimi  commentarli  di  detto  signor  Magmi. 
Le  quali  non  pur  di  minuto  rappresentano  siti,  qua- 
lità, divisioni,  monti,  fiumi,  ponti,  città,  castella  di  tut- 
te le  parti  e provincie  del  mondo,  coi  loro  nomi  an- 
tichi e moderni;  ma  pienissimamente  informano  della 
natura,  de’  costumi,  delle  signorie,  delle  religioni,  de’ 
governi,  et  intieramente  dello  stato  di  tutte  le  nazioni 
dell’universo,  così  ne’lempi  passati, come  ne' presenti. 
Opera  utilissima  et  specialmente  necessaria  allo  studio 
delle  historie,  dal  latino  nell  italiano  tradotta  dal  R. 
1).  Leonardo  Cernati  viuitiano,  canonico  di  S.  Salva- 
tore; con  due  indici  copiosissimi.  Con  licenza  de’ Su- 
periori et  privilegio.  In  Venetia,  i5<j8,  appresso  Gio. 
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Ballista  et  Giorgio  Galignani  fratelli,  in  fol.  B.  F.  — 
F.  questa  la  più  splendida  edizione  di  Tolomeo;  le  ta- 
vole sono  diligentemente  intagliate  in  rame  dal  cele- 
bre nostro  padovano  Girolamo  Pozzo. 

III.  Tabulae  primi  mobilia,  quas  directionum  di- 
cunt.  Venetiis  1604»  in  fol. 

IV.  Antonii  Magini  de  astrologiae  ratione,  et  usu 
dierum  criticorum,sive  commentarius  primus  in  LL.1II. 
de  diebus  decretoriis  Galeni;  alter  de  legitimo  astrolo- 
giae in  medicina  nsu.  Venetiis  1607,  in  4-°  — Ibid. 
1608,  in  4.»  (1) 

V.  Ephemerides  motuum  coelestium  ab  anno  1608 
ad  i63o  ad  Venetiarum  longitudinem  etc.  Francofur- 
ti 1608,  in  4-° 

VI.  Primum  mobile  libris  XII  conlenlum  etc. 
Bononiae  1609,  in  fol. 

VII.  Breve  instrutione  sopra  le  apparenze  et  mi- 
rabili effetti  dello  specchio  concavo  sferico.  — Di  que- 
sto trattato  se  ne  ha  una  traduzione  in  francese,  im- 
pressa nel  1620,  in  4-°  (a) 

Vili.  Italia  di  Gio.  Ani.  Magini,  data  in  luce  da 
Fabio  suo  figliuolo.  Al  serenissimo  Ferdinando  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  e di  Monferrato  ec.  Cum  pri- 
vilegio. Bononiae,  impensis  ipsius  auctoris,  anno  1620, 
in  fol.  — Dopo  la  pag.  24  sta  il  ritratto  in  intaglio 
del  Magini,  indi  seguono  le  carte  geografiche  dell’ Ita- 
lia, che  sono  sessantuna. 

MAGNANI  fra  (Girolamo),  minore  conventuale, 
nacque  in  Padova  dopo  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto.  Attese  egli  con  calore  agli  studii  teologici  ed 
ecclesiastici , nei  quali  sparse  del  suo  sapere  illustre 
rinomanza.  Eletto  vescovo  di  Budova  in  Daljnazia,  da 

(1)  Haller  Bibliotheca  medica  ctc.  Tom.  II.  pag.  3 96. 

(3)  Dizionario  storico  ec. 

V„l.  I.  36 
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quella  sede  nel  giorno  26  febbrajo  dell'anno  iSill 
passò  alla  diocesi  di  Nestano  (1).  Visse  il  Magnani  in 
Roma , ove  legossi  in  amicizia  coi  letterati  più  chiari 
che  vivevano  allora  in  quella  città,  fra’ quali  col  Sa- 
doleto.  Cessò  di  vivere  in  Padova  intorno  al  1627;  e 
se  crediamo  allo  Scardeone  (a),  null'altro  ci  ha  lascia-’ 
to  alle  stampe  delie  molte  cose  da  lui  scritte,  che  una 
satis  elegantem  epistolam  ad  pontificem  Adrianum, 
che  si  premette  all’opera  di  questo  pontefice  Quaestio- 
nes  duodecim  quodlibet  etc. 

MAGRINI  ab.  (Vincenzo)  poeta  e buon  latinista, 
ebbe  a patria  la  nostra  città,  e nel  Seminario  forni 
il  corso  delle  lettere  e delle  scienze.  Non  avea  appena 
compiuto  il  quinto  lustro  dell’età,  clic  chiamato  nel 
Seminario  di  Cencda,  gli  fu  affidata  la  scuola  di  ret- 
torica,  da  lui  per  alcun  tempo  con  decoro  sostenuta. 
Eletto  nel  1720  parroco  nella  villetta  di  Roncaglia 
nel  Padovano,  indi  alla  chiesa  arcipretale  di  Alano, 
vi  compiè  colà  la  mortale  carriera  nell'anno  1780. 

Del  Magrini  ci  restano  un’Orazione  latina  ed  un’Ode 
che  qui  riportiamo.  = Ad  rhetoricam  seu  arlis  poeli- 
cae  vindicae,  Oratio  Vincentii  Magrini  in  Seminario 
Cenelensi  R.  M.  habita  cum  primum  munus  hoc  su- 
sciperet  coram  illustrissimo  ac  reverendissimo  D.  D. 
E’rancisco  Trevisano  patritio  veneto,  episcopo  ceue- 
tensi,  Tartii  comite,  SS.  D.  N.  praelato  domestico, 
assistente,  etc.  Cenetae  anno  MDCC'XVI,  apud  Do- 
minicum  Bordonum,  in  4-° — Nel  fine  si  legge  l’Ode 
sopraccennata  in  lode  di  Cene  da. 

MAINARDINO  o MENARDINO  (Marsilio). 
Ved.  PADOVA  (Marsilio  da) 


(1)  Ughelli  Storia  sacra  eie.  tom.  VII.  pag.  867. 
fa)  Op.  cit. 
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MALACREDA  (Pier  Lorenzo)  fu  dotto  jus  cano- 
nista, e fiorì  nel  secolo  decimosettimo  («).  Nel  1672 
successe  al  nobile  conte  Giambattista  de’  Dottori  nella 
cattedra  di  jus  canonico  nella  patria  Università,  e per 
tredici  anni  con  molto  suo  onore  continuò  quella  let- 
tura. La  fama  del.  suo  sapere  lo  fece  desiderare  dal 
parmigiano  Studio,  al  quale  fu  chiamato,  e dove  forse 
finì  i suoi  giorni.  Del  Malacreda  ci  rimane  a stampa  : 
= Congratulatio  in  adventu  eminentissimi  et  reveren- 
dissimi D.  D.  Gregorii  Barbadici,  S.  R.  E.  cardinalis 
patavini,  antistitis  illustriss.  ac  generosiss.  D.  cornili 
Paulo  Benassuto  juristarum  prorcctore  ac  syndico  glo- 
riosissimo, a Laurentio  Malacreda  dicata.  Patavii,  typis 
Pauli  Frambotti,  1664,  in  4-°  — Un  Sonetto  di  lui 
abbiamo  alla  pag.  71  della  Raccolta  impressa  nell’an- 
no 1678  dagli  Accademici  Ricovrati  per  la  nascita  di 
Giuseppe  d’Austria. 

MALATINI  (Andrea)  jureconsullo,  scrisse  e pub- 
blicò colle  stampe,  come  vuole  l’Orsato  (2),  l’opera 
seguente :=  Additiones  memorabiles  super  iostitutio- 
nes  imperiales.  Digestum  vetus  authenticarum  et  co- 
dicum.  = 

MALFATTI  (Cesare)  nacque  fra  noi  intorno  al- 
l'anno i55o.  Coltivò  egli  i buoni  studii  e la  patria 
erudizione.  Scrisse  una  Descrizione  della  città  di  Pa- 
dova e suo  territorio j che  lasciò  a penna,  e che  fu 
veduta  dallo  Sberti  (3).  Il  Malfatti  offrì  alla  repubblica 
delle  lettere  una  maggior  prova  del  suo  sapere  colle  sue 
Allegorie  alle  immagini  degli  Dei  di  Vincenzo  Car- 
tarij opera  che  dal  Pignoria  (vedi  tal  nome)  fu  illu- 


(1)  Papadopoli  H istoria  etc.  pag.  1 55.  - Facciola!»  Fasti  etc , 

(2)  Euganca  ec. 

(3)  Catalogo  cit. 


564  M AN 

atrata  e ridotta  a miglior  lezione,  come  dirassi  parlan- 
do del  detto  Pignoria. 

MANENTI  fra  (Francesco  Maria)  fiorì  nel  secolo 
decimosettimo.  Fu  frale  dell’Ordine  dei  Minori  Osser- 
vanti, ed  ebbe  a patria  il  castello  di  Este.  Di  lui  il 
suo  concittadino  Angelieri  (0  ricorda  la  seguente  ope- 
ra : =a  Deliberazioni  astronomiche  perpetue  nel  tro- 
var con  vero  modo  l' uso  di  due  volte  ; concessioni  dei 
giudizii  in  quelle;  generali  avvertimenti  nella  fleboto- 
mia, ed  applicazione;  natura  ed  andamento  de’ segni 
celesti  ; effetti  delle  congressioni  e notturne  configura- 
zioni dei  pianeti;  moto  diurno  loro,  e natura;  modo 
facile  per  trovar  qualsivoglia  ora , il  segno  ascendente 
necessario  alle  arti  sì  della  medicina,  come  nel  navi- 
gare, ed  anco  nell’agricoltura,  in  questo  libro  inserte; 
il  tutto  descritto  dal  P.  F.  Francesco  Manenti  da  Este. 
All’illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  D.  Giovan- 
ni Gon/.aga  abate  di  Lucedia,  Folenga,  ec.  In  Manto- 
va, appresso  Aurelio  Osanna  stampator  ducale,  1643, 
in  4.“  = 

MANTOVA  BENAVIDES  ossia  BENAVIDIO 

(Marco),  oracolo  della  giurisprudenza,  letterato,  poeta, 
antiquario  ed  oratore,  vagì  tra  noi  il  giorno  25  no- 
vembre dell’anno  1489(2).  Il  padre  suo,  medico  ripu- 
ti) Saggio  ec.  cit. 

(a)  La  famiglia  del  nostro  giureconsulto  trasse  la  sua  ori- 
gine dalla  Spagna.  Valicate  le  Alpi,  in  Mantova  fermò  poscia 
il  soggiorno,  da  dove  trasferitasi  a Padova , assunse  dalla  cit- 
tà, d’onde  era  pervenuta,  il  cognome  di  Mantova,  sotto  il  quale 
è volgarmente  conoseiuto  il  nostro  scrittore.  Fra  i molti  auto- 
ri, die  di  lui  favellarono,  sono  da  consultarsi  il  Negri  Oralio 
flieronjmi  Migri  veneti,  canonici  patavini , et  J.  C.  eloquen- 
ti ss.,  in  funere  viventis  Mani.  conscripta,ilum  ipsum  aegrotan- 
tem  gravitcr  moriturum  putasset.  In  fine:  Oh  Ut  Migri  venelus , 
eanonicus  palavinus,  anno  aetatis  suae  LXIII.  MDLFII.  fivit 
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latissimo,  che  Giampietro  appellavasi,  il  fece  da  uor 
mini  sapientissimi  instruire  nelle  lettere;  indi,  aman- 
do il  Mantova  d’apprendere  le  leggi,  Io  pose  sotto  la 
disciplina  di  Antonio  Zacco  (•),  che  gl’instillò  i primi 
erudimenti  di  quella  scienza.  Terminò  poscia  il  Man- 
tova l’intero  corso  in  quattro  anni  nelle  nostre  scuole, 
e nel  dì  21  marzo  dell’anno  i5io  fu  onorato  della 
laurea  dottorale  (a).  11  nostro  concittadino,  gracile  c 
picciolo  della  persona,  ma  d’animo  maggiore  del  cor- 
po, e di  virtù  oltre  modo  grandi  e maravigliose  (3), 
assai  per  tempo  col  sapere  e colla  maturità  del  consi- 
glio fece  presagire  molto  di  sè  ; e datosi  al  Foro,  gua- 
dagnassi la  stima  e l’affetto  de’ suoi,  avendo  presi  a 
tutelare  e a difendere  i pupilli,  gli  orfanelli  e i rei 
in  povero  stato  di  fortuna  collocati , spiegando  nelle 
sue  arringhe  molto  ingegno  e molta  eloquenza.  Am- 
basciatore a Francesco  Donatodoge  di  Venezia  a nome 
della  sua  patria  per  rallegrarsi  con  lui  della  sua  pro- 
mozione al  principato,  con  grande  magnificenza  e splen- 
dore sostenne  quell’ambasceria  (4). 

Un  uomo  di  tal  fatta  era  ben  degno  di  una  catte- 
dra, che  ottenne  nel  i5i5  (5),  benché  per  l’assedio 

fliant.  nunc  aelalis  annorum  LXXX111.  Senza  alcuna  data  , 
in  4-°  — - Riccoboni  Oralionum  eie.  pag.  3a. — Un’altra  Ora- 
zione in  lode  del  Mantova  fu  scritta  da  Biagio  Kdrkmujer  giu- 
reconsulto tedesco,  impressa  in  Padova  nel  1 583 , di  cui  noa 
ho  che  alcuni  frammenti.  Tomasini  Elogia  etc.  pag.  117.  — 
Ghillioi  Teatro  d huomini  letterali  ec.  tom.  I.  pag.  161.  — 
Neuniajr  Illustrazione , ec.  — Gli  Storici  del  nostro  Studio.  P.  I. 
pag.  90. 

(1)  Mantua  Epitome  eie.,  n.  2 4- 

(2)  Mantua  Op.  cit.  n.°  66.  70. 

(3)  Ghillini  ec.  loc.  cit. 

(4)  Ghillini  Op.  cit. 

(5)  i5i5.  Hoc  anno,  die  2 martii,  a Bartholomaeo  Alviano, 
sunimu  venetae  mililiae  praefecto,  Marcus  Mantua  electus  est 
ad  primam  institutionum  imperialium  cathcdram  . Tomasini 
Gymn.  etc.  pag.  4o2. 
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che  di  Padova  teneva  allora  Massimiliano  fosse  chiù* 
sa  l’ Università.  Ma  questa  riapertasi  nel  i5i7,  ed  al 
primiero  lustro  condotta  dalla  veneta  muni6cenza,  il 
Mantova  fu  confermalo  nella  sua  lettura  (»),  non  om- 
mettendo  co'  suoi  scritti  di  lasciare  di  sè  un  nome  du- 
revole ed  illustre  negli  annali  della  giurisprudenza. 
Dall'anno  ricordato  fino  al  1672  non  interruppe  il 
Mantova  il  suo  insegnamento,  quinci  le  civili,  quindi 
le  pontificie  o canoniche,  e finalmente  le  criminali 
leggi  dettando.  Giunto  però  all'anno  1672, avendo  di 
già  salite  le  primarie  cattedre,  e contate  più  ricondotte 
ed  aumenti  di  stipendio,  gli  si  concesse  a premio  delle 
sue  fatiche  onorato  riposo.  Nè  paga  la  repubblica  di 
avergli  decretata  l'annua  pensione  di  quattrocento  fio- 
rini, e il  titolo  di  Soprannumerario,  gli  diede  pure  il 
diritto  d’essere  ascritto  nel  ruolo  de’  professori,  e di 
leggere  quando  meglio  a lui  piacesse.  Ed  un  tal  gui- 
derdone ben  meritava  il  Mantova,  dalla  cui  scuola, 
che  non  pur  di  discepoli,  ma  di  uomini  cospicui  era 
stata  sempre  floridissima,  erano  usciti,  tra  i molti  che 
annoverar  qui  potrei,  un  Giovanangelo  de’  Medici  mi- 
lanese, che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Pio  IV.  (2);  il 
canonico  Girolamo  Negri  (3);  Antonio  Garaffa  cardi- 

fi)  1 5 1 7.  D.  Marco  di  Mantova,  il  quale  ha  letto  in  q ne- 
tti prossimi  anni  a Padova  iinstituta,  sia  condotto  al  secondo 
luogo  dell'  insti  tuta  con  fiorini  35  aWanno. 

(a)  Mantova  Epitome  eie.  pag.  48. 

(3)  Ciò  atTerina  egli  stesso  nella  sua  Orazione  in  morte  del 
Mantova.  Il  Negri  ebbe  a patria  Venezia;  fu  uomo  letteratis- 
simo , giureconsulto  ed  oratore  assai  noto  nel  secolo  decimo- 
sesto  in  cui  fiori , e della  nostra  Cattedrale  fu  canonico  de- 
gnissimo. Scrisse  il  Negri  piu  cose,  e tra  queste  l’Orazione  in 
morte  del  precettore,  della  cui  vita  disperavasi,  oppresso  es- 
sendo da  violento  malore.  Il  Mantova  risanò;  e succeduta  po- 
scia la  morte  del  discepolo,  postosi  il  nostro  scrittore  ad  esa- 
minare le  carte  del  trapassato  per  pubblicarne  le  orazioni  e le 
lettere,  come  fece,  vi  trovò  l'orazione  in  discorso, che  impresse 
parimente;  del  che  si  disse  più  sopra. 
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naie  (0;  Cristoforo  Madruccio  pur  cardinale,  vescovo  e 
principe  di. Trento  (a);  Simone  Scardio  sanese  (3)j 
Fazio  o Faccio  Agostino  (4)  e Bernardino  Bonfio  (5), 
ambedue  concittadini  del  nostro  professore;  Francesco 
Niconito  da  Curezola,  referendario  apostolico (6);  Gia- 
no Teseo  Casopero  calabrese  (7);  Giorgio  Piloni  bellu- 
nese (8);  Marco  Bianco  padovano  (9);  Andrea  Bapicio 
da  Trieste  (•«>);  Pier  Paolo Vergerio  giuniore  (•«);  Cor- 
nelio Frangipane  il  vecchio,  udinese  («a);  Ettore  Bi- 
cherio da  Pordenone  («3);  Ambrogio  Quistillio  C'4),  e 
Girolamo  Ferrari  (ved.  tal  nome)  da  Monselice. 

La  fama  del  nostro  giureconsulto  sparsasi  in  Italia 
e fuori,  il  fece  desiderare  dalle  più  celebri  Università 
della  nostra  penisola  e d’ oltremonte  ; quindi  oltre  ai 
Bolognesi  che  tra  loro  l’aveano  chiamato  nel  i534  (*  5), 
fnronvi  i Medici  che  a Pisa  (*6),  a Salerno  il  Bc  di 


(I)  Riccoboni  Oratio  etc.  — Papadopoli  Historia  etc.  to- 
mo II.  pag.  90. 

(3)  Riccoboni  Oratio  eie. 

(3)  Mantova  Epitome  eie.  — Melchiore  Adamo  nelle  sue 
Vite  dei  giureconsulti  tedeschi  fa  grandi  elogi  allo  Scardio. 

(4)  Mantova  Epitome  etc. 

(5;  Mantova,  ibid. 

(6)  Mantova,  loc.  cit. 

(7)  Egli  stesso  dice  d’aver  avolo  a precettore  il  Mantova 
in  una  sua  elegia  premessa  all'Epitome  del  nostro  giurecon- 
sulto. 

(8)  Così  raccolgo  dalla  sua  Storia  di  Belluno,  pag.  170. 
(gl  Epitome  cit. 

(io)  Vedi  un  suo  epigramma  impresso  con  altre  sue  poe- 
sie in  Fcnetia  i55a,  pag.  33. 

(II)  Papadopoli  Historia  etc.  tom.  II.  pag.  66. 

(13)  Liruti  Scrittori  friulani  ec.  tom.  II.  pag.  161. 

(13)  Lettere  mss.  del  Richerio,  vedute  dal  eh.  Morelli 

(14)  Papadopoli  Historia  etc.  tom.  II.  pag.  196. 

(1 5)  Riccoboni  Oratio  etc. 

(16)  Riccoboni,  loc.  cit.  Il  Mantova  stesso  nella  dedicatoria 
a Cosimo  de’  Medici  della  sua  opera  Bassancllus  (ved.  il  cata- 
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Napoli  lo  invitarono  («).  Papa  Paolo  II.  non  fu  degli 
ultimi  a bramare  il  Mantova  ; e per  trarlo  a sé  lo  avea 
designato  Uditore  della  sacra  Ruota  (3).  Allo  Studio 
di  Lisbona  nell’anno  1546  fu  chiamato  dal  Re  di 
Portogallo  colla  generosa  pensione  di  annui  ducali 
mille  (3).  Ma  il  Mantova,  cui  carità  di  patria  stringe- 
va , non  dimentico  della  munificenza  della  veneta  Si- 
gnoria, non  volle  dalla  sua  Università  dipartirsi.  Que- 
sti però  non  furono  i soli  titoli  pei  quali  il  nostro  scrit- 
tore, e ben  giustamente,  si  meritò  la  stima  di  tutti,  e 
un  nome  chiaro  nella  memoria  de’  posteri  ; brillò  egli 
eziandio  nelle  nostre  Accademie,  e in  quelle  preci- 
puamente degli  Infiammati  e degli  Elevati , essendo 
stato  di  quest’ ultima  uno  de'  primi  padri,  e beneme- 
riti fondatori  (4).  Il  generoso  stipendio  poi  concessogli 
dalla  Signoria,  e quanto  gli  fruttavano  i consigli  legali 
de’ quali  di  sovente  era  chiesto  anco  da  principi,  tra 
i quali  dai  Duchi  di  Ferrara  e d’Urbino,  avendolo  a 
dismisura  arricchito  (5),  il  fece  vivere  con  grande  ma- 
gnificenza. La  sua  casa  (dice  il  Chiliini  (6))  era  il 
teatro  delle  muse  e della  musica  insieme , dove  con- 
correvano quasi  tutti  i virtuosi  della  patria ; in  som- 
ma, fu  egli  un  chiaro  specchio  d’ogni  honorata  ope- 
razione, un  vero  esempio  di  gentilezza  e cortesia , 
et  una  bella  idea  di  perfetto  letterato.  Che  dirò  poi 
del  suo  palazzo  fattosi  costruire  in  Padova  dietro  alla 


logo  delle  sue  opere)  si  scusa  di  non  accettare  l'invito,  non 
potendo  duabus  sellis  sedere. 

(1)  Mantua  Epistolae  niss. 

a)  Riccoboni  Oralio  eie. 

(3)  Lettere  mss.  del  Mantova,  vedute,  dal  Morelli. 

(4)  Gennari  Saggio  storico  ec. 

(5)  lngentes  divitias  honestissime  comparava , ut  sexa- 
ginta  annis  plusquam  sexaginta  millia  scutorum ....  lucra - 
tus  esse  comperiatur.  Riccoboni  Oratio  eie. 

(6)  Teatro  cit. 
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ehiesa  degli  Eremitani,  che  decorato  da  lui  con  som- 
ma splendidezza  d'ogni  sorta  d’anticaglia,  di  libri,  di 
opere  di  pittura  e disegno,  di  strumenti  di  musica, 
di  affreschi,  eternò  il  suo  buon  gusto  in  fatto  di  ar- 
te, facendovi  nel  cortile  scolpire  da  Bartolommeo  Am- 
manati fiorentino  (')  un  Ercole  ed  un  arco  trionfa- 


(1)  Il  Mantova  e sull’artefice,  e sulle  opere  che  per  lui  avea 
fatte  in  Padova,  cosi  scriveva  a monsignore  Altoviti  arcivesco- 
vo di  Firenze  ( Lettere  ec.  pag.  28)  : 

Una  sola  cosa  mi  duole  et  preme , che  non  albia  ce- 
duto l'arco  che  egli  ha  fatto , come  que'  di  ]loma,o  la  se- 
pultura  qui  nella  chiesa  vicina,  ovvero  il  colosso,  che  cia- 
scuna da  si  sola  è tale,  che  dà  odore  al  mondo,  che  co- 
stui abbia  di  gran  lunga  a superare  ogn' altro  scultore  fa- 
moso et  chiaro , se  Dio  gli  presta  vita  qualche  anno,  et  che 
non  gli  manchi  occasione;  et  ne  fa  fede  questo  solo  che 
egli  sia  tale,  non  essendo  stato  fatto  colosso  alcuno  fin 
ora  da  gli  antichi  in  qua  se  non  da  costui;  con  tanto  ar- 
tificio poi,  che  è una  maraviglia:  alto  venticinque  piedi, 
et  di  otto  pezzi....  tanto  ben  accozzati  et  congiunti  insie- 
me, che  niente  ha  lassato  che  si  possa  desiderare  nell’ar- 
te, anzi  che  dà  maraviglia  a chi  lo  riguarda  in  questo 
cortile,  nè  si  può  dar  pace  il  Genga  del  Duca  di  Urbino, 
il  Palladio , il  Sansovino  , et  gli  altri  di'  questo  maestro , 
et  così  giovine,  che  sia  riuscito  in  così  grande  impresa.... 

L’Aretino,  non  facile  lodatore,  in  tal  guisa  si  fa  a parla- 
re dell’£rcole  e dell'animo  liberale  del  Mantova  ( Lettere  mss. 
al  Mantova,  1 546): 

La  statua  (ei  dice),  che  nella  corte  della  casa  vostra 
costi  in  Padova  avete  fatta  scolpire,  è famosa  tanto,  che 
quale  si  voglia  principe  ne  sarebbe  onorato.  Ma  quando 
sia  eh’ essi  abbino  caro  si  reale  onore,  imitino  il  di  voi 
animo  nella  gran  grandezza,  che  imparando  da  lui  esser 
splendidi,  di  oscuri  torneranno  illustri.... 

Il  Mantova  nel  piedestallo  fece  scolpire  la  seguente  iscri- 
zione : = Hercules  Puphiloponus  bestianus,  qui  tristitiam  de- 
pulit  otnnem  peramplo  hoc  signo  Mantuae  cura  reflorexit.  =* 
Fu  assai  bene  intagliato  in  rame  (Morelli  Annot.  ec.) 
quest' Ercole  in  grande  forma  Vanno  1 54g  in  Roma,  e nel 
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le  (0,  oggetti  onorati,  che  il  decoro  pur  sono  oggidì  del 
predetto  palazzo?  Ma  il  Mantova,  non  pago  d'aversi 
una  tanta  abitazione,  ed  un  museo  tra  i più  ricchi  d’Ita- 
lia (a),  volle  che  le  sue  ossa  avessero  pur  degna  stan- 
za. Quindi  vivente  dall  architetto  e scultore  Ammanati 
sopraddetto  erger  si  fece  una  tomba  al  suo  nome  e al 
suo  grado  condegna  13).  11  Mantova  godè  ancora  ciò  che 
più  solletica  l’amor  proprio,  cioè  titoli  e onori;  quindi 


1 5 5 7 fu  ivi  riprodotto , ambedue-  le  volte  per  cura  di  An- 
tonio Lafrary.  Un  esemplare  si  trova  nella  Marciana , ed 
uno  trovasi  nel  museo  Paran  di  Norimberga , di  cui  ne  die- 
de la  descrizione  a stampa  nel  1797  Cristoforo  Teo/ilo  di 
Murr.  Pag.  177. 

(1)  11  magnifico  portone  a guisa  d’arco  trionfale,  che  mette 
ad  ampio  giardino,  è formato  di  quattro  colonne  d’ordine  Do- 
rico. Negli  intercolunnii  vi  sono  due  nicchie  con  statue,  l’una 
delle  quali  rappresenta  Giove,  l’altra  Apollo,  sulla  cui  cintu- 
ra si  legge  Barth.  Ammanati  l'ior.  Nei  quadri  dell’Altico  vi 
sono  bellissime  sculture  a basso -rilievo,  le  quali  si  vanno  per 
isrentura  accostando  alla  perdizione,  liramiolese  Pitture  cc. 
della  città  di  Padova,  pag.  a a 2. 

(2)  Partis  igitur  exccllcnti  doctrina  summis  M.  Mantua 
operibus , inter  alia  multa,  tjuac  magnificentissime  confe- 
rii , smini , ut  modo  dicebam , musaeum  mirabiliter  ador- 
navit , ita  ut  etiam  in  summis  principibus  prope  incredi- 
bilem  ejus  emendi  excitavit  cupiditatem , et  praecipue  in 
Galline  rege  christianissimo , cujus  nomine  Gallis  quibus- 
dàm  nobilissimis  ipsum  emere  cupientibus,  etiam  me  prae- 
sente,  audiente,  et  rem  verbis  illorum  procurante , non  se 
venditurum  ejusmodi  musaeum  tanto  regi  (Fasacisco  I.)  se 
donatum  prvfessus  est:  quod  negotium  ut  praestanti  cum 
ejus  dignitate  tractatum,  sic  illis  regis  sui  mandata  trans- 
gredi  recusantibus,  non  sine  magna  gratiarum  actione  dis- 
solutum  est.  Riccoboni  Oratio  etc. 

Nella  biblioteca  della  Marciana  e nel  nascente  museo  del 
nostro  Studio  si  conservano  anco  oggidì  alcuni  pezzi  rari  del- 
la collezione  del  Mantova. 

(3)  Ecco  la  descriz'iooe  che  di  questo  mausoleo  ci  lasciò  il 
Brandolese  cit,  pag.  219: 
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dall’imperatore  Carlo  V.  fu  eletto  conte  palatino  e ca- 
valiere; e da  papa  Pio  IV.,  essendo  egli  a Roma,  la 
accolto  ed  onorato  qual  principe  (>). 

Giunto  finalmente  al  nonagesimo  secondo  anno  del- 
la sua  vita,  vi  fornì  il  Mantova  la  lunga  ed  onorata 
carriera  nel  giorno  secondo  di  aprile  dell’anno  i58n. 
1 funerali  furono  degni  del  suo  grado,  e nella  chiesa 
degli  Eremitani,  furono  lodate  le  sue  virtù  dal  Ricco- 
ne due  statue  laterali  alla  tomba  (ei  dice)  esprimono 
la  Fatica  e la  Scienza.  La  prima  posa  il  piede  sopra  un 
dado,  sopra  cui  sta  scolpito:  Barth.  Ammanai,  florentin. 
faciebat.  Dietro  s'alza  un  alto  e continuato  basamento , 
che  regge  quattro  colonne  composite , framezzato  da  tre 
grandiose  nicchie.  In  quella  di  mezzo  v'  è la  statua  del 
Mantova  , e nelle  laterali  altre  due  simboleggiami  l'  Ono- 
re e la  Fama.  Le  colonne  agli  angoli  hanno  il  sopra  or- 
nato risaltato,  e sostengono  e reggono  una  lapide  con  iscri- 
zione, sopra  la  quale  un'altra  statua,  che  figura  l'Immor- 
talità, dà  compimento  a questo  monumento. 

Le  due  iscrizioni  che  vi  si  leggono  scolpite  sono  le  seguenti: 
Marcus  Manina  Benavidius , patavinus  jurisconsultus , 
Jo.  Petri  Medici  filius,  sacri  lateranensis  palatii  aulaeque 
imperialis  comes  et  eques,  juris  pontificii  supraordinarius, 
ex  praesentibus  futura  prospiciens  praeter  celerà  mauso- 
leum  hoc  sibi  vivens  fieri  curavit  mense  majo  M.  D.  XLVI. 
Vixit  annos  LXXXXII,  menscs  IV,  dies  FUI.  Sexaginta 
publice  docuit , proxime  vero  a Senatu  supraordinario  mu- 
nerc  donatus  octo  intermisit.  Obiit  quarto  nonas  a/irilis 
M.  D.  LXXX1I. 

(i)  Cum  ex  diuturno  sexaginta  annorum , quibus  prò- 
fessus  est  spatio,  ter  comes  palatinus  haberi  posset  (singu- 
los  enim  viginti  annos  jus  tribuere  comitis  palatini  notum 
est);  tamen  etiam  comes  et  eques  amplissimis  privilegiis  a 
summis  principibus  est  factus  et  declaratus;  primum  a Ca- 
rolo V.  maximo  imperatore  an.  i 545,  deinde  a Ferdinan- 
do maximo  item  imperatore  an.  i56i,  denique  a Pio  IV. 
an.  1 564  tantamque  auctoritatem  est  adeptus , ut  multi 
etiam  principes  eum  visere  non  dubitarmi.  Riccoboni  Oro- 
tio  etc. 
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boni  con  latina  orazione  degna  del  soggetto  e dello 
scrittore  («)  Biagio  Kirkmajer,  giureconsulto  tedesco, 
scrisse  pure  un’Orazione  in  lode  del  Mantova,  che 
fece  stampare  in  Padova  nel  i5U3,  colla  quale,  come 
dice  nella  dedicatoria,  volea  dare  una  pubblica  testi- 
monianza dell'affetto  e della  stima  che  la  nazione  ger- 
manica si  aveva  del  trapassato  giureconsulto.  A queste 
due  Orazioni  quella  è da  premettersi  di  Girolamo  Ne- 
gri, che  s’impresse  dallo  stesso  Mantova;  il  che  si  dis- 
se. Di  mezzo  a tanti  onori,  liberalità  d’animo  princi- 
pesco, a tanta  dottrina  e varia  erudizione,  come  dal 
catalogo  delle  opere  del  Mantova  che  qui  riporteremo, 
potranno  conoscere  i nostri  lettori  s’egli  sentì  al  vivo 
i’atnbizione.  L'umana  fralezza,  allorché  o dalla  fortuna 
o dall'ingegno  è condotta  sugli  altri  ad  alzarsi,  rom- 
pe di  leggieri  a questo  scoglio;  e benché  questa  pas- 
sione sia  uno  stimolo  a grandi  cose,  pure  agli  occhi 
altrui  fa  brutto  colui  che  n’è  ricolmo.  11  Mantova 
adunque  ne  fu  sì  gonfio,  che  vivente  si  fece  ritrar- 
re dal  gran  Tiziano;  nè  pago  d’aversi  fatto  intaglia- 
re il  dipinto  ritratto  dal  suo  concittadino  Ciovanni 
Caviero  illustre  intagliatore  di  medaglie  (a),  da  al- 
tro si  fece  coniar  più  medaglie  (3).  Non  è da  tacersi 
finalmente,  che  al  nostro  giureconsulto  fu  eretta  nel 
Prato  della  Valle  una  statua,  la  cui  descrizione  del 
Neumayr  giova  qui  riportare. 

(1)  Ved.  annoi.  n.°  a.  pag.  565. 

(a)  Fu  questi  eccellentissimo  incisore  di  medaglie;  e tanta 
era  in  lui  la  maestria  in  trattare  quell’arle,  che  giunse  ad  egua- 
gliare le  antiche  romane,  in  guisa  che  anco  i più  intelligenti 
ne  rimanevano  ingannati. 

(3)  Cinque  sono  lo  medaglie  coniate  che  del  Mantova  pos- 
sedeva il  eh.  Mazzuchelli,  che  le  riporta  nel  suo  Afusaeum  eie. 
tom.  I.  pag.  3 77.  11  Morelli  ne  crede  alcune  di  certo  Martino 
da  Bergamo.  Annoi,  cit.  Il  nostro  signor  Piazza,  oltre  alle 
cinqne  indicate,  ne  possiede  una  assai  rara , e curiosa  per  la 
sua  piccolezza,  ricordata  dal  Neumayr,  opera  cit. 
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Marcus  Mantova  Benàvidius. 

La  statua  di  Marco  Mantova  Benavides  , tra- 
vagliala dal  signor  Giovanni  Ferrari,  riconosce 
la  sua  erezione  nel  Prato  della  V alle  dal  benefico 
concorso  di  S.  A.  S.  Federico  Augusto  Elettore 
di  Sassonia.  Benavides  è scolpito  alla  foggia  degli 
antichi  filosofi,  e però  presenta  in  gran  parte  nudo 
il  corpo , con  un  piccolo  mantello  che  gli  copre  la 
metà  del  petto , e scendendo  sino  al  ginocchio  gli 
nasconde  la  destra  spalla.  A canto  havvi  un  piede- 
stallo  sul  gusto  antico,  con  sopra  alcuni  libri,  dei 
quali  ne  sta  uno  aperto,  su  di  cui  appoggia  egli 
la  destra  mano  in  allo  di  spiegare  ed  istruire  nel- 
la scienza  da  lui  sì  altamente  professata ....  Colla 
mano  sinistra  stringe  un  plico  di  carte ....  Se  gli 
vede  barbuto  il  mento,  e nella  fisonomia  pensante 
quella  di  un  grande  filosofo.  Ma  sia  fine  del  Man- 
tova. Passiamo  a dare  il  catalogo  delle  sue  opere. 

I.  L’heremita  di  inesser  Marco  Mantoano  (cosi). 
— Prima  dell’ errata  nel  fine:  = Impresso  in  Vene- 
eia,  per  Zorsi  Rusconc,  nell’anno  M.  D.  XXI.,  il  pri- 
mo di  Giugno  = In  8.°  picc.  Questa  edizione  è assai 
rara,  e la  B.  del  S.  ne  possiede  un  esemplare  in  carta 
cerulea.  In  cinque  Giornate  è diviso  il  libretto,  che 
l’autore  indirizzò  a messer  Filippo  Torre  vescovo 
reverendissimo  di  Loren.  In  esse  espone  un  discorso 
tenuto  con  un  buon  servo  di  Dio  in  un  romitorio  nei 
monti  Euganei  sulla  predestinazione. 

II.  Apopbthegmata  Juris  Marci  de  Mantua  Bcna- 
vitis  cognominati , patavini  jurisconsulti,  et  alia  opu- 
scula.  1 54o.  — In  fine  : Veneliis  apnd  Aurelium  Pin- 
cium  venetum  impensa  fuit  repetitio  baec  mense  Apri- 
lis  M.  DXL.  In  lol. 

III.  Marci  Mantuae  Benavitis  patavini  jurisenns. 
Dialogus  de  Concilio.  In  fine  : Ibid.  1 54 1 > mense  Mai. 
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In  4-°  B.  F.  — Il  Mantova  dedica  la  sua  operetta  a 
Paulo  III.  Il  Ziletti  la  iuserì  nel  suo  Tractatus  etc. 
tom.  XIII.  P.  I.  pag.  182,  ed  il  Labbè  nel  suo  Ap- 
paratus  ad  Concilia  etc. 

IV.  Responsa  ac  decisiones  nonnullae  cum  civiles 
tum  criminales.  Ibid.  a pud  Jo.  Frane.  Camocinum , 
i543.  In  fol. 

V.  Marci  Mantuae  etc.  isagogicus  perquam  bre- 

vis  modus  ad  tollendos  fere  quoscumque  licet  inexpli- 
cabiles  argumentorum  nodos,  ad  studiosorum  omnium 
utilitatem.  Ibid.  apud  Gabrielem  Giolitum  deFerrariis, 
i544-  B.°  B.  F.  — Se  ne  hanno  due  altre  edizio- 

ni: Patav.  1 554 , Hamburgi  1609. 

VI.  Marci  etc.  Praeter  quid,  sive  problematum 
libri  IIII.  Praxis  judiciariae  centuria.  Scolia  in  L.  pre- 
cibus.  C.  de  impuber.  et  aliis  substit.  ultra  dictae  le- 
gis  rep.  tres  jamdiu  editas,  additis  insuper  et  in  cal- 
ce , pupilli , libertatis  et  liberationis  favoribus.  Quae 
omnia  cum  utilia  sint  valde  atque  necessaria  quotidia- 
no usu  a nullo  sine  magno  incommodo  praeteriri  po- 
terunt.  Ibid.  1 545,  eodem  typ.,  in  8.°  B.  F.  — I trat- 
tati De  favoribus  pupillorum  et  liberationis  etc.  fu- 
rono inseriti  dal  Ziletti  nell’Op.  cit.  tom.  Vili.  P.  I. 
pag.  386,  et  ibid.  P.  II.  pag.  382. 

VII.  Apoplitegmata  CC.  nunc  primum  edita,  ul- 
tra CCCCC.  alia  impressa  (ved.  n.°XI.)  dar.  juriscons. 
publicoque  interprete  D.  Marco  Mantua  Bonavito  pa- 
tavino alidore,  lnter  quae  VII.  etiam  quaesliones  inser- 
tae  sunt,  ad  usum  quotidianum  necessariae,  quam  uti- 
les.  Ibid.  i545,  eodem  typ.,  in  8.  B.  F. 

Vili.  Observationiun  legalium  libri  X.  Marco  etc. 
Inserta  bis  etiam  brevi  centuria  de  locis  topicis  utili 
eisdem  admodum  et  necessaria.  Ibid.,  Jo.  Gryphius. 
In  fine  i545.  B.  F.  — Di  nuovo  Lugduni  i5/|6. 

IX.Tractatus  de  legilima  filiorum,  quam  60:  sub- 
sidium  vocànt,  qualis  et  quanta  sit,  quo  jure  inventa , 
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et  quid  ab  aliis  quartis  differat  : aliaquae  longe  plora 
in  materia  ad  interpretationem  autlient.  novissima.  C. 
de  irnpub.  et  aliis  substitutio.  Ibid.,  Grypliius,  1 547 » 
in  8.°  B.  F.  — Il  primo  trattato  s’impresse  dal  Zi- 
letti Op.  cit.  tom.  Vili.  P.  I.  pag.  44°- 

X.  Tractatus  de  majore  annorum  XIIII.  efficaciter 
obligando,  ad  declarationem  statuti  patavini,  sub.  rub. 
de  alia  ob.  debit.  ordine  primi , aliorutnq.  locorum  in 
quibus  extat,  et  ad  interpretationem  autlient.  sacra- 
menta puberum.  C.  si  adv.  ven.  Marco  etc.  Ibid.,  eo- 
dcra  typ.  i547,  in  8.°  B.  F. 

XI.  Tractatus  juris  portliomyseos , sive  congrui 
admodum  brevis,  et  occurrentes  quidem  quaéstiones 
tantum  in  dies  continens:  ad  interpretationem  egre- 
giae  et  not.  L.  Dudum.  C.  de  conlrabeut.  emp.  et  sta- 
tuti patavini  aliarumque  civitatum  ipsum  babenlium, 
nunc  primum  editus  etc.  Ibid.,  eodem  typ.,  i547, 
in  8.°  B.  F. 

XII.  M.  Mantuae  etc.  Encliirididn  rerum  singu- 
larium  etc.  et  alia  opuscula.  Ibid.  i55i.  In  fine:  Ib.,  » 
apud  Bartholomaeum  Caesanum,  i55i,  in  8.° 

XIII.  Bassanellus,  Marc.  etc.  colloquia  seu  dia- 
logi  CC.  juris,  nunc  primum  in  literarum  gradata  edi- 
ti. Additis  eiusdem  dialogo  CC1.  de  elocutione,  ac 
lib.  tribus  locorum  communium,  uec  non  centuria  stili 
sacri  Palati!  apostolici  et  Curiee  romanae,  quae  omnia 
studiosis  etc.  Ibid.,  ex  officina  Eresmiaua  Vincentii  Val- 
grisii,  i553,  in  8.°  B.  F. 

XIV.  Epitome  virorum  illustrium,  qui  vel  scripse- 
runt,  vel  jurisprudenliam  docucrunt  in  scbolis,  et  quo 
tempore  etiam  florueruut  etc.  Patavii  i555. — Questa 
opera  ebbe  molte  edizioni,  e va  unita  a scrìtti  d’altri 
autori.  Fra  l’edizioni  da  noi  vedute  accenneremo  quel- 
la del  Ziletli,  che  l' inserì  nel  suo  Tractatus  etc.  to- 
mo I.  pag.  160;  e l’altra  di  Lipsia  i723. 

XV.  M.  Mantuae  etc.  Polymatbia,  hoc  est  disci- 


57G  MAN 

piina  multij uga  etc.  Venetiis,  apud  Jo.  Franciscum 
Camocinum,  i558,  in  8.°  B.  F. 

XVI.  Tractalus  longe  amptior  et  uberior  quam 
alii  , in  quo  de  criminalibus  agitur,  cum  publicis, 
tum  privatis,  de  quibus  particularis  index  in  sequenti 
pagina  conlinelur.  M.  Mantuae  etc.  Ibid.,eodem  typ. 
i558,  in  8.°  B.  F. 

XVII.  Marcus  etc.  concilia  sive  responsa.  lbid., 
apud  eodem  typ.,  i56o.  Tomi  2 in  fol. 

XVIII.  Discorsi  sopra  i dialoghi  di  mess.  Speron 
Speroni,  nei  quali  si  ragiona  della  bellezza  ed  eccel- 
lenza de’  loro  concetti.  Di  Marco  Mantoa  Benavides. 
In  Veuetia,  appresso  Francesco  Rampazetlo,  i56i, 
in  8.°  — Furono  ristampati  eziandio  nel  tom.  1.  alla 
pag.  26  e seg.  delle  Opere  dello  Speroni  (i74o). 

XIX.  Marcus  etc.  commentarla  juris  pontifici  in 
omnes  quatuor  ordinarias  Decretalium  partes.  Patavii, 
apud  Graliosum  Percbacinum,  i563,  tomi  2 in  fol. 

XX.  Annofazioni  brevissime  sopra  le  rime  di  mess. 
F.  Petrarca,* le  quali  contengono  molte  cose  a propo- 
sito di  ragion  civile,  sendo  stata  la  di  lui  prima  profes- 
sione. A beneficio  de  li  studiosi  bora  date  in  luce  con 
la  traduzione  (in  latino)  delle  canzoni:  Chiare, fre- 
sche e dolci  acque , ec.  — Italia  mia,  ec.  — Ver- 
gine bella,  ec.;  et  del  sonetto:  Quando  veggio  dal 
del  scender  l'Aurora,  ec.  Ivi,  appresso  Lorenzo  Pa- 
squali, i566,  in  4.»  B.  F.  — Senza  il  nome  dell'autore. 

XXL  Illustrium  jurisconsultorum  imagines,  quae 
invenii  i potuerunt,  ad  vivam  effigiem  expressae,  ex  mii- 
saeoM.  Mantuae  Benavidi  etc.  Romae,  per  Antonium 
Lafrenium,  i566,  in  4-0  — Venetiis,  i56g,  in  4°.  - 
Liber  secundus.  Ibid.  per  Bologin  Zaltieri,  anno  i57o, 
in  4 ° 

XXII.  Zograpbia,  sive  hieroglypliica  etc.  Pata- 
vii i56G. 

XXIII.  Areopagita  Mantuae  patavini  etc.  De  ind. 
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et  uhi , quisque  agere  vel  convenni  debeat  etc.  Ibid. 
1567,  sine  typ.,  in  8.° 

XXIV.  Mantissa  ad  2.0  Consiliorum  tomum  etc. 
Venetiis  1567. 

XXV.  Aualysis  variarum  qaaestionum.  MDCC. 
et  amplius  etc.  Ibid.  i568,  in  fol. 

XXVI.  Theseus  Mantuae  etc.  in  studiosorum  ado- 
lescentum  gratiam  editus.  Addito  Erastosthenis  libel- 
lo, variarum  rerum  cognilione  referitissimo  Iectori  for- 
te non  ignoto.  / line  non  facile  sine  Theseifilo  (motto 
posto  sotto  la  vignetta  in  intaglio  nel  frontespizio,  nella 
quale  v’è  disegnato  un  laberinto).  Ibid.  1 568,  in  8.° 

XXVII.  Marci  etc.  Aiquilibrium  scholasticum  in 
primam  et  secundam  partem  Digestoruro  et  Codicis  etc. 
Venetiis  i568.  In  fine:  Ibid.,  Cominum  de  Tri- 
dino  Montiferratis,  anno  Domini  1 5Gy , imprimebat. 
In  fo). 

XXVIII.  Glossarium  juris,  sermonesq.  socratici 
rerum  variarum.  Ibid.,  apud  Christoph.  Zanetti,  an- 
no 1572. 

XXIX.  Variarum  lectionum  liber  unus  etc.  Ibi- 
dem 1573. 

XXX.  Comment.  in  primam  ff.  veleria  partem. 
Ibid.,  ex  offic.  Jo.  Bapt.  Somaschi,  1 5 74»  ’a 

XXXI.  Comment.  nova  in  Codicem,  et  in  secun- 
dum  ff.  veteris  partem.  Ibid.  1574,  in  fol. 

XXXI I.  Rime  Benavidiane  in  gratia  di  quegli  i 
quali  sono  studiosi  et  vaghi  della  lingua  italiana.  In 
Padova,  appresso  Lorenzo  Pasquati,  1577,  in  8.°B.  F. 
— Scrisse  il  Mantova  queste  sue  rime,  com'egli  ce  '1 
dice  nella  prefazione  latina,  in  gioventù,  e ad  imita- 
zione di  Cino  da  Pistoja,  che,  essendo  pur  egli  giure- 
consulto,  si  avea  dato  al  poetare.  1 versi  del  nostro 
scrittore  sono  del  genere  amatorio;  in  essi  egli  si  stu- 
dia d’imitare  il  Petrarca,  al  quale  tien  dietro  assai  da 
lontano. 
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XXXIII.  Lettere  famigliar!  diverse  a diversi  pa- 
rimente scritte,  regi,  cardinali,  vescovi,  duci,  prencipi, 
senatori,  et  altri  letterati  ed  idioti,  et  non  pur  maschi, 
ma  eziandio  femine  valorose  et  degne.  Ivi,  per  lo  stes- 
so tip.,  1578,  in  8.°  — Scorrettissima  è questa  edi- 
zione, fatta  forse  essendone  il  Mantova  lontano.  Io 
n’ebbi  sott’occhio  un  esemplare  postillalo,  come  cre- 
do, dallo  stesso  autore,  posseduto  dall'illustre  conte 
Leonardo  Trissino.  La  dedicatoria  è al  conte  Carlo 
San  Bonifacio , canonico  padovano , e da  questa  rac- 
colgo che  allo  stesso  soggetto,  alcuni  anni  prima,  ave- 
va il  Mantova  indiritta  l’edizione  delle  sue  lettere  la- 
tine, die  non  mi  fu  dato  vedere. 

XXXIV.  Il  Mantova  in  Padova, per  Simon  Ga~ 
lignani  1 .^79,  pubblicò  le  Lettere  e le  Orazioni  del 
suo  amicissimo  monsignor  Negri,  di  cui  si  parlò. 

XXXV.  Loculali  opusculi  etc.  ( divisi  in  cinque 
libri)  Patavii,  Laurentius  Pasqnatus  excudebat,  i58o, 
in  4.0  — A tergo  del  frontespizio  v’è  il  ritratto  in 
intaglio  dell’autore.  In  quest'opera  spiega  il  Mantova 
una  serie  di  emblemi. 

XXXVI.  Equilibri  scholastici  etc.  in  primam  et 
secundain  Decretalium  partem.  Ibid.,  apud  Paulum 
Majetum,  i58i,  in  fol. 

XXXVII.  Multiloquium  eratostenicum,  non  mi- 
nus  utile  quam  pulchrum  etc.  Ibid. , apud  Pasqua- 
tum,  1 58 1 , in  4.» 

XXXVIII.  De  privilegiis  militaribus.  — Zitelli 
Op.  cit.  tom.  XVI.  pag.  487. 

XXXIX.  Del  duello.  — Tornasóli  Elogia  etc. 
pag.  1 24.  • 

Lasciò  il  Mantova,  oltre  a queste  opere  stampate, 
piò  cose  ancor  mss.  Tra  queste  ricorderemo  due  sue 
Orazioni,  una  al  doge  Francesco  Donato,  l'altra  a nome 
de’  giuristi  ad  Enrico  111.,  quando  dalla  Polonia  passò 
per  Padova  per  gire  in  Francia.  Il  eh.  Morelli,  come 


Digitized  by  Google 


M AN  57g 

trovo  registrato  ne’  miei  Zibaldoni,  vide  nella  biblio- 
teca Soranzo  in  Venezia  due  volumi  di  lettere  mss., 
uno  in  latino,  l'altro  in  italiano,  preparati  per  la  stam- 
pa, forse  di  argomento  diverso  da  quello  delle  notate  più 
sopra,  già  impresse.  Nella  B.  del  S.  di  mano  del  Gen- 
nari si  leggono  molte  lettere  del  Mantova  e di  alcuni 
letterati  a lui  indirilte,  che  meriterebbero  la  stampa. 

MANTOVA  (Anna),  della  famiglia  del  preceden- 
te , nobile  padovana , fiorì  nel  secolo  decimosettimo. 
Educata  ne’ buoni  studii,  fu  presa  da  forte  inclinazio- 
ne per  la  poesia,  che  coltivò  con  ammirabile  successo. 
Diede  ella  anco  a stampa  non  dubbii  saggi  della  faci- 
lità con  cui  scriveva;  ed  il  Recanati  ha  inseriti  due 
Sonetti  di  lei  nella  sua  Raccolta  (i),  come  pur  fece 
la  nostra  veneziana  Bergalli  W. 

MANZONI  (Ercole)  nacque  in  Este  dopo  la  metà 
del  secolo  decimoseslo.  L’Angelieri  (3),  che  lo  dice 
suo  concittadino,  così  intorno  a lui  s'esprime:  « Al- 
» tese  questo  soggetto  egualmente  alle  arti  mule  che 
»alle  canore;  e se  in  queste  ultime  vi  avesse  atte- 
» so  con  maggiore  applicazione,  fuor  d’ogni  dubbio 
» avrebbe  ottenuto  un  luogo  tra  i più  rinomati  de' suoi 
«tempi.  Divulgò  (aggiunge  lo  stesso  scrittore)  un  vo- 
li (umetto  di  varie  poetiche  composizioni,  e tra  queste 
» un  poemetto  in  ottava  rima  intitolato  II  Tirsi,  di 
» assai  buon  gusto.  » Il  poetare  del  Manzoni  sente  della 
gonfiezza  del  secolo  in  cui  egli  scrisse.  Di  lui  ho  ve- 
duto le  seguenti  cose  a stampa: 

1.  Selva  amorosa  di  madrigali  di  Èrcole.  Manzoni 
estense,  filosofo,  medico,  et  accademico  veneto.  Al  ma- 
li) Poesie  italiane  di  rimatrici  viventi  ec.  pag.  8-g.  In  Ve- 
nezia 1716,  per  Coleli,  in  4-° 

(o)  Raccolta  cit.  P.  II.  pag.  i83. 

(3)  Saggio  storico  ec. 
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gnifico  signore  il  signor  Girolamo  Cornaro  dedicata.  In 
Venetia,  presso  Niccolò  Moretti,  1600,  in  4-° 

II.  Amorosi  spirti.  Seconda  parte  de’  madrigali  di 
Ercole  Manzoni  estense,  filosofo,  medico,  et  accademi- 
co veneto.  Al  clarissitno  signore  il  signor  Oltaviau  Ma- 
lipiero  del  clarissimo  signor  Calterino  dedicati.  In  Pa- 
dova, per  Lorenzo  Pasquali,  1609,  in  4-° 

MARCHETTI  (Pietro  de'),  nobile  padovano,  ma- 
sculae-  chirurgiae  stator  («),  ebbe  i natali  fra  noi  a’ 
primordii  del  secolo  decimnsettimo.  La  medicina  e la 
chirurgia  con  pari  successo  corse  egli  nelle  patrie  scuo- 
le, e correndo  l’anno  i652  fu  onorato  d'una  cattedra. 
Il  Marchetti  colla  voce  e cogli  scritti  colse  immortale 
corona  nell’arringo  anatomico  e chirurgico;  ond  e che 
ebbe  fama  tra  i più  celebri  medici  e operatori  del  suo 
tempo.  Non  contenta  la  Signoria  di  Venezia  di  com- 
pensare con  ricondotte  e generosi  stipendii  l’ingegno 
del  nostro  professore,  lo  creò  cavaliere  di  S.  Marco, 
insegne  che  non  soleansi  accordare  che  ai  professori 
d’ un  merito  distinto.  Riverito  e stimato  in  patria  e 
fuori  il  nostro  Marchetti,  fu  colto  da  morte  nel  gior- 
no terzo  d’aprile  dell’anno  1673,  ed  il  suo  frale  ebbe 
splendida  tomba  nella  basilica  di  sant'Antonio,  Con 
l’inscrizione  che  più  sotto  riporteremo. 

Del  Marchetti  ci  restano  a stampa  : 

I.  Petri  de  Marchettis,  D.  Marci  equitis,  in  Gym- 
nasio  patavino  analom.  et  chirurg.  professori  celeber- 
rimi, nova  observatio  et  curatio  chirurgica,  in  lucerei 
edita  a Jacobo  Martini  Germano  1).  Patavii  i654, 
typis  Jo.  Bapt.  Pasquati,  in  4-°  B.  F.  — Opuscolo  di 
poche  pagine,  con  tav.  nel  fine. 

II.  Anatomico  compendio.  Ibid.  i654>  *n  4-° 


(1)  Haller  Bibliuth.  chirurgica  eie.  tom.  I.  p.  358.  — Ve<J. 
gli  Storici  del  nostro  Studio. 
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III.  De  tendinis  flexoribus  pollics  ab  equo  evulsi 
obserifalio.  Ibid.  i654>  *n  4>0 

IV.  Petri  de  Marcliettis,  philosophi  ac  medici  pa- 
tavini, equitis  D.  Marci,  et  in  patrio  Gymnasio  chi- 
rurgiae  olim,  nunc  vero  anatomes  professoris,  ohser- 
vationum  medicochirurgicarum  variarum  sylloge.  Ib. 
1664,  in  8-°  - Amsterdam  i(J65,  in  12.°  — Patavii 
1675,  typis  Jacobi  ile  Cadoriuis,  in  8.°  B.  F.  — Do- 
po la  pag.  99  si  leggono  i tre  seguenti  trattali  del  no- 
stro autore.  i.°  De  ulceribits  et  fistulis  ani.  2 De 
ulceribus.et  fistulis  urcthrac.  3.°  De  spina  ventosa. 
L’Haller  («)  a queste  edizioni  aggiunge  pure  le  se- 
guenti: Niiremberg  1678,  in  12.0;  e 1676,  in  12.° 
- London  1729,  o 1780,  in  8.°  — Il  citato  Ilaller 
loda  quest'opera  del  Marchetti,  e ce  ne  porge  un  bre- 
ve sunto. 

Domenico,  figliuolo  del  precedente,  vagì  in  Pado- 
va nell’anno  1626  (2).  Battendo  egli  Torme  gloriose 
del  padre  suo,  giunse  ancor  giovanetto  a far  presagire 
molto  di  sè , spiegando  non  ordinario  ingegno  nelle 
mediche  e chirurgiche  discipline.  Onorato  dell'alloro 
in  verde  età,  fu  dato  ad  assistente  al  genitore  in  quel- 
le cattedre  alle  quali  fu  poscia  chiamato,  ch’egli  illu- 
strò virtute,  industria , dcxteritate , fama  (3).  Il  Mar- 
chetti fu  ad  un  tempo  chirurgo,  anatomico  e fisico 
esimio,  e nell' esercitare  tali  importantissimi  rami  di 
insegnamento  emulò  la  gloria  degli  antichi,  superando 
i suoi  contemporanei  ; e , al  dire  del  Papadopoli  (4), 
tanti  vero  apud  exteras  gentes  ex  felicissimis  mor- 
ii) Op.  cit.  ' 

(3)  Ved.  Patino  Lyceum,  pag.  3g,  che  ci  porge  eziandio  il 
ritratto  in  intaglio  del  nostro  professore,  e gli  altri  storici  del- 
lo Studio. 

(3)  Papadopoli  Hisloria  etc.  tom.  I.  pag.  378. 

(4)  Op.  cit. 
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borimi  ac  vulnerimi  curationibus  nominis,  ut  instar 
oraculi  inter  Jalrochirurgos  haberetur.  Otlenute 
orrevoli  ricondotte,  e già  salito  alle  primarie  cattedre, 
il  Marchetti  fu  tolto  al  decoro  della  nostra  Università 
dall' implacabile  Morte  nel  sessantesimo  secondo  anno 
del  viver  suo,  cioè  nel  giorno  i3  di  luglio  del  1688. 
Antonio  Marchetti,  che  fu  pur  egli  egregio  professore 
di  medicina  nelle  nostre  scuole,  al  trapassato  padre  e 
al  fratello  eresse  un  magnifico  mausoleo  di  marmo  di 
Carrara , ornato  di  molle  statue , fra  le  quali  primeg- 
gia la  Morte,  che,  dando  fiato  ad  una  tromba,  è in 
alto  di  decantare  le  glorie  de’  Marchetti,  i di  cui  busti 
si  veggono  nell'alto  del  monumento,  sul  quale  si  legge 
il  verso  : Dividit  in  gcminos  concordia  fata  duorum. 
A’  piedi  del  monumento  si  scorge  la  mano  della  Mor- 
te scrivente  le  gesta  dei  predetti  professori  nella  se- 
guente memoria: 

Ago  mors,  falce,  defuncta,  calamum  stringe, 
succissasque  vitas,  aevo  vitaliori  compensatura 
scribe 

Patri  Eq.  D.  Marci,  atq.  Dominici  de  Marchettis , 
mortale s exuvias  hoc  tumulo  contineri. 
Praeter  has,  nihil  non  immortale. 

In  anathomico  thealro, 

in  primariis  chirurgiae  ac  medicinae  exedris  , 
in  desperatis  morbis, 
in  editis  librorum  monumentis, 

Urbs,  Patria,  Principurn  Aulae,  Orbis  universus 
nunquam  mortales  ereditiere. 

Egomet,  piulet  fulcri,  sed  cogit  superstitis  Antonii 
in  Patrem  et  Fratrem  pietas  perennatura 
tantum  in  me  licuisse  Marchettis 
saepius  obstupui.  Mortem  quis  dicere  falsam  audet? 
Nondum  vel  falce,  vcl  calamo 
didicit  adulavi. 

Anno  Domini  M.  OC.  LX XXX. 
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Abbiamo  alla  luce  del  nostro  professore  :==  Domi- 
nici de  Marcbettis  patavini,  Pelri  equitis  professoris 
filii,  anatomia,  cui  responsiones  ad  Riolanum  anato- 
micum  parisiensem  in  ipsius  auimadversionibus  con- 
tra  Veslingium  additac  sunt.  Patavii,  apud  Matthaeum 
Cadorinuin,  Supperm.,  iC54.  — \ i è premessa  in 
intaglio  una  tavola  rappresentante  un  teatro  anato- 
mico, col  professore  nell’alto  di  operare;  a tergo  del 
frontespizio  v'è  pure  in  intaglio  il  ritratto  del  Mar- 
chetti. L’esemplare  da  me  veduto  di  quest’opera  nella 
B.  del  S.  è ricco  di  annotazioni,  forse  di  mano  dello 
stesso  autore.  Una  ristampa  di  questo  lavoro,  e molto 
piii  accurata , se  ne  fece  H ar  devici  , ex  officina  So- 
cietatis  tjpographica , i65G,  in  12.0  — La  fatica 
del  Marchetti  è lodata  a cieh)  dall’Haller  e dal  Por- 
tai, il  quale  asserisce  d’averla  letta,  e di  avervi  trovate 
molte  osservazioni  assai  interessanti,  ch’egli  viene  espo- 
nendo distesamente  (1).  Dobbiamo  deplorare  lo  smar- 
rimento della  raccolta  delle  lettere  del  nostro  Mar- 
chetti, fatta  per  cura  del  cancelliere  della  nostra  Uni- 
versità Carlo  Torta,  che  colto  da  morte  nou  gli  fu 
dato  di  pubblicare. 

MARIANI  ab.  (Benedetto),  profondo  ellenista, 
dotto  giureconsulto  e colto  poeta,  salutò  l’aurora  del 
giorno  in  Padova  il  25  marzo  dell'anno  ij3o  (2).  Con 
un  ingegno  pronto  e vivace  primeggiò  egli  nel  patrio 
Seminario,  ove  nel  giro  di  poco  più  di  due  lustri  per- 
corse animoso  lo  studio  delle  lettere,  della  fdosofia,  sto-  J 

ria  ecclesiastica,  giurisprudenza,  non  che  delle  lingue 
orientali.  L iu  queste  per  simil  guisa  avanzò,  che  il 


(1)  Tiraboschi  Storia  ec.  tom.  Vili.  P.  II.  pag.  45*. 

(2)  Ved.  Cenni  biografici  nei  Nuovi  Saggi  ec.  voi.  I.  pagi- 
na xxxviii.  — Zabeo  LÀ  Professori  cc.  — Melan  Orationcs. 
— Colle  Fasti  ctc. 
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suo  illustre  precettore  Zanolini  (ved.  tal  nome)  Io  avea 
proposto  a succedergli  per  insegnarle  nel  predetto  Se- 
minario. Ma  il  Mariani  onorato  della  laurea  dottorale 
in  ambe  le  leggi,  dipartitosi  dal  luogo  di  sua  educa- 
zione, si  diede  a tutt’uomo  alla  scienza  del  diritto,  det- 
tandone lezioni  privatamente  in  sua  casa.  Correva  in- 
tanto l'anno  1768,  quando  il  celebre  professore  Bel- 
tramini  fu  eletto  alla  primaria  cattedra;  e tra  i molti 
che  aspiravano  al  luogo  del  Bellramini,  pur  vi  concor- 
se il  Mariani,  che  ne  ottenne  la  palma,  e degno  mo- 
strossi  della  scelta  che  di  lui  aveauo  fatta  i Riformato- 
ri. Erudito  e poeta  com’era,  seppe  colorire  le  sue  le- 
zioni, di  una  materia  per  sè  arida  e fredda,  sì  bella- 
mente, che  la  sua  scuola  era  ognora  frequentatissima. 
L'Accademia  nostra  lo  accolse  tra’  suoi  membri  pen- 
sionarli, ed  il  Mariani  compì  con  dotte  letture  quanto 
il  novello  carico  gl’ imponeva.  11,  nostro  professore,  go- 
dendo fama  d’uno  dei  più  esperti  giureconsulti  del 
suo  tempo,  ebbe  il  conforto  d'aversi  nel  marzo  del- 
l’anno 1778  la  prima  cattedra  di  diritto  civile,  catte- 
dra per  lui  con  mollo  splendore  conservata  fino  all’an- 
no 1804.  In  quell'anno  avutasi  la  chiesta  giubilazione, 
attese  a prepararsi  alla  mòrte,  dalla  quale  fu  colto  nel 
giorno  3o  dicembre  dell’anno  18 1 3.  Ci  restano  del 
Mariani  alle  stampe,  oltre  a molte  poesie  volatiti,  od 
inserite  in  più  Raccolte > i seguenti  componimenti: 

I.  Cantici  sacri  e la  profezia  di  Ezechiele  della 
distruzione  di  Gerusalemme  (traduzione  dall’ebraico) 
dell’ab.  Benedetto  dott.  Mariani.  Padova,  per  li  Pena- 
da,  1764,  in  8.°  — 11  cantico  di  Abacucco  e la  detta 
profezia  furono  ristampati  dal  Rubbi  nel  suo  Parnaso 
dei  traduttori  ec.  tom.  I.  pag.  286. 

II.  Spiegazione  del  passo  di  Virgilio  toccante  la 

fondazione  di  Padova  fatta  da  Antenore  : Hic  tamen 
ille  urbem  Palavi  etc.  Memoria  che  leggesi  nei  Sag- 
gi ec.  tom.  III.  P.  II.  pag.  169.  ,vy*  *»(<>: 
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III.  Una  Canzone  del  Mariani  alla  maniera  dei 
Greci  sta  nella  Raccolta  pubblicata  in  onore  di  mons. 
vescovo  Alessandro  Papafava,  ed  un’altra  in  quella  per 
le  nozze  Rezzonico-Savorgnan. 

MARIANI  ab.  (Evangelista),  fratello  del  preceden- 
te, fu  colto  e buono  ecclesiastico.  Si  dedicò  anch’egli 
alla  legge,  e mostrò  d’averne  conoscenza,  avendo  pub- 
blicato colle  stampe  qualche  scritto  sull'argomento.  Sem- 
bra altresì  che  il  Mariani  coltivasse  con  buon  succes- 
so l’arte  oratoria,  nella  quale  ci  lasciò  i saggi  che  qui 
riportiamo.  Mancò  a’  vivi  il  nostro  scrittore  dopo  la 
metà  del  passato  secolo. 

I.  Discorso  alla  nob.  signora  contessa  Daria  Fer- 
ri, monacandosi  in  san  Giorgio  di  Padova  col  nome 
di  D.  Maria  Beatrice.  In  Padova  1727,  appresso  Giu- 
seppe Cornino,  in  4-° 

lì.  Discorso  alla  nobile  religiosa  D.  Maria  Ferri 
nella  solenne  sua  professione  in  san  Giorgio  di  Pado- 
va, umiliato  a S.  E.  Michele  Mor.osini  ec.  Ivi  1728, 
nella  stamperia  del  Seminario,  in  4-° 

III.  De  Justitia  distribuente  Dialogus.  Ibid.  1734* 

MARINELLI  ab.  (Giambattista).  Anguillara,  vil- 
letta del  Padovano,  poco  dall’Adige  disgiunta,  fu  la 
patria  del  nostro  valente  matematico.  Ivi  egli  vide  la 
luce  nell’anno  1716;  poscia  nel  Seminario  con  ala- 
crità e con  profitto  s'instrui  nelle  lettere  e nelle  scien- 
ze così  profane  che  sacre.  Assecondando  il  giovine 
Marinelli  il  proprio  ingegno,  che  il  chiamava  agli  astru- 
si e freddi  calcoli  d’ Archimede,  avanzò  in  essi  per 
modo,  che  nell’anno  1768  fu  eletto  dai  Riformatori 
del  nostro  Studio  a leggervi  la  geometria  piana  e soli- 
da, e le  sezioni  coniche  («). 


(1)  Schola  geomctriae  planae  ac  solidae , ac  scctionum  co 
nicarum.  Colle  Vasti  etc.  pag.  379. 
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Il  Marinelli  con  vantaggio  de’ suoi  scolari,  span- 
dendo di  sè  fama  di  profondo  conoscitore  di  quanto 
insegnava,  tenne  quella  cattedra  raoll'anni,  come  rac- 
colgo dai  rotoli  delle  nostre  scuole,  che  mi  feci  ad 
esaminare.  Finalmente,  fatto  già  vecchio,  ottenuta  dal 
veneto  Senato  onorata  giubilazione,  col  diritto  d’esser 
posto  nel  rotolo’  il  suo  nome , mancò  a’  vivi  nell’an- 
no i8o4-  Ci  rimane  del  Marinelli  alle  stampe: 

I.  Introduzione  alla  filosofia  naturale  di  Pietro  Van- 
Musclienbroek.  Edizione  prima  italiana,  emendata  ed 
illustrata  con  più  annotazioni.  Padova , tip.  del  Semi- 
nario, 1768. 

II.  SchediasmaU  arithemetica  et  geometrica  ad  stu- 
diosac  juventutis  usum.  Ibid-  1774  czcudebat  Jose- 
plius  Cominus,  in  8.° 

MARINELLI  ab.  (Giuseppe)  in  Bovolenta,  amena 
borgata  del  padovano  territorio,  vide  la  luce  nel  gior- 
no 23  giugno  dell’anno  1782.  Nel  Seminario  di  Pa- 
dova coltivò  gli  studi!,  indi  in  quello  di  Rovigo  fu  in- 
vitato ad  insegnare.’ Partitosi  dopo  alcuni  anni  da  colà, 
nelle  pubbliche  scuole  di  Venezia  fu  chiamalo  a det- 
tar precetti  di  belle  lettere;  e in  quella  città  non  pur 
col  suo  ingegno,  che  colle  sue  beneficenze  e soavi 
maniere  guadagnossi  i cuori  di  tutti.  Pubblicò  colle 
stampe,  oltre  alle  due  operette  che  qui  appresso  regi- 
striamo, alcune  poesie;  ma,  a dir  vero,  non  era  il  no- 
stro Marinelli  nato  alle  Muse.  Compiè  egli  sua  gior- 
nata in  Venezia  in  vecchia  età  nella  contrada  de’  santi 
Erraagora  e Fortunato  nell’anno  1800. 

I.  Precetti  di  rcttorica  e poesia.  Ven.  1798,  in  8.* 

IL  Modo  nuovamente  ideato  per  agevolare  la  co- 
gnizione e l’uso  della  lingua  toscana.  Ivi,  appresso 
Pietro  q.m  Gio.  Battista  Pasquali,  1800,  in  8.® 

MARINI  (Sabtai  Chajim) , medico  e rabbino, 
nacque  tra  noi , e vi  fornì  sua  mortale  carriera  intor- 
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no  al  1740-  Si  diede  a tradurre  in- ottave  ebraiche  la 
versione  deU’Anguillara  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio, 
e dopo  averne  pubblicato  il  primo  foglio  per  saggio,  fu 
rapito  a’  vivi.  L’originale  col  detto  primo  foglio  stam- 
pato, col  testo  italiano  di  fronte,  esiste  nel  gabinetto 
Derossiano  in  Parma,  ed  una  copia  si  conserva  anche 
in  Padova  presso  i signori  Gabriele  q.™  Jacob  Trieste. 

MARINI  (Salomone),  figliuolo  d'Isacco,  fu  rabbi- 
no in  questa  nostra  città,  ove  nacque  dopo  il  1G00. 
Di  lui  abbiamo  alle  stampe  sotto  il  titolo  di  Tikkun 
olam  ( Correzione  del  secolo)  un  elegante  comento 
del  libro  d’isaia,  che  fu  impresso  col  sagro  testo  sen- 
za punti,  in  4.»,  in  Verona  l’anno  i652  (1). 

MARINONI  ab.  (Giambattista)  visse  nel  secolo  de- 
cimosetlimo,  deJicossi  alla  musica,  e fatti  in  quest'arte 
rapidi  progressi, /u  eletto  a maestro  di  cappella  nella 
nostra  cattedrale.  Abbiamo  di  lui  : = fiori  poetici  nel 
funerale  del  molto  illustre  e molto  reverendo  signor 
Claudio  Monteverde,  maestro  di  cappella  della  Ducale 
di  san  Marco,  consacrati  da  don  Gio.  battista  Mari- 
noni detto  il  Giove j maestro  di  cappella  del  duomo 
di  Padova,  agrillustrissimi  et  eccellentissimi  signori 
Procuratori  di  S.  Marco.  Venetia  i644i  presso  Fran- 
cesco Miioco,  in  4-°>  con  intaglio  del  ritratto.  B.  F. 

MARTINELLI  mons.  (Lorenzo)  ebbe  i natali  in 
Conselve  il  dì  ig  settembre  del  1 763.  Abbracciò  egli 
ancor  giovanetto  la  vita  ecclesiastica,  e percorsi  in  pa- 
tria edili  Padova  gli  studii  delle  lettere  e delle  scien- 
ze, fu  chiamato  a reggere  nella  via  del  sapere  e del 
retto  l’ultimo  rampollo  dell’antichissima  famiglia  Dotto 
de’Dauli,  che  poi  morte  colse  immaturamente.  Nel- 


(1}  De  Rossi  Dizionario  ec. 
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l’anno  1806  fu  eletto  il  Martinelli  ad  arciprete  della 
.chiesa  matrice  di  Este  dai  canonici  di  quella  illustre 
collegiata , e per  più  anni  tenne  il  governo  di  detta 
chiesa,  passando  poscia  all'arcipretale  della  sua  pa- 
tria ; ma  finalmente  tolto  da  questa , gli  fu  affidato  il 
geloso  incarico  di  rettore  del  Seminario  di  Padova.  Di 
quale  e quanta  estimazione  godesse  il  nostro  Martinelli 
anco  tra  noi,  bella  prova  si  è la  sua  elezione  a cano- 
nico del  reverendissimo  Capitolo  della  nostra  insigne 
cattedrale.  Poco  tempo  sopravvisse  il  Martinelli  a tanto 
onore,  mentre  nel  marzo  dell’anno  1824,  colpito  da 
grave  malattia,  finì  la  vita  per  idrotorace.  Ne’  suoi  fu- 
nerali fu  lodato  con  Orazione  dal  chiarissimo  abate 
Sveglialo  (ved.  tal  nome),  che  poscia  fu  pubblicata  col- 
le stampe,  e tradotta  in  lingua  italiana.  Ci  restano  del 
Martinelli  alla  luce:  = Discorsi  detti  nella  basilica  dei 
Santo  in  Padova  l'anno  1820  nella  tredicina  in  onòre 
di  sant’Antonio,  pubblicali  dalli  MI\f.  RR.  PP.  Conv. 
net  sesto  anno  secolare  dalla  morte  del  Taumaturgo 
suddetto.  Padova,  tipografia  del  Seminario,  i83i, 
in  8.°  = <1  Le  orazioni  del  Martinelli  (dice  il  suo  di- 
ligente elogista)  hanno  il  merito  dell’ordine,  della 
«chiarezza;  si  possono  assomigliare  a que’  fiumi  che 
» maestosamente  tranquilli  seguono  a dirittura  il  na- 
turale loro  corso.  Come  spesso  negli  scritti  trovai 
» l’indole  dello  scrittore!» 

MARZOLO  (Gaspare),  da  Monlagnana,  fu  filo- 
sofo, nonché  medico  assai  riputato,  nel  decimoseslo 
secolo  in  cui  fiori.  Coltivò  egli  con  pari  successo  la 
greca  e latina  lingua,  e nel  1828  (<)  nella  nostra  Uni- 
versità ottenne  la  cattedra  di  medicina  pratica.  Dallo 
Scardcone  (»),  suo  contemporaneo,  sappiamo  che  il 


(1)  Vedi  gli  storici  delle  nostre  scuole. 
[a)  Op.  cit.  pag.  aóo. 
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Mariolo  duo  de  viginti  libris  Joannis  Grammatici, 
philosophi  clarissimi , ad  versus  totidem  libros  Pro- 
di de  mundi  aetemitate , a graeco  in  latinum  ser - 
moneta  docte  fidelitcrque  traduxit.Julio  III.  P.M. 
nuncupatos. 

MARZOLO  ab.  (Giambatlista) , dottore  di  legge, 
ebbe  a patria  il  predetto  castello  di  Montagnana,  e 
visse  nel  passato  secolo  decimottavo.  Fu  arciprete  della 
chiesa  di  Bovolenta,  poscia  di  quella  di  Montagnana, 
ove  morì  nel  giorno  16  febbrajo  dell  anno  1774-  H 
Mariolo,  oltre  la  giurisprudenza,  amò  di  sollevare  lo 
spirito  dandosi  alle  belle  lettere  ed  alla  poesia;  quindi 
di  lui  si  hanno  più  cose  a stampa,  sparse  in  varie  Rac- 
colte. Fu  egli  uno  de’  più  cari  e leali  amici  dell’ illu- 
stre Giannantonio  Volpi , che  lo  chiama  poeta  leg- 
giadro e di  felicissima  vena,  siccome  altresì  d’au- 
rei costumi  e di  amabilissima  conversazione  (»).  Allo 
stesso  Volpi  il  Marzolo  indirizzò  il  sonetto 
Volpi,  che  a ’ nostri  dì  chiaro  riluci, 
che  leggesi  alla  pag.  210  delle  Rime  del  Volpi,  edi- 
zione cominiaua  del  174*1  io  8“ 

MASF.NETT1  (Giovanni  Maria)  visse  e fiori  nel 
secolo  decimosesto.  Ei  vestì  le  lane  claustrali  ; e ben- 
ché di  lui  non  si  parli  dallo  Scardeone,  che  fugli  con- 
temporaneo, fu  però  scrittore  non  ispregevole.  Abbia- 
mo di  lui  a stampa,: 

I.  Le  Orationi  di  Ciò.  Maria  Masenetti  padovano, 
a li  clariss.  Rettori  di  Padova  e al  Proveditore  genera- 
le di  campo  per  lui  novameute  recitate.  MDXLV1II. 
— In  8.®  picc.,  senza  alcuna  data.  B.  F.  — Tre  sono 
queste  orazioni:  la  prima  per  un  Podestà  di  Padova, 
del  quale  non  havvi  il  nome;  la  seconda  a Luigi  Do- 


{1)  Annotazioni  alle  Rime  del  Volpi,  pag.  270. 
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nato  Podestà  ; la  terza  a Stefano  Tiepolo,  provvedito- 
re generale  di  campo. 

II.  11  divino  Oracolo  ec.  In  lode  delti  nuovi  spo- 
si ec.  e di  tutte  le  belle  gentildonne  padovane.  Vene- 
tia  i54d,  in  8.°  — Contiene  questo  libretto  dei  versi 
e delle  prose. 

III.  Oratione  fatta  nella  creatione  del  serenissimo 
principe  di  Venetia  Marco  Antonio  Trevisano  in  nome 
della  povertà  dal  Masenetti  paduano.  In  Padova,  per 
Joanne  Battista  Amico,  i553,  in  8.°  picc.  B.  F.  Il 
Masenetti  lo  dedica  allo  stesso  doge. 

IV.  Oratione  fatta  nella  creatione  al  principato  di 
Venetia  di  Francesco  Venier.  Ivi,  per  Grazioso  Per- 
chaciuo,  1 544,  in  8.°  picc. 

MASIERI  ab.  (Gio.  Pietro)  nacque  in  Pernumia, 
villa  del  Padovano,  il  di  16  maggio  dell'anno  1724. 
Nel  nostro  Seminario  egli  percorse  l’arringo  delle  let- 
tere e delle  scienze,  e meritò  poscia  d’insegnare  in 
quel  luogo  la  storia  ecclesiastica.  Fletto  in  appresso 
arciprete  della  pieve  di  santa  Giustina  nel  suo  luogo 
natio,  colà,  benefico  al  suo  simile,  carico  d anni,  cessò 
di  vivere  nel  giorno  2 dicembre  del  1806.  Scrisse  il 
Masieri  più  cose,  alcune  delle  quali  abbiamo  alle  stam- 
pe, con  uno  stile  spoglio  d’ogni  eleganza;  quelle  da 
noi  vedute  sono: 

I.  Lettera  contenente  la  spiegazione  di  varii  anti- 
chi monumenti  scoperti  nel  già  castello  di  Pernumia 
nel  territorio  padovano.  In  Padova,  nel  Seminario,  an- 
no 17G1,  in  8.° 

II.  Memorie  antiche  ecclesiastiche  e profane  sulla 
città  e diocesi  di  Padova,  raccolte  dall’arciprete  di  santa 
Giustina  di  Pernumia.  Voi.  2 in  8.°  Il  primo  fu  stam- 
pato in  Piove  di  Sacco  nel  1799,  il  secondo  in  Pa- 
dova nel  1801. 
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MASIERO  ( Filippo  ) , esperio  chirurgo , nacque 
in  Padova  dopo  la  metà  del  secolo  decimosellimo.  Non 
contento  d’essere  utile  col  pratico  esercizio  dell’arte 
sua , tramandò  in  più  opere  ai  lontani  le  cognizioni 
acquistate  nell’ importante  ramo  che  avea  coltivato. 
Quelle  a noi  note  sono  le  seguenti: 

I.  11  chirurgo  in  pratica,  indi  la  chirurgia  com- 
pendiata, ovvero  istruzioni  per  il  chirurgo  in  pratica, 
dove  facilmente  s’apprende  quanto  è necessario  ad 
ognuno  che  desidera  profittare  della  chirurgia,  con  il 
vero  modo  che  si  deve  tenere  per  conseguire  il  privi- 
legio nello  Studio  celebratissimo  di  Padova,  ovvero 
altrove;  e con  molti  metodici  esperimenti  segreti  posti 
nel  fine  per  diverse  infermità.  Opera  difesa  dalle  au- 
torità delli  più  provali  soggetti  antichi  e moderni  di 
questa  professione.  l)j  Filippo  Masiero,  primo  chirur- 
go del  pio  ospitale  di  san  Francesco  grande  di  Pado- 
va. Consagrala  al  merito  sublime  dell' illustre  signor 
conte  e kav.  Angelo  Casale,  medico  chirurgo  rinoma- 
tissimo. Veuetia,  presso  Stefano  Curti,  i ti 8 11 , in  4*° 

— Nel  fine  si  leggono  più  componimenti  poetici  di 
varii  autori  in  lode  del  Masiero.  L’ Mailer  («),  a cui 
fu  ignota  questa  edizione , ci  porge  il  catalogo  delle 
molte  posteriori  edizioni  che  se  ne  fecero;  lo  che  ci 
conduce  a pensare  che  il  lavoro  del  Masiero  avrà  avuto 
qualche  merito. 

II.  Il  sogno  chirurgico.  Parte  I,  e II.  Padova,  an- 
no 1697,  in  8.°. 

III.  Opere  chirurgiche  raccolte  dall'autore.  Ivi, 
anno  1707. 

1\.  Chirurgia  compendiata.  Venezia  1749,10  8.® 

— Io  la  credo  l’ opera  stessa  da  noi  ricordata  al  nu- 
mero 1. 


(1)  Bibliothcca  chirurgica  «le.  Tom.  I.  pag.  507. 
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MASSARI  ab.  (Valentino)  nacque  in  Padova  in- 
torno all’anno  1702.  Nel  patrio  Seminario  forni  egli 
il  corso  della  sua  morale,  letteraria  e scientifica  edu- 
cazione; indi  abbracciata  vita  ecclesiastica,  visse  igno- 
to a tutti , benché  fornito  fosse  di  mollo  ingegno , e 
di  dolci  e soavi  costumi.  Ebbe  il  Massari  fino  dalia 
più  tenera  età  una  particolare  divozione  a san  Filippo 
Neri,  del  quale  tutti  gli  anni  nella  sua  festa  ne  can- 
tava le  glorie  con  versi,  od  altri  componimenti.  In 
lode  di  quel  santo  impresse  colle  stampe:  = Valenti- 
ni  Massari  patavini  oratio  in  divi  Philippi  Nerii  lau- 
dem  Benedieto  XIII.  P.  M.  dicata.  Romae , ex  typo- 
graphia  Rochi  Bernabò,  1728,  in  4-°  = Del  nostro 
Massari  ci  resta  eziandio:  = Discorso  sacro  del  dot- 
tare don  Valentin  Massari  a due  sue  nipoti  che  pro- 
fessano ec.  nel  monistero  di  san  Matteo  di  Padova, 
presentato  a S.  E.  il  signor  cavaliere  Marco  Foscari- 
ni.  In  Padova  174°)  nella  stamperia  del  Seminario, 
in  4 ° = Il  nostro  pio  sacerdote  morì  in  patria  dopo 

il  1775. 

MAZZOLA  (Gio.  Giacomo),  dottore  in  legge,  filo- 
sofia e medicina,  fiorì  in  Padova  sua  patria  nel  passato 
secolo  decimottavo,  ed  i suoi  giorni  pure  tra  noi  mor- 
te recise  nell’anno  i8o5.  La  natura,  che  l’avea  fatto 
poeta,  lo  invitò  alle  rive  d’Ippocrene;  ma  il  Maz- 
zola, poco  sperando  dai  versi,  a coltivare  s’accinse  più 
di  proposito  le  apprese  discipline,  non  lasciando  del 
tutto  la  poesia  particolarmente  bernesca,  servendosi  il 
più  delle  volte  del  dialetto  veneziano  nel  dettare  le 
sue  rime.  Tra  queste  meritano  bella  ricordanza  quei 
cento  sonetti  ch'ei  scrisse  sopra  una  bionda  chioma  di 
vaga  donna,  alla  quale  consacrò  la  sua  penna.  L’ab. 
Pier  Antonio  Meneghelii  (vcd.  tal  nome),  impetrato- 
ne il  permesso  dall’autore,  gl’impresse  con  questo  ti- 
tolo: = I Cavei  de  Nina  nel  comun  nostro  dialetto 
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de  G.  G.  M.  In  Padova  1 785,  dal  Conzatti  a S.  Fermo, 
in  16.0  ==> 

Abbiamo  ancora  del  nostro  Mazzola:  =■  Cantate 
e versioni  nella  vestizione  dell’abito  e professione  della 
Pegola  di  san  Benedetto  ec.  della  signora  Elisabetta 
Zuchella  ec.  Ivi,  per  lo  stesso  tip.,  in  8.°  = Le  can- 
tate sono  due,  alle  quali  v’è  di  fronte  la  traduzione 
in  lingua  latina  di  mons.  canonico  Zechelle.  Ci  resta- 
no eziandio  del  nostro  poeta  : ===  Due  didascalici  Ca- 
pitoli per  monaca.  Ivi,  tip.  suddetta,  1802,  in  8.°  = 
Questi  furono  inseriti  nella  Collezione  delle  miglio- 
ri opere  scritte  in  dialetto  veneziano.  Volume  IV. 
Venezia,  anno  1817,  dalla  tipografia  di  Alvi  so  poli, 
in  8.°  picc. 

MAZZOLENI  (Mario)  nacque  in  Padova  sul  tra- 
montare del  secolo  decimoquinto.  Si  dedicò  egli  ai 
platonici  studii,  e fatti  in  essi  mirabili  progressi,  fu 
eletto  alla  cattedra  di  filosofia  estraordinaria  nella  no- 
stra Università.  Il  Facciolati  (0,  che  di  lui  favella,  ci 
assicura  che  ingenii  specimen  extra  ordinem  docen- 
do  dedit, 

MEDICI  (Maria)  aprì  gli  occhi  alla  luce  in  Pa- 
dova intorno  all’ anno  1740.  Le  grazie  della  persona, 
e qualche  naturale  disposizione  per  la  poesia  italiana 
le  guadagnarono  la  compagnia  dei  più  illustri  concit- 
tadini del  suo  tempo  e di  altre  dotte  persone,  fra  le 
quali  il  Patriarchi,  il  Borromeo,  il  Gennari,  i Cozzi 
ed  il  Cesarotti , che  andavano  a gara  per  coltivarle 
l’ingegno,  e per  onorare  la  casa  di  lei.  Costretta  la 
Medici  di  vegliare  alla  educazione  di  più  fanciullette, 
onde  provvedere  a’  proprii  bisogni,  non  le  fu  permesso 
di  dedicarsi  alle  Muse,  e di  volare  alle  cime  di  Pindo. 


(1)  Fasti,  pag.  389-395. 
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Abbiamo  però  de'  suoi  versi  in  più  Raccolte,  partico- 
larmente in  quella  per  la  morte  della  contessa  An- 
tonia Dondi-Orologio  Borromeo,  Padova  1769,  per 
il  Conzatti;e  nell’altra  pure  in  morte  di  Giamuinto- 
nio  Mussato,  ivi  1775,  per  lo  stesso.  La  Medici  fu 
aggregata  all’Accademia  dell’Arcadia  col  nome  di  JVisa 
Euganea. 

MENEGAZZI  (Giuseppe),  poeta,  dotto  medico,  e 
pratico  eccellente,  nacque  in  Conselve,  terra  del  Pa- 
dovano, intorno  all’anno  1764-  H padre  suo,  che  An- 
gelo appellavasi,  gli  apprestò  tutti  i mezzi  onde  colti- 
vare con  riuscita  l’ingegno;  e il  figliuolo  pienamente 
vi  corrispose.  Alla  medica  scienza,  da  lui  coltivata 
nella  nostra  Università,  non  volle  disgiunta  la  poesia, 
e sì  nell’una  cbe  nell’altra  messe  si  fece  con  onore 
conoscere  nel  colto  mondo.  In  patria  precipuamente 
esercitò  il  Menegazzi  la  scienza  d’F.sculapio,  ove  gua- 
dagnossi  l’amore  e la  stima  di  tutti,  cbe  ne  piansero 
la  dipartita  da  questa  valle  d’affanni,  avvenuta  nel  gior- 
no 14  maggio  dellanno  1823.  Una  durevole  testimo- 
nianza del  suo  sapere  ci  lasciò  il  nostro  scrittore  nelle 
cose  per  lui  pubblicate,  cbe  sono  le  seguenti: 

I.  Lettera  del  signor  dott.  Ciuseppe  Menegazzi 
al  signor  ab.  Alberto  Fortis  sul  metodo  di  curare  le 
malattie  putride.  — Questa  dotta  lettera  sta  nel  Gior- 
nale enciclopedico  di  Vicenza,  Febbrajo  1787,  pa- 
gina 88  e seg. 

II.  Bacco  in  mare.  Ditirambo.  In  Padova,  a san 
Fermo,  per  Gio.  Antonio  Gonzatti,  1788,  in  8.°  — 
11  nome  del  poeta  sta  in  fine  della  dedicatoria  al  si- 
gnor N.  N. 

IH.  Adversaria  medica  in  doctrinam  Joannis  Bru- 
nonis.  Ibi J.,  typis  Penadae,  1800,  in  8.° 

IV.  Pars  altera  eorundem  adversariorum.  Ibid.,  tv- 

* • 

pis  Seminarii,  1802,  in  8.° 
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V.  Della  efficacia  delle  acque  termali  di  sant’Ele- 
na.  Ivi  1804,  in  8.° 

VI.  Antipictologia,  o nuova  idea  delle  febbri.  Me- 
moria del  dottor  Giuseppe  Menegazzi,  medico  di  Con- 
selve. Ivi  1807,  in  8.° 

VII.  Lettera  all’ornatissimo  signor  dottore  Jacopo 
Penada  sulla  ricorrenza  binovennale  delle  malattie  epi- 
demiche. Sta  nel  Giornale  da  Rio  ec.  tom.  XX1ÌI. 
pag.  162,  an.  1808. 

Vili.  A quali  malattie  convengano  0 no  i bagni 
e i fanghi  termali  euganei.  Saggio  medico  ec.  Padova, 
tip.  del  Seminario,  1812,  in  8.° 

IX.  Considerazioni  del  dott.  Giuseppe  Menegazzi 
sull’eccitamento  e sulla  diatesi  irritativa  (articolo  ori- 
ginale). Giornale  citato,  tomo  XLI1I.  pag.  3. 

X.  Ricerche  sulla  convenienza  del  titolo  di  tifo 
alle  malattie  tra  noi  dominanti  nell’inverno  e nella 
primavera  dell’anno  i8i4*  e sulla  loro  indole  conta- 
giosa, e provenienza  dalle  truppe.  Vedi  Giornale  sud- 
detto, Serie  II.  tom.  Vili.  pag.  85. 

XI.  Storia  di  una  straordinaria  produzione  e se- 
parazione di  ossa.  Lettera  ad  un  amico.  Padova  1817, 
in  8.®  — Si  legge  ancora  in  varie  puntate  del  Gior- 
nale sopra  indicato. 

MENEGHF.LLI  ab.  (Pierantonio)  nacque  in  Pa- 
dova nell’anno  1749  (*).  Giovanetto  abbracciò  la  vita 
ecclesiastica,  e dalle  scienze  al  suo  ministero  attinenti 
non  disgiunse  lo  studio  delle  lettere,  di  quanto  con- 
cerne le  arti,  e l'antica  erudizione.  In  Firenze,  Napo- 
li, Roma,  e in  altre  città  d’Italia  diede  sfogo  alla  no- 
bile passione  ch’egli  aveva  di  contemplare  da  vicino  i 
capo-lavori  di  valentissimi  artisti;  e di  ritorno  al  pa- 


(i)  Ved.  Giornale  della  Letteratura  ec.  Serie  II.  T.  XXI. 
pag:  itio. 
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trio  Brenta,  insegnò  ai  chierici  della  cattedrale  la  rel- 
torica  e la  logica.  Tsè  coll’insegnare  soltanto  il  Mene- 
ghelli  salì  fra  noi  a qualche  nome,  ma  bensì  colla 
penna,  pubblicando  coi  torchii  i proprii  scrìtti.  La  sua 
tragedia  pertanto  Bianca  de  Rossi  ed  il  suo  Ragio- 
namento sopra  la  tragedia  cittadinesca  piacquero 
per  modo,  che  parve  ad  alcuno  fosse  d’altra  penna,  che 
di  quella  del  Menegbelli.  Instituiti  dal  cessato  Gover- 
no italico  i regii  Licci,  fu  creduto  degno  il  nostro 
scrittore  d’ esser  eletto  a quello  di  Vicenza  per  legger- 
vi belle  lettere  e storia.  Colà  essendo,  conciliossi  l’af- 
fetto di  que'  cordiali  cittadini  co'  suoi  modi  facili,  fran- 
chi e sinceri.  Ma  il  desiderio  di  condor  vita  tra’ suoi 
allontanò  il  Menegbelli  da  Vicenza.  In  Padova  gli  fu 
offerto  il  carico  di  vice -bibliotecario  e di  custode  del 
museo  della  nostra  Università,  e dopo  alcuni  anni  aper- 
tosi il  concorso  alla  cattedra  di  archeologia,  vi  aspirò 
egli,  e l’ottenne  nel  momento  terribile  che,  travagliato 
da  penosa  malattia,  sfinito  di  forze,  con  coraggio  e cri- 
stiana fermezza  perde  colla  vita  quanto  avea  di  più 
caro  nel  giorno  3i  agosto  dell’anno  1819.  « Egli  vide 
» la  morte  presentarsi  con  la  rassegnazione  del  cristia- 
» no,  e con  la  tranquillità  del  fdosofo.  Il  Signore,  egli 
» diceva,  sa  che  in  questo  mondo  non  ho  mai  amato 
» di  vivere  coi  malvagi;  per  lo  che  non  posso  temere 
«ch’ei  voglia  cacciarmi  a vivere  con  loro  nel  mondo 
» di  là.  Ascolta  che'una  ragazza  è impazzita  per  amo- 
»re;  ed  egli  dice:  la^i  conduca  a me,  e veggendomi 
«vivo  scheletro,  imparerà  dove  va  l’uomo  a parare. 
» Ode  che  la  nostra  città  è onorata  dalla  presenza  del 
» Canova;  ed  egli  moribondo  con  due  righe  lo  invila 
«perchè  venga  a ritrovare  il  vecchio  amico;  e vistolo 
» appena , gli  vuol  baciar  la  mano , ripetendo  quanto 
«più  alto  poteva:  bacio  la  mano  che  sostenta  l’onore 
«italiano.  E con  questi  sentimenti  di  fiducia  in  Dio, 
» di  morale  agli  uomini,  di  attaccamento  alla  nazione. 
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» egli  improvvisamente  spirò , compianto  da  quanti  lo 
» conoscevano  (>).  » 

Le  opere  che  ci  restano  a stampa  del  nostro  Me- 
neghelli  sono: 

I.  Orazione.  — Sta  nella  Raccolta  di  prose  e 
versi  pubblicata  in  morte  di  motis.  Ginolfo  Spero- 
ni degli  yilvarotti,  canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
dova. Padova  171)2,  per  il  Conzatli,  in  8.° 

II.  Il  trionfo  di  Alessandro  sopra  sè  stesso.  Azio- 
ne lirica.  Ivi,  per  il  Conzatti,  in  8.° 

III.  Epitalamio  di  Catullo  per  le  nozze  di  Peleo 
e Teli.  Traduzione  in  versi  sciolti.  Ivi,  nella  stamperia 
del  Seminario,  1792,  in  8.° 

IV.  Dissertazione  sopra  la  tragedia  cittadinesca 
dell’ab.  Pierantonio  Meneghelli,  socio  dell’Accademia 
delle  scienze  ed  arti  di  Padova.  Ivi  1795,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  in  8.°  (2). 


(1)  Giornale  cit. 

(2)  Vuoisi  da  taluno,  come  accennai  più  sopra,  che  il  no- 
stro Meneghelli,  vivendo  di  continuo  e leggendo  i propriiscritti 
all’illustre  suo  concittadino  Cesarotti,  avesse  da  quel  grande 
uomo  e lumi  e consigli  nel  dettar  questa  ed  altre  sue  compo- 
sizioni. Nella  dissertazione  in  discorso  però,  che  se  non  ot- 
tenne il  premio  dall’Accademia  di  Mantova,  dalla  quale  era 
stato  proposto  il  quesito,  pure  n’era  stata  assai  lodata,  sem- 
bra che  il  Cesarotti  vi  mettesse  pur  mano.  E qui  cade  in  ac- 
concio -il  ripetere  una  nota  ioserita  alla  pag.  78,  annot.  nu- 
mero i o,  della  predetta  dissertazione , messa  in  bocca  al  no- 
stro Meneghelli,  intorno  al  carattere  delle  tragedie  dell'im- 
mortale Alfieri , che  non  può  essere  che  parto  dì  Meronte,  il 
quale  rispettando  la  gloria  del  tragico  italiano,  nè  volendo  at- 
taccarla di  fronte,  si  servi  dell’amico  per  appalesare  al  pub- 
blico il  proprio  parere  intorno  alle  tragedie  di  quel  sommo. 

Gli  Italiani  (così  egli)  ora  hanno  un  tragedo  aneli  essi,  che 
mollo  in  questo  al  sopraccitato  (Eachilo)  rassomiglia.  L' Alfie- 
ri, l'Eschilo  italiano,  è terribile ; ma  non  suscita  però  Vorrore 
come  questi  fece  con  I Eumenidi.  Gareggia  con  esso  nel  tetro 
tragico , e lo  supera  nella  regolarità . Sion  si  potrebbe  assicu - 
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V.  Lettera  sopra  di  un  basso-rilievo  del  celebre 
scultore  signor  Antonio  Canova.  Padova  1802,  in  8.° 
— Quest’opera  egregia  si  conserva  gelosamente  tra 
noi . Lo  scultore  atteggiò  Padova  sotto  l’ aspetto  di 
una  donna  che  scrive  il  nome  del  vescovo  mons.  Giu- 
stiniani. Fu  ordinato  il  lavoro  da  alcuni  nobili  pado- 
vani , che  lo  regalarono  poscia  all’ospitale  eretto  da 


rarlo  del  volo  del  pubblico  sulla  scena-,  wa  egli  è cerio  di  ot- 
tenere t/uello  di  un  dotto  e sensibile  lettore  allo  scriltojo.  Trat- 
tando come  fa  soggetti  sempre  atroci  e rabbiosi,  pare  che  cre- 
da essere  i soli  per  la  tragedia , e non  le  convenga  i teneri  e 
compassionevoli.  È uno  statuario  che  saprà  formare  il  gladio- 
lor  moribondo  eh' è in  Campidoglio;  ma  non  mai  la  Niobe  Me- 
dicea. Conosce  i moti  della  natura;  ma  di  rado  suol  trovare 
le  vie  del  cuore.  Tutti  gli  attori , sicno  uomini  o donne,  e di 
qualunque  condizione , si  rassomigliano  un  po'  troppo , con 
uniformità  di  caratteri  e di  pensieri.  Egli  è un  pittore  che 
dà  a tutte  le  sue  figure  li  medesimi  vestimenti,  gli  stessi  trat- 
ti, le  stesse  espressioni , le  mosse  stesse.  I subalterni , checché 
egli  pretenda  , sono  necessarii  ; ed  egli  tralasciandoli , ne  fa 
vedere  il  bisogno.  Quindi  i suoi  attori  acquistano  un  certo  ca- 
rattere d' insociabilità  e di  asprezza,  che  esprimendosi  tutti 
nel  loro  linguaggio,  danno  allo  stile  del  poeta  una  tinta  trop- 
pospezzata , c quasi  sempre  dura.  Grande  nel  sentimcntare  , 
vibrato  nelle  passioni,  levategli  una  sola  parola,  non  lo  inten- 
dete più.  Questo  fa  che  richieda  somma  attenzione  per  inten- 
derlo; e ciò  a carico  della  passione.  Ha  il  merito  di  avere 
spesso  più  pensieri  che  parole;  ma  è poi  questo  sempre  un 
vero  merito ? Egli  è troppo  zeppo  di  robusti  concetti;  ma  trop- 
po concisi  e digiuni:  per  questo  i suoi  versi  riescono  sì  ruvidi 
e secchi,  che  indarno  speri  mai  di  trovare  in  essi  l'abbondan- 
za, la  pieghevolezza  e T armonia  della  nostra  lingua.  Perchè 
non  mai  unisce  la  fluidità  all'energia  dello  stile  ? perchè  si 
diede  tutto  a questa,  e trascurò  affatto  quella ? perchè  sem- 
pre eguale  nell’  altezza  tragica 1 II  sublime  consiste  forse  sol- 
tanto in  un  terrore  continuo,  ed  in  uno  stile  sempre  vibralo 1 
Pio  ’l  potremo  chiamare,  come  i Greci  dissero  di  Sofocle,  la 
Sirena  ; nè , come  gli  Ateniesi  fecero  a questo  per  dimostrare 
la  sua  dolcezza  nello  scrivere  e nel  sentimcntare,  si  farebbe 
scolpire  uno  sciame  d’api  sul  suo  sepolcro. 
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quel  benemerito  prelato , ad  onorare  il  quale  fu  con- 
dotta a termine  sì  bella  fatica. 

VI.  Ragionamento  sopra  un’antichissima  moneta 
di  Padova  dell’ab.  Pier-Antonio  Meneghelli,  Ivi  1 8o3, 
nella  stamperia  del  Seminario,  in  8.° 

VII.  Memoria  sopra  la  lapide  Diis  penatibus. 
Ivi  1808. 

Vili.  Rianca  de’ Rossi. Tragedia.  Pad.  1810,  in  8.* 

IX.  Elogio  di  Gian-Giorgio  Trissino.  — Si  legge 
nel  Mercurio  filosofico,  letterario  e poetico  ec.  Vo- 
lume IV.  Venezia,  1811,  tip.  Zerletti,  in  8.° 

X.  Elogio  del  canonico  Raimondo  Cbecozzi.  — 
Sta  nella  Scelta  di  opuscoli  scientifici  e letterarii  cq. 
Voi.  VI.  Ivi  i8i3,  dalla  tip.  Pinelli , in  8.° 

XI.  Discorso  per  il  giorno  anniversario  dell’isti- 
tuzione del  cimitero  comunale  di  Padova.  Ivi  i8i3, 
per  li  Penada,  in  8.° 

XII.  Esame  critico  del  libro  intitolato  Dei  vicen- 
devoli amori  di  messer  Francesco  Petrarca  e di 
donna  Laura,  del  signor  Dionisi  Gian-Jacopo.  Ved. 
Giornale  della  Letteratura  ec. 

XIII.  Della  stima  dei  Padovani  verso  il  Petrarca, 
e sopra  il  monumento  a lui  nuovamente  eretto  nella 
cattedrale.  Ivi  i8i3,  tip.  del  Scminaiio,  in  8.° 

XIV.  Memoria  sulla  vita  e sulle  opere  del  prof. 
Andrea  Rigato.  Ivi,  tip.  suddetta,  18 1 5,  in  8.° 

Pubblicò  inoltre  il  Meneghelli  i cento  sonetti  del 
Mazzola  (ved.  tal  nome),  col  titolo  I cavei  de  A ina, 
ai  quali  pose  innanzi  una  giudiziosa  prefazione. 

i.°  11  nostro  signor  Piazza  possiede  un  ms.  car- 
taceo del  Meneghelli  col  titolo:  =»  Trattenimenti  so- 
pra la  vita  e gli  scritti  di  Francesco  Petrarca  ec.  =» 
il  quale  non  è che  un  frammento. 

2.0  Elogio  del  pittore  Alessandro  Maganza  vicen- 
tino.— Questo  è conservato  dal  conte  Leonardo  Tris- 
sino, splendido  raccoglitore  delle  patrie  cose. 
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MESSAGGIO  (Girolamo)  fiori  nel  secolo  decimo- 
sesto,  e fu  giureconsulto  di  qualche  nome.  Siccome 
nè  i nostri  storici,  nè  il  Mautova  nella  sua  Epitome 
ec.  di  lui  hanno  parlato,  io  qui  ne  faccio  il  primo  un 
cenno,  ricordando  la  seguente  sua  opera,  e lasciando 
ad  altri,  che  daranno  mano,  forse  un  giorno,  ad  am- 
pliare questa  mia  fatica,  di  dirne  più  olire.  = Insti- 
tuliones  luris  civilis  divi  Iustiniaui  principis  imperio 
a Trihoniano,  Dorotheo,  ac  Theophilo  triumviris  con- 
scriptae:  nunc  multo  diligentius,  quam  quae  liactenus 
exieruut,  emendatae,  labore  et  opera  Ilieronymi  Mes- 
saggi patavini  iurecons.  Fontes  iuris  civilis,  ac  duo- 
decim  tahulorum  leges  sive  fragmenta.  Quibus  acces- 
serunt  Aldobrandini  et  aliorum  clarissimorum  iuriscon- 
sultorura  lucubrationes  et  luculentissimae  annotatio- 
nes.  Lectiomi  rn  denique  varietates,  ac  multorum  locorum 
qui  ex  aliis  vetustissimi  codicihus  restituii  sunt  casti- 
gationes.  Omnia  ex  altera  editione , et  recognilione 
ejusdem  Hieronymi  Messaggii.  Veneliis  i585,  apud 
Johannera  Variscum  et  Paganinum  de  Paganinis.  B. 
F.  — Si  è questa  la  seconda  edizione.  11  Messaggio 
□ella  dedicatoria  al  senatore  Federico  Barbaro  dice 
esser  questo  il  primo  frutto  de'  suoi  studii. 

MI  ANI  (Valeria),  gentile  poetessa,  e gar baia  ara- 
trice (i),  nacque  in  Padova  dopo  il  i56o,  ed  ebbe  a 
genitore  certo  Achille  Miani  dottore  di  legge.  Educata 
alle  lettere  con  ogni  sollecitudine,  in  esse  tanto  avan- 
zò da  lasciare  dopo  di  sè  un  nome  durevole,  che  suona 
ancora  dolce  ed  illustre  fra  noi.  Aveva  ella  tocco  ap- 
pena il  diciottesim'anno,  cioè  nel  i58i,  quando  es- 

(i)  Cosi  Valentino  Ribera  nelle  sue  Glorie  immortali  de' 
trionfi  et  heroiche  imprese  di  ottocento  quarantacinque  Donne 
illustri  antiche  e moderne , dotale  di  condilioni  e scienze  se- 
gnalate ec.  In  Fenetia  1609,  appresso  Evangelista  Deuchino, 
in  4° 
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sendo  di  passaggio  per  Padova  l’imperatrice  Maria, 
madre  di  Rodolfo  e moglie  di  Massimiliano  II.  impe- 
ratori, che  avviavasi  al  governo  del  Portogallo,  la  Mia- 
ni  le  recitò  un'orazione  che  a tutti  parve  bellissima. 
Ella  si  diede  pure  alla  poesia  italiana,  e in  questo  ge- 
nere di  amena  letteratura  colse  duplice  corona , trat- 
tando con  buon  successo  argomenti  tragici  ed  amoro- 
si. La  Miani  si  accasò  in  patria  con  un  individuo  della 
nobile  famiglia  Negri;  e moglie  essendo,  non  cessò  di 
coltivare  quegli  studii,  a'  quali  dalla  natura  era  stata 
chiamata.  Ella  molto  scrisse,  e pubblicò  eziandio  colle 
stampe  : noi  vedemmo  di  lei  le  cose  seguenti. 

I.  Amorosa  Speranza.  Favola  pastorale  della  mol- 
to magniGca  Valeria  Miani.  Con  privilegio.  In  Vene- 
tia,  MDC1III,  per  Francesco  Bolzetta,  in  4~°  — La 
dedicatoria  alla  mollo  illustre  signora  M arietta  Liberti 
Descalzi,  gentildonna  padovana,  è del  tip.0  La  Miani 
l'avea  di  già  indiritta  alla  stessa  dama,  come  raccolgo 
da  una  lettera  dell’ autrice  premessa  alla  Favola. 

II.  Celendia.  Tragedia  di  Valeria  Miani  alla  se- 
renissima principessa  madama  Eleonora  Medici  Gon- 
zaga. Appresso  Francesco  Bolzetta.  — In  fine:  In  Vi- 
cenza, appresso  Domenico  Amadio,  1611,  in  4-°  — 
La  dedicatoria  è della  Miani,  ed  è segnata  Padova  il 
dì  luglio  1611. 

III.  Ci  restano  della  Miani  ancora  una  canzone 
che  principia  : Se  dal  sereno  del  divino  ardore  ec .; 
due  epigrammi  ed  un  sonetto  nella  Raccolta  di  poesie 
e prose  col  titolo  : = Polinia  per  l’illustrissimo  signor 
Tommaso  Contarini  cavalier  del  Zaffo  et  podestà  di 
Padova,  d’autori  diversi.  In  Padova,  per  Francesco 
Bolzetta.  = In  fine:  In  Padova,  per  il  Pasquali  stam- 
patore camerale,  in  8.°  picc.  — Questi  componimenti 
della  Miani  furono  ristampati  dalla  Bergalli  (•).  Un 


(i)  Componimenti  ec.  P.  II.  pag.  84- 
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sonetto  della  medesima  nostra  rimatrice  fu  impresso 
nella  Raccolta  del  Recanati  (•),  e due  epigrammi  final- 
mente iu  lode  del  Manzoni  (ved.  tal  nome)  soiio  pre- 
messi a’ suoi  Amorosi  spiriti  ec. 

MIANI  (Giovanni  Luigi),  della  famiglia  della  pre- 
cedente, vide  pur  egli  in  Padova  la  luce  dopo  la  metà 
del  secolo  decimosesto.  Coltivò  come  Valeria  la  poesia 
volgare,  nella  quale  ci  diede  un  bel  saggio  nei  varii 
sonetti , epigrammi , ed  in  alcune  ottave  poste  nella 
sua  scelta  e diligente  Raccolta  intitolata  = Poesie 
varie  di  gravissimi  autori,  raccolte  dal  sig.  Gio.  Luigi 
Miani,  e dedicate  al  signor  Pace  Bousi,  con  privile- 
gio. In  Padova,  per  Gio.  Battista  Martini,  1619,  in 
B.°  picc.  = B.  F. 

MI  ERO  ( Arsenio)  nacque  in  Padova  intorno  al 
1570,  fu  mercatante,  ed  ebbe  l’onore  per  ben  due 
volte  di  essere  rettore  dell'arte  della  lana  nella  sua  pa- 
tria. Cessando  egli  dal  suo  rettorato,  mostrò  la  sua 
gratitudine  a’  suoi  colleglli  co'  seguenti  due  suoi  di- 
scorsi che  pubblicò  colle  stampe,  e sono: 

1.  Grazie  reso  alti  mercatanti  dell’arte  della  lana 
in  Padova  l’anno  1611  nell' uscire  del  suo  rettorato. 
Padova  1611,  per  il  Pasquali,  in  d.° 

IL  Reiterazione  di  lodi  e grazie  alli  suddetti  mer- 
catanti di  lana  l’anno  1G18,  nella  seconda  assunzione 
sua  al  rettorato  della  lana  di  Padova.  Ivi  1620,  nella 
stamperia  camerale,  in  4-° 

MIGLIOR  ANZI  ab.  (Carlo)  nacqui  in  Padova 
neU’anno  1710.  Attese  alle  leggi,  e riportò  in  esse  la 
laurea  dottorale.  Ascritto  all’Accademia  dei  Ricovra- 
ti, fece  in  essa  spiccare  il  proprio  ingegno  con  molti 


(1)  Edizione  di  Venezia  1726. 
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poetici  argomenti.  Ebbe  una  mansionario  nella  catte- 
drale, e dopo  quarantasette  anni  di  cura  d'anime  in- 
contrò l’ullim’ora  nella  grave  età  d anni  otlantatrè, 
nel  dì  sedicesimo  di  dicembre  del  1793.  Il  Miglio- 
raci fu  eziandio  alcuni  auni  in  \erona  precettore  ili 
belle  lettere  nella  nobile  ed  illustre  famiglia  Pede- 
monti, e di  ritorno  in  patria,  come  mansionario j cbe 
equivaleva  a parroco  dello  stesso  duomo,  disimpegno 
con  lode  il  suo  ministero,  ottenendo  molto  credito  per 
la  sua  dottrina  ed  erudizione  ecclesiastica.  Coltivò, 
come  si  disse,  le  muse,  e più  saggi  in  varie  Raccolta 
ei  diede  del  suo  poetico  ingegno.  Presso  la  biblioteca 
dei  reverendissimi  canonici  di  Padova  si  conservano 
tre  volumi  di  poesie  mss.,  la  maggior  parte  in  islile 
bernesco.  Il  terzo  volume  comprende  la  parafrasi  in 
versi  sciolti  dei  sette  salmi  penitenziali. 

MINARDO  o MINARDI  P.  don  (Ventura), 
monaco  camaldolese,  nacque  dopo  il  iSoonel  castello 
di  Este  (■).  Indossate  le  lane  monastiche  dell’Ordine 
camaldolese,  visse  più  anni  nel  monastero  di  Aresa  nel 
territorio  veronese.  Quel  soggiorno,  e la  non  lontana 
posizione  da  esso  dei  bagni  della  terra  di  Caldiero  lo 
invogliarono  di  fare  alcune  ricerche  intorno  a quelle 
acque  ; e non  pago  di  aver  raccolti  e pubblicati  colle 
stampe  i trattati  di  alcuni  autori  più  celebri  cbe  scris- 
sero sull’argomento,  si  fece  ad  esporre  in  lingua  ita- 
liana le  virtù  medicinali  di  quelle  fonti,  il  modo  di 
prendere  le  acque,  aggiungendo  per  ultimo  un’assen- 
nata e,  a quanto  mi  parve  almeno  per  que’ tempi,  in- 
teressante appendice,  divisa  in  quattro  posate  j ove  ra- 
giona delle  acque  e dei  bagni  di  Caldiero,  de’ parti- 
menti  fatti,  de’  fanghi  dei  bagni  di  Caldiero,  delle  pie* 


(1)  Angelieri  Saggio  storico  ec. 
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tre  de’  colli  ■vicini  ai  bagni  di  Caldiero,  e finalmente 
dell' orina  digesta  dall’acqua  di  essi  hagui.  I titoli 
di  queste  due  fatiche  del  benemerito  nostro  Minardo 
6ono  i seguenti. 

I.  De  balneis  Calderii  in  agro  veronensi  (olim 
Gauderij  dictis,  Junoni  sacris)  eorumque  antiquitate, 
ac  multipli»  virtute.  Doctorum  omnium,  qui  liucusq. 
de  ipsis  scripserunt  documentis  Monopauton.  D.  Ven- 
tura Minardo  athestino,  monacho  camaldulense,  au- 
ctorc.  Addito  etiam  compendio  ejusdem,  vernacula 
lingua,  rndibus  balnea  ipsa  patentibus,  cura  canonum 
serie  eorum,  quae  observari  ex  documentis  praedicto- 
rum  opus  fuerit,  ut  in  capite  elenchus  demonstrabit. 
Venet.  1.S71.  In  fine  : Explicit  Monopanton  de  balneis 
Calderii  in  agro  veronensi  anno  gratiae  M.  D.L.XXI. 
Venetiis  ad  instantiam  Alexandri  F.  Thomae  de  Sa- 
lodiis  ad  signum  navis.  Non  absq.  superiorum  licen- 
tia  impressum . In  8.°  picc.  — Dopo  la  dedicatoria 
dell’autore  a Leonardo  de  Bandis  Sanguinati  corni- 
ti, segue  l’elenco  degli  autori,  quorum  integri  li- 
bri in  hoc  Monopanton  continenlur , vel  ex  quorum 
commentariis  ea  quae  ad  balnea  Calderiana  perti- 
nent  dexumpta  sunt  omnia.  Gli  autori  sono:  Mene- 
ghus  Branchellus  faventinus,  Antonius  Pantheus  ve- 
ronensis , Alcardus  de  Pedeinontibus  veronensis, 
Antonius  Fumanellus  veronensis,  Girardus  Bulde- 
rius  veronensis,  Nicolaus  Massa  venetus,  Gabriel 
Faloppia  mutinensis.  Nella  prefazione  l’autore  con- 
fessa di  nulla  saperne  di  medicina;  ma  che, desideroso 
d’essere  utile  al  suo  simile,  avea  posto  mano  in  quel- 
l’argomento, scrivendo  il  tutto  dietro  a quanto  ne  avean 
detto  que’  sommi  uomini,  ed  a quanto  egli  pure  aveva 
appreso  dalla  viva  voce  degli  abitatori  di  que’  colli.  L’al- 
tra opera  ha  il  seguente  frontispizio: 

li.  Compendio  delle  regole  contenute  ne  gli  eccel- 
lentissimi autori  che  de’  bagni  di  Caldiero  nel  terri- 


Digitized  by  Google 


MIN  6o5 

torio  veronese  hanno  scritto,  del  modo  di  usar  dette 
acque  et  fango,  et  d’altri  particolari  avvisi  a quelli  che 
vi  si  conducono.  Per  D.  Ventura  Minardo  da  Este 
monaco  camaldulense.  Con  un  dialogo,  dove  si  tratta 
della  minerà  contenuta  in  dette  acque,  et  fango,  et 
delle  separazioni  fatte  di  esse.  Venetia  MDLXXI. — 
In  fine:  In  Venetia  MDXXI.-In  8.°  piccolo,  senza 
nome  dello  stampatore.  - Egli  è però  Alessandro  di 
Thomaso  di  Salò  libravo  alla  nave,  ciò  raccoglien- 
dosi dalla  dedicatoria  che  il  tipografo  fa  dell'opera  del 
nostro  monaco  aitili,  sig.  il  sig.  conte  Federico  San 
Bonifacio  nobile  veronese.  Menlr’io  sto  pubblicando 
questa  mia  Biografia  fui  assicuralo  che  i Veronesi  pos- 
sono ridonare  nella  primiera  vita  quei  bagni  da  lunga 
stagione  non  so  perchè  abbandonati,  e attualmente  ri- 
dotti in  un  totale  disordine.  Il  libro  del  Minardo  po- 
trà, se  non  erro,  riuscire  utile  a chi  tra  i Veronesi 
si  prese  il  nobile  assunto  di  scrivere  la  storia  di  quella 
acque  benefiche. 

MINGONI  ( Giuseppe  ),  dotto  medico,  Cori  nel 
passato  secolo  decimottavo.  Nell’anno  1767  chiamato 
dal  veneto  Senato  all’onorevole  incarico  di  medico  alle 
terme  di  Abano,  al  quale  ufficio  era  pure  accoppiato 
quello  di  scrivere  la  storia  di  quelle  fonti  salutari  ; il 
Mingoni  e coll’esercizio  pratico  e colla  penna  soddis- 
fece mirabilmente  all’aspettazione  che  di  lui  la  Repub- 
blica si  prometteva.  L’opera  del  nostro  professore,  che 
sull’argomento  ci  rimane  alle  stampe,  ha  per  titolo: 
«=Josephi  Mingoni  patavini  publici  professori  histo- 
ria  medica  thermarum  palavinarum , sive  observatio- 
num  medico-praticarum  circa  morbos  iisdem  thermis 
tractatus.  Centuria  prima.  Accedit  index  rerum,  no- 
minurn , et  morborum  accuratissimus.  Patavii,  apud 
Joannem  Baptistam  Penada  patav.  Acced.  typ.,  177S, 

i«  4-° 
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MINORELLI  fra  (Tommaso  Maria),  dell’Ordine 
de’  Predicatori,  personaggio  non  meno  pel  sapere  che 
per  la  pietà  cotnmendevolissimo , aprì  gli  occhi  alla 
luce  in  Padova  nell'anno  1680,  o a quel  torno  (1). 
Dalle  scienze  teologiche  non  disgiunse  gli  studii  del- 
le lettere,  della  greca  lingua,  della  poesia,  nella  quale 
sì  in  latino,  che  nella  lingua  che  per  noi  si  parla, 
scrisse  con  sapore  e facilità.  Insegnò  in  Rovigo  nel 
monastero  del  suo  Ordine  assai  per  tempo  le  scienze; 
ed  il  eh.  monsignore  Filippo  dalla  Torre  (a),  vescovo 
di  quella  chiesa , non  contento  di  averlo  eletto  a suo 
teologo,  l'onorò  della  sua  amicizia  e famigliarità.  Da 
Rovigo  per  breve  tempo  rivolse  il  passo  ai  lari  natii; 
ed  essendo,  ancor  giovine,  di  rarissima  coltura  e di 
molta  dottrina  fornito  (3),  fu  chiamato  a Roma  dal- 
l’immortale Passionei, munifico  protettore  dei  letterati 
e de’ buoni  studii.  Nell’anno  ijo5  (4)  tornò  dunque  il 
nostro  Minorelli  a Roma,  ove  gli  fu  affidata  l’impor- 
tante custodia  della  biblioteca  Casanalense  nel  conven- 
to della  Minerva.  In  quella  città  il  nostro  scrittore 

(1)  Le  poche  notizie  sul  Minorelli  le  abbiamo  attinte  dalle 
Memorie  per  servire  alla  storia  della  vita  del  cardinale  Do- 
menico Passionei  ce.  ilei  Galletti,  in  Roma  1763,  per  il  Sa- 
lomoni,  in  4 °;  da  quanto  scrisse  l’Ecliard  Scriptores  etc.  to- 
mo II.  pag.  8i4  ; finalmente  dalle  lettere  erudite  del  eh.  sig. 
ab.  Jacopo  Facciolali  re.,  con  annotazioni  del  conte  Girolamo 
Silvestri  ec.,  in  Venezia  1^80,  per  Goleti,  in  4-°  pire. 

(a)  Curavit  (cosi  il  Facciolati  nella  vita  di  mons.  dalla  Tor- 
re parlando  del  Minorelli)  curavit  eliam  sibi  a dominicana 
/ umilia  virum  in  primis  clarum  Thomam  Minorellum,  ex  cu- 
jus  politissimo  ingenio,  quo  tempore  Uhodigii  fui! , et  ipse  ma- 
grium  cepit  consuetudinis  fructum , et  rliodigina  juventus  in- 
stitutionis. 

(3)  Memoria  cit. 

(4)  L'Hchard  cit.  ci  fa  sapere  che  nell'anno  1711  il  Mino- 
relli fermò  io  Roma  sua  dimora.  Noi,  coll'appoggio  di  una 
lettera  del  nostro  scrittore  al  Passionei , anticipiamo  di  sei 
anni  la  sua  venuta  in  quella  città. 
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visse  con  buon  servigio  della  santa  Sede  , e con 
grande  onore  della  sua  inclita  religione , cui  servì 
fino  alla  morte,  contento  sempre  di  studiare  e per 
se  e per  gli  altri  (1).  Ho  veduto  del  Minorelli  a stam- 
pa le  operette  seguenti: 

I.  Parentali»  oratio,  quae  liabenda  erat  in  funere 
P.  F.  Jordani  Jordani,  Ord.  Praed.,  in  patavino  Ar- 
chilyceo  publico  logicae  professore.  Palavii,  tjp.  Petri 
Mariae  Frambotli,  1684,  in  4*° 

II.  Praesul  eaenobiticus  subditorum  sit  medicus. 
Oratio  peraenelica,  liabita  Yeneliis  oct.  Id.  Maii  in  co- 
miliis  provincialibus  etc.  Venetiis  itifiJJ. 

III.  Vita  sancti  Pii  V.  stimmi  poniificis  ex  Ordine 
Praedicatorum,  XI.  kalendas  Junii  anno  MDCCX1I. 
a beatissimo  palre  Clemente  XI.  pontifice  maximo  so- 
lemniter  inter  sanctos  relati,  brevi  narratioue  descripta 
a fratre  Thoma  Maria  Minorello  patavino.  Ordini* 
Praedicatorum,  sacrae  theologiae  magistro,  et  biblio- 
lliecario  casanatense.  Romae  1712,  apud  Franciscum 
Gonzagam,  in  8.°  — V’è  di  fronte  in  intaglio  il  ri- 
tratto di  Pio  V. 

IV.  De  sanclo  Pio  V.  pontifice  maximo  ex  Ordi- 
ne Praedicatorum.  Oratio  liabita  fìomae  in  tempio  san- 
ctae  Mariae  super  Minervam  vii.  idus  Augusti  ad  san- 
clissimum  Dominum  nostrum  Clementem  XI.  pontifi- 
cem  maximum  a fratre  'Idioma  Maria  Minorello  etc. 
Ibid.  1712,  apud  eumdem  typograplium,  in  8.° 

V.  Fxameu  des  faussetez  sur  le  culte  des  Chinois 
evancées  par  le  pére  Joseph  Jouvenclii  Jesuite  dans 
l’histoire  de  la  Compagnie  du  Jesus,  traduit  d’un  écrit 
latin,  compose  par  le  R.  P.  Minorelli  de  l’Ordre  de 
s.  Dominique,  missionnaire  ala  Chine.  1714,  in  12.0, 
senza  data  di  luogo  e tipografo.  — Quest’opera,  la  quale 


(1)  Memoria  cit.  pag.  2 4- 
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altro  nou  è che  una  illustrazione  dei  libri  n.°n.0  i3." 
e i4»  del  gran  lavoro  del  padre  Juvenchio  in  quin- 
dici libri  diviso,  si  pubblicò  dapprima  dal  Minorelli 
iu  latino,  quindi  iu  lingua  francese  col  titolo  sopra 
espresso.  Il  padre  Tommaso  s'appella  missionario  alla 
China;  ma  no  ’l  fu,  mentre  non  usci  mai  dall'Italia. 

\ 1.  Disserlatio  in  quosdam  Juvenalis  versus.  • — 
Sta  nella  Raccolta  Calogerà  ec.  tom.  X.  pag.  ai 5. 
A questa  susseguita  : Re s pons io  Cantilli  Silvestri  al- 
latae  Dissertationi. 

VII.  Tre  belle  lettere  latine  del  nostro  Minorelli 
si  leggono  alle  pag.  24  e a 5 delle  Memorie  cit.  in- 
torno al  Passionei.  Appresso  l'illustre  famiglia  Silve- 
stri di  Rovigo  auco  oggidì  si  conservano  mss.  varie 
poesie,  buon  numero  di  lettere  filosofiche  indiritte  dal 
Minorelli  a quel  conte  Camillo  Silvestri  decoro  della 
sua  patria  e della  sua  famiglia,  non  che  qualche  dis- 
sertazione; cose  tutte  che  meriterebbero  la  stampa. 

MINORELLI  (Andrea),  padovano, visse  nel  seco- 
lo decimoseltimo.  Fu  egli  perito  pubblico,  e ci  lasciò 
alle  stampe:  = Nuova  aggiunta  inventata  et  esperi- 
mentata  da  me  Andrea  Minorelli  perito  pubblico  dilla 
magnifica  città  di  Padova,  per  rimediar  e levar  il  fumo 
alti  camini  già  fatti,  come  anco  parimente  applicar  il 
rimedio  nell’istesso  tempo  a quelli  che  di  nuovo  si 
fabbricassero.  =»  Con  tavola  nel  fine.  Leggesi  questa 
Memoria  alla  pag.  1B7  dell’opera  di  Giuseppe  Viola 
Zanini  (ved.  tal  nome):  Dell' Architettura  ec.  In  Pa- 
dova 1679,  per  Giacomo  C adorino,  in  4-u 

MOLIN  mons.  (Francesco)  nacque  in  Padova  intor- 
no all’anno  i56q.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica, 
tenne  egli  per  alcuni  anni  il  governo  parrocchiale  del- 
la chiesa  di  santa  Lucia;  indi,  per  rinuncia  di  mons. 
Albertino  Barisoui , nel  5 maggio  del  i6a3  fu  eletto 
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canonico  della  nostra  cattedrale  (0.  Fu  il  Molin  uomo 
di  non  ordinaria  dottrina  fornito,  d'incorrotti  costumi, 
e a tutti  carissimo.  Nel  sessantesimo  anno  del  viver 
suo,  cioè  nel  i63i,  colpito  dalla  peste  che  devastava 
orribilmente  il  nostro  suolo,  finì  miseramente  i suoi 
giorni.  11  canonico  Flavio  Querengo,  che  gli  era  ami- 
co, ne  pianse  la  perdita  unitamente  a quella  dell'altro 
canonico  Francesco  dal  Sole  con  un  elegante  epigram- 
ma latino  riportatoci  dall’Orologio  (a),  con  la  versione 
che  qui  trascriviamo  dello  stesso  poeta: 

O della  patria  fior,  qual  mi  t’ha  tolto 
Inverno  crudo,  o turbine  rapace  ? 

Oscura  notte  or  mi  ricopre  il  volto, 

Ch’è  spenta  del  mio  Sol  l’amata  face. 

L’uno  e l’altro  Francesco  in  pianto  sciolto 
Meco  sen/'alma  in  tenebre  sen  giace, 

E dice:  O portator  de’  lieti  giorni, 

Ti  seguirò,  se  tu  mio  Sol  non  torni, 

Mons.  Orologio  ci  assicura  che  il  nostro  Molin  fu 
autore  di  alcune  opere,  tra  le  quali  ci  ricorda  quella 
da  questi  pubblicala  nel  1621  col  titolo:  = Compen- 
dium  Summae  Toleti  in  compendium  redactum.  =■ 
Lasciò  ancora  altre  cose  manoscritte,  che  noi  non  ab- 
biamo vedute. 

MOMOLA  ab.  (Pietro)  nacque  in  Este  dopo  la 
metà  del  secolo  decimosesto.  Se  crediamo  all’Ange- 
lieri  (31,  fu  egli  d’un  ingegno  ultra  votum  ; ingegno 
per  lui  spiegato  più  particolarmente  nella  poesia.  Ma 
per  mala  sorte  del  Momola,  forse  più  che  per  noi, 
non  ci  pervennero  le  decantate  sue  rime  ed  altre  ope- 
re, mentre  prima  di  chiudere  gli  occhi  all’eterno  son- 
no le  volle  arse  dal  fuoco.  Solo  di  lui  ci  rimane  una 


(1)  Mons.  Orologio  Serie  ec.  pag.  ia8. 

<9)  Op.  e loc.  eit. 

(3)  Saggio  storico  ec. 

Voi.  I.  59 
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orazione,  che  nell’età  d’anni  diciotto  a nome  della  sua 
patria  recitò  nella  partenza  del  rettore  di  quel  castello 
Giulio  Pasqualigo,  nobile  veneto,  stampata  in  Padova 
Del  Seminario  l'anno  1689. 

MOMOLA  ab,  (Pietro),  della  famiglia  del  prece- 
dente. Ci  restano  di  lui:  = Ragionamenti  sopra  gli 
Evangelii  di  tutte  le  domeniche , feste  di  nostro  Si- 
gnore, della  Beata  Vergine,  e sopra  altri  divoti  mo- 
tivi, colla  spiegazione  de’ santi  Evangelii  nelle  solen- 
nità de’ Santi  fra  l'anno,  con  alcune  considerazioni 
morali,  e varie  orazioni  per  comunicarsi.  = (0 

MONACO,  padovano,  sotto  il  qual  nome  si  na- 
sconde il  più  antico  dei  nostri  storici.  Fiori  intorno  al 
1256.  Fu  monaco  benedettino  di  santa  Giustina  della 
sua  patria  , e fu  un  Guelfo  de’  più  prevenuti.  La  sua 
Cronaca  fu  pubblicata  con  questo  titolo:  = Monachi 
paduani  Chronicon , sive  de  quorundarn  notabilibus 
faclis,  quae  tam  in  Monarchia , quam  in  Lombardia , 
et  aliis  mundi  partibus  sunt  perpetrata  ab  anno  1207 
ad  1278.  Sequitur  mantissa  adiecta  vetustissimo  ma- 
nuscripto  Chronicon  Monachi  paduani  hoc  titulo: 
Quaedam  scitu  digna  de  civitate  Paduae.  Veneliis  i636, 
ex  typographia  Pinelliana,  in  foglio.  = Sta  innanzi  la 
Cronaca  di  AlberlinQ  Mussato.  11  Muratori  la  inserì 
nel  tomo  Vili,  della  sua  grande  raccolta  /f erutti  ita- 
licarum  scriptores.  Al  eh.  raccoglitore  sembra  clic  le 
cose  descritte  in  quella  cronica  dopo  il  1260  siano  di 
altra  penna. 

MONTAGNANA  (Bartolommeo),  filosofo  e me- 
dico illustre,  fiorì  intorno  al  i44°  Insegnò  per 

(1)  A ngelieri  cit. 

(a)  Yed.  Scardeone  Ve  antiq.  eie.  pag.  212,  Patino  I.y- 
ecum  eie.  pag.  17,  Papadopoli  Uisloria  eie.  pag.  288,  ed  al- 


MON  Gii 

molti  auni  nel  nostro  Studio  e in  quello  di  Bologna 
la  medicina,  e fu  sì  fortunato  nell’esercizio  di  quella 
scienza,  che  il  Palino  non  temette  di  scrivere  a suo 
onore,  che  il  Montagnaua  sui  temporis  alter  cense- 
batur  jEsculapius  j ad  quem  tanquam  ad  sacram 
salutis  anchoram,  et  oraculum  verius  delphicum,  ex 
omni  regione  aegrotantes  conjugiebant . Un  simile 
elogio  ci  lasciò  pure  del  nostro  professore  Io  Scardeo- 
ne,  il  quale  parlando  dello  siile  usato  del  Montagnana 
nelle  sue  opere,  dice  che  dejuit  illi  quidem  latinae 
elocutionis  elegantia,  et  ornatus  dicendi  'qui  modus 
lune  loquendi  non  inscitiae  hominis , sed  temporis 
vàio  adscribendus  est,  quando  bonae  literae  in  his 
disciplinis  prorsus  neglectue  jacebant.  Sembra  che 
il  nostro  scrittore  mancasse  a’ vivi  intorno  al  1460;  e 
nella  chiesa  degli  Eremitani  ebbe  sepoltura,  sulla  quale 
fu  sculto  il  seguente  epitaffio: 

Heu  miserum  mortale  genus ! mine  clarus  Apollo 
Occidit,  et  medicae  maximus  auctor  opis. 

O quoties  vitae  crudeli  a Junere  raptos 
Restituit,  doctas  applicuitque  manus. 
Hippocrates  cessit  medicus,  divusque  Machaon, 
Mine  et  Coronides,  Pbytiridesque  senex. 
Bartholomaeus  eo  est  defunetus  funere,  quo  non 
Gloria,  sed  tantum  membra  sepulta  jaccnt. 
Abbiamo  alle  stampe  del  Montagnana: 

1.  De  aspectu,  situ , minerà , virtutibus  et  opera- 
tionibus  baineorum  in  comitatu  patavino  reperlorum. 
— Sta  nella  Raccolta  degli  autori  De  balneis  etc. 
pag.  37.  — Parlando  particolarmente  dei  bagni  d Aba- 
no, dice  il  nostro  autore,  che  dopo  aver  fatto  la  distil- 
lazione di  quelle  acque,  le  trovò  sulfuree,  con  qualche 

tri.  La  famiglia  dei  Montagnana,  così  detta  perché  trasse  la 
sua  origine  dal  castello  di  Montagnana , fa  illustre  per  una 
serie  di  personaggi  che  diede  alla  patria.  Da  alcuni  anni  ella 
si  eslinse. 
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porzione  di  calce.  Ciò  era  slato  negato  da  Giovanni 
Dondi,  il  quale  stimò  che  quelle  acque  avessero  allu- 
me e sale , ma  non  zolfo.  Michele  Savonarola  ( vedi 
tal  nome)  stimò  che  avessero  sale,  zolfo  ed  allume. 

II.  Bartholomaei  Montagnanae  medici  clarissimi 
tractatus  de  modo  componendi  medicinas,  et  de  dosi 
earum.  — Sta  alla  pag.  23  e seg.  del  libro:  De  do- 
sibus  seu de  insta  quarti  itale,  et  proportione  medi- 
carnentorum  opuscula  illustrami  medicorum , quo- 
rum nomina  sequens  pagella  indicabit.  Venel.  a pud 
Paulum  Meietum  bibliopolam  patavinum , 1579. 
In  8."  B.  F.  — Alcune  edizioni  e prima  e poscia 
delle  suddette  se  ne  fecero,  le  quali  ci  sono  ricordate 
dall’  Haller  («). 

III.  Bartholomaei  de  Monlagnana  professori  bo- 
noniensis  consilia  et  varii  tractatus  inter  opera  sele- 
ctiora.  Veneliis  1497  in  Col-,  ih.  i5i4  in  fol.,  Lione 
i525  in  fol.,  ih.  i5G8  in  fol  (a). 

IV.  Anlidotarium.  — Quest’operetta  del  Monla- 
gnaua , che  sarà  forse  stata  impressa  a parte,  fu  inse- 
rita colle  sopra  accennale  del  nostro  professore  nella 
seguente  edizione  alla  pag.  359-  «=  Bartholomaei  Mon- 
tagnauae,  medici  clarissimi,  consilia  CCCV.,  in  qui- 
bus  agitur  de  universi  fere  aegritudinibus  humano 
corpori  evenienlibus,  et  mira  facilitate  curandi  eas 
adhibetur  modus.  Post  haec  accedunt  tractatus  tres  de 
halneis  patavinis:  hoc  est  de  situ,  aspectu,  minerà,  ac 
viribus  eorundem.  Praeterea  sequitur  brevissimus  ordo, 
ac  ratio  medicinas  praeparandi , et  sub  qua  dosi  de- 
bent  exhiberi.  Una  cum  anlidotario  omnium  refertis- 
simo.  Becens  omnia  summa  fide  ac  diligentia  in  lu- 
cem  edita,  et  a niendis,  quibus  scatebant,  repurgata. 
Affectus  vero  omnes,  quibus  de  agitur,  sequens  index. 


(1)  Billiotheca  Botanica  eie.  Tom.  I.  pag.  a35. 

(2)  Haller  Biblioth.  Chirurgica  eie.  Tom.  I.  pag.  167. 
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aperte  indicat.  Venetiis,  apud  Gasparem  Bindonum, 
i565,  in  fol.  =*» 

MONTAGNANA  (Pietro), della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, philosophus  magni  nominisj  ac  medicinae 
arlis  peritissimus , et  de  re  medica  optarne  rncri- 
tus  { 0,  fiorì  nel  secolo  decimoquinto.  Si  applicò  egli 
con  molta  intelligenza  all'anatomia  ed  alla  chirurgia, 
e sì  nell’uno  che  nell'altro  di  questi  rami  di  sapere 
diede  egli  pubblici  saggi  colle  stampe  che  giunsero 
fino  a noi.  Lo  Scardeone,  lodate  le  tavole  anatomiche 
del  nostro  Pietro,  aggiunge  che  le  opere  scritte  in  la- 
tino dal  IVlontagnana  furono  tradotte  prò  communi 
commodo  in  italicam  linguam.  Esse  sono,  al  dire  del 
nostro  storico: 

I.  De  agnoseendis  urinis,  opus  (così  lo  Scardeo- 
ue)  breve  udmodum,  sed  optimum. 

II.  De  vulneribus  et  ulcerihus,  et  de  cunctis  lae- 
sionibus  Immani  corporis,  et  de  eorundem  remediis, 
et  de  modo  et  ratione  curandi.  — Credo  che  queste 
due  operette  del  Monlagnana  sieno  unite  nella  se- 
guente edizione  della  sua  Anatomia. 

III.  Petrus  de  Montagnana.  In  Jitie  : Qui  finisce 
el  fasciculo  di  medicina  vulgarizato  per  Sebastiano 
Manilio  Romano,  et  stampato  per  Zuane  et  Gregorio 
di  Gregorii.  Nel  M.  CCCCLXXXXIII.  adì  V.  Fe- 
brnario,  in  Venexia.  Di  dietro  : Queste  sono  le  cose 
contenute  in  questo  digni$simo  fasciculo  di  medicina 
vulgare:  in  el  quale  si  contiene  le  sotoscripte  cosse 
del  corpo  humano.  Et  modo  di  indicar  la  urina  per 
li  soi  colori  de  tutte  le  infermità  del  corpo  huir.ano 
aerilo  in  figura.  Et  modo  di  trazar  el  sangue,  et  sotto 
a che  pianelo.  La  figura  del  homo  come  le  sotto  posto 
ali  pianeti.  La  figura  della  matrice  trata  dal  naturai. 


(i)  De  antiq.  pag.  ai 3. 
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E1  consiglio  per  la  peste  del  maestro  Piero  da  Tusi- 
gnano.  La  analliomia  del  maestro  Mondino  dechiarata 
de  membro  in  membro.  Virtù  di  alcune  herbe  secon- 
do Plinio  et  Alberto  Magno,  et  molti  altri  che  han- 
no scrito. 

Bartolommeo,  della  famiglia  del  precedente,  e det- 
to il  giovine  per  distinguerlo  dal  sullodato,  coltivò  pur 
egli  la  medicina,  dalla  quale  trasse  onore  e profitto. 
Nel  dì  7 novembre  del  i5o6  fu  eletto  ad  una  catte- 
dra di  medicina  nella  patria  Università,  e vi  continuò 
la  lettura  fino  all'anno  i5a5,  nel  quale  in  Venezia 
cessò  di  vivere.  Del  Montagnana  ci  si  ricordano  dai 
nostri  storici  le  seguenti  opere,  ch’io  credo  sieno  stam- 
pate : 

I.  Hesponsa  reparandae  conservandaeque  sanilati. 

II.  De  morbo  gallico.  Consilium  prò  illustrissimo 
et  reverendissimo  Episcopo,  et  Unghariae  Vice-rege. 
— Si  legge  alla  pag.  i del  toni.  II.  degli  autori  De 
morbo  gallico. 

III.  De  pestilentia.  Ad  Adrianum  pontificem  ma- 
ximum. 

Jacopo,  figliuolo  di  Bartolommeo,  calcò  con  onore 
le  paterne  orme,  non  meno  che  quelle  dell  avo,  colti- 
vando la  medicina,  nella  quale,  al  dire  del  Patino  (»), 
monumenti.1;  editis  orbi  satis  cospiciutm  se  jecit.  Noi 
qui  non  riportiamo  le  opere  del  nostro  Montagnana, 
mentre  non  ci  fu  dato  di  vederne  i titoli. 

Marco  Antonio,  figliuolo  del  precedente,  studiata 
la  medicina,  e più  particolarmente  la  difficile  arte  chi- 
rurgica, vi  riuscì  per  modo  da  meritarsi  una  cattedra 
nel  nostro  Studio  nell’anno  1 535.  Insegnò  pertanto  la 


(i)  Lyceum  etc.  pag.  i8. 
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chirurgia  con  molto  suo  onore  il  Montagnana  per  più 
anni  tra  noi;  finalmente  intorno  al  1 573  cessò  di  vi- 
vere, volendo  attenerci  al  Papadopoli  (1).  11  nostro 
professore  lasciò  morendo  l’opera  seguente,  che  fu 
poscia  stampata:  = Marci  Antunii  Montagnanae  me- 
dici patavini,  et  chyrurgices  in  patavino  Gymnasio 
oliai'  publici  professori,  de  herpete,  phagedaena,  gan- 
graena , sphacelo  et  cancro,  tum  cognosceudis,  tum 
curandis,  tractatio  accuratissima.  Venetiis,  apud  Pau- 
lum  Meiettum,  iSdg,  in  4-° 

Angelo  nacque  in  Padova  intorno  al  1G06.  Le 
glorie  dagli  avi  acquistate  nell’aringo  dell’arte  d'Escu- 
lapio  lo  animarono  a darsi  a quel  ramo  sì  importante 
dell’ umano  . sapere , tanto  più  che  ne  lo  era  potente- 
mente  chiamato.  E già  avea  appena  corso  il  trentesi- 
moquinto  anno  di  sua  vita,  quando  fu  eletto  alla  scuo- 
la straordinaria  di  medicina  nella  patria  Università. 
Molte  onorifiche  ricondotte  ed  aumenti  di  stipendio 
non  furono  il  solo  premio  che  s’ebbe  il  Montagnana 
nell’ insegnare;  egli  guadagnossi  altresì  quella  celebri- 
tà che  invita  l’uomo  a cose  maggiori,  e a cui  deesi 
aspirare.  Chiuse  egli  nel  giorno  24  ottobre  dell’anno 
1671  gli  occhi  alla  luce,  lasciando  nel  suo  trattato 
del  modo  di  medicare  un  preclaro  monumento  (3). 

MONTAGNOSE  (Geremia  da)  fiorì  sul  termi- 
nare del  i3oo  (3).  Fu  egli  giureconsulto  di  qualche 
rinomanza,  ed  esercitò  il  carico  di  giudice  in  Padova 
sua  patria.  Scrisse  egli  un'opera  spettante  ad  argomenti 
filosofici  e morali  col  titolo:  =*  Compendimi!  mora- 


fi)  Ristorici  etc.  tom.  I. 

[q)  Patino  Lyceum,  pag.  18. 

(3)  Ved.  Scardeone  De  Antiq.  p.  s.t.j.  — Tiraboschi  Sto- 
ria ec.  tom.  IV.  pag.  38o. 
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lium  notabiliuin,  = die  si  pubblicò  in  Venezia  nel- 
l'anno i5o5  da  Pietro  Àlbignauo  col  titolo  di  Epi- 
tome Sapientiae. 

MONTAN  mona.  (Luigi)  sortì  i natali  in  Padova 
nell’anno  1769.  Corsa  con  onore  la  carriera  delle 
lettere  e delle  scienze,  abbracciò  l’Instituto  agostinia- 
no nella  Congregazione  di  Monte  Ortone,  in  cui  sino 
all’epoca  della  sua  soppressione  sostenne  il  carico  di 
Lettore.  Scelta  a sua  stanza  la  città  di  Venezia  nel 
1818,  dal  trapassato  patriarca  Francesco  Maria  Milesi 
fu  chiamato  ad  insegnare  nel  Seminario , trasportalo 
in  allora  da  san  Cipriano  di  Murano  alla  Salute,  la 
storia  ecclesiastica  e il  diritto  canonico.  Con  profon- 
dità di  dottrina  e varia  erudizione  il  nostro  scrittore, 
pel  non  interrotto  periodo  di  tredici  anni,  nei  ricor- 
dati studii  inslituì  la  gioventù  di  quel  rispettabile  Se- 
minario, che  onorata  e cara  serba  e serberà  mai  sem- 
pre la  memoria  del  paterno  zelo  e sapere  di  sì  bene- 
merito precettore.  La  lealtà  del  suo  cuore,  unita  al- 
l’alacrità del  suo  ingegno,  gli  meritarono  la  fiducia  del- 
l'austriaco Governo,  che  a lui  il  grave  e difficile  ufficio 
gli  commise  di  Censore,  ufficio  che  oggidì  pure  con- 
serva. Eletto  da  alcuni  anni  canonico  residenziale  della 
patriarcale  di  san  Marco,  rinunoiò  il  Montan  alla 
scuola  del  Seminario.  Oltre  ad  alcune  poesie  volanti, 
abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

I.  Discorso  tenuto  nella  basilica  di  san  Marco  il 
giorno  24  maggio  del  i8i4>  terzo  del  solenne  triduo 
alla  Gran  Madre  di  Dio , fatto  celebrare'  da  una  pia 
società  di  Dame  venete.  Venezia,  nella  stamperia  Pa- 
rolari,  1 8 1 zj.- 

II.  Solennizzandosi  il  trigesimo  giorno  della  mor- 
te del  reverendissimo  don  Ambrogio  Piceni  parroco 
di  san  Cassiano,  esaminatore  prosinodale,  membro  del 
Consiglio  patriarcale,  e presidente  della  Congregazio- 
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ne  de’ casi.  Orazione  funebre  detta  nella  chiesa  di  san- 
to Eustachio  il  di  17  marzo  1823  dal  molto  reverendo 
don  Luigi  Montan  P.  P.  di  diritto  canonico  e storia 
ecclesiastica  nel  Seminario  patriarcale  di  Venezia , e 
I.  R.  Censore.  Ivi,  nella  tipografia  Picotti,  1823. 

III.  Illustrissimo  ac  reverendissimo  1).  I).  Jacobo 
Monico,  sanctae  Venetiarum  Ecclesiae  Patriarcha , 
Primati  Dalmaliae,  a supremis  dignitatibus  Coronae 
Regni  Longobardi-Veneti,  Cappellano  etc.,  patriarcha- 
lem  dignitatem  adeunti,  Gratulatio  habita  in  divi  Mar- 
ci basilica  ab  Aloysio  Montan,  ejusdem  patriarchalis 
Ecclesiae  canonico  Capituli  nomine,  lbid. , typis  An- 
tonii  Cordellae,  1827. 

MONTANARO  (Padova  da).  Fu  questi  poeta  al 
suo  tempo,  cioè  nel  secolo  decimoterzo,  assai  celebre. 
II  Tiraboscbi  («),  seguendo  il  parere  del  nostro  Pigno- 
ria,  lo  crede  quel  Montanaro  che  segui  nell'esilio  a 
Verona  il  proprio  nipote  Pace,  colà  relegato  per  aver 
segretamente  ordito  -di  togliere  ai  Padovani  la  signo- 
ria di  Vicenza,  e che  colà  assai  vecchio  forni 'sua  mor- 
tale carriera  nel  1281.  Il  Pignoria  dice  ciò  citando 
la  testimonianza  di  Monlagnone  (ved.  tal  nome),  che 
fu  al  Montanaro  contemporaneo.  Appresso  alcune  bi- 
blioteche si  trova  ms.  un’operetta  del  Montanaro  col 
titolo  curioso  di  Luna  Clcricij  ove  parla  dei  chierici 
che  cantano  nel  coro  fatto  a foggia  di  mezza  luna. 

MONTEROSSO  (Antonio),  notajo  padovano,  del 
pari  onorato  che  diligente  e pazientissimo  raccoglitore 
d'infinite  cose  che  alla  nostra  patria  appartengono, 
fiorì  nel  secolo  decimosettimo.  Ei  molto  scrisse;  e,  fosse 
umiltà,  od  impazienza  di  darsi  a più  lavori  in  un  pun- 
to, che  non  gli  lasciavano  il  tempo  necessario  al  ritoc- 


(1)  Op.  e loc.  cit.  pag.  583.  tom.  IV. 
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co,  nulla  ci  lasciò  colla  stampa  (*).  Noi  qui  ci  faremo 
a dare  il  catalogo  di  quanto  ci  resta  di  ms.,  lasciando 
ai  lettori  la  briga  di  consultarne  i codici  tanto  nella 
biblioteca  del  signor  Piazza,  quanto  in  quella  del  Se- 
minario, che  vi  si  conservano,  e non  a torto,  con  mol- 
ta diligenza.  Compiè  sua  giornata  il  Monterosso  nel 
dì  26  gennajo  del  1672,  <1  anni  cinquantacinque. 

1.  Centone  di  esempii  e di  memorie  padovane. 

2.  Reggimenti  di  Padova  dall'anno  1218  al  .653. 

3.  Sanctilnqium  patavinum.  — Quest'operetta, 
scritta  dal  Monterosso  con  quella  semplicità  di  stile 
che  non  è disdicevole  ad  un  uomo  della  sua  profes- 
sione, comprendeva  tutti  i mesi  dell  anno,  e le  vite 
de’  santi  ebe  in  ciascun  giorno  si  ricordavano  nel  ca- 
lendario di  quel  tempo  nella  diocesi  padovana.  Il  ms. 
è imperfetto,  come  lo  sono  pure  gli  altri  tutti  che  ci 
rimangono  di  questo  autore. 

4-  Effemeridi  di  Padova. 

5.  Vescovi  di  Padova.  — Sebbene  questa  serie 
dei  vescovi  sia  affatto  incompleta,  non  è però  priva  di 
merito,  e somministra  qualche  utile  nozione,  che  non 
si  potrebbe  si  facilmente  rinvenire  in  molti  storici  delle 
cose  patavine. 

6.  Notizie  delle  città  d’Italia.  — Seguendo  l’Iti- 
nerario di  Francesco  Scotti,  prese  in  questo  suo  la- 
voro il  Monterosso  a far  menzione  degli  uomini  illu- 
stri di  ciascuna  città  d’Italia. 

7.  Foro  di  Padova.  — L’autore  ha  raccolto  in 
questo  codice  quanto  spetta  al  palazzo  della  Ragione, 
parlando  altresì  degli  avvocati  che  al  suo  tempo  vive- 
vano. 

(1)  La  sola  operetta  che  di  lui  abbiamo  impressa  è la  se- 
guente: Trionfale  umiltà  della  B.  Beatrice  (F  Este,  fondatrice 
del  monastero  di  Gemala,  col  catalogo  delle  Abbadesse  di  tem- 
po in  tempo,  e con  idcupe  note  storiche.  Padova,  per  il  Sar- 
di, .64 9,  in  ia.°  li.  J?. 
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8.  Esempii  di  avvenimenti  accaduti  in  Padova  ed 
altrove.  — Il  Monterosso  instituisce  con  alcuni  dei 
confronti. 

MONTINI  ab.  (Vincenzo) , benefiziato  della  no- 
stra cattedrale.  Di  lui  abbiamo  sotto  l'anagramma  M in- 
verici Toniino: 

I.  Saggio  storico  sulle  discipline  della  Cattedrale 
di  Padova.  Ivi  ì8o8,  in  8.® 

IL  Riflessione  sulla  memoria  delle  discipline  della 

Cattedrale  di  Padova.  Ivi  i8oq,  in  8.® 

J , ! 1 

MOSCHETTA  P.  (Valerio),  dell’Ordine  di  san 
Domenico,  fiorì  nel  secolo  decimosesto.  Di  lui  si  ha 
un  poemetto  in  ottava  rima  con  questo  titolo  : — Vita 
e trionfo  di  Giustina  vergine  et  martire  santissima, 
nell'allegrezza  della  vittoria  ottenuta  contro  i Turchi 
il  giorno  della  sua  passione,  del  reverendo  padre  fra 
Valerio  Moschetta  padovano.  Con  alcune  annotazioni, 
ove  si  dichiarano  molte  historìe,  et  anco  si  ragiona  di 
tutti  li  corpi  santi  che  sono  nella  chiesa  di  santa  Giu- 
stina di  Padova.  In  Venetia,  appresso  Gralioso  Percha- 
cino,  1572,  in  4.®  — L’autore  lo  dedica  Al  mollo 
reverendo  padre  D.  Giuliano  da  Piacenza,  abate 
di  santa  Giustina  di  Padova.  B.  F.  — Scrisse,  ol- 
tre a ciò,  il  nostro  padre  Valerio  la  f^ita  di  fra  Gio- 
vanni da  licenza,  Padova  1590,  che  il  eh.  Tirabo- 
sclii  (■)  trovò  spoglia  di  buono  crìtica,  giusta  il  costume 
usato  comunemente  a que’  tempi. 

MORARI  (Lorenzo)  nacque  tra  noi,  e ci  lasciò 
alle  stampe  — Il  Fornace.  Dramma  per  musica  di  Lo- 
renzo Morari  padovano.  In  Venezia  iyo3,  in  8.®  =3 

MORAZZI  ab.  (Gaspare),  tolto  a’ vivi  nel  settan- 
tesimo anno  déll’età  sua  il  dì  sedici  giugno  1826,  fu 

(1)  Storia  ec.  j > •.  1 ::  il  -..l  ' •_ 
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ecclesiastico  di  qualche  coltura,  ma  d’ingegno  vago  e 
capriccioso.  Insegnò  ai  chierici  della  cattredale  di  Pa- 
dova  sua  patria  con  zelo  la  grammatica,  ed  ottenuto 
dal  reverendo  Capitolo  della  suddetta  chiesa  un  bene- 
ficio col  titolo  di  Cappellania,  nou  mancò  mai  a’  doveri 
che  gl’ incombevano . Il  Morazzi  scrisse  più  cose,  la 
maggior  parte  volanti,  che  noi  qui  riportiamo. 

I.  Dissertazione  storico-critica  di  un  Sacerdote  pa- 
dovano sopra  un  paragrafo  della  Storia  del  Cristiane- 
simo. In  li.0,  senza  alcuna  nota. 

II.  Dissertazione  critica  sopra  l’Oracolo  di  Apol- 
line in  Delfo,  consultato  da  Ottaviano  Cesare  Augu- 
sto. Padova,  tip.  Penada,  1IÌ02,  in  ft.° 

HI.  Avvertimento  agli  scrittori  di  storia  ecclesia- 
stica, corredato  di  una  osservazione  critica  del  molto 
reverendo  don  Gaspare  Morazzi.  In  8°,  senza  alcu- 
na nota  d anno  o di  stampatore. 

IV.  Summo  Galiiaruin  imperatori,  Italiae  regi, 
Napoleoni  I.,  Distichon,  alidore  1).  Gaspare  Morazzi. 

- Hexusticon , quo  patrocinium  divi  Dominici  implo- 
ratum  prò  regno  italico  ab  auspici»  ejusd.  imperatoria 
ac  regis  Napoleonis  I.  incepto.  — Preghiera  al  medesi- 
mo san  Domenico  per  impetrare  da  Dio  colla  media- 
zione di  lui  una  vita  lunghissima , e poscia  la  gloria 
de’  Reati,  al  nostro  potentissimo  re  Napoleone  primo. 

- Osservazione  storica.  Tetrasticon. 

V.  Patrio  documento  storicamente  illustrato  dal 
molto  reverendo  don  Gaspare  Morazzi.  In  8.°,  senza 
alcuna  nota,  come  sopra. 

VI.  Illustrissimo  ac  reverendissimo  domino  Fran- 
cisco Scipioni  de  Dondis  ab  Orologio  patavino  prò  so- 
lemni  ejus  acceptu  ad  patavinam  episcopalem  sedem. 
Decasticon,  auctore  D.  Gaspare  Morazzi.  In  8.° 

VII.  Appendice  al  patrio  documento. 

Vili.  Joanni  Costae  prof,  ob  Pindari  operam  ab 
ipso  translatam  etc.  Hecassicon  etc.  De  gloria  qua  af- 
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fecit  liane  palavinam  urbem  tantus  emeritus  professor. 
Disticon.  In  8.° 

IX.  Dissertazione  storico-critico-lilurgica  del  mol- 
to reverendo  don  Gaspare  Morazzi  sopra  un  paragrafo 
delle  Memorie  venete,  con  quattro  osservazioni  che 
servono  di  appendice  alla  medesima. 

X.  Ob  summi  sanctissimi  pontiiicis  Pii  VII.  red- 
itum  in  Italiana,  Tetrasticlion . - In  Napoleonem  im- 
peratoria, regiaque  dignitate  merito  destitutum,  Te- 
trasticon.  - Aliud  in  eundem.  - In  dictum  matris  Na- 
poleonis  valde  notum,  Disliehon.  - Pro  sommo  Pon- 
tifice  in  sedem  suam  divinitus  restituto,  Tetrastichon. 
— Pro  eodem  argumento  Octaslichon.  — Patrocinium 
S.  E.  C.  R.  a Deo  susceptum  contra  vim  et  usurpa- 
tionem  Napoleoni  sub  allegoria  divi  Petri  navis  de- 
claratur,  Octastichon.  - In  Napoleonem,  qui  nullum 
suae  ambitioni  frenum  posuit,  Ilecaslicon.  - Quid  boni 
ex  Napoleoni  destitutionc  cito  profeclurum  sit  certo 
autumatur,  Disticbon.  - In  Napoleoni  audaciarn,  Di- 
slicon. Patavii,  typ.  Seminarii,  in  8.° 

XI.  Dissertazione  sull’autore  della  Sequenza  Lau- 
da Sion  Sabatorem. 

XII.  Dilucidazione  intorno  all’ autorità  di  Tolo- 
meo da  Luca , e sopra  varii  punii  della  di  lui  Storia 
ecclesiastica,  ed  altre  osservazioni  storico-critiche.  Pa- 
dova 1811,  nella  tip.  del  Seminario,  in  8.° 

XI II.  Osservazione  storica  sopra  un  miracolo  di 
san  Domenico. 

XIV.  Sopra  l’oracolo  d'Apollo  in  Delfo,  consul- 
tato da  Ottaviano. 

MUNARETTO  (Donato),  perito  ed  ingegnere, 
fiori  nel  passato  secolo  decimoltavo.  « Il  Munaretto 
» (come  raccolgo  dal  catalogo  del  signor  Piazza  ) era 
» padovano,  mugnaio  di  professione,  e venditore  di  fa- 
ll rina;  aveva  una  particolare  abilità  pratica  nella  idro- 
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» statica , benché  sapesse  poco  leggere  e scrivere,  ed 
» avesse  grande  difficoltà  nel  comunicare  le  sue  idee: 
« vi  fu  però  chi  seppe  intenderlo,  e scrivere  con  me- 
li lodo  e con  sode  ragioni  quello  ch'egli  meditava  (vedi 
» BRONTURA  nell’Appendice).  L'autore  ci  presenta 
» colle  sue  osservazioni  il  vero  rimedio  d’impedire  le 
» frequenti  innondazioni  sul  territorio  padovano,  cau- 
li sale  dai  fiumi  Brenta  e Bacchigliene  ....  Tanto  il 
» piano  dedotto  dalle  osservazioni,  quanto  quello  per 
» liberare  una  parte  di  Padova  dalle  innondazioni,  fu- 
» rono  riputati  i migliori  di  quanti  furono  a quell’epoca 
» rassegnati  : non  ebbero  però  la  sorte  di  una  pratica 
» esecuzione,  per  particolari  riguardi  bene  spesso  utili 
» a pochi,  e ruinosi  a molti.  » 

i.  Osservazioni  locali  di  Dona  Munaretlo  pado- 
vano, pubblico  perito,  sopra  Tacque  della  Brenta,  e 
dei  fiumi  di  questo  e di  altri  vicini  territorio  Cause 
vere  delle  innondazioni,  e vero  rimedio.  In  Padova 
1 777,  per  li  fratelli  Conzatli,  in  8.°,  con  due  tavole 
idrografiche  in  fine,  esprimenti  il  suo  piano. 

II.  Osservazioni  locali  di  Dona  Munaretlo,  pub- 
blico perito,  sopra  Tacque  della  Brenta,  e dei  fiumi 
di  questo  e di  altri  vicini  territorio  Cause  vere  delle 
innondazioni,  e vero  rimedio,  con  nuove  aggiunte  per 
gli  scrupolosi,  e un  breve  progetto  per  dar  sistema  alla 
conca  fra  la  bocca  ed  il  ponte  di  Limena.  Ivi  1777, 
per  gli  stessi  stampatori,  in  8.° 

III.  Piano  per  liberale  dalle  innondazioni  del  fiu- 
me, delle  piovane,  e dell'altre  acque  nascenti,  quella 
parte  della  città  di  Padova  compresa  fra  la  porla  Sara- 
cinesca , il  fiume,  le  mura,  e la  strada  della  Savona- 
rola, esteso  sin  dal  1782  dall’erudita  penna  che  scrive 
per  Dona  Munaretlo.  — Senza  alcuna  data,  in  8.°  (0 


'1)  Per  aversi  un’idea  del  sapere  del  Munarelto  e de’ suoi 
piani,  si  legga  l’opera:  Considerazioni  ed  allegati  per  la  più 
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IV.  Confermazione  del  progetlo  Munaretto  tratto 
dai  ragionamenti  del  signor  abate  Trisi  sopra  il  fiume 
Brenta,  coll’aggiunta  di  una  lettera  sul  medesimo  ar- 
gomento. In  Padova  1786,  per  Gio.  Antonio  Conzat- 
ti,  in  8.® 

MUNARI  (Luigi),  dottore  di  legge,  fu  avvocato 
di  qualche  nome,  e fiori  intorno  alla  mela  del  passato 
secolo  decimottovo.  Del  nostro  concittadino  ci  riman- 
gono a stampa  : 

I.  In  occasione  della  partenza  dalla  carica  di  Po- 
destà di  Padova  di  S.  E.  il  signor  Andrea  Delfino, 
Ringraziamento  a nome  del  Foro  del  dottor  Alvise 
Munari.  In  Padova  1 733,  per  il  Cornino,  in  4° 

II.  Discorso  al  medesimo.  Ivi,  tip.  suddetta,  in  4* 

MUSSATO  (Albertino),  guerriero,  istorico,  poli- 
tico, oratore  e poeta  di  fama  immortale,  vagì  in  Pa- 
dova nell’anno  12G1  (>).  Poveri  furono  coloro  da  cui 
ehb’egli  la  vita;  ond’è  che  a stento  ei  s’aveva  scarso 
giornaliero  alimento.  Ancor  giovanetto  toltogli  da  mor- 
te il  padre,  che  Viviano  dal  Muso  appellavasi,  dovette 
Albertino  provvedere  alla  sussistenza  di  due  minori 
fratelli  e d’ una  sorella  copiando  libri  per  gli  scolari 
dello  Studio  (a).  Certo  Giovanni  Cavallerio,  ricco  suo 

pronta,  sicura  ed  economica  regolazione  ili  Brenta , seconda 
il  piano  esibito  ai  pubblici  Consigli  ed  al  giudizio  della  na? 
zi one  dui  signor  Angelo  drhco  Fiscale  del  Magistrato  eccel- 
lentissimo all'  acque,  e dalle  operazioni  aggiunte  o modifica- 
zioni suggerite  dai  signori  cinque  Matematici  chiamati  alt  esa- 
me di  esso.  1789,  senz’allra  indicazione.  Voi.  II.  pag.  ao4- 

(1)  Intorno  al  Mussato  è da  leggersi  la  bella  e dotta  Me- 
moria del  cav.  Colle , che  porta  il  titolo  : Notizie  della  vita  e 
degli  scritti  di  Albertino  Mussato.  Sta  nelle  Memorie  dell' Ac- 
cademia ec.  pag.  36g  e segg. 

(a)  n Incontrasi  (cosi  il  diligente  signor  Colle  Memoria  cit. 
n pag.  3 - 3 , negli  antichissimi  statati  della  città  e nei  mònu- 
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concittadino,  conosciuto  nel  giovine  Mussalo  un  inge- 
gno atto  a grandi  cose , accoltolo  in  propria  casa , e 
ben  presto  fatto  questi  dimentico  del  passato,  consa- 
crossi  a tuli’ uomo  alle  lettere  ed  alle  leggi.  Datosi  po- 
scia al  Foro,  s’aperse  ben  presto  una  via  luminosa,  sa- 
lendo alle  prime  dignità  della  sua  patria,  che  allora 
règgessi  a repubblica.  Destro  nel  maneggio  degli  af- 
fari, facondo  parlatore  com’era,  fu  il  Mussato  ado- 
perato in  più  ambascerie;  e tra  queste  è bello  ricor- 
dare quelle  per  lui  sostenute  nel  i3o2  a papa  Boni- 
facio Vili.,  nel  1 3 1 1 ad  Arrigo  VII.  Lucemburghe- 
se,  creato  Re  dei  Romani,  non  che  alle  città  di  Bologna, 
Firenze  e Siena  nel  1 3 1 7 , per  chieder  soccorsi  a prò 
della  patria  contro  Cane  della  Scala  signor  di  Verona. 
Rivide  il  nostro  scrittore  ancora  la  Toscana  nel  i3i9 
col  carattere  d’ambasciatore;  ed  infermatosi  pericolo- 
samente in  Firenze,  fu  accolto  nel  palazzo  vescovile, 
cd  ivi  con  ogni  diligenza  curato,  tornò  sano  a’ suoi. 
Ma  tra  queste  ambascerie  l’ultima  fu  forse  al  nostro 
Mussato  la  più  gloriosa  e la  più  difficile;  tale  si  fu 
pertanto  quella  alle  Corti  di  Lamagna,  alla  quale  mis- 
sione ebbe  a compagno  Pietro  Campagnola.  Colà  il 
Mussato,  infiammato  da  un  forte  e caldo  amore  di 
patria,  tutti  sfoggiando  i colori  d’una  eloquenza  ferma 
e nobile,  così  parlò  contro  gl’inviati  di  Cane  della 
Scala  a difesa  dei  dirittti  e della  dignità  della  patria, 
che  persuase  doversi  ridonare  a Padova  i luoghi  tutti 
da  lei  dominati  avanti  le  ultime  ostilità,  rimettendosi 


» nienti  di  questo  Stadio  nn  uffizio  pubblico  di  copista  di  li- 
» bri  ad  uso  delie  scuole  col  titolo  di  esemplare  e stazionario , 
» coll'animo  salario  di  lire  sessanta;  al  quale  ufficio  per  le 
« scuole  di  legge  fu  destinalo  nel  1275  dai  Rettori  dello  Sta- 
li dio  un  certo  Pietro;»;  si  può  sospettare  oche  a quel  Pietro 
» succedesse  il  Mussato,  o che  l’uffizio  medesimo  vi  sostenesse 
>|  contemporaneamente  per  le  scuole  delle  arti, provvedute  esso 
» pure  del  loro  copista.  11  Pag.  373. 
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vicendevolmente  le  pretese  e le  riparazioni  di  minor 
conto  al  giudizio  regio  degli  arbitri,  colla  ricevuta  fede 
di  tutte  sopirle  entro  l’anno. 

I politici  affari  non  aveano  tolto  il  nostro  scrittore 
dal  far  mostra  del  proprio  ardimento,  mentre  nell’an- 
no i3i3  suscitatasi  aspra  e lunga  guerra  tra  i Vicen- 
tini collegati  e Can  grande  Scaligero,  volle  egli  impu- 
gnare la  spada  a difesa  del  suolo  natio,  per  cui  è glo- 
ria versare  il  proprio  sangue.  Pertanto  nella  giornata 
campale  del  giorno  16  aprile  del  i3i4»  che  fu  av- 
versa ai  nostri,  combattè  Albertino;  e mentre  dava 
saggi  di  valore  ostinatamente  pugnando  sopra  un  pon- 
te, cadutogli  il  cavallo  per  aver  inciampato  in  un  fer- 
ro, tutto  .coperto  di  saugue  per  undici  ferite  riportate, 
gettatosi  finalmente  nel  fiume,  fu  fatto  prigioniero.  Nel- 
l’ottobre ritornato  ai  patri!  lari,  corse  in  più  grave  pe- 
ricolo della  persona.  Designata  da  coloro,  elle  la  som- 
ma delle  cose  teneano  di  Padova,  una  novella  tassa  per 
far  fronte  alle  ingenti  spese  della  guerra,  sceltosi  Alber- 
tino per  proporla  ai  suffragi  del  Consiglio,  ed  avver- 
titone di  ciò  il  popolo,  stanco  di  tante  gravezze,  tal  se 
ne  mosse  subuglio,  che  di  furore  ardente  corse  all’ora- 
tore per  farne  strazio.  11  Mussato  però  per  prodigio 
scampò  da  uno  scontro  cosi  fatale  fuggendo  in  casa  della 
potente  famiglia  dei  Dente,  suoi  consanguinei  (»).  Tale 
ingiusto  guiderdone  s’ebbe  egli  per  quanto  avea  ope- 
rato pel  bene  della  sua  patria  ; premio  pur  troppo  cru- 
dele, ma  di  frequente  apparecchiato  agli  uomini  che 
operano  qualche  cosa  per  onorare  il  proprio  paese.  Il 
Mussalo,  cedendo  all’urto  dell'ingrata  e sfrenata  ple- 
baglia, scelto  volontario  esilio,  riparò  in  una  sua  pos- 
sessione nella  villa  di  Vigodarzere,  a tre  miglia  da  Pa- 
dova, di  dove  in  sul  finire  di  settembre  del  1 3 1 4-  con 


(’i)  Aveva  il  Mussato  presa  in  moglie  certa  Mabilia,  figliuo 
la  di  Paolo  Dente. 

Voi.  I. 
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decreto  onorificentissimo  fu  chiamato  ia  seno  a’  suoi 
concittadini  (0. 

Di  ritorno  il  nostro  scrittore  nell'anno  i3a5  dal- 
l'ambascerìa di  Lamagna,  come  più  sopra  si  disse,  lieto 
della  pace,  e del  decoro  preservato  alla  patria  con  tanta 
sua  gloria,  standosene  in  Vicenza  per  recarsi  a Pado- 
va, ricevette  colà  l'acerbissimo  annunzio  dei  tumulti 
fierissimi  eccitati  tra  le  nostre  mura  dall  illegittimo  Pao- 
lo Dente  contro  tutti  i Carraresi,  per  vendicare  la 
morte  di  Cuglielmo  Dente,  fatta  eseguire  da  Uberti- 
no da  Carrara  signore  di  Padova.  Sedale  collo  spar- 
gimento di  molto  sangue  le  civili  discordie  colla  vit- 
toria dei  Carraresi,  fu  da  loro  decretalo  un  bando  so- 
lenne, non  pur  contro  tutti  della  famiglia  Dente,  ma 
eziandio  contro  gli  amici  e congiunti  loro.  Il  Mussato 
fu  nel  bando  compreso;  nè  valsero  a toglierlo  da  sì 
duro  ostracismo  i meriti  ch’ei  s’avea  luminosi  verso 
la  patria  ; non  il  suo  ingegno , non  l’ opere  che  avea 
dettate,  per  le  quali  suonerà  eterno  il  suo  nome.  Elet- 
to a suo  soggiorno  la  città  di  Cbioggia,  colà  incontrò, 
novello  Temistocle,  l’ estremo  anelito  di  vita  nell'ulti- 
mo giorno  di  maggio  del  i33o,  d anni  presso  a set- 
tanta. La  spoglia  di  Albertino  Mussato  fu  trasportata 
a Padova,  ed  ebbe  requie  in  un  sepolcro  nell’antica 
fabbrica  di  santa  Giustina , e sul  sasso  fu  sculto  in 
onore  del  trapassato  il  seguente  epitaffio: 

Condita  Troiugenis  post  diruta  Pergama  tellus , 
In  mare  ferì  Patavas  unde  Timavus  aquus , 

Il unc  grnuit  vatern  : tragica  qui  voce  tj ranni 
Edidit  Archilochis  impia  gesta  modis. 

Praebuit  aetati  vitae  monumenta  Juturae, 

Ut  sit  ab  externis  cautior  illa  malis. 

(i)  Il  Mussato  riporla  tutto  questo  lattò  nella  sua  storia 
de  rebus  post  llenr.  lib.  IV.  rub.  II.;  ed  il  signor  Colle  lo 
inserì  nella  sua  Memoria  vólto  in  lingua  italiana.  Lo  squarcio 
è energico,  animato  e sublime. 
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Nella  fabbrica  della  nuova  chiesa  si  disperse  colle  ce- 
neri di  Albertino  anche  la  lapide,  alla  quale  si  surrogò 
la  seguente:  Manibus  libertini  Mussati ; che  pur  que- 
sta al  giorno  d'oggi  più  non  esiste  nel  detto  monastero. 
Ma  la  memoria,  a dispetto  dei  malevoli  e dei  disprez- 
zatori  ignoranti  di  quanto  concerne  al  decoro  della 
patria  e degli  uomini  grandi  che  la  illustrarono,  ebbe 
un  caldo  mecenate  nel  conte  Alvise  Mussato  (ved.  più 
sotto),  che  la  fece  rivivere  dalla  obblivione  de’ Pado- 
vani. Questo  signore  adunque  gli  fece  di  fresco  innal- 
zare una  statua  nel  Prato  della  Valle,  a cui  sottopose 
questa  iscrizione  del  eh.  oratore  e poeta  ab.  Giuseppe 
Barbieri  : 

ALBERTINO  • MVSSATO 

PATAVINO 

RFRVS  ' PRO  ' PATRIA  * DOMI 
MILITIAEQVE  ' GESTIS 
NOBILISSIMO 
ORATORI  * POETAE 
HISTORICO 

LATINARVM  * I.ITERARVM 
ANTE 

FRANCISCVM  ‘ FETRARCHAM  («) 

Il  valente  scultore  di  questa  statua  è il  signor  Giu- 
seppe Petrelli  romano,  allievo  del  nostro  Riualdo  Ri- 
naldi. L’artista  scelse  nel  l’atteggiare  il  Mussalo  quel 
momento  in  cui  questi  chiamato  dopo  il  popolare  tu- 
multo tra’  suoi,  sfogò  il  suo  giusto  risentimento  in  una 
coucione  tutta  fuoco,  tutta  dignità,  tutta  affetto,  nella 
quale  ponendo  sott’ occhio  quauto  avea  impreso  per  la 
patria,  rileva  l’ingiustizia  e la  turpezza  di  quel  po- 


(3)  Il  Barbieri  avea  già  dettata  questa  iscrizione  per  una 
sala  del  collegio  di  santa  Giustina,  un  tempo  alle  sue  cure 
letterarie  affidato. 


628  MUS 

polare  sussulto.  « La  mossa  dunque  c l'alteggiamen- 
» to  sono  di  un  uomo  che  arringa  ; il  portamento  c 
» l’espressione  della  fronte,  degli  occhi,  di  tutto  l’in- 
» sieme,  è di  un'anima  altera  e sdegnata.  Ila  la  mano 
u destra  che  riposa  sul  petto  ....  Colla  sinistra  sorregge 
» gran  parte  della  toga  maestosa,  in  cni  piacque  all’ar- 
» lista  di  avvolgerlo  ....  poeta  annunzian  quel  magno 
u la  corona  che  gli  cinge  la  fronte,  e il  cigno  che  gli 
» sta  ai  piedi  ; e poeta  e istorico  a un  tempo  l’addita- 
» no  i libri  poco  dal  cigno  discosti  (0.  » 

Delle  opere  di  Albertino  Mussalo  or  favellando, 
per  le  quali  meritossi  l’alloro  poetico,  e s’ebbe  e s’avrà 
un  nome  presso  ai  tardi  nipoti  immortale,  diremo  col 
Colle  essere  le  seguenti,  tutte  scritte  nella  lingua  del 
Lazio. 

I.  Historia  augusta  Ilenrici  VII.  — Narra  in  essa 
il  Mussato  quanto  avvenne  in  Italia  nei  3a  mesi  allo  in- 
circa, cioè  dal  gennajo  i3i  i sino  all'agosto  del  i3i3, 
in  cui  vi  soggiornò  l’augusto  Arrigo  VII.  di  Lucem- 
burgo.  Questo  brano  di  storia  è diviso  dall' autore  in 
sedici  libri. 

IL  Al  detto  lavoro,  il  cui  argomento  ha  ristretto 
in  brevi  cenni,  succedono  dodici  libri  delle  avventu- 
re in  Italia  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII. 

III.  Un  frammento  di  storia,  indiritto  a Vitaliano 
suo  figliuolo,  scrisse  pure  Albertino,  di  Lodovico  il 
Bavaro,  nome  si  funesto  all’ Impero  ed  alla  Chiesa, 
composto  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita. 

IV.  Dell’ordine  dei  Destini,  Dialogo;  o Della  lite 


(i)  Ve<).  Meneghelli  professore  Antonio,  Sopra  la  statua 
ili  / libertino  Mussato  eretta  nel  Prato  della  Valle.  Padova  , 
coi  tipi  della  Minerva,  i83i,  in  8.°  A festeggiare  l’ereiione 
di  questa  statua  si  pubblicarono  Poetici  componimenti ec.  (ivi, 
tip.  suddetta,  i83i,  in  8.°;  ai  quali  è premessa  in  intaglio  la 
predetta  statua. 
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tra  il  Destino  e Li  Fortuna;  libro  cbe  al  Colle  non  riu- 
scì di  trovare  nè  stampato  nè  ras.,  ma  che  pure  fu 
scritto  dal  nostro  scrittore. 

• Felice  Osio,  professore  di  umane  lettere  nella  no- 
stra Università,  ebbe  il  merito  di  ordinare  redizione 
della  storia  del  Mussato  confrontandone  i codici,  e 
fissandone  col  confronto  la  vera  lezione;  ma  non  potè 
vederla  effettuata,  essendo  stato  rapito  da  pestilenza 
nel  i63i.  Il  Colle,  parlando  del  carattere  d’Albertino 
come  storico,  dice:  «L’anima  poi  di  lui  si  discopre 
» nelle  azioni  e negli  scritti  per  naturai  tempra , per 

• educazione,  e per  massime  d’un’austera  severità,  e 
«d’una  rigida  virtù  feroce.  S’aggiunga  la  stessa  am- 
» bizione  di  comparir  veritiero  e imparziale  senza  ri- 
» guardo  alcuno,  di  cui  si  dà  in  molti  luoghi  sì  grau- 
» de  vanto  ; la  quale  concorse  a rinforzare  l’aspro  suo 
» genio.  Egli  infatti  non  potea  lusingar  meglio  la  sua 
» passione  per  la  gloria , che  caricando  dei  più  forti 

• colori  i difetti,  i vizii,  e le  stesse  ree  intenzioni  di 
«viventi  potentissimi  personaggi....  Moltissime  sono 
«le  pitture  di  caratteri,  pressoché  tutti  però  d’uomini 
» tristi , cbe  iucontransi  ne*  suoi  libri , non  indegne 
» del  gran  Sallustio.  » 

V.  A questi  scritti  storici  sono  da  aggiungersi  i 
tre  libri  in  versi  eroici  sull'assedio  di  Padova. 

VI.  I componimenti  poetici  poi  del  Mussato  sono: 
diciotto  lettere,  quali  in  elegiaci,  quali  in  versi  esame- 
tri ; un’elegia  sul  suo  giorno  natalizio;  un  poemetto 
sulla  infermità  sofferta  in  Firenze  ; un  centone  ovidia- 
no^  tradotto  in  versi  italiani  da  Niccolò  Mussato,  di 
cui  dirassi;  sci  soliloqui  sacri;  dieci  egloghe  ; due  epi- 
grammi ; due  tragedie,  l’una  intitolata  Eccellino , l’al- 
tra Achille  (*);  altre  due  elegie  su  Priapo  e sulla  mo- 


ti) 11  ch.sig.  professore  Todeschini  con  assai  buone  ragioni 
ha  dimostrato  che  questa  tragedia  è lavoro  del  suo  concilta- 
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glie  di  lui,  ommesse  uell’edizione  veneta  del  i636  (0, 
per  non  ributtare  le  castigate  orecchie  dei  leggitori. 
In  tutte  queste  sue  poesie,  fuorché  nelle  tragedie,  sem- 
bra che  il  Mussato  abbia  preso  ad  imitare  Ovidio. 
» Un  tal  maestro  (così  il  Colle),  non  infelicemente  da 
» lui  ricopiato  nella  ricchezza  e varietà  delle  immagi- 
» ni,  abbondanza  di  pensieri,  felicità  di  uscite,  e la- 
» cile  fluidità  di  sale  , giovògli  ancora , unitamente  ai 
» soccorsi  del  metro,  a renderlo  più  castigato  nell’espres- 
» sione,  e molto  più  chiaro  nella  dicitura.» 

La  tragedia  intitolata  Eccellino , accenuata  di  so- 
pra, in  versi  jainbi,  e da  lui  composta  in  età  più  fre- 
sca, cioè  intorno  al  i3i4,  e la  Storia  augusta  meri- 
tarono al  nostro  Albertino  la  poetica  corona.  « 11  de- 
» creto  di  fargli  onore  sì  insolito  fu  opera  del  vescovo 
» Pagano  dalla  Torre,  amicissimo  del  Mussato,  a cui 
» varii  libri  della  Storia  egli  indirizza , e di  Alberto 
«duca  o figlio  del  Duca  di  Sassonia,  rettore  iu  quel 
» tempo  della  Università.  Fu  messa  a gran  festa  la 
» città  tutta,  e chiusi  perfino  vi  si  tennero  il  Foro,  le 
» officine  degli  artigiani,  e i magazzini  da  merci.  Si 
» aggiunge  anche  al  decreto,  che  ogni  anno  al  giorno 
» del  Natale  del  Signore  il  Senato,  il  popolo,  l'Uui- 
» versità,  gli  scolari  avessero  a portarsi  in  pubblica  pom- 
» pa  alla  sua  casa  a rinnovargli  il  presente  della  coro- 

dino  Gjaugiorgió  Ti  issino , ed  al  suo  parere  io  puro  mi  vi 
confermo.  Il  libretto,  dettato  con  fortissimo  stile,  lia  questo 
titolo:  Del  vero  autore  della  tragedia  l’Achille,  attribuita  ad 
libertino  Mussato,  Lettera  di  Giuseppe  Tudeschini  fai  chiaris- 
simo sig.  professore  abate  Antonio  Meneghelti.  l'icenza,  apo- 
grafa Picotti,  i83a,  in  8.° 

(l)  Alberimi  Mussali  (ecco  il  lesto  di  questa  edizione)  "l~ 
storia  augusta  Henrici  I ti.  Caesaris,  et  alia  quae  extant  ope- 
ra Laurentii  Pignorii  vir.  dar.  spicilegio,  nec  non  Fdicis  Osii 
et  Xicolai  Pillarli  castigationibus , collationibus  et  notis  illu- 
strata et  e.  Penetiis,  MDCXXXPl.,  trpographia  Ducali  Pinci- 
liana,  iu  foL 
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» na , ed  offrirgli  doni  di  cera , e guanti  di  pelle  alla 
» mano.  » 

Gianfrancesco  (»),  illustre  letterato,  vagì  iu  Pa- 
dova nel  terzo  giorno  di  settembre  dell'anno  i533. 
Ebb’egli  a padre  Luigi  Mussato,  e ad  avolo  Gianfran- 
ceseo , professor  celebratissimus  (a)  nelle  patrie  no- 
stre scuole  di  diritto  canonico.  Fino  dalla  prima  età 
formarono  delle  lunghe  sue  veglie  la  più  gradita  oc- 
cupazione le  lettere,  la  filosofia,  i sacri  sludii,  la  co- 
noscenza delle  lingue  italiana,  latina,  greca  ed  ebrai- 
ca. sollevando  alcun  tratto  lo  spirito  tra  la  domestica 
biblioteca,  e un  giardino  botanico  che  con  particolare 
affezione  facea  coltivare.  Nemico  del  fasto,  modesto  al 
punto  di  rifiutare  una  cattedra  ch’eragli  stata  offerta 
nell’Università,  visse  sempre  a sé  stesso,  carteggiando 
coi  più  illustri  letterati  del  suo  secolo  (3),  e insignen- 
do al  bello,  oltre  a’  suoi  nipoti  (4),  figliuoli  d’Alessan- 

(i)  Vedi  intorno  al  Mussato  quanto  ne  dice  il  Gennari  Sag- 
gio ec.  pag.  civili.,  Neumayr  Illustrazione  cc.  pag.  58.  P.  I. 

(a)  Riccoboni,  De  Gymn.  etc.  p.  i 7,  ove  aggiunge:  lo.  Franci- 
scus  Musaplus; ....  cujus  nomen  mine  re  praestanti,  qui  in  aliis 
generibus littcrarum  omnem  stiperei  latnlis  cxcellenliam,in  co- 
gnitione  linguarum  graecae,  lalinae,  ejusque  quatti  sibi  elrusci 
vindicant  in  notitia  omnis  anliquitatis , in  studio  rethoricac,poe- 
ticae , philosopliine , in  veterum  poetar  11  m imi  tatuine, quorum  cu  ut 
laude  pulcherrima  versibus  maxime  graecis  pangendis , ct-ora- 
tionibus  cnnscribendis  contendere  merito  posse  existimatur  etc. 

(3)  Sei  preziosi  codici  di  lettere  in  gran  parte  autografe 
del  Mussato,  e di  molti  letterati  a lui,  si  conservano  nella 
ricca  biblioteca  del  nostro  Seminario  ; le  quali  lettere , unita- 
mente a moltissime  pure  d' ioedite  che  vi  si  trovano  unite  di 
gravissimi  personaggi  al  Mantova  (ved.  tal  nome),  sarebbe  prez- 
zo d’opera  di  stampare;  ma  l' Italia,  che  oggidì  corre  dietro  ai 
romanzi  storici , non  saprebbe  apprezzarle  ; cagione  dolorosa 
che  mi  fa  abbandonare  il  disegno  di  darne  .molte  alla  luce, 
corredandole  di  copiose  illustrazioni. 

(4)  Luigi,  tra  questi,  mirabilmente  corrispose  alle  premuro 
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dro  suo  fratello,  Antonio  Querengo  (ved.  lai  nome). 
Luigi  Lollino  celebre  vescovo  di  Belluno,  Andrea  e 
Donato  Morosini,  ed  altri  non  men  chiari  ingegni  che 
per  brevità  ommetto  di  annoverare. 

La  ricordata  modestia  del  Mussato  lo  trattenne  pur 
anco  dallo  stampare;  quindi  tranne  molti  «ersi  gre- 
ci che  si  leggono  sparsi  nelle  Raccolte  di  quel  se- 
colo, che  la  importunità  degli  amici  gli  cavò  dalle 
mani,  non  che  molte  iscrizioni  ed  elogi  che  si  ve- 
devano nelle  nostre  chiese  ed  altri  luoghi  della  città, 
null’altro  di  lui  ho  potuto  osservare. 

n Non  v’ebbe  (scrive  il  Gennari  (i))  in  queste  par- 
» ti  letterato  alcuno  a que’  tempi,  che  le  sue  opere,  inr 
» nanzi  di  pubblicarle,  non  volesse  sottoporre  al  giu- 
» dicio  di  lui;  di  che  molti  esempi  potrei  recare.  Ba- 
» sii  per  tutti  quello  del  Riccobono,  che  volendo  dar 
» fuori  la  Rettorica  di  Aristotile  da  sé  novellamente 
u tradotta,  diede  a rivedere  la  sua  parafrasi  al  Mussa- 
» to , il  quale  di  molte  cose  lo  avverti  ; ond'  egli  poi 
» per  gratitudine  credette  di  dover  tessere  un  magni- 
» fico  elogio  al  benemerito  suo  censore  nel  capo  X. 
» del  lib.  III.;  elogio  con  altri  termini  replicato  dal 
» medesimo  Riccobono  nel  lib.  I.  della  Storia  della 
»>  nostra  Università.  » 


dello  sio.  Fu  quello  pertanto  nelle  greche  e latine  lettere  cspe- 
riment  alias  imo.  Studiate  indi  le  leggi  sotto  la  disciplina  dei 
più  chiari  giureconsulti  di  quel  secolo, ebbe  il  vanto.di  salire 
intorno  al  i5gi  ad  una  cattedra  di  diritto  nelle  Scuole  di  Sa- 
lerno, indi  nel  i5g4  in  quelle  di  Roma,  ore  nel  i5g6  vitam 
cum  morte  commutavi , quadraginta  tantum  annoi  natus,  men- 
sa quatuor,  dia  decent,  immortali  gloria  dignus,  posteaquam 
corpus  tam  cito  mortale  habuit.  Riccoboni  Op.  e loc.  cit.  Del 
nostro  Luigi  la  B.  del  S.  e quella  del  sig.  Piazza  posse-dono 
nn’orazione  mss.  col  titolo:  Oratio  gratulatoria  Federico  Cor- 
nelio episcopo  patavino,  in  Cardinolium  collegio  cooptato.  Ad 
essa  lien  dietro  un’epistola  latina  in  versi. 

(i)  Op.  cit. 
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« Conoscendo  (segue  il  Gennari)  essere  dovere  di 
» un  cittadino  prestare  l'opera  sua  ai  maggiori  vantag- 
li gi  della  patria,  non  ricusò  di  adoperarsi  per  essa  per 
» quaranta  e più  anni,  sostenendo  i più  importanti  ca- 
li richi  della  città  con  quella  saggezza  e rettitudine  che 
» era  propria  di  lui.  » 

« Lodò  a nome  dei  magnifici  deputati  della  sua 
» patria  Marino  Grimani  e Giovanni  Cornare  pode- 
» sta  nella  loro  partita;  andò  più  fiate  a Venezia  am- 
» basciatore  della  città , o per  congratularsi  a nome 
» di  essa  coi  novelli  Dogi,  secondo  il  costume  di  quel- 
li la  età , o per  trattare  di  premurosi  affari  ; e ne  ri- 
» portò  sempre  lode  di  ottimo  e di  eloquente  oratore. 
» E in  fra  le  altre  avvenne  una  volta , che  parlando 
u alla  presenza  del  serenissimo  doge  Marino  Grimani, 
» orò  con  tanta  facondia,  che  il  cav.  Leonardo  Dona- 
li to,  allora  Savio  Grande  e poi  glorioso  Doge  della 
« Repubblica,  senatore  quant’ altri  mai  fosse  esercitato 
» nell'aringare,  udendolo  si  stupi,  e non  potè  conte- 
» nere  la  sua  meraviglia  ; si  che,  terminato  il  dire,  non 
u lo  abbracciasse,  altamente  lodandolo,  e profferendosi 
u a lui  con  molta  affezione....  Cagionevole  della  per- 
ii sona , col  sobrio  e temperato  vivere  arrivò  sino  agli 
u anni  80  senza  aver  mai  sofferto  alcun  grave  inco- 
ii  modo.  Tale  è poi  stata  sempre  la  innocenza  de'  suoi 
» costumi  e la  singolarità  delle  sue  virtù , che  vivo  e 
» morto  fu  soprannomato  un  altro  Catone  e un  novel- 
li lo  Trasea.  » 

Il  giorno  23  settembre  dell’anno  i6i3  (0  fu  l’ul- 
timo per  Gianfrancesco  Mussato,  che  a tante  virtù,  a 

(()  Alla  morte  del  Massaio  eransi  interrotte  le  sessioni  del- 
l’Accademia de’  Ricovrati  ; quella  dunque  cavalleresca,  dotta 
Delia,  onorò  con  magnifiche  esequie  la  salma  del  trapassa- 
to. Furono  in  esse  lodate  le  sue  virtù  ed  il  suo  ingegno  da 
Antonio  Frigimelica  (ved.  tal  nome)  con  un’orazione  che  fu 
pubblicata  col  titolo  : Oratione  del  povero  accademico  Delio, 
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tanto  ingegno,  e a tanti  meriti  verso  la  patria,  quello 
elibe  altresì  luminoso  d’essere  stato  uno  dei  padri  del- 
l’Accademia dei  Ricovrati,  nella  quale  s'appellò  Y Ajjet- 
luoso.  £ tocchi  di  profonda  gratitudine  e stima  i si- 
gnori Accademici  Ricovrali  verso  si  illustre  personag- 
gio, secondar  vollero  dopo  molli  e molt’anni  i proprii 
moti  del  cuore,  innalzando  nella  gran  piazza  delia 
Valle  al  Mussato  una  statua,  in  abito  secondo  il  gusto 
del  secolo  decimosesto.  Poca  barba  gli  copre  il  mento; 
al  di  sopra  d'esso  ha  due  mustacchi,  e stringe  fra  le 
mani  un  libro,  con  la  seguente  greca  iscrizione,  che 
lo  ricorda  studioso  dei  greci  autori  (0. 

OMTPOT 

IAIA2.  ' 

A’  piedi  della  statua  hawi  una  tavola  di  pietra  sul  gu- 
stp  antico,  ove  si  legge  : 

ENATAAT 

AENAONTTA 

ATDAETE 

OI0TPAI 

EI2IN. 


da  lui  recitata  in  morte  del  sig.  Gio.  Francesco  Mussato,  con 
alcune  compositioni  latine  di  diversi  nel  medesimo  soggetto.  In 
Padova  i6i4,  appresso  Paolo  Tozzi. 

La  spoglia  mortale  del  nostro  scrittore  ebbe  sepoltura  nel- 
l'ora chiuso  tempio  delle  Maddalene,  oTe  leggessi  a suo  onore 
la  seguente  iscrizione  : 

Ossa  Joannis  Francisci  Mussati  Aloysii  Filii  Pat. 
hic  insunt 

ut  divina  misericordia  sit 
et  lutee  occasio  piis  precibus  succurrendi 
ac  haeredibus . 

Anno  Christi  M.  DC.  Xlll.  XV  11.  Kal.  Octob. 
suae  vitae  LX XXX.  die  XII. 

’t)  Neumajr  Op.  e loc.  cit. 
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L’iscrizione  nel  piedistallo  è come  segue: 

JO.  FRANCISCO  MUSSATO  PAT. 

SOCRATIS  OR  EXIMIAM  SAP1ENTIAM 
THRASEAE  OB  CIVILES  VIRTVTES 
AGNOMEN  PROMERITO 
IN  TER  PRIMOS  ACADEMIAK 
PATRES  ABLECTO 
RECVPERATI 
MDCCLXXVI. 

Niccolò.  Nel  giorno  sette  dicembre  del  1733  ebbe 
egli  la  luce  in  Padova  da  Claudio  e Niccolina  Rolan- 
di.  In  Ravenna  appresso  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  fornì  il  nostro  nobile  scrittore  la  carriera  degli 
studii,ai  quali  avea  unita  la  musica.  Di  ritorno  a’ suoi, 
gli  furono  affidate  varie  pubbliche  cariche,  le  quali 
non  lo  distolsero  dal  darsi  alla  poesia,  nella  quale  mo- 
strava facilità  e coltura.  Fu  il  Mussato  ascritto  all’Ar- 
cadia di  Roma,  all’Accademia  dei  Ricovrati  della  sua 
patria,  e a molte  altre  società.  Morte  il  tolse  a’ vivi 
nel  di  8 ottobre  dell’anno  i8o5,  lasciando  gran  desi- 
derio di  sè,  e un  nome  abbastanza  noto  nella  repub- 
blica letteraria  per  li  seguenti  suoi  componimenti  che 
ci  rimangono  stampati,  di  alcuni  de’ quali  verremo  ri- 
portando il  titolo , essendoché  molti  si  leggono  nelle 
Raccolte  del  suo  tempo. 

I.  Stanze  (dieci)  per  la  vestizione  di  Regina  Duse 
nel  monastero  di  saula  Caterina  di  Cbioggia.  Padova, 
per  il  Vidali,  1759. 

II.  Stanze  (undici)  per  la  vestizione  della  detta 
Duse.  Ivi  1762. 

III.  Canto  ottavo,  U Umiltà  t della  Raccolta  col 

titolo:  Perfezione  religiosa  per  la  vestizione  delle 
sorelle  Santonini.  Ivi  1763.  < 

IV.  Stanze  (cinquanta)  intitolate  II  Merito , per 


Digitizad  by  Google 


636  MUS 

l'ingresso  di  Gio.  Colombo  Cancellier  Grande.  Vene- 
zia, per  il  Garbo,  1 766. 

V.  Stanze  (ottantasei)  intitolate  La  Perseveran- 
za,  per  la  vestizione  della  nobil  donna  Pisana  Braga- 
din  nel  monastero  della  beata  Piena.  Padova,  per  li 
Conzatti,  1768. 

VI.  Stanze  (otto)  per  la  vestizione  di  detta  nobil 
donna.  Ivi  1768. 

VII.  Traduzione  del  Centone  ovidiano  di  Alber- 
tino Mussato.  Ivi  1802. 

Vili.  Il  Prato  della  Valle.  Stanze.  Padova,  tip. 
del  Seminario,  1819,  in  8.° 

Ai.yise,  figliuolo  del  precedente,  nacque  in  Pado- 
va il  dì  21  ottobre  dell'anno  1780.  Laureato  in  legge, 
questo  nobile  signore  vivente  si  rese  benemerito  tra’ 
suoi  coprendo  con  onore  ed  integrità  alcuni  impieghi 
pubblici,  i quali  però  non  lo  distolsero  dall’ applicarsi 
alle  lettere,  nelle  quali  offrì  colle  stampe  alcuni  saggi, 
che  furono  accolti  con  molto  favore.  Essi  sono: 

I.  Per  le  nozze  Cittadella -Zacco,  traduzione  in 
versi  italiani  dei  quarto  libro  degli  Scherzi  pastorali 
di  Marc’ Antonio  Flaminio.  Padova,  tip.  Penada,  1796, 
in  8.° 

II.  L’Augurio.  Anacreontiche  per  le  nozze  Guiz- 
zctti-Olivari.  Ivi,  per  lo  stesso  tipografo,  1796,  in  8.® 

III.  La  Bontà.  Poemetto  per  le  nozze  Dotto  de 
Dauli-Pappafava.  Ivi,  1796,  in  8.° 

IV.  Traduzione  dell’Inno  alla  Pace  di  M.  Giro- 
lamo Vida.  Ivi,  pel  Bettoni,  i8i4- 

Ma  più  che  per  le  cariche  in  patria  e fuori  Sal  Mus- 
sato  occupate,  e per  le  sue  produzioni,  si  meritò  egli 
un  nome  durevole  pel  suo  patriotismo,  avendo  non  ha 
molto  fatto  innalzare  a proprie  spese  la  statua  a quel- 
l’Àlbertino  suo  antenato,  di  cui  più  sopra  si  disse. 
Qual  più  sincera  e durevole  memoria  potea  egli  of- 


Digitized  by  Google 


MUS  C37 

frire  ad  un  uomo,  a cui  Padova  va  debitrice  di  alcu- 
na parte  delle  sue  glorie?  E qual  d'altronde  nobile 
esempio  in  ciò  non  offerse  ai  ricchi  ed  ottimati  suoi 
concittadini,  chiamandoli  a fare  altrettanto  verso  gli 
antenati  loro,  che  la  patria,  il  casato,  e l’Italia  stessa 
illustrarono?  E non  è egli  un  disdoro  il  vedere  questo 
Prato  della  Valle  abbellito  di  tante  statue,  che  ricor- 
dano uomini  estranei  non  pure  al  suolo  euganeo,  ma 
al  bel  cielo  italiano,  mentre  alla  sola  memoria  de'  Pa- 
dovani celebri  doveano  erigersi  que’  monumenti  d’ono- 
re, dal  che  Panteon  Patavino , e non  Prato  della 
Valle , quel  luogo  dal  forestiere  ammiratore  del  no- 
stro patriolico  zelo  sarebbe  stato  appellato  ? Possano 
l’ esempio  del  nostro  Mussato  e le  mie  voci  non  an- 
dar prive  di  buono  effetto! 

MUSS1TA  P.  (Pier  Marino), Minore  Osservante 
Riformato,  salutò  in  Padova  l'aurora  del  porno  2G 
febbrajo  dell'anno  1724  (*).  Un  vivo  desiderio  d'esse- 
re ad  altrui  di  giovamento,  e di  spandere  di  sé  un 
nome  durevole,  lo  chiamò  a coltivare  con  trasporlo  le 
lettere , ad  apprendere  più  lingue , e a darsi  alla  pre- 
dicazione. Per  attendere  tranquillamente  a tali  studii 
vesti  il  Mussila  le  lane  del  serafico  Francesco,  e ben 
presto  fu  eletto  a precettore  dei  giovani  religiosi  del 
suo  Ordine.  Da’  suoi  superiori  in  appresso  gli  si  con- 
cesse di  calcare  i pergami  più  illustri  d'Italia,  dai  qua- 
li cou  uno  stile  nitido,  robusto  e dignitoso,  da  vero 
apostolo  evangelico,  sparse  con  frutto  la  parola  di  Dio. 
A tali  doti  accoppiando  il  nostro  padre  Pier  Marino 
una  esemplarità  di  costumi  senza  pari,  gli  furono  af- 

(1)  11  Mussila  al  secolo  appcllossi  Decio  IV.,  come  De- 
cio  VII.  il  P.  Fra  Giusto  da  Padova,  del  quale  si  parlerà  qui 
appresso.  Le  più  importanti  notizie  9opra  questi  due  illustri 
soggetti  mi  girono  comunicate  dal  dotto  ex  M.  Riformalo 
Fra  Sigismondo  da  Venezia. 
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dilati  onorifici  carichi;  quindi,  dopo  essere  stato  Supe- 
riore del  convento  del  suo  Ordine  in  Cittadella,  Cu- 
stode della  provincia,  Vicario  provinciale;  finalmente, 
pago  del  titolo  di  Guardiano  del  predetto  convento  in 
Cittadella,  del  quale  aveva  arricchito  di  copiosa  serie 
di  libri  la  biblioteca,  forni  il  cammino  della  sua  vita 
nel  giorno  3 ottobre  dell'anno  1 79 1 , lasciando  nel  ca- 
talogo delle  seguenti  sue  opere  un  monumento  lode- 
vole del  suo  sapere: 

I.  Storia  de'  Sacramenti,  ove  si  dimostra  la  ma- 
niera tenuta  dalla  Chiesa  in  celebrarli  ed  amministrar* 
li , e 1'  uso  fattone  dal  tempo  degli  Apostoli  sino  al 
presente.  Scritta  in  francese  dal  R.  P.  D.  C.  Chardon 
monaco  benedettino  ; poi  resa  italiana , e di  annota- 
zioni sparsa,  c di  notizie  accresciuta  da  P.  F.  Bernardo 
da  Venezia  (sotto  questo  noine  s’ascose  il  Mussita) 
M.  Riformalo  ec.  In  Verona  1754-55,  per  Gio.  Bat- 
tista Saracco,  tomi  3 in  4“ 

II.  La  spiritualità  ed  immortalità  dell'anima,  col 
sentimento  dell’antichità  sacra  e profana,  relativamen- 
te all' una  e all'altra.  Opera  del  reverendo  padre  Liber- 
io Hayer  ec.,  tradotta  dal  francese,  e di  opportune 
note  illustrata  dal  padre  fra  Pier  Marino  da  Pado- 
va ec.  In  Venezia  1 764,  presso  Pietro  Savioni,  tomi  3 
iu  3.“ 

HI.  Traduzione  in  versi  sciolti  italiani  del  poe- 
ma sopra  la  Grazia,  scritto  in  francese  dal  Bacine, 
con  note  aggiunte  a quelle  dell'autore  in  fine  di  cia- 
scun canto,  e col  testo  a fronte,  dal  padre  Pier  Ma- 
rino da  Padova  ec.  Ivi  i"65,  in  4"  — La  dedicato- 
ria del  Mussita  al  cav.  Tommaso  Querini  è in  versi 
sciolti,  ed  è pure  del  Mussita  l'avviso  al  lettore. 

IV.  Difesa  del  celibato  romano,  e progetto  per  la 
sua  riforma  migliore,  che  non  è quella  del  trattato 
teologico  e politico  C.  C.  S.  R.,  fatta  da  ^usebio  b ilo- 
polita  (nome  ideale).  Ivi  1766,  in  8.° 
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V.  Osservazioni  critiche  di  Monomaco  Àntipamli 
(nome  pure  supposto)  sopra  l’opera  intitolata  Storia 
dello  stabilimento  degli  Ordini  Mendicanti,  tradotta 
dal  fraucese.  Venezia  1769,  in  8.° 

VI.  Esamina  dell'opera  intitolata  L'antica  disci- 
plina della  Liturgia,  ossia  Messa  celebrata  colle 
sole  offerte  per  i vivi  e per  i morti,  di  D.  M.  (De- 
cio  Mussila).  Trento  1769,  in  8.° 

VII.  Orazioni  sacre  in  numero  di  dieci,  con  tre 
Ragionamenti  sopra  il  sacrifizio  della  Messa,  del  pa- 
dre Pier- Marino  ec.  Venezia  1780,  in  8.° 

Vili.  Lettera  critica  contro  l’opera  del  conte  Ric- 
cati  da  Treviso,  intitolata  L'untifdosofo  militare  ec. 
(senza  il  nome  dell'aulore).  Ivi  1780,  in  8.° 

IX.  Expianatio  casuum  reservatorum  Vicenlinae 
Dioeceseos  ad  C.onfessorum  usuai,  auctore  P.  F.  Pe- 
tro  Marino  a Palavio  etc.  Vieentiae,  ex  officina  Tur- 
raeana,  1781,  in  4 ° 

X.  Epistola  ad  amicum  coutra  scriplunculam  de 
baptismo  parvulorum  decedeutium  in  utero  (senza  il 
nome  dell'autore  e senza  alcuna  data).  In  8.° 

XI.  Principi!  della  giustizia  cristiana.  Opera  del 
sig.  Besoigne,  tradotta  dal  francese  la  prima  volta  dal 
padre  Pier-Marino  da  Padova  ec.  Ven.  1782,  in  12® 

XII.  Principii  della  perfezione  cristiana  e reli- 
giosa. Opera  del  signor  Besoigne,  tradotta  dal  france- 
se dal  padre  Pier-Marino  ec.  Ivi  1783,  tom.  2 in  12.0 

XIII.  Trattato  della  Croce  di  N.  S.  G.  C.,  giu- 
sta la  Concordia  di  mons.  Jacopo  Giuseppe  Duguet. 
Opera  tradotta  la  prima  volta  dal  francese  dal  padre 
Pier-Marino  da  Padova  ec.  Ivi  1786,  in  12.0,  voi.  18. 

MUSSITA  P.  (Giusto),  fratello  del  precedente, 
nacque  pur  egli  tra  noi  nel  giorno  28  ottobre  dell’an- 
no 1732.  Fu  il  Mussila  ad  un  tempo  dotto  grecista, 
terso  scrittore  latino,  profondo  teologo,  versatissimo 
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bibliografo,  e dell’ Ordine  dei  Frati  Minori  Riformali 
fu  non  ultimo  lustro  e decoro.  Insegnò  la  fdosofia  e la 
teologia  per  alcuni  anni  in  più  conventi  del  suo  Ordine, 
e co’  suoi  panegirici  e colle  sue  prediche  portò  il  van- 
to di  buon  oratore.  Visse  alcun  tempo  in  Monseli- 
ce,  ove  nel  convento  di  san  Jacopo  diede  mano  al  ca- 
talogo di  quella  libreria , aumentandola  di  rare  edi- 
zioni. Non  furono  ignote  al  nostro  scrittore  le  scienze 
astruse  degli  Archimedi,  e queste  pur  coltivò  durante 
il  tempo  del  viver  suo,  da  lui  percorso  mai  sempre  coi 
libri,  coll’orazione,  colle  astinenze.  Morì  egli  com- 
pianto da  tutti,  lasciando  gran  desiderio  di  sé,  in  Ve- 
nezia nel  giorno  16  gennajo  dell’anno  >798.  Ci  re- 
stano del  padre  Giusto  alle  stampe: 

I.  Ragionamenti  tre  sopra  la  grazia  attuale  di  Gesù 
Cristo,  secondo  la  dottrina  di  sant’Agostino.  Padova 
1781,  in  8.°  — Quest'operetta  dà  a conoscere  qual 
teologo  ed  oratore  si  fosse  il  Mussila. 

II.  Ragionamenti  e panegirici  di  un  teologo.  Ivi, 
per  il  Conzatti,  1781,  in  8.°  — L’autore  non  appo- 
se il  proprio  nome. 

III.  Orazione  funebre  in  morte  di  una  Dama,  re- 
citata in  un’assemblea  di  congiunti  ed  amici  di  lei, 
coll’intervento  di  alcuni  moderni  filosofi,  l’anno  1778 
da  Teotimo  N.  N.  Venezia  1 788,  in  8.°,  senza  il  nome 
dell’aut.  — Ne  fu  fatta  un'altra  edizione,  ove  il  Mus- 
sila si  difende  da  alcuni  difetti  affibbiatigli  dal  padre 
Contini,  che  non  lasciò  per  altro  di  lodarlo. 

IV.  Della  grazia  efficace,  del  padre  Giusto  da  Pa- 
dova. — Sta  nel  Quaresimale  di  celebri  moderni  au- 
tori italiani.  Deca  III.  pag.  i65. 

N ALDINI  monsignor  (Paolo)  nacque  in  Padova 
dopo  la  metà  del  secolo  decimosettimo  (0.  Nelle  scuo- 


ti) Vedi  intorno  al  Naldini  più  copiose  memorie  nel  Pa- 
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le  patrie  coltivò  i sacri  stutlii  ; e ancor  giovanetto  ab- 
bracciò l’Ordine  di  sant’Agostino,  entrando  nel  con- 
vento degli  Eremitani.  Sali  egli  non  meno  che  collo 
ingegno,  clic  con  una  vita  angelica  ad  alta  rinoman- 
za; ed  eletto  Assistente  del  suo  Ordine  in  Italia,  fu 
poco  appresso,  cioè  nell’anno  1 6116,  onorato  della  sede 
vescovile  di  Capodistria,  ove  compiè  sua  giornata  nel 
1713.  Del  Naldini  ci  resta:  = Corografia  ecclesiasti- 
ca, ossia  descritione  della  città  e della  diocesi  di  Giu- 
stinopoli,  detta  volgarmente  Capo  d’ Istria.  Pastorale 
divertimento  di  monsignor  Paolo  Naldini,  già  Assi- 
stente d’Italia  nel  sacro  suo  Ordine  Agostiniano,  et 
oraVescovo  della  Chiesa  Giustinopolitana. Ven.  1700, 
appresso  Girolamo  Albrizzi,  in  4.0  gr.  — Non  in  tutti 
gli  esemplari  di  quest’opera  v'è  premessa,  come  mi 
avvenne  di  osservare,  la  carta  corografica  ecclesiastica 
in  intaglio  di  Capo  d’ Istria.  L’esemplare  da  me  pos- 
seduto, oltre  alla  detta  carta,  ha  pure  il  ritratto  in  in- 
taglio dell’autore. 

NASELLO  frate  (Pellegrino), chiamato  dallo  Scar- 
deone  (1)  theologus  insigniti  ingeniique  ac  doctri- 
nae  non  vulgaris  oralor  et  concionator  egregius , 
fu  dell' Ordine  di  sant’Agostino,  e fiorì  nel  secolo  de- 
cimosésto.  11  Portenari  (a),  seguendo  il  ricordato  no- 
stro storico , dice  che  il  Nasello  « esplicò  ventisei  as- 
ti sertioni  difficilissime  della  Scrittura  sacra,  et  rispose 
» a quarantanno  articoli  dell’empio  Lutero.  Scrisse  del- 
» la  fede  esplicata  et  implicata,  dell’informe  e formata, 
» dell’  opere  esterne  contra  gli  heretici,  della  obligatio- 
» ne  delle  leggi  humane,  della  podestà  del  Papa  et  del 


padopoli  Historìa  eie.  tom.  II.  pag.  32 1,  ed  il  Farlali  Ilìjri- 
citm  sacrum  ctc. 

(0  °P  cit.  pag.  1 54. 

(a)  Felicità  ec.  pag.  455. 

Vot.  I.  , V,. 
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» Concilio,  della  salute  di  Origene,  della  setta  di  Mao- 
» metto,  e del  regno  di  Christo.  » Queste  opere,  che 
il  predetto  Scardeone  asserisce  di  aver  vedute  e lette 
in  istampa , io  credo  per  avventura  sieno  state  mano- 
scritte soltanto.  Il  Nasello,  se  prestiamo  credenza  al 
Porlenari,  finì  la  vita  in  Padova  nel  i556  nella  grave 
età  d' anni  novanta. 

l 

NALI  (Marc’Antonio)  nacque  in  Montagnana  sul 
principiare  del  secolo  decimosettimo.  Studiata  nel  no- 
stro Studio  la  teologia,  ed  onorato  della  laurea,  si  de- 
dicò alla  letteratura,  scrivendo  più  e più  cose,  le  qua- 
li per  verità  non  furono  tali  da  far  passare  ai  lontani 
illustre  il  nome  del  loro  autore.  Oltre  al  titolo  di  Dot- 
tore, s’ebbe  egli  pur  quello  di  Cavaliere,  e d Accade- 
mico Incognito,  come  dal  frontespizio  di  una  sua  ope- 
ra, che  qui  riportiamo,  ci  fu  dato  conoscere.  Del  Nafi 
non  ho  veduto  a stampa  che  le  seguenti  fatiche,  ben- 
ché da  alcuni  cataloghi,  ch’ei  premise  a que’  suoi  par- 
ti, s'apprenda  che  molle  altre  ne  avesse  pronte  pel  ti- 
pografo. 

I.  Confronto  critico  di  Marc’Antonio  Nali  dottor 
theologo,  et  accademico  Incognito  veneto,  tra  la  pri- 
ma Osservatione  del  M.R.P.  Veglia  theologo  publico 
di  Padova,  e la  Riflessione  degli  eccellentissimi  signori 
Pona  medici  di  Verona  sopra  l’invocazione  del  Gof- 
fredo. All’ illustrissimo  et  reverendissimo  monsig.  Gior- 
gio Cornaro  vescovo  di  Padova.  In  Padova,  per  il  Cri- 
vellali, in  16.°  (i643). 

II.  Avvisi  di  Parnaso  ai  poeti  Toschi  di  Marco 
Antonio  Nali  dottor  teologo  et  accademico  Incognito 
veneto.  All’illustrissimo  signor  Filippo  da.  Molino.  In 
Venelia,  per  Francesco  ^ alvaseuse. 

III.  La  Regina  di  Cipro.  Ilistoria  del  cavalier 
Marc’Anlonio  Nali,  consacrala  all’illustrissimo  et  re- 
verendissimo signor  Roberto  abate  Papafava.  Libri 
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quattro.  Iu  Padova  1G02,  per  Sebastiano  Sardi,  iu 
4.0  — La  dedicatoria  contiene  Le  glorie  dell'illu- 
strissimo  et  reverendissimo  signor  PapaJ ava ,V Apol- 
lo dei  virtuosi j dedicate  dal  cavaliere  Marcanto- 
nio Noli.  Questo  lavoro  del  nostro  scrittore  è un  ro- 
manzo, lodatissimo  da  certo  Antonio  Santa  Croce  (ved. 
tal  nome)  con  lettera  indiritta  alla  penna  del  signor 
cavaliere  Marc  Antonio  Nali_,  che  per  modestia  la 
impresse  dopo  la  dedicatoria  al  Papafava. 

NAONE  o NONO  (Giovanni  da)  vuoisi  che  traes- 
se la  sua  origine  da  Non,  villa  del  Padovano.  Fiori 
egli  nel  secolo  decimoquinto.  Scrisse  in  lingua  latina 
una  C /ironica  patavina , lavoro  incolto,  favoloso  ’e  ma- 
ligno. Fu  quest’operetta  tradotta  in  lingua  italiana,  e il 
sig.  Piazza  ne  possiede  una  copia,  accresciuta  in  molti 
luoghi  da  una  mano  che  la  condusse  dal  1 33 3 , ove 
avea  lasciato  di  scrivere  il  nostro  Giovanni,  fino  al 
1400.  Vi  è premessa  una  prefazione  dell' ab.  Dori- 
ghello,  conoscitore  studioso  delle  patrie  cose. 

NASC1MBF.N  padre  (Giuseppe).  Appartenne  que- 
sti alla  Congregazione  dei  RR.  PP.  Filippini.  Di  lui 
abbiamo:  = Vita  di  Angela  Maria  Novello,  morta  no- 
vizia nel  monastero  di  Santa  Maria  Mater  Domini  di 
Padova.  Padova  1773,  per  il  Conzatli,  in  4 ° = 

NOALF,  (Antonio),  vivente,  nacque  in  Padova  nel* 
l'anno  1776.  Giovanetto  palesò  forte  amore  pel  dise- 
gno e per  l’ architettura,  e sotto  la  direzione  del  valo- 
roso professore  abate  Domenico  Cerato  vicentino  fece 
egli  non  pochi  progressi  in  quelle  arti , e nell’  an- 
no 1 boo  ottenne  il  diploma  pel  libero  esercizio  della 
professione  di  Ingegnere  architetto.  Prima  però  di 
quell’anno  il  Noale,  secondando  il  volere  de’ suoi  geni- 
tori, nelle  nostre  scuole  erasi  dedicato  alla  medicina; 
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ma  nato  per  Farti  belle,  lasciò  la  scienza  d'Esculapio 
per  battere  animoso  quella  degli  Euclidi  e degli  Archi- 
medi.  Il  nostro  scrittore  sostenne  in  patria  orrevoli 
pubblici  ufficii:  cioè  nel  i8o5  fu  eletto  Aggiunto  al 
Conservatorato  boschi  e miniere  del  dipartimento  Bren- 
ta ; nel  1808  fu  scelto  a Membro  della  Commissione 
ai  pubblici  ornati  della  città;  e nel  1810  ad  Ingegne- 
re municipale.  Il  professore  Danieletli  (ved.  tal  nome), 
ottenuta  nell'anno  1819  dalla  munificenza  dell’austria- 
co Governo  la  ben  meritata  giubilazione,  il  Noale  fu 
creduto  degno  di  supplire  al  suddetto  professore  nella 
sua  cattedra  d'architettura  e disegno,  cattedra  che  og- 
gidì sostiene  con  proprio  decoro,  e profitto  degli  sco- 
lari. Molle  sono  le  fabbriche  di  buon  gusto  che  il  Noale 
architettò  in  Padova  e fuori,  delle  quali  parleremo  al- 
trove allorché,  dandoci  vita  il  Cielo,  pubblicheremo  la 
Biografìa  degli  artisti  padovani.  11  nostro  Noale  final- 
mente ha  più  cose  alle  stampe,  le  quali  sono: 

I.  Dell’ antichissimo  tempio  scoperto  in  Padova 
gli  anni  1812  e 1819.  Illustrazione  archeologica.  In 
Padova  1827,  dalla  tipografia  del  Seminario,  in  fol. 
con  tavole. 

II.  Risposta  alle  osservazioni  sopra  l’opera  suddet- 
ta, pubblicata  nel  Giornale  della  Letteratura  ec.  Bi- 
mestre 1828. 

III.  Ragionamenti  sopra  gli  Ordini  dell' italiana 

architettura,  e sopra  il  loro  uso  nelle  costruzioni.  Ivi, 
tipografia  della  Minerva,  1 834»  ^•° 

In  breve  egli  è per  dare  alla  luce: 

i.°  Nuove  murature  economiche  setfondo  l’uso 
degli  antichi,  proposte  a vantaggio  di  que’ paesi  che 
mancano  o scarseggiano  di  pietre  fossili  e di  laterizii, 
per  edificare  con  modica  spesa  solidi  edifizii  in  luogo 
delle  case  di  legname  e delle  capanne,  cotanto  insa- 
lubri, e soggette  alle  allagazioni  e agli  incendii.  Un 
volume  in  4-° 
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2.0  Istituzioni  teorico -pratiche  intorno  all’arte  di 
fabbricare  secondo  il  sistema  italiano.  Voi.  due  in  8.° 

3.°  Gli  Ordini  dell'italiana  architettura  riformati 
secondo  i principii  stabiliti  nell’opera  Ragionamenti 
sopra  gli  Ordini  ec.  Un  voi.  in  con  3o  tavole. 

4-°  Saggio  sopra  l’architettura  gotica  adoperata  in 
Italia  nelle  chiese  del  medio  evo. 
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